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ELICIDIO. Stagione fredda e quella 1 le quali altro non sono che sem- 
fiel®* 8 ' ptici nroiUTiennT! ( V. qnesta parola);' 

(Ai.s*rti.) seguiremo a trattare di quelle gelosie 
GELODIO. Generi di piante e ritto- onde si è discorso nel Disionario, tiser- 
game della famiglia delle alghe le quali bendo il nome di rsasisvB più partieo- 
con la bollitura somministrano molta oa- larmente a quelle specie ili imposte 
gitosi (V. questa parola). pgr le finestre che Tennero a quella pa- 

(BoaiTlLGi.) rola descritte, e delle qnali si Tede un 
GELO. V. Gettai. disegno nella fig. 5, Tst. VII della 

Get.o. Conserva di frutti, fiori e simili, Tecnologìa del Dieinnario. Ci determina 
ridotti a consistenza di Getimri ( V. maggiormente a questo partito il vedere 
questa parola). che i Francesi stessi chiamano jaloniir* 

(Alberti.) le prime e persiennes le seconde. 
GELONE. Freddò eccessivo sentissi- Il Lenormand descrisse diligenle- 
mo che fa geiìrb (V. questa parola), mente nel Disionario in qnal gni- 
(Aleerti ) sa si costrnìscano le gelosie comuni e 
GELOSIA. Propriamente sotto qne- come esse agiscano; qui solo rimane 
sto nome si intende qnell’ ingraticolato parlare di alcuni miglioramenti che ven- 
di legno od altro il quale si tiene alle fi- nero a quelle proposti, ad oggetto di 
nestre per vedere e non esser vednto. renderle più comode, più solide o più 
A rigore quello delle qnali abbiamo par- economiche. I principali loro difelli era- 
lato nel Disionario sono più che altro di no quelli di non potersi applicare che 
quel genere di ripari che con voce tolta agli edifisii le finestre dei quali sono sem- 
dal Francese toglinnsi chiamare persia - pliei e sensa ornamenti, di essere troppo 
ne; tuttavia delle gelosìe propriamente costose, di rompersi facilmente pel mo- 
dette non occorrendo parlare, siccome do come sono legate e sospese, e per 
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I’ alternative ‘li sole e P*‘>gS* ! ' cui sono 
esposti i nastri che ne eollegano le «sei- 
celle. Cnchot imaginù gelosie esenti ‘la 
ijnesli diretti che vedonsi nelle Cg. i, a, 
5, dell» T« v. XXIV della Tecnologia 
che con brevità spiegheremo. ; 

La. fig. i mostra un pezzo della ge- 
losia veduto di Taccia, annicchista nei 
vano della finestra e guarnita di tutti i 
congegni che la fan muovere. La fig. 3 
rappresenta una sezione verticale preso 
allu estremità destra, e la fig. 3 una se- 
zione alla estremità sinistra. A, è il te- 
laio della finestra ; B, un asse di ferro 
collocato orizzontalmente, che tiene le 
viti C sulle quali ravvolgonti le catene o 
fuuicelle D che sostengoo le assicelle 
delle gelosie e servono ad alzarle o ca- 
larle ; E ruota dentata per condurre le 
corde I) ; F puleggia a caricatura per 
‘svolgere la corda D quando vuoisi cala- 
re la gelosia ; G due pulegge le quali, 
mediante la catena I sl'a Yaucnnsun che 
ingrana col rocchetto H, aprono e chiu- 
dono il passaggio alla luce, inclinando le 
assicelle a diritta o a manca ; J coregge 
che corrispondono alla catena I ; K seg- 
mento per tendere le coregge J ; L, gran- 
de catena alla Vaucanson per innalzare 
o calare In gelosia ; M puleggia per ten- 
dere In catena L; N puleggia per allon- 
tanare la catena L ed impedirle che sof- 
foghi contro le assicelle ; O molla della 
caricatura della puleggia F per calare la 
gelosia ; P coreggiuolo attaccata alla mol- 
la O; R catena a maglie per mantenere 
distanti le assicelle ; queste maglie chiu- 
ilonsi a destra e a sinistra, I* una facendo 
solo un mezzo giro 1* altra uno intero ; 
Il filo di ferro attaccato alla catena I 
ed alle coregge J per aprire più o meno 
la gelosia ; S prima assicella alla parte 
supcriore cui sodo attaccale le coregge 
per dare il movimento a tutte le altre 
assicelle ; T piccola assicella grossa una 
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lioen e mezza portala alle cime da soste- 
gni d’ ottone : B fermo per fissare il roc- 
chetto Il 'quando si è aperta o chiusa la 
gelosi»; V impugnatura posta sull' asse 
del rocchetto H per girarlo con la mano: 

Il Cochol imaginù anche una macchi- 
na per fare le guerniture, di ottone alle 
leste delle assicelle, e vedesi questa nel 
la fig. 4 >n alzata nella direzione della 
lunghezza delle guerniture, e nella fig. 5 
in pianta; a, è la intelaiatura ; b un di- 
sco di acciaio per ricevere In guernitnra 
c; d un sostegno con leva mobile e. lo 
quale vicino alla sua cima opposta a quel- 
la dove è il sostegno tiene un pezzo J 
che serve a curvare la guarnitura e aven- 
done la forma ; g sono due lunghi mar- 
telli imperniati io h, ed i quali servono a 
fare 1' anello della guarnitura e, nel qua- 
le dee passare la catena ; i è un pezzo a 
squadra che serve a determinare la lun- 
ghezza della striscia di ottone che dee 
formare la guernilura. Tutte le parti di 
questa macchina, tranne la ioteloiatura 
a che è di legno, e i pezzi he J che sono 
di acciaio, si fanno di ferro. 

All' articolo Imposts vedremo come 
da vari anni siasi proposta la sostituzio- 
ne del lamierino semplice u scannellato al 
legname ; crediamo che anche le assicel- 
le delle gelosie potrebbero farsi con van- 
taggio <li lamierino stagnato o meglio 
tincalo,od anche semplicemente di latta, 
guarentendole viemmeglio con parecchi 
strali di colure ad olio i quali impedireb- 
bero eziandio che dessero un suono me- 
tallico ed incomodo quando agitate dal 
vento venissero a battere I' una contro 
1' altra. Certo riuscirebbero in tal guisa 
più leggere ; intercetterebbero meno lu- 
ce allorquando fossero tenute aperte al 
massimo grado, non sarebbero soggette a 
sbiecarsi nè a fendersi per I’ umidità, e 
riuscirebbero nel loro insieme anche 
meno cestose. Sostituendo ai aulii che 
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le tengono distanti fra loro laminette s 
cerniera, come abbiamo veduto .fare il 
Cocbot, non resterebbe più il con- 
tinuo bisogno di mutare i nastri, e le cor- 
dicelle soltanto potrebbero col tempo 
alterarsi, al che però sono meno soggette 
e per la loro maggiore solidità, e pel sito 
più riparato ove son collocate e pegli in- 
tonachi di catrame od altro onde si po- 
trebbero munire. Ad ogni modo facile sa- 
rebbe a qualunque il mutarle tocche non 
può dirti dei nastri. Forse le gelosie così 
costruite per la semplicità loro sarebbe- 
ro anche a quelle del Cochot preferibili, 
e certo poi a quelle comuni onde nel 
Dizionario parìossi. 

(Cocbot — G**M.) 

Gelosie. Le balaustrate o colonnette 
della poppa e dietro alla timoniera. 

(Steatico.) 

GELOSO. E tale quello strumento 
che opera con esattegli!, con isquisitexza, 
che agevolmente si muove, e che deesi 
perciò trattare e maneggiare con parii- 
colar diligenza e cautela. Dicesi partico- 
larmente delle bilancie. 

(Albeeti.) 

Geloso. Cosi si chiama io marineria 
quel bastimento che si dee maneggiare cun 
avvertenza ed accortessa di mestiere. 
Tali sono generalmente tutti i bastimenti 
latini di basso bordo armati in corso i 
quali portano molta vela, e tutti quelli 
che cacciano o inclinano sotto la vela 
con estrema facilità e pericolo : quindi 
lancia geloia vale che è facile a traboc- 
care. 

(Alberti.) 

GELSA. Fmito ilei celio. Come ab- 
biamo vedalo a quella parola nel Dizio- 
nario gli usi delle gelse sono assai limi- 
tati ; quelle del gelso nero manginosi co- 
me ìtì si è detto sulle mense e tarf- 
l<> queste che quelle del gelso bianco 
cotte con zucchero e ridotte alili consi - 
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sterna di ziroppo servono a vari usi me- 
dici. Prendendole quando sono perfet- 
tamente mature, spremendole mesciute 
con siroppq di fecola od altro limile ed 
abbandonate alla fermentazione ad un» 
temperatura di sei gradi, ottiensi un li- 
quore debolmente vinoso dal quale può 
ottenersi dell'aceto o dell'acquavite; tal- 
volta ancora bevesi mesciuto ad altri li- 
quori fermentati e quello preparato con 
le gelse nere serve utilmente ad aggiu- 
gnere colore ai vini. Nella Borgogna lo 
si aggiugne per lo stesso fine anche al- 
I' aceto. Si può preparare un liqnor si- 
mile anche con le gelse selvatiche, unen- 
dovi però un poco di tartaro. Finalmen- 
te le frulla del gelso bianco usami piò 
comunemente per impinguare il pollame 
ed i maiali al che ottimamente riescono. 
Le gelse però non sono che un prodot- 
to secondario di quest'albero, come nel- 
I" articolo seguente vedremo. 

(Masso» Fora — G**M.) 

GELSO. Sembra cosa dimostrata, co- 
me dicemmo all' articolo vilcgelli, che i 
Cinesi sieno stali i primi a coltivare i gel 
si ed allevare i bachi da seta, donde poi 
questi rami di agricoltura e di industria 
fieno passati in Persia. Di là vennero • 
semi del gelso portati in Grecia sotto l'im- 
peratore Giustiniano da quegli stessi mo- 
naci che in appresso recarono il seme 
dei filugelli. Estesali fin d' oliera hi col- 
tura dei gelsi, verso il >44° cominciossi 
a coltivare quest' albero neHa Sicilia ed 
in Italia e sotto Carlo VII -ed Vili di 
Francia vennero in questo paese portate 
le piante di gelso, ed essendosi sempre 
più riconosciuta la importante ed utilità 
di questa pianta la coltivazione se ne an- 
dò sempre più diffondendo, assistila an- 
che con premi ed incoraggiamenti da 
parecchi governi. Intimamente legala es- 
sendo la storia dei gelsi con quella dei 
filugelli ad essa ci è d'uopo rimanderò 
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• lellori essendosi ivi indicali i direni 
tentativi falliti in vari paesi per intro- 
durvi queste piante (V. T. Vili di qne- 
sto Suppliraenio, pag. 35 1 p segnanti). 
Qui nggiugneremo che fino dal i 8 a 5 
ermi formala in Landra sotto gli auspici! 
del Retina Società colia mira di propa- 
gare nell’ Inghilterra, nell’ Irlanda e nel- 
le Colonie non dipendenti dalla compa- 
gnia dell’ Indie, la coltivnxione del gelso 
r I’ allevamento dei filugelli. I nomi più 
illustri della gran Bretagna vi erano ag- 
gregali, i primi tentativi sembravano co- 
ronati da compiuta rinscita, e le ationi, 
*' 'nsirme dtdle quali formava un milione 
di lire sterline, ernno molto salite di prez- 
xo. Compernronsi le piante in gran par 
le a Cotte, sulle coste della Provenza e 
della Lingundocca e se ne portarono 
molte migliaia nell’ Inghilterra ed in Ir- 
landa. Non tutte però quelle piente pro- 
sperarono ed anche quelle riuscite a be 
ne non diedero quella quantità di foglia 
che se ne sperava. 

In I rancia troviamo in un foglio re- 
cente la seguente statistica del progresso 
delle piantagioni dei gelsi. Nel 1730 di- 
ciotto dipartimenti avevano piantagioni 
di gelsi. Dopo il 18x0 in luogo che 18 
si estesero le piantagioni dei gelsi a 3o 
dipartimenti; nel 18x0 il numero dei 
gelsi era di 9, 63 i, 674= nel 1 83 ^ ne- 
gli stessi dipartimenti il numero dei gelsi 
era 14, 877, 404, sicché in quell’ inter- 
vallo il numero delle piante erasi annien- 
tato di 5 , ofig, 730. Ecco i nomi «lì quei 
dipartimenti disposti secondo l’ordine 
della loro imporlanxa. Gard, Dròme, Ai- 
dcche Vaichiusa, Bocche del Rodano, Ise- 
ro, Hèrault, Lozére.Var, Ain, Basse Al- 
pi, Pirenei orientali, Indrn e Loira, A vey- 
ron, Tara e Garonna, Loira, Rodano ed 
Alla Garonna. I dipartimenti nei quali 
ti introdusse la coltivaxione del gelso do- 
po il 1 8ao sono i seguenti, disposti sem- 


Grlso 

pre secondo l'ordine della importanza hW 
ro ! Costa d’oro,Senna ed Oise, Alte Alpi, 
Dordogna, Girnnda, Alta Loira, Giurai 
Gers, Alto Reno, Calvados, Vienna n 
Loiret. Un quadro che mostra il pro- 
dotto in bossoli dal 1808 ni i 835 , per 
t6 dipartimenti, compresiri quelli del 
Rodano e dell’ aita Garonna, provo che 
dopo varie intermittente si accrebbe 
definitivamente di un terxo. Cosi nel 
1808 la qnnntità di seta ottenute rrt 
Francia era di 6 ,o 56 , 346 chilogrammi 1 ! 
nel i 835 fu di 9,007, 967. In qdelF in- 
tervallo il prodotto diminuì talvolta finn 
ad essere di tre soli tnilinqi, ma dal i8a3 
in poi andò crescendo con gradazione 
regolare. Un quadro dei prodotti di sete 
8 re 6S® 1810 ni i 835 , dimostra che 
per quegli stessi t6 dipartimenti nel pri- 
mo nnno la quantità fu di 35 o, Gag 
chilogrammi e di 876, 016 nell’ ultimo. 

Importanti a conoscersi sono i ntezxi 
posti in opera negli stati uniti d’ Ameri- 
ca per introdurvi ed estendervi la colti- 
vazione dei gelsi e portarla a quel pùnto 
cui all’ articolo Filugelli vedemmo es- 
sere colà pervenuta. Fino dal 1760 s’in- 
trodnsse il gelso bianco a Mansfield. Dal 
1783 al 1795 il governo concesse il 
premio di uno scellino per ogni 100 gel- 
si e 3 soldi per ogni oncia di seta cruda. 
Si videro ben presto tre quarti delle fa- 
miglie del villaggio dedicarsi a questo 
nuovo ramo d’ industria, il cui annmi 
prodotto nel distretto mentovato am- 
monta dalle 6 alle 7 mila libbre di seta 
greggia. Nel 1 83 a si accordò il premio 
di un dollaro per ogni too gelsi ili tre 
anni, e 5 o soldi per ogni libbra di seta 
in matassa. Nel t 834 il premio fu esteso 
anche al gelso delle Filippine, e lo Stato 
istituì una società pel setificio, alla qua- 
le in hnnea di Hartford prestò 1 5, 000 
dollari (80,000 fr. circa) ; i proventi si 
valntnvono di un 43 per 100. A Prov- 
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i niciitu uiia compagnia crolla ulta «lot- 
to aggotto incoraggio energicamente la 
colljivaiione del getto, I' allevamento dei 
bachi da teta o la fabbrica delle stof- 
fe, ed è già venuta a capo di avere tes- 
suti di assai pregevole qualità: ado- 
pera una macchina a vapore della fona 
di sei cavalli, e novera più di 20,000 
gelsi dai 4 ai 5 anni. Vari Stati seguono 
questi esempi, e i provvedimenti adotta- 
ti dalTaulorilà legislativa di Nuova Yorck 
concernenti i lavori dei condannati dan- 
no un viemmaggiore impulso a siffat- 
to genere d'industria. Il Connecticut, le 
cui rendite sommano a 80,000 dollari, 
ne consacrò 600 per promuovere la col- 
tura del gelso. 

Anche in Italia la coltivazione del gel- 
so sempre più andossi estendendo ed og- 
gidì specialmente in alcuni paesi forma 
più che mai lo scupo di agrarie specula- 
zioni. In generale però distinguasi parti- 
colarmente in questa coltivazione la Ita- 
lia superiore, come il Piemonte, la Lom- 
bardia ed alcune delle provincie veiiele 
venendo in appresso la Romagna. Il di- 
ma eccellente di tutta la nostra penisola 
la rende attissima a questo genere di 
coltivazione il quale mantennesi quindi 
sempre in gran fiore senza bisogno di 
essere coadiuvato con premi ed inco- 
1 aggiamenti formando la seta una delle 
più ricche fonti del commercio italiano e 
rendendoci tributario quasi tutto il resto 
di Europa. 

All' articolo Fu.toti.Lo più volte cita- 
to abbiamo veduto come in diversi paesi 
settentrionali siasi tentato introdurre i 
gelsi da prima e poi i filugelli, ed abbia- 
mo ivi indicato eziaudio non poter tem- 
pre^ soloussai difficilmente ottenersi que- 
sti ultimi dappertutto dove regnano ■ pri- 
mi Di graude interesse quindi risultu la 
licere* delle circostanze clic impediscono 
v modificano la collivazioue del gelso 11 
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Dose osservata molli anni addietro che 
quantunque il gelso riesca bellissimo dal- 
ie spiagge del Mediterraneo fino io Prus- 
sia, la sua foglia nondimeno è imbevuta 
e nutrita da succhi più raffinati nvl mez- 
zogiorno che nel settentrione ; la foglia in 
somma del mezzogiorno è migliore, ed il 
suu principio setaceo più copioso e meno 
dduito nel veicolo acquoso. La scarsezza 
delle piogge, ed il grande calore continua- 
to reudono migliore il succo di queste 
foglie, come quello delle uve, delle al- 
bicocche, delle pesche, di tatti in som- 
ma gli alberi originarii dei paesi caldi, 
la China la Persia, la Grecia, l’Arme- 
nia e simili. Certo si è, che a circuitati 
ze pari nei paesi settentrionali, per ciò 
che riguarda la qualità delle specie del 
gelso, le foglie ne saranno più ampie, più 
succose, più verdi, perchè i loro princi- 
pii sono quasi del tutto acquosi. Suc- 
ceile di queste foglie come del vino, il 
quale nel settentrione è poco ricco di 
spirito , e di parti zuccherine , che si 
formano al momento della fermentazio- 
ne. La perfezione quindi delle foglie dei 
gelsi al aettentrioue non può mai egua- 
gliare quella dei gelsi al mezzogiorno, 1 
per conseguenza la seta, ulie ne provie- 
ne, sarà sempre inferiore di qualità para- 
gonata culi' altra. 

Ultimamente De Gaspariti si diede a 
studiare più di proposito questo argo- 
mento, e le molle di lui cognizioni teori- 
che e pratiche aquistauu èlle di lui us- 
servazioui grande fiducia. Lesse egli in- 
torno a ciò una Memoria all' Accademia 
delle scienze di Parigi il 16 marze 1840 
c godiamo poter qui riferire i principali 
risultauienli delle sue indagini. 

1.“ La culli turione del gelso hiauco c 
primieramente limitata dui climi ove la 
temperatura discende spesso a — s 5 , 
il gelso delle Filippine da un lrequente 
rinnovai si della temperatura di — iH 1 * 
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i.° il gelso sviluppa i suoi germogli 
quando la temperatura si è stabilita a — 
i a,°5 ; se dal momento in cui in ciascun 
clima giagnesi a questo grado di calore, 
contansi 4» giorni, che è la durata del- 
I' incubazione ed allevamento dei béchi 
da seta, si avrà il tempo in cui può co- 
minciare il secondo raccolto della foglia. 

5 ° La vegetazione del gelso si arre- 
sta quando la temperatura è scesa a -f- 
i 3,5 ; quindi la dorata del secondo rac- 
coglimento della foglia à compresa in 
ogni clima fra il tempo precedentemente 
indicalo e quello al quale la temperatura 
riducasi di -f- «3,5; la forza della vege- 
tazione è in proporzione diretta con la 
somma dei gradi di calore ottenuti in 
quell’ intervallo di tempo. 

4 ° Essendo la luce necessaria alla ve- 
getazione, se la ai suppone proporziona- 
ta al calore solare cui va unita, sarà da 
farsi una correzione «un' attività della 
vegetazione a proporzione della luce ri- 
cevuta sotto l’ influenza della obliqui- 
tà più o meno grande del sole o dello 
stato più o meno nebbioso del paese ; 
questo effetto si può valutare dalla som- 
ma del calor solare, sottratta quella della 
temperatura dell'ambiente. 

5. ° Il gelso vegeta vigorosa mente in 
qualunque terra che conservi nei mesi 
«Iella state o,ia di umidità dalla super- 
ficie fino a 66 centimetri di profondità. 
Quando la umidità à minore l’albero ne 
soffre, la vegetazione iangue e resta co- 
me assopita fino al ritorno dell' umidità. 

6. ° Le gelate di primavera sopravve- 
nute dopo lo sviluppo della foglia del 
gelso sono tanto meno frequenti quanto 
più settentrionale è il clima e meno ri- 
parato; il pericolo di queste gelate in 
un tale clima può valutarsi ad i/4 del 
raccolto annuo. 

7 -° Il frequente ritorno del indurne 
sulle foglie del gelso è un invincibile 
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ostacolo all’allevamento dei filugelli; 
I perciò i paesi settentrionali dove questo 
allevamento si fa più tardi sono- più 
esposti di quelli meridionali a questo in- 
conveniente. 

8.° L’ allevamento dei filugelli non 
dipende dalla temperatura delclima, poi- 
chi siccome lo si fa in luoghi chiusi, cosi 
la temperatura di quelli si può modificare 
come si vuole. 

q.° La frequenza delle piogge duran- 
te I* allevamento nuoce ai filugelli ritar- 
dando od arrestando la raccolta delle fo- 
glie ed Assoggettando quindi qnegli in- 
setti a digiuni' più o meno lunghi 1 .' I ri- 
schi possono valutarsi ad i/ao del rac- 
colto per ogni giornata di probabilità di 
pioggia durante l’ ultimo mese dell 1 alle- 
vamento. 

i o.° I filugelli temono faria carica 
di miasmi che cagiona agli uomini feb- 
bri Endemiche; quest* aria proveniente 
dai luoghi paludosi può essere traspor- 
tata da lontano dai venti caldi ed umidi 
e produce una dell^ circostanze più no- 
cive al buon esito dei filugelli. 

ii.° La elettricità atmosferica reca 
un qualche incomodo ai filugelli, ma gli 
acidenti che può cagionare sono di assai 
poca importanza. 

i a.° Il vantaggio economicò dell’ in- 
trodurre in un paese I’ allevamento dei 
filugelli dipende dal confronto che dee 
farsi fra il nuovo prodotto e quelli che 
si avevano dapprima. Il valore del nnovo 
prodotto è relativo alla foglia raccolta, al 
successo dello allevamento , al prezzo 
della seta. Si sa nei paesi meridionali 
quale sia la quantità di foglia che si rac- 
coglie, come vedremo più innanzi ; De Ga- 
sparìn indica con quali riduzioni possan- 
si applicare questi dati agli altri climi. Il 
buon esito dello allevamento dipende in 
gran parte dalla intelligenza e dalle cure 
di chi lo dirige; il prezzo della seia 
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varia secondo le annate e secondo le cir- 
costante che possono influire sali' esten- 
sione dello smercio e 1 su quella della pro- 
duzione. 

1 5 . I limiti statistici dell’ allevamento 
dei filugelli dipendono: i” dalla estensione 
dei poderi essendosi finora fatto soltanto 
in quelli non molto grandi; a.° dall' ag- 
glomerazione della classe agricola nelle 
borgate o dalla dispersione nelle campa- 
gne ; nei paesi ovo il prodotto di seta è 
maggiore verificasi quasi tempre questa 
ultima condiaione ; 3.° dal modo di far 
lavorare i poderi, poiché le affittanze a 
solo denaro sembrano men favorevoli 
all'industria della tela, massime nei prin- 
cipi! di essa. 

i4.° Le coltivazioni speciali tono un 
grande ostacolo a quella del gelso 4 l’ alle- 
vamento dei filugelli non si stabilisce con 
buon frutto se non che nei paesi, ove do- 
rante il tempo che precede le messi le 
campagne esàgono pochi lavori. 

Da questa Memoria facilmente risolta 

ad Oraitgc pi 

Calore 100 

Cuce ■ un 

Gelate «4 

Piogge 100 

. 384 

1 vantaggi dalla ooltivatiuue adunque 
•n questi due paesi anno nella proporzio- 
ne di 38 a 3i circo, supponendo da am- 
be le parti la terra ugualmente umida. 
La miglior distribuzione della piogge Del 
clima di Parigi favorendo il getto del 
gelso potrebbe in parte scemare questa 
differenza, quindi non resterebbe il me- 
nomo dubbio sul buon esito della colti- 
vazione del gelso intorno alla capitale, se 
le circostanze statistiche ed agrarie non 
vi opponessero grandi ed importantissi- 
mi ostacoli. , 

Sappi. Dii. Tecn. T. XI 
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essere impossibile di stabilire un limile 
geografico per la coltivazione del gelso ; 
è molto probabile cbenon sia questo con- 
tinuato, ma che al pari di quello fissatosi 
per l’ulivo vada soventedisteudendosi con 
diramazioni sopra traiti di paesi isolali; 
ci mancano però troppi elementi fisici e 
morali per intraprendere un simile lavo- 
ro. De Gasparin limitasi a fare 1’ appli- 
cazione di queati principi! ai dintorni 
di Parigi, ove ha riunito una parte di quel- 
le osservazioni che conta di estendere in 
seguito agli altri paesi. Le riferiamoper- 
cbi l'esempio di esse gioverà 'fors$ a sta- 
bilire altri somiglianti confronti. 

Suppongansi primieramente due ter- 
re di ugnale fertilità poste I’ una nel di- 
partimento di Valchiuae e l'altra a Tari, 
gi, che producauo venti ettolitri di grano 
nll'ettaro, a termine medio, conservando 
entrambe la necessaria umidità. 1 van- 
taggi della coltivazione «lei gelso, valuta 
ti secondo le diverse circostanze atmo- 
sferiche, sono 

ir A Parigi per 

64 

*7 

‘ 1 00 

6a 
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Compiuto cosi quanto riguarda in 
generale la storia del gelso e le circo- 
stanze ohe a farlo prosperare son ne- 
cessarie, verremo ora ad esaminare qua- 
li ne aleno le varietà principali e più 
utili, quali differenze sieno particolari a 
ciascuna di queste varietà ; quindi tratte- 
remo dei modi migliori per la coltirazio- 
ne del gelso, dei tuoi prodotti e degli usi 
di etti. , 

Le principali varietà del gelso clnt 
giova c(t>i annoverare sono . il bianco, il 
nero, il cinese, il moretliano, quello delle 
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Filippina. quello <1* Italia, il fono, quel- 
lo Hi Costantinopoli, quello intermedio, 
quello papirifero e quello tintorio Dare- 
mo diclini brevi cenni partitamenfe sui 
caratteri particolari Hi ciascuna Hi queste 
varietà. 1 

Gelso bianco. ( M ortis alba Linn. ) 
K un albero che può innalxnrsi Ha 8 fino 
a 1 5 metri e nel mezzo giorno anche 
fino nifi, acquistando il sufi tronco Ha 1 
i, ro 5 a i^fi Hi circonferenza. Tla foglie 
alterne, pezioìate, luèidè al Hissotto, gla- 
bre ai iloe lati, ovali, un poco incavate 
a cuore ella base, dentellate sugli orli, 
intere nella maggior parte delle varietà 
coltivate, spesso però variamente divi- 
se in lobi nelle piante selvatiche. N«»n vi 

forse alcun albero resosi indigeno 
all' Italia, intorno alla coltivazione del 
quale siasi tanto scritto come di questo, 
»*isendovi stato perfino il Miniscalchi 
che ne trattò in versi latini. Filippo Re, 
la cui opinione è certo di mollo peso in 
Mffmti argomenti, preferiva a tutti gli 
scritti esistenti al suo tempo quello del 
Grisellini (a) per In pnrffc storica special- 
nient*, e quello del Verri ( b ) che diohia- 
i iva preferibile a moltissimi altri. Tro- 
vali negli scrittori talora grandi varietà 
di precedi, le quali però facilmente si 
spiegano quando riflettasi alla influenza 
«Ielle diverse località, del clima e delle 
variazioni avvenute nella specie in con- 
seguenza di una lunga coltivazione e 
«Ielle molte successive seminagioni. Il 
frutto di questo gelso è per lo più bian- 
co, ma ve ne hanno varietà a frutta ros- 
se oscure o nerastre. Distingue*! prin- 
cipalmente in selvatico ed innestato. I 
gelsi selvatici si dividono in maschi che 

• (rii Grisellini Francesco, 11 setificio., 
Verona, ! 78H. 

(b) Garin \ erri. Saggi dì agricoltura 
peptica sull- coltivazione dei gel 5 i c delle vili. 
Quinta edi/icme con aggiunte Milano. *8*0 
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portano le biglie frastagliate, ed in fein^ 
mine che le hanno Intere o setnplicemen 
te dentate. Questi gelsi producono foglie 
alle Bnch' esse al mantenimento He? baco 
da seta che anzi le prescieglie perchè gli 
«lanno maggior vigore e saltile, e perchè 
rendono la seta più abbondante. All' ar- 
ticolo Filugelli di questo Snpplimento 
(T. Vili, pag. 4o3) abbiamo riferiti alen- 
ili «perimenti che provano questo fitto, 
ma abbiamo velluto eziandio quali sieno 
gli inconvenienti dei galli selvatici, fra i 
quali non è il minore la «carretta di fo- 
glia che dannò, come più innanzi in qne- 
«to articolo «tesso, parlando dell'innesto, 
vedremo. Le foglie de’ gelò innestali 
non sono tutte dello stesso valore, of-> 
(rendo le nnmerose loro varietà risulta- 
memi abbastanza vari perchè quasi ogni 
paese ne trovi qualcuna preferibile. Co- 
me più ricche di principio resinoso ven- 
gono indicate per la Lombardia qoelle 
del gelso piacemmo a foglia stretta, co- 
piosa e lucida, del gelso a foglia già troia, 
di quello a foglia doppia, e di quello a 
foglia di Spagna : e come contenenti mi- 
nore quantità di parenchima e di natura 
più gommosa , quelle del gelso a foglia 
grande n di Toscana, del gelso a foglia 
gentile, di quello di Tartaria od a foglia 
rossa. Differènti sono gli effetti^ che si 
ottengono dall'impiego rispettivo di que 
ste foglie, prodocendosi, dietro il princi 
pio sovra Viferito, maggior quantità Hi se- 
ta, ma più grossolana, con le più resinose, 
e minore quantità, ma assai più fina con 
le più gommose, delle quali però A ne- 
cessario un più grande consumo. Moretti 
e Chiniini escludono dall' uso Jser prò 
pria loro esperienza il morut putnita. seh 
bene le di lui foglie avidamente sì man- 
gino dai bachi. Il gelso bianco ha porr 
il vantaggio di essere piò precoce del 
nero e ad esso preferibile quindi anche 
per questo motivo 
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-uà Gelso nero- ( tifar us Ntgtu, Lina. )• 
Quest' albero lì innati» a 7 metri uri 
anche più, formando ordinariamente un 
cespo rotondato alla tuta ; le sue foglie 
«uno cuoriformi, acute, dentellate, ruvide 
ai tatto alla patte superiore e Tubescenti 
al dissolto ; le sue frutta più grolle che 
quelle delle altre ipecie suno orali, ob- 
lunghe, di un color porporino nerastro, 
•li sapor dolce e grato. Mangiami fresche 
« sa ne faou» quegli usi che nel Dizio- 
nario e nell’ articolo Gelsi si sono indi- 
cati. I filugelli mangiano benissimo le 
foglie del geisu nero, ma sembra che i 
bozzoli che ne risultano siano men gros- 
si e meno pesanti di quelli produlti dai 
bachi nutriti col gelso bianco ; inoltre, 
come abbiamo veduto parlando di que- 
Ao ultimo, )a minore precocità è un al- 
tro svantaggio del gelso nero : anche la 
quantità di foglia che produce è molto 
minore, quindi non si adoperano in ge- 
nerale le sua foglie pei filugelli che in 
mancanza delle altre specie, nè più si nu- 
trono i bachi col gelso nero che in al- 
cune parti della Spagna ed in alcuni can- 
toni della Calabrie, della Sicilia e della 
Grecia. 

Gelso cinese o morettinno (Morus ma- 
crophila, Morus moretianaj. I semi di 
questo gelso sembra che sieno stati in- 
trodotti in Lombardia fino da 5 j anni 
fa, estendo itati spedili insieme con al- 
tre piante esoiuhe da un eertu Zappa 
che allora viaggiava nell’ Indie e alla Ci- 
na ai tuoi fratelli che ne affidarono i se- 
mi al terreno che avevano destinalo per 
1 ’ orto botanico nei viaggio di Sesto. 
Quindici anni dopo questi fratelli dello 
Zappa spedirono due delle pianticelle 
ottenute col nomadi maro sinese, 8l San- 
nagatta custode dell’ orto bolenico del- 
^Università di Pavia. Dappoi il Moretti 
avendo fatto di questa pianta 1’ oggetto 
di ricerche particolari, e cer catodi porla in 
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• favore, venne ad esso dedicala dandosele 
il nome di gelso morclliano, Quest» specie 
di gelso prospera maggiormente tenendo 
basse le piante, potandole a siepe od tt 
boschetto ceduo anziché linciandole cre- 
scere adatto fitstu. Un vantaggio del gallo 
ciocie di molta importanza si è quello 
che innestando alcune pianticelle nate ilei 
seme del gelso bianco in parte coi gelso 
cinese ed in parte Cui gelso bianco stesso, 
le messe del primo sono di mollo supe- 
riori a quelle del secondo tanto in lun- 
ghezza che in diametro. Istituito intor- 
no a ciò un esame nell’ Orlo Agrario ili 
Pisa risulta dal Tetto confronto che dallo 
primavera dell’ «uno 1 Bay, in cui teso 
l’ innesto, sino alla metà di luglio riztS, 
le prime messe crebbero ili attesta da a," 7 
a 5 ,"' l e la periferia da o,** 1 1 a o,'* 1 Ti ; 
e le aeeoude in altezza da s,“*35 a a, “ 55 . 
mentre la periferia aumento»»! da o,"'o 5 ( 
a o,"‘ogg. Vedasi così quanto rapido si.» 
stato il rresciment» in si breve tempo, e 
vederi che un solo anno dopo l’ innesto 
di pianticelle che avevano due anni dal- 
la nascila, si sono ottenuto piante ch« 
si- poterono nella ventura prtroaveitt 
piantar* a dimoèu., Avvertasi che queste 
piante si innestarono a varie altezze e che 
non si prese misnra che della messe tl’ in- 
nesto. Eguali mirabili efTetti assicuriti ès- 
sersi ottenuti in an contrario esperimento. 
Eseguiti alcuni innesti di gelso bianco so- 
pra piante nate in parte dal seme ibi 
gelso cinese ed in parte' dal seme del 
gelso bianco stesso, quelli tnnnr grande- 
mente superarono questi, da rton potei ■ 
si credere che fossero stati eseguiti nel- 
lo slessu momento 1 

Quali sieno i vanteggi e 1 discapiti dèi- 
la foglia di questo gelso all’ articolo Fti r- 
6EI.1.0 di questo Supplimepto (T. Vllf, 
pag. 4°4) potè» vedersi ; qui aggiiignr- 
' remo. aversi anche una maggiore diffì- 
1 colta e perdita di tempo nel fare il me- 
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• olio ; itwr« le Toglie |>er le sottigliezza 
Wu facilmente disposte a seccarsi dopo 
somministrale ai lilugelli se non ai inu- 
la no spessa, «<l a fermentare se iasoiami 
ammucchiale e compresse. Sarebbe però 
n sederti se la qualità dei terreni e la 
di Tersità dei metodi di coltivazione non 
potessero giovale a togliere almeno in 
parie questi diletti. 

Gelso delle -Filippine (Morus multi- 
caulis, Morus cuculiala ). Questa specie 
inreoe di formare un solo tronco come 
il gelso bianco suddividevi per lo più 
alla base in vat i Tutti poco cilindrici, ma 
piuttosto alquanto tetragoni ad angoli 
molto ocuti : anche le sue Toglie presen- 
tano molle dilTereme essendo cuorifor- 
mi ulto base e per lo più rigonfie, orlate 
•li grundi dcnlellului e ed orali; le sue Trul- 
la sono oblunghe, pensolanti, nere, suc- 
culenti e buoue a mangiarti. L' impor- 
tante di questa specie di gelso uè obbli- 
ga a pailiune alquanto più a lungo delle 
alire. 

Come abbiamo dello all’ articolo Fi- 
i.OGKLko venne questo gelso inlrodollo 
in Fianchi il primo agosto i8ai da Fe- 
nilici , ingegnere della marina france- 
se e viaggiatore naturalista, che T acqui- 
stò a Manilla, capitale delle iiule Filip- 
pine, da uno il quale da pochissimo tem- 
po lo aveva ivi recato dalla Cioa, e 
che 1' assicurò essere già da remoti 
tempi presso che esclusivamente colti- 
vato iu quel vastissimo impero ; circo- 
stanza che attribuire ti deve ai sani par- 
ticolari pregi, 1' agricoltura essendo ivi 
fiorente perchè onorala a protetta. La 
Società d' incoraggiamento di Parigi ac- 
cordò al Ferotlet il gran premio foudato 
per I’ introduzione dei vegetabili utili. 
Tuttoché adunque si dia a questo gelso 
. il nome di Filippense , egli è veramente 
. originario della Cioa. 

Il gelso inullicaulu ama le terre no- 
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bili, leggere, poeti aoslunziuse e piutto- 
sto umide che secche. Il grande vantag - 
gin che presenta e quello di potersi mol- 
tiplicare con la niustiraa facilità mediante 
bai bulelle. Nel 1837, quando era ancora 
molto raro, Loiteleur DesloDgchomps ne 
fece barbatelle ad un solo occhio ohe gli 
riuscirono perfettamente, e nel i 835 , 
malgrado la siccità dell' annata , vide 
in due diverse località molle di queste 
barbatelle fette in primavera riuscire assai 
benesenza essere mai stata innaffiate, sic- 
ché appena uu sesto ne mancò, quantun- 
que la siccità fosse durata circa tei mesi 
Non è atto questo gelso a formare alberi 
d’ alto fusto , ma conviene ultimamente 
per quelli nani u di basso fusto, i quali 
devousi piantai e scacchiera, distanti due 
metri gli uni dogli altri. Disposti in tal 
guisa possono questi ulberi tagliarsi ugni 
anno dopo il raccolto delle foglie uno o 
due piedi al di sopra del sunto, ottenen- 
done poscia fino al termine della bella 
atogione nuovi getti alti z ,”‘7 a 3*". Si 
potrebbero forte, farne nou precisamente 
praterie da falciarti, ma bensì una specie di 
cedui assai filli die tagliati ogni anno da 
Il a 14 cenliutetri al disopra del suolo, 
dopo ardii spogliali delle loro foglie, ne 
darebbero una quantità enorme. Così un 
semenzaio di circa 60 mila piante ve- 
duto ultimamente da Loiteleur Dcsluug 
champs presso Grimandet e Latour a 
Yillcuiouble, Ire leghe distante da Pun- 
gi, uve tutte le pianticelle erano distami 
ao a a 3 centimetri le unedelle altre, 
gli parve suscettibile di dare la prossima 
primavera almeno 130 quintali di foghe, 
cioè di che nutrire i bachi provenienti 
da C once di seme. Tutte le pianticelle 
di quello semenzaio eiaosi ottenute con 
barbatelle poste in terra ' nel mese di 
marzo, e, quantunque non fossero mai 
state innaffiate, pure un terzo di queste 
piante avevano «1 prioiu di uoTembra 
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a," a i, m 33 di altezza, e tulle le altre 
#■ 33 a u, m 66. t mollo probabile che 
il geUo niullicaulu cosi piantalo spossereb- 
be assai prontamente il terreno iu cui ti 
poneste, ma quand' onche non vi potesse 
restare che soli Ire enni darebbe tempre 
un prodotto considerevole. E da crederti 
però che si potrebbe prolungarcela eti- 
slenzo di questi alberi nani fino a cinque 
o sei anni ed anche più, piantandoli meno 
fitti, alla distanza, per esempio, di 3a a 4o 
centimetri • concimandoli regolarmente. 
Una simile piantagione abbisognerebbe 
di essere arata alla fine del verno e sar- 
chiata due volte oella bella stagione ; 
la prima volta io giugno dopo il rac- 
colto delle foglie e dopo che i fusti 
fossero stali tagliati, e la seconda volta 
nell' agosto ; forte anche questa ultima 
sarchiatura non sarebbe necessaria, per- 
chè potrebbe darai che essendo le pian 
te assai fitte e producendo molla foglia 
non lasciassero crescere al dissolto le 
erbe cattive. 

Alessio de Noaillts si procurò una cer- 
ta quantità di questi gelsi col di v isomeri 
to Indevotissimo di propagarli fra i suoi 
concittadini, e, per meglio eccitare il lu- 
to zelo, ne fece varie gratuite distribu- 
zioni nel dipartimento della Corsele, ove 
e situalo un podere che porla il di lui 
nome. Quest'atto di una generosità illumi- 
nata ha portato il suo frullo. Il gelso 
delle Filippine si è propagato ben pre- 
sto in quel dipai limatilo $ Delon, abitan- 
te della comune di Tureune, nel canto- 
ne di Brives, ne aveva in settembre da 
sette in otto cento belle barbatelle, lo 
cui superba vegetazione, e soprattutto le 
larghe foglie, eccitavano I' ammirazione 
de' vicini, disposti da quel momento ad, 
adottare un albero che doveva tosto com- 
pensarli delle loro cure. 

Ala il Delon fece di più innestando il 
gelso delle Filippine sul gelso biauco, 
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ed il suocess» fu compiuto. Con questo 
metodo applicalo a gelsi bianchi piantati 
da pochi anni, ottenne la stessa estate, 
meste più lunghe di a”, guernitc di nu- 
merosi rami, e che hanno di molto ol- 
trepassalo luttociò che ti avrebbe potuto 
atteudere da baibalelle le più vigorose e 
meglio coltivate. 

Questo fatto sembrò ad Alessio de 
Aioailles di uua grande importanza , so- 
prattutto nel paese in cui ebbe luogo, 
poiché insegnò a tutti quelli che avevano 
introdotto il gelso bianco uelle loro col- 
tivazioni il mezzo di conTerlire pronta- 
mente le loro piante nella specie nuovo, la 
cui superiorità per molli titoli si va tem- 
pre più confermando da nuove osserva- 
zioni, non che di ottenete un maggior rac- 
colto di foglie di qualità superiore, più 
presto ancora che col messo delle barba- 
telle. Uu altro vantaggio mollo prezioso, 
dice de AloniJles, sarà quello di potere sta- 
bilire la onova specie io terreni ghiaiosi ed 
ingrati, continuando a piantarvi il gelso 
bianco che vi si adatta, iuneslandovela 
sopra, sia al momento stesso della pian- 
tagione, sia dopo la ripresa perfetta di 
quest' ultimo, ciò che gioverà meglio per 
ottenere belle messe, e non può portare 
il ritardo di un anno. 

Il Comitato ri' agricoltura della Società 
di incoraggiamento si è mostrato favore- 
volissimo all' opinione di Alessio deNoail- 
les , e dietro sua proposiiione, questa 
Società ha decretalo al Delon, nella sua 
tornala del 24 decerobre 1 836 una me- 
daglia di bronzo a titolo ^i ricompensa, 
ed una sommi di cento franchi in dena- 
ro per aiutarlo a continuare na' suoi 
utili lavóri ; ha pure ordinato l' inserzio- 
ne della relazione del Comitato d' agri- 
coltura nel tuo Bullellioo, all'oggetto di 
propagare più prontamentè-la conoscen- 
za del inglodu del Delon , e dei vantag- 
gi che ne risultano. Questi (alti r.oiuci- 
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dono cun quelli onde abbiamo parlalo 
più addietro (pag. 1 5), osservatisi relati- 
vamente al gelso cinese o inoretliano. 

Si può innestare il gelso delle Filip- 
pine sul gelso bianco, a spaccu, in pri- 
mavera, od a scudo, ad occhio aperto 
o chiuso in primavera ed in estate. Con- 
viene innestare vicino a terra più che 
sia possibile, per poter meglio mantene- 
re I* albero sotto la forma di ceppa a 
multi fusti. Camillo Deauvais pratica 
i|uestu innesto nel modo seguente. In pri- 
mavera. allorché lo stalo del succhio per- 
mette di levare facilmente la corteccia, 
si taglia orizsontalmente 1' estremità del 
. fusto u del ramo dell' albero che vuoisi 
innestare , si fende verticalmente col 
I’ unghia del pollice, in cinque u sei li- 
ste la corteccia, al disotto del taglio, per 
una lunghetta ili 4 « 6 centimetri si 
preude sopra un giovine fusto 0 so- 
pra un ramo dell' albero che si vuol 
moltiplicare un anello di corteccia muni- 
to di un occhio, il cui diametro coinci- 
da con quello del soggetto ; vi si adatta 
quest' anello, facendolo scendere più che 
sia possibile sull' estremità troncata e 
denudata del soggetto, e, sino a che si 
comincia a sentire resistente al di den-. 
tro delle liste di corteccia, la cui base, ri- 
stretta in forma d' imbuto, costituisce 
nello stesso tempo un punto d’ appoggio 
ed un riparo favorevole alla saldatura 
dell' anello senza bisogno di veruna le 
galura. Camillo Reauvais fece venire 
dnl mezzoiji un operaio che eseguisce 
questo innesto con prontezza e buon 
successo. Ognun vede estere questo inne- 
sto simile a quello a zuflolo adoperato 
pel gelso comune, come più innanzi di- 
remo, ma non occorre abbassare, rialza- 
re, né contenere le liste della corteccia. 

L’ innesto del gelso «Ielle Filippine è 
molto conveniente per ringiovanire, dire- 
mo quasi, le vecchie piatile del gelso co- 
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muuè. Si lasciu loro un picolu irniniVi» 
di rami principali ; s’ innestano a spacco 
sopra ciascuno tre o quattro rimessiticci 
drl primo, e cosi, dopo due o tre aunr,il 
nuovo albero è formato, e pi esenta In 
più rigogliosa vegetazione. In qualunqne 
mudo questo innesto si pratichi, non 
minuta mai : la vegetazione è cosi vigoro- 
sa che il trouco selvatico dei gelsi in- 
grossa molto più rapidamente ; cosicché, 
dati per esempio tre gelsi selvatici detta 
stessB grossezza, A, B, C, se si lascia A sel- 
vatico, s' innesta K col gelso comune, e 
Ccun quello delle Filippine, la parte sel- 
vatica del trouco al dissolto dell' innesto 
ingrossa meno del tronco rimasto inte- 
ramente selvatico nella specie B, ed al 
contrario ingrossa multo più nella specie 
C. La circostanza che il gelso delle Fi- 
lippine non produce quasi niun frutto, 
spiega molto bene lo straordinario svi- 
luppo di legno e di foglie, e ne deriva 
perciò un doppio vantaggio che non e 
stalo forse finora bastantemente ponde- 
rato ; cioè la grandissima facilità di rac- 
cogliere le foglie tagliando t i imessilieci 
dei rami, a la poca disposizione a fer - 
mentare che dee avere il letto dei ba- 
chi contenendo molta sostanza legno- 
sa e poche frutta. G probabile che in 
un terreno secco il gelso delle Filip- 
pine naturale debba essere preferito a 
quello innestato sul gelso comune, per- 
chè I’ esperienza dimustra che nella Si- 
cilia e nella Sardegna, paesi di frequen- 
te soggetti alla siccità, il primo riesce mol- 
to megKu della specie precedentemente 
coltivata. 

Molti impiegarono le foglie del gel- 
so multicaulo per nutrire i filugelli, e fi- 
nora «pianto fecero conoscere «lei loro 
esperimenti risulta a vantaggio di quesl» 
nuova specie ili gelso. Abbiamo rife- 
rite all' articolo Fil.ur.at.Lo di questo 

Supplicatolo (T. Vili , pag. 4 “5) le 
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Mptritn» di confronto fatteli dal Lo- 
ro eni ed i vantaggi eh» vi trovò. Non sarà 
qui discaro tuttavia 1’ udire il Maupoii 
renderci conto degli «perimenti da lui 
(atti a poca distanza dalla nostra città, i 
quali anche sulla maniera di coltivare 
questa pianta danno molti utili suggeri- 
menti/ ■•vetrato» tee ;< 

» Fu nell’ anno i 8 a 5 che avendone 
avuta conoscenza, feci acquisto di tre 
piante, che mi spedì il rinomato bota ni- 
no Cela di Parigi col nome di Ifouveau 
Afuripr de la Chine , o nuovo Gelso della 
Cina, lotto il quale figurò alcuni anni 
nei cataloghi del mio atabiiimento, ed 
anche in una nota della mia Iraduaione 
del Burnì giardiniere, nella quale ne feci 
cenno. Queste tre pianticeli; di o,”i6 
appena di altezza, e grosse come un cul- 
mo di paglia di frumento, erano cosi de- 
boli, che ricevute alla fine di ottobre, le 
feci invernate nei loro vasi nell' aran- 
ciera, ed alla primavera 1826 le affidai 
olla piena terra, radendole af rollare per 
fortificarle, ed impiegando i tre virgulti 
recisi n formarne - tre innesti sul gelso 
cornane. (Morus italica alba, Linn..J due 
dei quali riuscirono, ed uno tuttora esi- 
ste nel mio stabilimento vicino a quelle 
tre piante ricevute, che sono alberi già 
forti, a fronte delle continue mutilazio- 
ni , alle quali furono assoggettate per 
moltiplicarle. Nello stesso anno 1836 in 
cui furono posti in terra, svilupparono 
una vegetazione così lussuriosa, che s’ al- 
zarono da 6 e 7 piedi parigini (a™ a 
a,"*a8), coprendosi di quelle foglie im- 
mense che li resero )' ammirazione di 
varii che li visitarono, eoo tutti gli 
apparenti caratteri e la perfetta riuscita 
degli innesti snl nostro gelso comune. 
Giuntimi quei pochi indizii, avuti dal 
mio coriapondente, concepii le più lu- 
singhiere speranze sulla futura utilità ; 
*1 conseguenza alla primavera 1827 ne 
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innestai quanti potei «ul gelso cornane 
con pieno soccesto, spiegando essi nel- 
l'anno unavegetaaione di gran lunga su- 
periore alle altre verietà, innestate sopra 
i medesimi gelsi, e continuai fino e tutto 
il 1 85 o questo modo di moltiplicazione, 
avendone soltanto fatto alcune barbatel- 
le con avanti di rami troppo grossi per 
l' innesto , le quali , tuttoché eseguite 
senza grandi precauzioni ,' riuscirono 
bene. Nel i 83 i venutomi per tempo 
alle meni il saggio del chiarissimo Mat- 
teo Bonafous, sopra questo Gelso che 
si procurò io Francia nel 1827, feci 
uso delle sue istruzioni, e diedi di pi- 
glio alla moltiplicazione col mezzo del- 
le barbatelle che, fatte in numero di 
9000 coi rami deli' anno precedente, 
nei primi di aprile mi riuscirono in 
quello di 8000 circa : da quell' an- 
no in poi uso a preferenza qoesto meto- 
do più celere, senza però negligere quel- 
lo dell' innesto. Le mie moltiplicazioni 
dall'anno 1827 sin qui (1 83 G) ascen- 
dono a 110,000 circa, delle quali già 
70,000 e più sono uscite da miei viva), 
che ne contengono ancora 4°i°o° ; ed 
ora che sono ricchissimo di piante, pos- 
so estenderne la propagazione in gran- 
dissima quantità. Appena le prime pian- 
ticelle ricevute portarono fruita, lo che 
fecero assai presto nel 1828, ne eseguii 
la seminagione tosto raccolta, e postele in 
una stufa all' olandese per accelerarne lo 
sviluppo, mi giunsero prima dell’ inverno 
alt’ altezza di fio centimetri circa ; ma di 
quaranta piante che erano, nessuna mi of- 
frì i caratteri di quelle che le avevano 
prodotte, le quali isolatea grandissima di- 
stanza da qualsiasi varietà di gelsi, non da- 
vano sospetto di presumibile ibridismo 
Per meglio osservarle e giudicarne in suc- 
cesso di tempo, le piantai in vivaio alla 
seguente primavera-, vi spiegarono un lus- 
so straordinario di vegetazione, ma nes< 
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Mina rassomiglianza col gel» delle Fi- 
lippine. Nello (tetto anno i 8ag, avendo 
ottenuto una meggore raccolta di semen- 
ti, le diodi subiti; alla terra ove presto 
ti svilupparono con incredibile vigoria, 
«d alla primavera seguente furono pure 
messe in vivaio alla distanta voluta : era- 
no circa 600, ma questa seconda semi- 
nagione rimase pressoché pienamente 
delusoria, ed in questa grande quantità 
sole quattordici presentarono i caratteri 
apparenti del gelso delle Filippine, me- 
no quella immensa vigoria che lo distin- 
gue, rimanendo deboli, snelle, e metten- 
do, varie di esse, più getti gracili dal col- 
lare con foglia cuculiata bensì, ma pic- 
cola, mentre gli altri degenerati Con foglie 
piane grandi, alcune delle quali erano lo- 
bate, sviluppavano una straordinaria ve- 
getazione e tale che in6ne qnestc meschi- 
ne ed esili piante perirono in pnrte soffoca- 
te da quelle. Dalle mie osservaiioni sulle 
piante madri e figlie, cominciai a sospet- 
tare che questo magnifico gelso non fos- 
se altrimenti una specie particolare , ma 
una superba accidentale varietà formatasi 
olla Cina ; e questa opinione manifestai al 
prelodato Matteo Bonafous, chiedendo il 
di lui parere sul proposito in una lettera 
ova gli dava conto delle mie coltivazioni e 
saggi serici. Venni quindi negli anni 
t 83 a a i 83 S, confermato nella premes- 
so opinione, avendo pressoché tutti que- 
sti gelsi ottenuti dalle due indicate semi- 
nagioni dato frutta che furono di varii 
colori, sapori e forme, come avviene di 
quelle dei nostri gelsi d’ innesto, e belle 
foglie, circostanza che pnre ebbi da ri- 
scontrare nello stesso gelso moretliano 
di cui mi favori le sementi varii anni so- 
no Francesco Gera di Cunegliano. Per- 
ciò credetti di rinunziare alle seminagio- 
ni per moltiplicare il gelso Klippense, 
oerlu che I’ unico mezzo di averi» iden- 
tico è 1* iunuto, ovvero la hai'hnleUa e 
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la margotta, i quali mezzi bastano per 
ottenerne milioni in breve tempo con 
certezza d’ identità. Geloso di vedere 
spargersi nella sua pnrezza questa pre 
àusa varietà, ho rifiutato e costantemen- 
te rifiuto di porne le sementi in commer- 
cio, e sarebbe da desiderare che tutti gli 
agronomi si astenessero da questo danno- 
so modo di moltiplicazione, essendo cer 
to che alla terza o quarta generazione 
non saranno dissimili dai nostri comuni, 
alcuni di essi sino dalla' prima avendo 
alcune foglie profondamente lobate, 

. » Il modo di coltura che trovo il più 
proficuo sotto tutti gli aspetti sono i gel- 
seti e le siepi, attesa la loro rapida ve- 
getazione, • 1’ abbondanza della foglia, 
che li rendopn atti al più sollecito sfron- 
damenti) senza recare il minimo danno 
albi pianta stessa, pei prodotti dei suc- 
cessivi anni, avendo acquistata con 1 
miei saggi la certezaa che questo gelso 
non soffre ponto, lo ripeto, da questo 
spoglio, e edntiniia a vegetare con incre- 
dibile vigoria. I terreni sciolti più o me- 
no leggieri, la sabbie stesse, purché ab- 
bondantemente concimate, gli conven- 
gono molto , alligna pure al pari de- 
gli altri di antica coltivazione in tutti 
quei terreni ove questi ultimi riesconu ; 
ma il suo prodotto é immenso nei terre- 
ni profondi e riechi di sostanze, al cui 
difetto l’ agronomo aecorto può rime- 
diare in parte con sufficienti ed adattati 
concimi; quelli di cavallo, di bestie bo- 
vine, purché fatti, ma non ridotti a ter- 
riccio, sono ottimi. La calce viva, i rot- 
tami e provenienti dalle demolisinni, pur- 
ché, sminnszati, le melme dei fosti, pos- 
sono essere ugualmente alluperai! eoo 
successo, ma i iodispensabile per fere 
una buona piantagione elio il terreno sia 
vangato profondamente non menu Hi So 
centimetri: cosi taccili e ne trovo ratv- 
taggio. Una piitnlura corta acciesco 
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naturalmente la tua vigoria e I' abbon- 
danza ilei prodotto, metodo che dui miei 
«aggi rilevo non men proficuo aHe altre 
varietà ; deve esegnirsi annualmente in 
marzo e ai primi d' aprile. E a norma 
della forza dei rami dell' anno prece- 
dente che taglio i mici gelsetti a a, « 3 . 
4 , e di rodo a 5 occhi, «opprimendo i 
ramotcelli, regola che però può avere le 
me eccezioni, e che I’ agricoltore atten- 
to modificherà ove lo crederle opportu- 
no : ina credo di dovere intiere per una 
potatura piuttmto corta che no, e dico 
lo itemi delle siepi. I gelsi filippensi desti- 
nati a formare alberi d'alto - fusto, richie- 
dono le medesime cure che i nostri gelsi 
per formarli bene, nettando sempre il 
centro perchè I’ aria vi penetri ed usan- 
do pure una regolare potatura annua 
adattata alla loro forza. Le mie pianta- 
gioni a gelseto furono fatte a un me- 
tro di distanza ed a scacchiere, ma ri- 
tengo che meglio sarà farle a un me. 
tro e 3 o centimetri ; «vendo riconosciu- 
to che una minor distanza, che può ilio 
dere per lo sfrondamento dei primi anni, 
avrebbe degli svantaggi in successione di 
tempo. Quando giungono ad una certa 
altezza si abbassano sul vecchio legno, 
operazione che si fa aLtempo dello sfron- 
damento per godere del raccolto clic la 
emissione di nuovi vigorosi getti prepara 
abbondante per I’ anno successivo. Nel 
mese di.novemhrg faccio fare un lavoro 
con la vanga, e la foglia caduta può a ri- 
gore bastare per I’ ingrasso del terreno; 
però qualche concimatura ogni tre anni 
ne aumenta il prodótto senza che In fo- 
gli* peggiori di qualità ; alcune sarchiatu- 
re occorrono nei primi anni, ma col pro- 
gresso del tempo rendousi inutili, I* om- 
bra del loro fogliame non permettendo 
più alle erbe di svilupparsi, come gin sto 
provando. 
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ed esperire la speciale qualità di lineato 
gelso pel nutrimento dei filugelli prima di 
intraprenderne In propagazione, cosi ne 
feci il primo saggiò nel i 828 con So lui 
chi vicini ad uscire dal loro secondo 
assopimento fino al quale si erano pn 
scinti con foglia del gelso comune ; 
aggradirono multo ‘questo cambiamento 
•li cibo e 49 di essi compirono a pei 
fezione i loro bozzoli. Questa Vimu 
suna quantità non essendo sufficiente ad 
un saggi» di seta, fu impiegata a dare la 
semente pel successivo anno 18:29. r.l 
il mio raccolto di bozzoli nutriti esciti • 
civilmente dal nascere con la foglia dell 
Filippine, fu di aG once, peso giovi. . 
veneto, che tratti alla filanda di Guid- 
ino Ventili elli, direttore generale dell • 
costruzioni civili nelle provincie veneti 
diedero il iG 1/8 per cento di set» ma 
gnifirn, al peso sottile veneto ; conto pf. 
co intelligibile, ma usato dai trattori u. 
questi paesi, che acquistano i bozzoli al 
peso grosso, e ne vendono il ricavato il 
seta greggia al peso sottile, la relazione dei 
quali due pesi stonilo come 100 a 1 5 8 , In* . 
rossi il prodotto suddetto di'un ine qual 
clife frazione per 0/0 a peso eguale. Giu- 
sta seta fu ammirata dagli intelligenti . 
prodotta al concorso di quell' anno 10 
Venezfc, ove oyenne menzione onore 
vole ed esposizione con giudizio so-' 
speso.. Nel i 85 o continuai nei inii 
saggi, ed il raccolto ottenuto ili ma;, 
giure quantità confermò pienamente il 
primo risultamento, dando egualineni. * 
una seta magnifica , accoppiando n solo 
ma finezza, lucidezza, elusticjtà e con 
sistema, tratta a tre soli capi ; gli sles-i 
effetti accompagnarono il raccolto lai 
lo nel l 83 i ; e queste sete ammesse .il 
cuncursu dei pruilotti della nazionale in 
•iustria, pure in Venezia, furono giiuluzi 
te dalla Commissione centrale del regio 


» Siccome era necessario di riconoscerei Istituto meritevoli del primo premio, firn 
Stip/il Dii Ter.n T XI. ^ 
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medaglia d' oro, all' min diluita ■!> sutirii- 
gi. Quesli due «oggi furono eseguiti lot- 
to la vigilanza -di apposite Corainiuioni 
istituite dall' autorità per riconoscere 
eoo esattezza i risnltamenti ed avverar- 
ne l' identità, i cui processi verbali esi- 
stono in seno della prelodata cesarea 
Commissione centrale e nell' archivio 
della Deputazione comunale del Dolo : 
essi stabiliscono la superiorità di questa 
seta tanto in qualità, che in quantità, 
avendo sempre i bozzoli prodotto una 
maggiore quantità di seta in confron- 
to di quella ottenuta nelle vicinanze 
dai bachi educati colla foglia de' va- 
rii gelsi di antica coltivazione. Ven- 
ne pure riconosciuta dalla detta Com- 
missione I’ abbondanza superiore del 
suo prodotto in foglie, .e si riconobbe 
eziandio che l' immensa sua vigoria gli 
faceva sopportare senza alcun pregiu- 
dizio i freddi recati dalle pinggie del 
fine di maggio a' primi di giugno, che 
talvolta danneggiano molto le foglie dei 
gelsi macchiandole e facendole anche ca- 
dere per effetto di rallentata, per non dire 
soppressa, vegetazione : ma il gelso delle 
Filippine ne rimase piananrente illeso 
nell'anno i83i,net quale questa pro- 
lungata condizione portò gravissimi dan- 
ni alla foglia di tutte le altre varietà, con 
vistosa minorazione del raccolto. Questi 
estremi accompagnarono i miei successi- 
vi raccolti, compresovi quello del i855, 
nel quale ebbi libbre 100 grosse venete 
di bozzoli dei quali libbre 44 traile per 
mio conto produssero in seta superba a 
soli 3 cq pi libbre grosse 4 once y, pari 
a libbre y linee 4 sottili venete. Nel so- 
lo anno t833, che feci venire dai monti 
Brinosa in Lombardia, un direttore per 
condurre la mia piccola bigattiera, ed 
istruirmi dei metodi più acconci, sog- 
giacqui a delle perdite, che credo non 
poter attribuire die ad una ostinazione 
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di questo educatore di concentrare trop- 
po I' aria a motivo di pioggie, che ave- 
vano raffreddata I' atmosfera nel momen- 
to io cui questi insetti si disponevano a 
salire al bosco ; quiodi molti perirono 
nel salirvi, e multi altri prima di aver 
perfettamente compiti i loro bozzoli. La 
seta però, a fronte di tuie disagio, fu bel- 
lissima, ma la quantità minore d' assai. 
Questa malattia avendo affetti parimen- 
ti altri bachi nutriti colla foglia da' gelsi 
nostrani, che ogqi anno allevo, e per 
confronto e per impiegare quella quan- 
tità di foglia di essi che IcDgo, non può 
menomamerite infirmare la qualità eccel- 
lente del filippense, che otto allevamenti 
praticati nel corso di otto anni successivi 
giustificano essere ottimo pel nutrimento 
dei bachi, non meoo che proficuo per 
I' abbondanza delle sue foglie, e per la 
quantità e qualità della seta che se ne 
ricava. 

» Già da due anni meditava di tenta- 
re un secondo raccolto che molti agro- 
nomi sostenevano essere impraticabi- 
le (f . Fii.t(.r.i.i.i), allegandomi che saggi 
da altri anteriormente praticati rimasero 
pienamente delusi, e farsi dicevano poi as- 
solutamente nocevole al raccolto del se- 
condo anno ed alla salute delle piante stes- 
se, che unsecondo sfrondamento danneg- 
gerebhe ni certo. Qualche dato sui molli 
allevamenti annui che si fanno nell' In- 
dia, e notoriamente nel vasto sjabilimen- 
to in Pundicherì, eufonia francese sulla 
cotta di Corotnandel, mi spronarono a 
mandare ad effetto in quest' anno il mio 
divisamento, bilanciando le varie circo- 
stanze di località, giacché, diceva tra me, 
se nel bel. clima dell' India il gelso fi- 
lippense si presta ad essere sfrondato 
per otto mesi, perchè non potrebbe 
provvederci nel nostro per soli quattro ? 
Avendo però voluto previamente accer T 
tarmi dell' effetto risultante da un secaii- 
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■Io spoglio di foglia, lo faci praticare strettitale del Dolo, e preaiu le Cummis- 
I' anno a 834 ,u * finire del mese di sioni centrali dell* Istituto in Tienne e 
luglio, in un gelsetto di 570 metri di Venezia. I bozzolj rimanenti furono di- 
tuperficie , e topre alcuni altri gelai «posti parte per le sementi dfstinnte pel 
ad alto fusto , ed bo riconosciuto nella secondò raccolto del venturo anno, e 
primavera seguente che quelli sottoposti parte scottati per serbarne mostre^ mio 
al secondo sfrondamento non erano dissi- uso. 

miti dagli altri che non vi furono assog- u II prodotto ricavato dalle libine 5 
gettali che una sola volta. Diedi mano a onde 3, tuttoché inferiore a quello del 
questo premeditalo secundo allevamento primo raccolto , si accorda però con 
servendomi delle sementi dell'anno scorso quelli della maggior parte dei bozzoli 
custodite ad una temperatura di 8 a io che qui si otteqgono dai filugelli nutriti 
gradi del termometro réaumuriano che colla foglia dei gelsi nostrani. Questo 
perfeltsoiente si erano conserva te. Appena tentativo mandato ad effetto mi sembra 
terminato il mio primo raccolto, collocai avere risolto il problema della possibilità 
a temperatura conveniente le sementi di un secundo allevamento, ebe spero 
che si svilupparono da) a 8 al 3 o giugno; papa divenire io brevi anni una nuova 
il loro allevamento proseguì nel mudo fonte di ricchezza, ed ora credo che oiuu, 
più felice, ed in capo a 3 o giorni, cioè dubbio possa più sorgere contro il se- 
dai 39 al Su loglio, salirono al bosco, condo raccolto, che varii distinti agrono- 
ove compirono nel modo più soddisfa- mi tennero (inora per impraticabile. Pesò 
cente, i loro bozzoli, i quali, raccolti nella a giustificazione delle premesse loro upi- 
quontità di libbre 1 5 . oncie a, peso gros- nioni e della profonda stima che loro 
so veneto, disposi come segue : libbre 5 professo, debbo osservare, che i saggi 
oncie a rimessi alla filaoda del Yentu- infruttuosi anteriormente praticati lo *a- 
relli al Dolo, diedero once 9 t/ 4 , a peso ranno stati indubbiamente con la foglia dei 
sottile di seta, cioè il 9 1/3 per cento di gelsi comuni, che per certe loro comli- 
prodotto a peso eguale ; altre libbre 6 zioni non potranno prestarsi a questo rec- 
ai mandarono alla filanda dello Zinelli in colto, al quale crederò essere il solo gel- 
Miraoo, ma il prodotto ottenuto fu di so delle Filippine specialmente alto, < 
molto inferiore, a vendo queite reso soltsn- per sua particolare indole e pel modo 
to 9 oncie 1/6 sottili ; differenza in me- di raccoglierne la foglia, il che si fa^ad 
no assai sensibile, e ebe attesa I’ eguale una ad una , operazione assai celere at- 
qualità di questi due ssggi di bozzoli tesa 1 * ampiezza della stassa e la fragilità 
non può ragionevolmente attribuirsi , del suo peziolo, cosicché con tutta faci- 
che ella minore abilità della filatrice. In lilà e senza perdita di tempo viene con- 
quanto alla seta stessa a tre capi riuscì servata illesa la gemma olla cima d' ogni 
bellissima del titolo 1 4 , ed osserverò' che ramo colle sue piccole nascenti foglie, 
fu questa filate, come la prime, coll' in- che senza interruzione si allunga svilup- 
tervrnto di una commissione istituita pendo con incredibile celerità usa nuo- 
dall' autorità in quell’ anno per vegliare va abbondante messe di foglia, non di- 
a questo saggio, e avverare con prò- versa dalla prima di cui non è che una 
cesso verbale le risultanze, tento dell' al- non interrotta successione. Al eonlra- 
levamento dei filugelli, che del prodotto/io il modo di sfogliamento usato pa- 
lanco, atto che esiste nell' archivio di- gli altri gelsi, e mi f 6 goro il aolo utilmente' 
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praticabile, distruggendo presso che in 
totalità le gemme, altera il corto rego- 
lare della vegetazione, che sembra dap- 
prima soppressa, ed a cui bitogna un 
mese circa dopo lo spoglio per ruoprir- 
si di neovi getti, che la forza dell' umo- 
re vegetale fa prorompere in maggior 
parte attraverso della corteccia con la for- 
mazione di ouove gemme ; e nell' ipote- 
m che questa seconda foglia avesse le 
qualità proprie ad un secondo alleva- 
mento, sul che mi guardo di emettere 
qualsiasi opinione, è certo che questo 
secondo spoglio, operando una nuova 
repressione, la vegetazione non potreb- 
be riattivarti che a stagione troppo 
avanzata , per poter dare nuovi gejti 
itti a sostenere I' urto delle prime brina 
a geli, non avendo avuto il tempo di 
maturarsi ; motivo per cui il secondo 
raccolto nuocerebbe a quello del seguen- 
te anno, e sarebbe perciò, anziché utile, 
dannoso. » 

Anche nell' orto botanico di Napoli 
-la più anni coltivati il gelso delle Filip- 
pine con prospero evento ed il Bona- 
liius, direttore dell' orto agrurio di Tori- 
no, inviò al Re di Napoli mille piante di 
quest' albero, una parte delle quali ven- 
ne trapiantala ne' regii possedimenti, l'al- 
tra ti distribuì a facoltosi possidenti che 
allo allevamento dei filugelli si dediea- 
vanb. Il direttore dell' otto botanico di 
Napoli osservò ch« questo gelso produce- 
sti una bellissima vegetazione innestalo 
sul bianco comuot filando rami e lì ondi di 
straordinarie dimensioni. Notò eziandio 
aver esso ivi *il vantaggio di caricarti di 
fronde un mese più presto che tutti gli 
altri gelsi, polendo cosi suinminslrare ai 
bachi alimento nel primo loro sviluppo. 

Loiteleur Desloogchamps allevò an- 
eli' esso nel i 839 alcune centinaia di fi- 
lugelli con le foglie del gelso delle Filipc 
pme e uè ottenne bei bozzoli ed in quau- 
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liti sufficienti-, quantunque il loro svilup- 
po tosse stato ritardato fino al mese di 
loglio, al qual tempo la foglia era mollo 
più dura che non sarebbe stata in mag- 
gio ed in giugno; ebbe però l’avver- 
tenza di non usare la foglia che trin- 
ciata in piccoli pezzi, cautela che non si 
dee mai trascurare quando la foglia del 
gelso multicaulo, è giunta a certe dimen- 
sioni. Questa operazione d'altra paste 
non riesce soverchiamente lunga nè fati- 
cosa quando si faccia con grandi forbi- 
cioni o meglio ancora con quella mac- 
china che all’articolo Fn.coai.LO più vol- 
te citato (pag. 4°*) abbiamo descritta. 
Quanto alle proprietà di questa foglia 
per nutrire i, filugelli, oltre agli espeti- 
menti dianzi indicati, osserveremo che 
Chevreul avendo fatto il saggio della 
seta dei bachi nutriti, come più addiatro 
dicemmo, dal Maupcil con foglie del gel- 
so multicaulo riconobbe essere questa 
seta di qualità eccellente tanto per forza 
e finezza, quanto pel prodotto che dà in 
seta scrudita equi la perfezione con cui 
può imbianchirsi o tignarsi. Dietro a tut- 
to ciò sembra potersi con piena sicurez- 
za nuliire con queste foglie i filugelli, 
certi di ottenere una seta di. qualità 
uguale a quella che col gelso bianco pro- 
ducete , . 

’ Sono questi i vantaggi che al gelso 
delle Filippina vengono attribuiti ; se non 
che duopo è dire altresì che molti lo oc-, 
cusano d' essere a grandi inconvenienti 
soggetto. Il barone d' Ilombres Firmai 
riassunse quanto potevasi dire contro 
quest' albero in nna Memoria inserita nel 
BulleUino della Società libera del Gard 
dell' agosto 1 8 34 • Ecco le principali 
accuse che vengono fatte da quell' agro- 
nomo 0 questo gelso. Quest' albero te- 
me maggiormente del gelso bianco le 
gelate ; soffre molto pei forti venti i qua- 
li lacerano e sciupano le sue foglie c 
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he speziano i rami ; esige un miglior 
terreno che abbia sempre un poca di 
umidità temendo mollo il secco; allor- 
quando si è costretti di raccoglierne la 
foglia bagnata è mollo più difficile I' o- 
sciugarla; finalmente questa foglia me- 
desima ammucihiata fermenta più facil- 
mente di quella comune. Alcuni di que- 
sti inconvenienti trovanti in opposizione 
però cogli esperimenti fatti dal Mnupoil, 
e quantunque non si possa negare la ve- 
rità di alcuni altri, svmbra tuttavia che 
stenti un po' esagerati e che alcuni non 
sieno reali che in certi climi più meri- 
dionali e non sussistano pegli altri. Non 
conviene adunque stancarsi dal coltivare 
quest’albero, giacché te I’ esperienza del 
tempu prova in suo favore, avrà certo 
grande influenza sulla diffusione delle 
bigattiere nel norie a motivo della estre- 
ma facilità con cut ivi si moltiplica e si 
coltiva. Le vaste piantagioni che se ne 
sono fatte in moltissimi luoghi non posso- 
no lasciar incerti mollo à lungo sulla 
realtà ed importanza dei vantaggi di 
questa pianta. 

Gelso d'Italia. (Morus italica. Poir). 
Questa specie ha I' apparenza e le foglie 
ilei gelso selvatico e ne differisce soltan- 
to in ciò che il suo legno è tinto di un 
color di rosa chiaro sotto la corteccia. 
1 bachi mangiano le sua foglie come quel- 
le del gelso comune. * 

Gelso rqsso ( Morus rubra. Linn. ) 
£ un grand'albero, il quale nel suo pae- 
se nativo, che è l’America settentrionale, 
si innalza a più che ao metri. Le sue 
foglie sono grandi, ovali, alquanto cuori- 
formi alla base, mollo acute, spesso ad 
olii interi, glabre al di sopra, leggermente 
rubescenli al di sotto. Ouhamel aveva 
detto potersi nuli ire i filugelli con le 
.foglie dj qaest' albero ;-ina, quantunque 
questi animale Ui le mangino volentieri, 
.puro sjMto «ulto conti uri alla loro salu- 
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te ; una gran parte di quelli che se ne 
rU>ano esclusivamente muoiono, e quelli 
che sopravvivano non danno che bozzoli 
debolissimi inetti a produrre buona seta. 
Siccome questo gtlso il# un buon legna- 
me pei lavori di legnaiuolo e di stipet- 
tai!), così potrebbesi forse piantarlo nel 
la foresta. 

Gelsodi Costantinopoli .'(Morus Con- 
stantmopohtana , l’oir). Quest'albero 
non si innalza che a quattro o cinque 
metri, ha il tronco nodoso, diviso in rami, 
i quali non danno che frondi grosse e 
corte sulle quali sono molto fitti i botto- 
ni e le foglie ; queste ultime sono cor- 
diformi, intere, lucidissime e tanto vi- 
cine fra loro che sembrano come di- 
sposte io cespi. .Queste foglie sono otti- 
me per nutrire i filugelli, poiché in due 
esperimenti fatti da Loiseleur D/slung- 
champs in confronto a quella del gelso 
bianco diedero bozzoli più grossi e piu 
pesanti. Non se ne fa grand' uso perche 
il prodotto di foglia eba dà quest' albe- 
ro è assai scarso. 

Gelso intermedio. ( Morus interme- 
dia, Perottet ). Distinguesi questa specie 
dal gelso delle Filippine, perchè le sue 
foglie prolungansi in uua, lunga punta 
alla cima ; perchè sono dentale a sega, 
alcune intere, altre divise in due, tre, o 
cinque lobi, e finalmente perché le sue 
fruita sono ovali, rosse, poco succulenti 
e non buone a mangiarsi. Questo gelso 
non venne ancora mollo adoperato fra* 
noi' per alimentare i filugelli, ma serve a 
quest' uso alla Cina ed alle Filippine, dal 
qual ultimo . paese il Perottet la porlo 
nel rifai. 

• "Gelso papirifero. (Broussoneliapu- 
pirifera. Wild). Tuttoché quest’ alLeio 
abbia ad annoverarsi in un'altra classe di 
piante, come il suo nume botanico rei 
dimostra tuttavia ne faremo qui parola 
attesoché volgarmente col nome df gelso 
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vinte tuttora indicato. Crete* quett' al- 
bero nella Cina ed in altri paesi del nq^- 
re del Sud; è di grande utilità ai Giap- 
ponesi, agli abitanti delle itale degli Ami- 
ci ed altre, e potrebbe esserlo anche alle 
nostre arti ed alla nostra agricoltura se 
reniate moltiplicato come si dovrebbe 
in Europa. E un graude e grosso albero 
sfiori dioici, i maschi riuniti in un ca 
stone, mentre le femmine formano iove- 
re una palla del diametro di 16 a 1.8 
millimetri, dalla cui circonferenza escono 
filamenti grossi 1 e rossi, mangiabili, cia- 
scuno dei quali tiene un granello nera- 
stro alla cima-, le foglie sono. grandi, al- 
quanto ruTÌde e la maggior parte divise 
in due o tre lobi. Quest' albero cresce 
facilmente in Europa e non è difficile nè 
pel terreno, nè per la plaga e moltiplica- 
si facilmente con semi, polloni o margot- 
te. Abbiamo veduto all' articolo Cahts 
come i Cinesi adoperino questa corteccia 
per la preparasene di quella, qui però 
giova toggiugnert sembrare oggidì rico- 
nosciuto che non ottengano da questo 
gelso se non se la carta di inferiore quali- 
tà, valendosi dei germogli di bsmbù e di 
altre sostanze per quella piò fina. Faujat 
de Saint-Foad cercò di farne carta coi 
metodi europei e con abbastanza buon 
effetto. Nell' Isole vicine al Giappone si 
fanno vestimenti con le fibre di questa 
corteccia ed in O-Taiti se ne lavorano 
tele. Il legno di quest' albero è tènero e 
legger», ma non si adopera che per bru- 
ciare. I bachi ne mangiano mal voleqtie- 
ri le foglie perchè troppo ruvide e Loi- 
seleur Deslongehamps trovò che di cen- 
to insetti nutriti con questo gelso ne mo- 
rirono 90 e gli altri 8 sopravvissero sol- 
tanto per essere stati riposti- sul gelso 
bianco. 

Gelso tintorio. Anche questa pianta, 
la quale noti è secondo alcuni 'che una 
varietà del gelso papirifero , tuttoché 
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annoverata fra i gelsi da Linneo (Monti 
tiar.toria. Linn). venne poi allrimente 
classificata (Brussonetia t motoria, Kun- 
th) ed è più conosciuta oggidì, sotto il 
nome di Maclara auraittiaca.. E origi- 
naria della Giammaica ed il suo legno 
adoperasi particolarmente per tignerà in 
giallo, d'onde le venne 1’ aggiunto di 
tinctoria. La sua biglia venne proposta 
pel nutrimento dei filugelli e con diver- 
so esito adoperata, come vedremo portan- 
do delle sostituzioni alle foglie dei gelsi. 

Hebert inviato a bella posta alla Cina 
da Ducbatel per ritrarne uova di bachi 
e gelsi sconosciuti in Europa , spedì a 
Parigi nella metà del i83q tre casse di 
gelsi, i quali, durante il tragitto, fransi 
conservati in piena vegetazione median- 
te diligentissime cure, coperte essendosi 
le cesse con una specie di lastre semi- 
trasparenti per guarentire le piante dalle 
variazioni di temperatura senza nè to- 
gliere affatto loro la luce nè lasciarne di 
troppa. Questi gelsi sono selvatici, a lar- 
ghe foglie non lobate , si riproduco- 
no con semi o barbatelle e vennero tolti 
dai paesi piò settentrionali della Cina 
nella speranza che meglio convengansi 
ai climi meno* meridionali della Francia. 

Descritte- cosi brevemente le differen- 
ze che distinguono le principali specie 
di gelsi, verremo ora a trattare distesa- 
mente della coltivazione del gelso bian- 
co che è il più importante, -accennando 
anche di tratto in tratto, quando l'occa- 
sione ti preienti, quelle piccole diversità 
che alle altre specie si riferiscono e fa- 
cendo con esse gli opportuni confronti. 

Del terreno. A quelli che tendono 
soltanto al vigore della vegetazione del- 
I' albero, alla grande abbondanza di bel- 
le e larghe foglie, gioverà scegliere i fon- 
di migliori, come quelli delle terre da 
lino o da canapa, purché abbiano grande 
profondità di bnona terra ; ma allora 
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succederà di queste foglie lo stesso che 
delle uve , o di altre frutta , prove- 
nienti da terre simili; saranno acquose, 
mancheranno di parti zuccherine, e In 
loro grandezza appagherà bensì 1' oc- 
chio, ma non darà compenso Blla,man- 
ranza di sapore. Le foglie di questi al- 
beri sono poco nutritive, il baco, che le 
mangia, è molle e floscio, le sue mute so- 
no faticose, ed ha quasi sempre il corflo 
lubrico, consuma una quantità maggiore 
di foglie, a meno che I' annata non sia 
delle più asciutte : il succo allora è un 
pu' più raffinato, ma non ancora abba- 
stanza. Quanto si dice degli alberi pian- 
tati in terreno assai sostanzioso, s' ap- 
plica meglicr ancora a quelli che vegeta 
no sopra un suolo . acquatico, -paludoso, 
od umido; la snprabbondanza d'acqua 
nella foglia essendo la cosa più nociva 
al baco da seta. 

I terreni agri, ferruginei, e tutti quelli 
di simil genere, che difficilmente permet- 
tono l' estensione delle radici, proprii 
non cono alle piantagioni dei gelsi; la 
loro foglia sarebbe eccellente ma poca. 
La colline di natura -calcarea, i macigni 
che screpolano spontaneamente , e Ih 
cui grana facilmente si converte in terra, 
sono i sili da preferirsi per la migliore 
qualità della foglia. Le radici dell'albero 
si stendono tra .le fessure di quei maci- 
gni ; vi trovano per verità poco^ nutri- 
mento, ma questo ben preparato. Se il 
suolo è renoso, subbiato, se queate'rene 
o sabbie miste si trorano con una certa 
quantità di buona terra, il gelso vi pro- 
spera, la tua foglia sarà eccellente e Ir 
radici prenderanno molta estensione con 
grande vantaggio dell' albero. Questa 
straordinaria estensione però delle radi- 
ci quasi tuperGcia.le, non è ciò che vi 
ha di meglio ; è da cercarti piuttosto, che 
il terreno abbia multo fondo, è che le 
radici ti eslendano.meno, perchè divo- 
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inno cosi i vicini raccolti, i quali devono 
puf calcolarti per qualche cosa, allorché 
quello dei gelsi non dev' èstere che un 
accessorio. 

Della plaga. La foglia degli alberi 
piantati a tramontana, o di quelli che 
debolmente tpllanlo ricevono i raggi so- 
lari, sarà molto acquosa .e poco nutriti- 
va ; quella degli alberi piantaci a mezzo- 
giorno, od al levante che ricevono il sole 
fino a tre o quattr’ore, ed anche per tutta 
la giornata, sarà di qualità molto superio- 
re alle altre ; lo stesso ti dica di quella, i 
cui alberi tono piantati io siti elevati e ben 
riparali, in confronto di quella degli al- 
beri che ti trovano nei bassi-fondi, e 
nelle velli: la foglia di questi va inoltre 
mollo soggetta alla ruggine. Questo acci- 
dente è comunissimo anche vicino ai ru- 
scelli ed ai fiumi dai quali s' alzano 
nebbie quando il vento del mezzo* 
giorno regna nella parte superiore del- 
I' atmosfera, ed il vento di tramontana 
nella parte inferiore; allora le brine pro- 
ducono effetti terribili sui giovani get- 
ti, sulle foglie per anco tenere ; se poi 
la stagione delle brine è passata, la con- 
densazione dell' umidità, che s' alza dal- 
la terra, e che si unisce a quella dell' at- 
mosfera, forma quella nebbia, che aggra- 
va d' umidità le foglie già sviluppate ; 
sopraggiunge indi improvvisamente il 
sole, il suo vivo calore percuote le fo- 
glie joncor umide e »la loro epidermide 
troppo imbevuta , i cui pori si trova- 
no per conseguenza distesi, resta più o 
meno bruciata, secondo I' intensità del- 
I* umidità, e I* attività del sole. Anche il 
parenchima che dà il coirne all’ epider- 
mide si trova egualmente alterato, on- 
d' è che questa foglia resa così difetto- 
sa non può più servire »l nutrimento 
dei filugelli. 

Del modo di ripi odiatone. Il gelso 
può moltiplicarsi con buihutellc , con 
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margotte o propagini e coi éemi ; l’ in- 
nesto non’è altrimenti no modo di molti- 
plicazione potendo soltanto servire a 
conservare le. varietà acquistate con la 
coltivazione, e che giova di propagare. 
Essendosi da molto tempo riconosciuto 
che le margotte e le barbatelle danno 
piante assai meno vigorose di quelle prò 
venienti dalla semina, non ti adoperano 
più in oggi questi due mezzi di moltipli- 
cazione, il primo dei quali principalmen- 
te era in grand’ uso nei primi tempi in 
cui colti vinsi il gelso, nel mezzogiorno 
dell' Europa. Indicheremo solo perciò 
brevemente che per le barbatelle devon- 
si preferire i rami dell’ enno innanzi po- 
nendoli in un terreno umido frequente- 
mente ranaflieto. Le margotti) si hanno a 
'fare in autunno dopo la caduta delle fo- 
glie col legno di uno o due anni tutta al 
piti. Una maniera di margotte che sem- 
bra avere, qualche vantaggio vanne im- 
maginata dall’ Ottolini e posta in opera 
vantaggiosame'nte da Domenico Rizzi. E 
questa una specie di' propaginamento e 
consiste nello stendere sotterra un ra- 
mo e farvi parecchie legature con filo 
metallico le quali producendo strozza- 
ture danno origine a radici ed a ger- 
mogli ciascuno dei quali diviene una 
pianta che può separarsi dalle altre ta- 
gliando il ramo sotterra e vivere Isolata- 
mente da sé. Sembra che molte avverten- 
ze abbisognino per riuscire a bene in 
operazione apparentemente sì semplice, 
ed è ciò che ne scema alquanto il van- 
taggio. Altri accostumano fare le propagi- 
ni dèi gelso in diversa maniera col metodo 
seguente che è quello praticato nel Vero- 
nese. Piantano questi un giovine gelso 
domestico a Io troncano a fior di terra 
lasciandogli due soli ramoscelli uno da 
un lato uno dall’ altro. A primavera pie- 
gano questi ramoscelli, dopo averli tagliati 
per traverso sino alla indù di loro gros- 
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sezin e quindi ne rialzano l'estremila fuori 
del terreno, pòscia li troncano a fior di ter- 
ra togliendo loro tutte le messe meno una. 
L’anno dopo a primavera tagliano sino a 
mezzo la propaggine in quella 'curvatura 
che*resta fuori del suolo vicino alta pian- 
ta madre obbligandola cosi a vegetare 
con le proprie radici. Contemporanen- 
Je propagginano dall’ altra phrte i ra- 
moscelli usciti nel secondo anno e che 
dovranno essere stati governati come i 
primi cioè sempre diramali La propag- 
gine ti leva 34 ratti dopo formata. Al- 
cuni tengono espressamente alcuni gelsi 
nani per farne ogni anno propaggini n 
margotte. Questi pochi cenni basteranno 
sulla barbatelle e sulle margotte dei gelsi, 
attesoché in oggi non *si moltiplicano 
in generale che coi semi. Di questo me- 
todo adunque parleremo più SI lungo. 

Il seme che vuoisi adoperare per ri- 
produrre il gelso dee prendersi sopra i 
migliori alberi, sani, vigorosi, che sieno 
già cresciuti fino ad un cedo punto, co- 
me a So, o 4 ° anni. Devonst inoltre pre- 
ferire quelli che hanno le foglie più lar- 
ghe, astenendosi di- spogliarne gli alberi 
onde si vogliano raccorre te frutta. Que- 
ste non si hanno a cogliere che quando 
sieno perfettamente mature ed meglio 
si è aspettare che cadano faelmièmè ìeuo- 
tendo i rami, od onche’raecorle sul suolo 
a misura che cadono naturalmente e che 
ve. ne ha una certa quantità. Quando 
non si devono porre in terra subito 1 
semi del gelso sembrerebbe naturale di 
conservarli nella loro polpa stratifican- 
doli con sabbia. Quelli però così conser- 
vati subiscono sempre un certo grado di 
fermentazione che alcun poco gli altera. 
Gioverà piuttosto porre a parte le gelse 
più grosse e nutrite, stenderle al sole, 
ben seccarle e riporle in luogo custodi- 
to ; I’ asciugarle all' ombra sarebbe cosa 
troppo lunga; al fuoco pericolosa. Sòl 
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fregando allora insieme Is gel»* *i comin- 
cieranno a separarne i temi ponendovi 
frameZzo un poca di (erra perché meglio 
riescano divisi. Si può anche quando le 
gelse sono fresche leggermente schiacciar- 
le fra le dita in un vaso con un poca di 
acqua, ove poi se ne aggiogoe molta al- 
tra quando sono abbastanza stemperate ; 
agitando il tutto, il socco e la polpa re- 
stano per qualche tempo sospesi nel li- 
quida mentre i semi prontamente preci- 
pitano al fondo. Lavanti questi di nuovo 
una seconda od anche una Terza volta 
finché siano beo netti e f acqua decan- 
tata esca chiara. Mettami poscia i semi 
raccolti in tal guisa a sgocciolare sopra 
tondi ineliaati, per agevolare lo scoto 
dell' acqua, poscia stendonsi su logli di 
carta o sopra pannilìni acciò finiscano 
di asciugarsi a quando sono b«,n sec- 
chi, se non si seminano subito, chiù- 
donsi in «Bechi o cassette che lengonsi 
in luogo asciutto. Si vuole che sia buo- 
no . quel seme che gettato tulle brage 
scoppietta, che è di un bel biondo,- gros- 
so è ben nutrito. 

Scelto con queste avvertenze il teme 
migliore duopo è innanzi tutto vedere in 
qual tempo te lo posta senza timore af- 
fidare al terreno. Nel mezzogiorno fhtù 
seguirsi 1' ordine della nature, vale a di- 
re seminare’ il gelso appena raccoltosi e 
preparato il seme, cioè verso la fine del 
giugno. Rimane ancora un tratto bastan- 
te ai buona stagione perchè la pianta che 
ne verrò abbia acquistata la forsa neces- 
saria per resistere all’ inrerno e ti gua- 
dagnerà un anno di leippo. Nei^ paesi set- 
tentrionali pgfò dove 4 ' inverno abbonda 
di nevi ed è accompagnato dal gelo, oon 
converrò fare la semina che io primavera; 

Venato il 'tempo delie seminagione, 
essendo il teme del getto assai minuto, 
giova mescerlo con un poca di terra o 
di sabbia per isoompartirlo ugualmente e 
Suj/jil. Dii. Tecn. T. XI 
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se lo sparge poscia a manciate nel semen- 
zaio. La terra' di questo deve essere piut- 
tosto leggera che forte, nè secca né umi- 
da ,• rivoltala a o*",66 di profondità, 
sminuzzata quanto è possibile, acciocché 
si lasci più facilmente penetrare dalle 
giovani radici deira pianta. Alcuni voglio- 
no non- vi si metta concime, altri lo am- 
mettono purché sia vecchio e ben con- 
sumato. Ordinariamente seminanti i gelsi 
in aiuule di qualsiasi lunghezza, ma uun 
più larghe di i^So affinché si [rosta fa- 
cilmente giugnere al mezsò di esse da 
ciascun iato quando occorre di sarchiar- 
le. Alcuni anturi raccomandarono la se- 
mina In solchi distanti 16 a ao cernirne- « 
tri, ma questo metodo ha l’ inconve- 
niente di occupare più terreno ed inoltre 
che il seme trovasi più fitto net solchi 
che quando se lo semina a manciate. Nei 
paesi settentrionali talvolta sparge»! il te- 
me dei gelsi invece che io terra in gasse 
per potérlo tenere riparato negli stanzo- 
ni ogni qualvolta occorre. Non biso- 
gna spargere il seme troppo fitto, ma in 
generale lo si dee tenere sufficientemente 
spaziato [tuttavia è minore inconveniente 
spargerlo troppo fitto che troppo rado, 
essendo facile il diradare in appresto le 
pianticelle se sono troppo vicine ; in tal 
guisa si ha anche il vantaggio che i ger- 
mogli essendo in maggior numero vinco 
no più facilmente la resistenza < he po- 
tesse opporre al loro sviluppo la tenacità 
natuUsIa o l’ incrostamento del suolo, 
senza’altro danno che la pendila di poco 
sema. Non conviene che la semenzp <1*1^ 
gelso si trovi a molla profondità-, la si co- 
prirò quindi con 1 6 a 20 o, tutta al più, 

3 o centimetri di terra leggera mista a ter 
riccio di bofeo o a segatura di legno. Se 
la terra con la quale te lo copre fu» se 
troppo pesante od argillosa, disecr.m- 
dosi pel vento o per la siccità della sta- 
gione potrebbe formare una crosta s un- 
ii 
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podice alle pianticelle di nascere. Giove- 
rà ombreggiare con istnoia od altro que- 
- ili seminati fino a che abbiano forza ba- 
sinole per non essere bruciali dal tale, e 
la menoma trascurami) in questo propo- 
sito può avere funesti risultamenti. 

Secondo che la stagione è jòù o meno 
favorevole alla vegetaaiona le pianticelle 
del ‘gelso spuntano i 5 o 20 giorni dopo 
la semina. Poco dopo che sono fuori di 
tersa, appena i semi hanno gettato tre o 
quettro foglie, dalle quali si riconoscono, 
bisogna levare I' erbe cattive con la sar- 
chiatura e diradare le piante strappan- 
done alcune nei punti ove aono troppo 
fitte ; in ciò fare si trarranno strette con 
la mano sinistra le pianticelle che si vo- 
glion levare e si fermeranno in terra, le 
nltra con la destra; quindi gioverà innaf- 
fiare il semenzaio. Circa cinque a sei set- 
timane dopo la sarchiatura si pratica 
un^ inlraversatura, che dee farsi con 
grande cautela a motivo della piccolezza 
della pianta. Se la seminagione venne 
eseguita alla fine del giugno od al prin- 
cipio >lel luglio una sola inlraversatura 
sarà sudi :enle ; ma intanilo si è semi- 
nato in primavera tic occorrono sempre 
•lue n tre. Se la stagione è asciutta giova 
tenere setnprp innaffiato il terreno dopo 
la seminìi, poiché altrimente si rischia di 
perdere il tutto. I buoni risultamenti del- 
le seminagioni dirette con le accennate 
cautele, e la facilità con cui nascono an- 
che spontaneamente i gelsi là dovt cade 
il fruito di essi quando la stagione^ umi- 
a da, mostrano quanto falso si fosse il pre- 
giudizio che in molli paesi un tempo vi- 
geva clic difficilmente col seme potesse! 
il gelso venir riprodotto. 


Gelso 

DeW innesto. Veniamo a far qui to- 
sto parola di quanto riguarda l’ innesto 
dei gelsi perciò che, come in appresso ve- 
dremo, spesse volte questo si pratica tul- 
le piante ancor piccole mentre sono nel 
semenzaio. Esamineremo primieramente 
adunque se l' innesto sia veramente ne- 
cessario pei gelsi, quali fieno per questa 
pianta le maniere di praticarlo, e quale 
il tempo che a ciò meglio convengasi. 

Quantunque il gelso bianco non si' 
coltivi per 1' oggetto di averne il frutto 
tuttavia quasi generile si i l’ uso di trat- 
tarlo coma si pratica pegli alberi da frut- 
to; tutte le piante adunque venute dai 
semi riguardami come selvatiche e abbj- 
•ognevoli dell' innesto, mediaote il quale 
si fan loro produrre foglie più grandi e 
più grosse, nelle quali, ad uguale quanti- 
tà, i bachi da seta che se, ne cibano tro- 
vano una proporzione maggiore di so- 
stanza alimentare. Abbiamo all' articolo 
Fu.osai.|.p (T. Vili di questo Suppli- 
mento, pag. 4«3 ) veduto come rijolti 
di fatto che gli animaletti nutriti con fo- 
glie di piante nou innestate dieno una* 
seta di inferiore qualità. Più addietro nel 
presente («pag. i 5 , 17 e ao ) dicemmo 
quanto giovi l'innesto bI gelso moreltiano 
ed a quella delle Filippine. Per termina- 
re di convincere quelli cu» rimanesse 
ancor qualche dphbio ripeteremo qui 
le differenza trovate da Loiselcur Des- 
longehnmp» nel peso delle foglie del 
gelso selvatico e di molle Varietà divi- 
so innestate, del gelso morettiaoo e di 
quello delle Filippine. 

Lo stesso numero di foglie prese so- 
pra un ramo della stessa forza e dello 
stessa età, provenienti : 


f Da un. gelso selvàtico a foglie molto piccole e fresia- * 


glinli.', pesavano ifi once 

•2 n Da un gelso selvatico a foglie piccole, ma non frasta- 
gliale • oa 
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5 .° Do on altro gelso selvatico a foglie medie . . 34 ' 

4 ° Da un altro gelso selvatico a foglie più grandi e poco 
frastagliate . 49 

5 . ° Da un gelso selvatico a foglie larghe ed iutere . Ga 

6. ° Da’ un gelso innestato (gelso romano di Audibert) . Su 
7-° Da un'altra varietà di gelso innestato, detto a foglia 

rosea 89 

8.° Da una altra varietà di gelso inneslatu, detto grosse- 

reine . io 5 

•9 ° Da un gelso moretliano . Ili 

io. 0 Da uno simile piè vigoroso 118 

1 1 .° Da un gelso multicaulo .180. 

1 a.° Da un altro più vigoroso ao6 


Se si |>aragona la proporzione del pe- 
so delle foglie somministrate da ciascuno 
di questi dodici alberi è ben facile il ve- 
liere che vi sarebbe grande svantaggio nél 
servirsi di quelle dei primi, poiché esige- 
rebbero altrettanto tempo pel raccolto, 
il quale forma una delle spese principali 
nell allevamento dei filugelli, quanto gli 
ultimi che darebbero fino à dieci volta 
più di alimento ai bachi. Non dovranno 
adunque tenersi senza innesto fra i gelsi 
provenienti dalla semina che quei pochi 
soltanto che avessero foglie più larghe, 
più carnose, e cHe più in sommi si riav- 
vicinassero in apparenza alle varietà co- 
nosciute che abitualmente con l’ innesto 
si conservano c si propagano. La maggior 
pai te perù delle piante presenterà solo 
piccole foglie più o meno frastagliate, e 
queste dovranno essere tutte modificate 
mediante l’ innesto. 

Hiconosciptasi così In utilità dell’ in- 
nesto rimane ora a vedersi'in qual modo 
si pratichi, sul Che osserveremo che si usn- 
no pei gelsi varie fogge d' innesto, cioè a 
spacco, a scudo, a zufolo (P. nraaSTn) ma 
che non tutte riescono bene ugualmente. 
La prima, oltre ad essere soggetta a falli- 
re. è anche più lunga da eseguirsi e non^ 
e perciò in uso che p8co o nulla, eccel-I 


toché pegli alberi già multo vecchi <1 
troppo grossi per essere* innestati nitri- 
mente. In ogni caso I' innesto n spacco 
dee sempre farsi alla fine del -verno 
od^al principio di primavera. L’innesto q 
scudo può farsi in due tempi dell' anno, 
il primo nd occhio aperto negli ùltimi 
giorni di giugno o al principio del mese 
segueule ; il secondo ad occhio, chiu- 
so o dormiente nel corso di settem- 
bre Questa specie d' innesto è facile a 
farsi c sollecito ; ma adattasi men bene al 
soggetto, pep lo che i suoi germogli sono 
più esposti ad essere spezzati dal vento, 
ed inoltre è più soggetto alallire di quel- 
lo che segue. 

Nella maggior parte dei paesi dove è 
diffusa la celtivazione del gelso si prefe- 
risce I’ Innesto a zufolo. Quantunque 
apparentemente non presenti questo dif- 
ficoltà, .tuttavia occorre dna matto esercir 
tata perché I' operazione si faccia con 
buon esito. Camillo Benuuuis avendo 
sette anni fa piantali più «li 1 4 ettari di 
terra a gelsi poco lontano ila llatigi, 
vide a principio riuscir inale una gran- 
de quantità degli innesti a zufolo clic 
faceva fare ogni anno quantunque mi 
nflidssje I' esecuzione ai più ubili ope- 
rai delle piantonaie «ir l’ssrig». Ber evitare 
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il danno grandissimo clic gliene iteri- ti i ramoscelli che deve impiegare nella 
i ara fecesi venire da Gange, nel qual ginrnatB.Quello che va ha di più difficile si 
paese è molto in fiore la coltivazione dei è che Ga duopo di gramle cautela nello 
gelsi, un operaio. molto pratico dell' ione- slrignere i ramoscelli e nehcercaredittac- 
sto a zufolo e da quel momento le pian* carne la corteccia col torcimento per non 
te cosi trattate gli riuscirono felice* danneggiare gli occhi chi? sono la parte 
mente in assai maggior proporzione, man- essenziale dell'innesto. Quello che ri- 
caodone appena 1/10. Crediamo olile marra a farsi in appresso sarà cosa assai 
perciò descrivere il modo di farlo se- facile non avendosi più per preparare 
.guito.da questo operaio di Gange il qua- ugni innesto se non che a fare un taglio 
le ne sembra sì facile a comprendersi circolare al di sopra e al di sotto di cia- 
rlio quelli che leggeranno attentamente scun oc ciào, in gnisa che questo si trovi 
la descrizione seguente vi potranno fa- presso a poco nel mezzo di un anello di 
vilmente riuscire. Verso la metà di apri- corteccia non più alto di i 5 a 18 mini- 
le od un poco più tardi, secondo che il metri. Fatto ciò, questi anelli, che più già 
succhio monta più o meno prontamente non aderiscono al legno, staccaBSene fa- 
nei gelsi, tagliami i ramoscelli destinali a vilmente, e 1' operaio li leva comincian- 
dare gli anelli onde si avrà bisogno, ed do da quelli alla parte superiore del ra- 
nppena tagliali dispongonsi alesi gli uni moscetlo e andando Terso la parte infe- 
accanto agli altri sotto una tettoia ^ri- riore o la base. Ciascun anello staccato 
parati dalla pioggia e dal sole. Quaodo compiutamente dal legno si mette in un 
se ne è fatto un Igtto largo o," 1 i" vaso di terra al cui fondo vi è un pan- 
ie lo copre con uno strilo di o, m o 55 notino bagnato abhastanzsgranda perchè 
di sabbia o di terra fresca , ma non ripiegandolo' possa avvolgere tutti glt 
umida, at di sopra del quale dispone- anelli destinati a fare gl' innesti, i qua- 
li un altro strato di ramoscelli, poscia li, quando sono in quantità sufficiente 
uno di -sabbia e cosi alternando fino pel lavoro di tre a quattro ore, vengono 
n che siasene fatto un monte alto da dall’ operaio portali al piede dei gelsi 
o, m G a o, m y. Quando è giunto il mn- sui quali si hanno ad applicare. Si dee 
mento di innestare I' operaio prende dal- procurare di avere anelli delle stesse di-' 
la perle superiore del monte tanti ramo- mensioni per quanto è possibile che gli 
«celli quanti crede poterne porre a Ino- steli od i ramoscelli sui quali si devo* 
go in tre o quattro ore di lavoro. Te- no porre. Avuta questa precauzione, te- 
nendo succesivamente ognuno 'di questi glissi con una buona roncola la parte 
ramoscelli, gli strigne nella mano sinistra superiore del fueto o del ramo da inne- 
cominciando dal basso e terminando dal- starsi per quanto è possibile orizzontal- 
I' alto, e nello stesso tempo fa girare con mente. Staccasi quindi con I' unghia del 
la destra il ramoscello dandogli un leg- pollice destro la corteccia -del soggetto 
gero torcimento ; in tsl guiss stacca a in cinque o sei striscia o linguette che ri- 
poco a poco la corteccia dal legno cosic* piegami al di fuori in maniera da lasciare 
che quando più questa non vi aderisce scoperto il legno per un altezza di 1 8 
potrebbe facilmente lAarla tutta d' un a ao millimetri, vale a dire per la stessa 
pezzo a guisa di fodero ; la lascia però n altezza che hanno gli anelli già prepnra- 
suo luogo fino a tanto che abbia assogget- ti ; scegliesi quindi nel vaso l’anello 
tati a questa operazione preliminare tut- che meglio si adaeta alla parte del l*- 
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gno coi) scoperto e vi si c«la fino r[ 
che tutto il legno rimanga coperto.' Se 
P innesto trovasi un po’ troppo largo si 
fanno scendere le linguelle, sicché il ramo 
sia scortecciato più basso, fino a che lo 
anello sia stretto cootro il legno, valendo 
meglio che lo sia troppo che poco ; si può 
anche fendere I' anello in un d'atto della 
sua altezza purché sia nella parte oppo- 
sta a quella ove è I* occhio. Quando lo 
innesto è abbastanza entrato innanzi, sul 
ramo I 1 operaio prende leggermente que- 
sto al disotto, delle lingpelle per rialzare 
alcan poco intorno all' anello, e V innesto 
è compiuto senza che occorra applicarvi 
alcuna legatura o cemento. 

L’ innesto del gelso, al pari che quel- 
la di lutti gli alberi latteggianti, dee farsi 
col bel tempo ; se dopo averlo eseguito 
sopravvengono piogge spesso molli ne 
vanno a male. Per riparare a questo 
inconveniente quando vi abLia minaccia 
di pioggia giova coprire la sommità di cia- 
scun ramo innestato con un guscio di 
lumaca vuoto di conveniente grossezza 
per servire a guiss di 'cappello e impe- 
dire che l'acqua filtri fra il* legno e la 
corteccia. Gli innesti a zufolo fatti rohie 
si i detto prendono in generale eosì fa* 
cilmente che quando il tempo è favore- 
vole in meno di ;4 ore trovansi perfet- 
tamente saldali sul soggetto, Bifuni gior- 
ni dopo vedonsi gli occhi incominciare a 
gonfiarsi e dopo otto giorni alcuni inne- 
sti hanno di gin sviluppalo due a Ire fo- 
glie. In capo a ■ 8 giorni alcuni dan- 
no getti lunghi o, m o55 e guarniti di 
gaso foglie ; finalmente in capo a Ire mesi 
ramoscelli. lunghi un metro e più. Que- 
sto innesto può farsi dal principio del 
maggio fino alla metà dell' agosto eil uno 
che ne abbia la pratica può eseguirne 
da a5o a 5oo io un giorno. 

Non da tutti nè dappertutto innestati- 
si i gelsi alla medesima età.. Alcuni vo- 
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jgliono aspettare cl|e sieno già trapianta 
ti al luogo dove hanno n stare, alni 
che l'operazione si faccia dopo averli 
posti nel vivaio o posticcio , cioè po- 
co dopo i due anni, finalmente alcuni 
Baiano meglio innestarli a zufolo mentre 
sono ancora nel semenzaio dopo un an- 
no vicino al collo della radice, dopo che 
abbia questo acquistato per lo meno 4° 
a*45 millimetri di giro. I vantaggi d> 
questo ultimo metodo sono che poten- 
doti riunire un maggior nutaero di albe- 
ri in piccola estensione di suolo più fa- 
cilmente si possono tenere governati che 
quando tono sparsi a distanza nei cam 
pi, e che inoltre l' innesto fatto essendo 
presso al co^lo delle radici, che è il pou 

10 vitale dell'albero, prende sempre 
più facilmente di quello fatto sui rami 

11 Verri, che molto raccomanda questo 
metodo, osserva rhe oltre all' aversi in tal 
guisa prontamente buone pianticelle e di 
presta vegetazione si ha ancora il profit- 
to di potere o troncare a terra que' gelsi 
sui quali I' innesto non rinsc) a bene per 
ripeterlo 1' anno appresso, oppure ren- 
dere quelle pianticelle come gelsi selvà- 
tici, con grande minoramento di spesa, di 
tempo e di incomodi e con aumento di 
un più sollecito prodotto. Filippo Re, 
espone il dubbio che forse le qualità 
delle piante devano determinare a prati- 
care l' innesto piuttosto in un tempo che 
io un altro dell' età loro. Avremo pigi 
più volte occasione di tornar a parlare 
sul tempo di fare l' innesto nel corso di 
questo articolo. 

Del làmio. -Prima di collocare i gelsi 
là dove hanno a stare portansi dal se- 
menzaio in altro terreno destinato al- 
l’ allevamento loro ed è questo cui sr 
da il nome di vivaio e da alcuni quell» 
an(oi* di posticcio. 

Il terreno che pel vivaio destinasi es- 
ser dee sciolto, aprico ed asciutto, oc da ' 
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vii quinquennio almeno vi devono esso- nota fra gli svantaggi del non innestare 
re stali gelsi ; se è magro lo ti concima più presto i gelsi la necessità di far loro 
con letame ben maturo di pecora o di quest' ampia ferita. 

cavallo, e ti rivolta la terra con vanga o Lodovica Rota suggerisce le avvertente 
col coltro alla profondità di circa quattro seguenti pel modo di governare i gelsi 
decimetri, ‘volgendola alla, guisa del ca- selvatici nel vivaio in maniera che dopo 
napaio e, spianandola con l'erpice. La tre soli anni possano essere trasportati 
forma di questo tratto di terreno esser al loro ' posto. Svelte diligentemente 
dee più lunga che larga affinchè le pian- dal semenzali le piantine, e scelte le più 
ticelle vi ti trovino a sufficienza soleggia- rigogliose, recidevi loro la punta del fit- 
te e ventilate. Scavatisi solchi alla di- ione, e se ne immerge la radice in acqua 
stanza di 6 ad 8 decimetri fra loro ed al- putrida di -letame, in cui prima sia- 
la profondità di un decimetro. Prepara- si disciolto stereo bovino.. Pongonsi ce- 
to cosi il. terreno è pronto ad accoglie- si umettate nell’ aperto solco le «ine 
re le pianticelle. dalle altre distanti sette decimetri, e con 

Il tempo di levar queste dal semenza- la mano dispongonsi le loro radici cuo- 
io varia secondo la prontezza della ve- preudole in pari tempo di terra fino che 
gelazione e le qualità dei piccoli gelsi da reggansi da sé, e con la vanga terminasi 
trapiantarsi. Quando questi tono tuttora il lavorio, facendo solco ov' era prima la 
salvatici, cioè innestati non vennero nel aiuola*; poscia con' ben affilata tanaglia 
semenzaio, levansi da questo le pianti- recidonsi tutte rasente il suolo. Alla metà 
celle che hanno acquistato forza bastan- di aprile sarchiasi il vivaio alla foggia 
te alla fine dell' autunno del primo an- solita e ai primi di giugno rincalzasi. Ai 
ito o dell’ inverno che segue, togliendo primi di settembre sarchiasi di nuovo e 
quelle 'tutte che sono giunte a circa o,’"4 agli ultimi di ottobre rincalzasi, sempre 
di altezza. Nello strappare queste pianti- guardandosi dall* eseguire questi lavori 
celle deesi evitare di tirarle a forza con quando il terreno è bagnato. Il secondo 
la mano semplicemente, valendosi invece anno conia tanaglia a’ primi di marzo reci- 
della marra .o della forca per sollevare la donsi sopra un occhio tutte le pianticelle 
terra, a fine di lasciare intatte le radici e con ledila mondanti tutti i getti di mano 
ed anche le più piccole barboline di esse, in mano chesbucceranno, lasciando intat- 
Quelle pianticelle che sono ancor troppo to il più Rigoglioso soltanto, sopra il quale 
deboli per essere trapiantate lasciaoti in giugno si reciderà il breve fusto, sulla 
«ielle aiuole dove furono seminate, ed ferita ponendo creta impastata con sterco 
alla fine del verno tagliansi a fior di ter-, bovino odaltro cemento. Sarchiasi poi, e 
ra perchè producano migliori messe rincalzasi il vivaio come nel primo anno, 
nella bella stagione seguente. Le pianti- Il terzo anno, ai primi pure di marzo, con 
celle selvatiche .portans! nel vivaio, si taglientissima ronca sgombrasi dal mae- 
meltono nei solchi distatoti circa 8 deci- str» rampollo tutte le figlie, -recidendo- 
metri ,1'una dall'altra, sostengonsi con gliele a filo della sub corteccia. All* altez- 
pertiche e dopo due o tre anni si taglia- za che nggra/la formar il pedale inne- 
no a terra, dovendosi poscia aspettare stasi a tre occhi, e di frequente con le dita 
che il fusto torni a crescere e péVvenga strappami tutti que' getti che apporiran- 
ad lina certa grossezza primo di portare no lutigli' esso. Sarchiasi, e si rincalza il 
gli alberi là dove hanno a stare. Il Verri vivaio alla guisa de*due anni antecedenti. 
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In tre anni, cuti facebdo , vengono iella fine di aprile ad anche in maggio ti 


i getti grotti come un manico di vanga, 
diritti senza l'aiuto de' pali, rigogliosissi- 
mi, quasi senza scarti di sorta, e si leva- 
no dal vivaio con soiyma facilità senza 
offendere le loro belle e fresche radici. 

I gelsi invece innestali nel semenzaio 
pon trapiantanti nel vivaio se non che uno 
o due anni dopo l’ innesto, cioè due o 
tre anni dopo la nascita. Il Verri con 
siglia di tagliar loro la radice principale 
sebbene fosse unica, ed il Moretti, che 
era dapprima di contrario parere, rico- 
nobbe da poi con 1' esperienza il van- 
taggio di questa pratica; il Vervi suggeri- 
sce di tagliare le pianticelle jdl' altezza cui 
vuoisi formare il fusto principale, cioè il 
tronco della pianta e quelle meno belle 
«* fior di terra, lasciando della parte in- 
nestata appena quanto basta per la 
vegetazione dell' innesto, In tal guisa, 
se non sapravveogono sventure di gra- 
gnuola, in quattro o cinque anni al più 
dalla semina si ottengono belle piante da 
trasportarsi al loro luo^o. Il Moretti pe- 
rò biasima come dannosa la pratica di 
recidere il tronco principale vicino a terra 
e suggerisce invece di togliere alle piante 
tutte le gemme lungo il tronco lasciando- 
ne solo due o tre alla parte superiore e 
tagliando il tronco nella susseguente pri- 
mavera a quella .altezza che la esperien- 
za del luogo avrà fatto conoscere la più 
conveniente. 

II Verri insegna tre diverse maniere, 
che dice aver esperimentate asjai utili 
per formare vivai di gelsi anche quando 
si manchi del semenzaio. Se 'pertanto 
bramasi stabilire un vivaio e'non si hanno 
gelsetti di semenza, comprimi questi di 
tale grossezza da poter subito essere in- 
nestati, pianlinsi al principio di oiarzo 
•i alla fine di febbraio alla distanza «li C 
a 8 centimetri I' uno dall'altro in Gle di- 
stanti undici- 'centimetri almeno, e verso 


innestino. Se la terra qon è fredda nè 
forte ed in buona posta si potranno an- 
che piantare nell' antecedente novembre 
od alla fine di ottobre, ma il gelso vege- 
ta sempre meglio quando’ piantasi in pri- 
mavera. L' altra maniera suggerita allo 
stesso Gne dal Verri consiste ne) compe- 
rare in primavera le pianticelle di gelso 
selvatiche atte ad essere innestate; inne- 
starle in casa, al coperto e difese dall’ aria 
e dal sole, e subito dopo innestate pian- 
tarle convenientemente, nel qnal modo 
entro un anno ottengonsi le pianticelle 
domestiche. La terza maniera Qualmente 
consiste nell' operare innestando come 
nella secónda, con questa differenza però 
che dopo fatti gli iuoesli meltonsi le 
pianlicèlle con le radici immerse nel- 
I’ acqua in un recipiente tenuto in ca- 
sa bensì, ma in luogo ventilato, e can- 
giando I' acqua -ogni tre o quattro giorni. 
Le pianticelle possono lasciarsi così a 
molle quindici e più giorni e piantarle 
quando la terra, la stagione ed il como- 
do lo permettono. Queste tre maniere di 
ottenere gelsi domestici esigono molta 
diligenza, riflessione e buon giudizio nel- 
l' operare, ma tengono parecchi vantag- 
gi, principali etsendo i seguenti. Col pri- 
mo metodo quantunque mancanti del 
semenzaio si può innestare nel primo 
anno in cui si è. stabilito di formare il 
vivaio domestico anzi che attendere più 
lardi, il che abbiamo veduto farsi a di- 
scapito. Cpl secondo oltre all' innestare 
subito nel primo anno si fa questa ope- 
razione con maggiore comodità in luogo 
coperto qualunque sia la stagione piovo- 
sa o ventosa, stan'do agiatamente seduti, 
il che molto contribuisce a Aire sì che si 
possa attendere con maggiore diligenza 
al lavoro, massime se molli sieno gli in- 
nesti da l'arsi,*. potendosi anche .operare 
doserà. Col ^erzo metodo poi, oltre u 
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tutte queste utilità, »f vede «servette al- 
tre di molto rilievo, quella cioè di sce- 
gliere per la piantagione il momento più 
opportuno perle stato della terra e della 
stagione e pei tanti 'lavori che occorro- 
no nella primavera : altra utilità .im- 
portante è quella di conoscere .dallo 
stato della gemma quali innesti abhiano 
l'aito presa e sieosi uniti al getsu selvati 
co prima di porre in terra le pianticelle: 
giova però ripetere nuovamente che 
grande esattezza fa di bisogno per assi- 
curare 1' esito di questi tre metodi di 
formarsi un vivaio di gelsi. 

Tutti i gelsi innestati nel vivaio che 
hanno un fusto di a",5 o più, ven- 
gono tagliati nel marzo susseguente ad 
uguale accasa, che è per lo più di a™. Qli 
alberi cost> scapezzati gettano al princi- 
pio della bella stagione nuovi germogli 
lungo il loro fusto e si ha cura di levarli 
poco dopo la loro comparsa cingendo 
I' albero con la mano e facendola scorre- 
re d’ alto in basso ;• non lasciansi che tre 
o quattro germogli alla cima destinati a 
produrre I rami principali che devono 
•formare la testa dell'albero. 

Trapiantamento dei gelsi al loro po- 
sto. Dopo essere rimasti due o tre anni 
nel vivaio, più*o meno cioè secondo la 
qualità loro e il modo come furono go- 
vernali, traiportansi i gelsi colà dove 
hanno a stare ed anche in questo tra- 
sporto occorrono alcnne cautele e diligen- 
ze se le principali andremo qui annoye- 
rando. 

Primieramente in quanto 'alla scelta 
del luogo perchè il gelso prosperamente 
riesca, noteremo dover essere questo ele- 
vato, difeso dal vento, soleggiato, asciutto 
e non soggetto a nebbie. Il terreno non 
avrà ad essere argilloso o cretoso nè di 
poca .profondità, non troppo caldo, sBa 
neppure freddo che sats-blte ancor più 
dauuoso . nei luoghi uuifcli il gelso pro- 
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duce foglie di poca sostanza e la seta rie- 
sci cattiva. Il taoto migliore adunque 
sarà quello <-he dicesi dolce, cioè di qua- 
lità media, nel qual* la tenacità dell' ar- 
gilla dalla scioltezaa di una sabbia a grani 
sottili viene medicata, e questo, purché fre- 
sco ancorché ghiaioso, sarà buono, avver- 
tendo che i gelsi del colle e del monte 
sono sgmpre quelli che danno la miglior 
seta. Se non fosse d'impedimento la 
spesa soverchia sarebbe assai utile che 
si potesse rivoltare alla profondità di o,"6 
a i n tutto il suolo che destinasi ad una 
piantagione di gelsi ; aiccome questo la- 
voro pefò riuscirebbe troppo costoso, 
così dunpo è-limitarsi a scavare delle fos- 
se di tratto in tratto là dove gli alberi si 
hanno a piantare. Queste fosse non gè- 
ranno mai troppo larghe, e non octìtr'- 
re approfondarle che un terzo della lar- 
ghezza. Queste dimensioni devono va- 
riare ancoro secondo la grandezza delle 
piante e la qualità del terreno tenendole 
più aperte in quello tenace che in quello 
sciolto ; in generale non si fanno mai mi- 
nori di i,"5 di larghezza su o,"’65 di' 
profondità. Si dovranno aumentare que- 
ste dimensioni se i gelsi sono di già gran- 
di, e sarà sempre meglio tenerle più am- 
pie del bisogno quanto è posiibTle, com- 
patibilmente con 1’ economia, imperoc- 
ché quanto è maggiore la quantità di 
terra smossa tanto meglio riescono i gel- 
si. La distanza da lasciarsi fra ciascun 
albero non può fissarsi in modo assoluto 
essendo che dipende dalla più o meuo 
grande fertilità del suolo e dall' uso Cui 
viene destinato. Se i gelsi non tono la 
principale coltivazione ma piantinsi sol- 
tanto sulle orlature dei campi i quali con- 
tengano cereali, piante da foraggio o al- 
tre simili, nei buoni terreni sarà ben (at- 
to lasciare fra una pianta e I* altra un in- 
tervallo di i o a ta metri: sette a otto 
metri basteranno nette tetre mediocri e 
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5 a 6 ìd quella cattive. Ma quando vo- 
gliati occupare tutto il terreno con una 
piantagione di gelai, questi alberi riavvi- 
cinanti molto più ed- allora cinque a tei 
metri taraono una distane* conveniente 
anche nei migliori lerreui pegli alberi ad 
alto fusto, e a a 5 m basteranno per quel- 
li nani. 

La migliore stagione per fare quel tra- 
piantamento di cui parliamo ti i la pri- 
mavera, quantunque vogliano alouni ebe 
pei terreni più asciutti ti preferisca l' au- 
tunno. In ogni caso ai dee scegliere per 
iteavare le fosse nn tempo in cui la ter- 
ra non sia bagnala, massime nei terreni 
argillosi, dove senta questa avvertenza le 
zolle si induriscono a segno da non po- 
tersi talvolta più rendere atte alla vege- 
tazione. Sarà molto vantaggioso, puten- 
dolo, farle scavare parecchi mesi in- 
nanzi, agevolando coti alla terra smossa 
i mezzi di migliorarsi pel contatto del- 
1' aria e delle piogge. E moltu utile nello 
scavare le foste il fare in modo che gli 
operai abbiano cura di separare le terre 
che ne levano ; convien fare che pongano 
dall' una parte lo strato superiore di ter- 
ra con le piote che coprivano d suolo ; 
quindi che gettino da un' altra par- 
te la terra del fundo, e te il terreno è 
sassoso gioverà levarvi le pietre e riu- 
nirle separate, il che non si fa quasi mai. 
La terra levala lo prima estendo la più 
fertile si avrà a porre insieme con le 
piote al momento della piantagione sul 
fondo della fotta yifiocbè copra le radici, 
prepari loro un buon fondo e agevoli la 
ripresa di esse. La terra estratta 1' ulti 1 - 
ma si rimetterà in appretto per colmare 
la buca, e da ultimo si metteranno al di 
sopra le pietre per farne un ultimo stra- 
to alla superficie del suolo. Cosi ope- 
rando mantiensi la freschezza delle ra- 
dici e preservanti dalla siccità, essendoti 
osservato che la pietre scemano l'evapo- 
Sappi Dii. Ttcn. T.Xl. 
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razione della terra e mantengono sempre 
fresco il terreno sottoposto qualunque 
sia la siccità. Non si avranno a porre 
coocimi al fondo della fossa se non 
quando il terreno sia estremamente spos- 
sato ed io tal caso ai dovranno sempre 
impiegare terriccio perfettamente con- 
sumato, coiacci, ugne, fascine, canne di 
sorgo e simili materie di effetto lento. 

I gelsi che si levano dal vivaio pei 
piantarli dove hanno a stare devono 
strapparsi di terra eoo la maggior dili- 
genza possibile, cercando sempre di la- 
sciarvi quanto più si potrà di radici, 
scavando a certa distanza intornu al loro 
piede, levando cautamente la terra per 
oou ferire le radici con. la zappa o la’ 
murra o staccandola dal suolo a mano 
ogui qualvolta occorre. Nou desunsi far 
levare gli alberi dal vivaio che quando 
tutto è disposto pel loro trupiantaaienlo, 
e se accade che questo non si possa far 
subito (feronsi coprire le radici con pa- 
glia lunga o con strame per guarentirle 
dal diseccamento. 

Innanzi di porrà i gelsi nella fossa lo- 
ro destinata mollo impoi la tagliarli re- 
golarmente e non lasciare loro che due o 
Ire rami ben disposti all'estremità, lunghi 
3 a 4 decimetri, ben nutriti e con belle 
gemme, tagliando tutti gli altri e copren- 
do con I’ ciiGuaeTO di San Futcrt (V. 
questa parola) le piaghe un po' ampie. 
Del modo come sieno da (arsi i tagli pat- 
teremo io appresso ne] trattare della po- 
tatura dei gelsi. Allo stesso tempo si rar- 
vivano le radici tagliando al vivo le cima 
di tutte quelle che fossero stale mutilale 
o danneggiate per qualsiasi cagione uello 
strappare di terra la pianta- 

Secondo la qualità del suolo si do- 
vranno piantare i gelsi più o meno 
profondamente. Quando è leggero, sas- 
soso o molto esposto all’ ardore del 
sole, gioverà sempre approfondare gli 
C 
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albori maggiormente, mius (ani perù sot- 
terrare I' innesto, affinchè «eno meno 
soggetti alla siccità. Nei terreni rii questa 
lattu, massime nei paesi meridionali, è an- 
che molto più utile fare le piantagioni 
in autunno affinchè possano approfittar- 
si delle piogge invernali, cominciare a 
gettar nuove radici prima che quella sta-' 
gioné tìniscn, e mettersi più pretto in ve- 
getazione nella primavera. All' opposto 
nelle terre umide, forti ed argillose non 
darsi piantare che alla fine del verno e 
le radici non si hanno a mettere tanto 
profonde. E essenziale di stenderle bene 
e praticare un furo nej fondo alla ba- 
ca se occorre per porvi la cima del fitto- 
ne se questo fuse più lungo che I’ altez- 
za della buca medesima. Innanzi di 
piantare i gelsi sarà utile porre nella lo- 
ro fossa immediatamente vicino al luogo 
ohe devono occupare un palo grosso, 
•liritto, di conveniente lunghézza, cui si 
attaccherà il gelso con parecchi Tegami di 
vimini per guarentirlo dalle scosse che 
il vento o I' urto dei bestiami potreb- 
be produrvi. Se si mettesse questo palo 
dopo piantato il gelso, si correrebbe il 
rischio di offendere le radici di esso. 

(inverno dei gelei. Dappoiché ven- 
nero i gelsi posti al loro luogo non è da 
credersi che siano finite le cure del col- 
tivatore, il quale posse senza altre brighe 
ulteriori ottenerne i prodotti. Ne’ primi 
anni della loro piantagione suggeriscono 
alcuni di coprirne i tronchi, e ciò fanno 
per In più con fasci di paglia tenuti con 
legacci di salcio od altro, a giudicano uti- 
lissima questa cautela al migliore incre- 
mento delle piante ed alla difesa di esse 
dai raggi cocenti del sole estivo ; alcuni 
però riguardano questa operazione sic- 
come olile soltanto ad impedire gli effet- 
ti del gelo ed i rigori del verno ; alivi la, 
considerano invece siccome imitile noni 
solamente la state, attesa la provenienza ; 
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dei gelsi d» climi ben più caldi che i no- 
stri noi iono, ma anche nel verno per 
essersi già queste piante a sufficien- 
za accostumate ai nostri freddi anche più 
rigidi ; altri finalmente riguardano il ri- 
vestimento dei tronchi de' gelsi come 
dannoso alle piante, pel ricovero che 
presentain estate agli inselli roditori del- 
la corteccia in istato di larve che vi sta- 
biliscono il loro nido ; per I' imbeversi 
che fa nel verno della pioggia e del- 
I' acqua venuta dallo scioglimento delle 
nevi, la quale, pel sopravvenire del freddo 
notturno si congela a contatto del tron- 
co ; ed altresi perchè mantenendo quel- 
la parte essenziale della pianta ristretta 
in un determinato spazio, viene a pro- 
durvi una compressione che ne aogu- 
stia e limita lo sviluppo ed il progressi- 
vo ingrossamento. 

Consnltando gli autori francesi anti- 
chi e moderni non trovasi nella massi- 
ma parte fatta neppure menzione di una 
tale sopravveste. Gli Italiani sono quelli 
che di essa mostrarunsi più caldi fauto- 
ri, sebbene maggiori proseliti abbia des- 
ta rinvenuti fra gli agricoltori empirici, 
di quello che fra gli scrittori ed i dotti. 
Fra questi via! troveranno favorevoli, ol- 
tre alcuni più moderni, il Betti ed il Gri- 
sellini ; ma il primo prescrive non dover- 
si impiegare se non le canne ed i gambi 
de' sagginali, ed esclude le stoppie e la 
paglia come dannose pel trattenere la 
umidità : ed il secondo si limita all' im- 
piego dai soli rami $i piante spinose 
con la vista priacipalmente di evitare alla 
corteccia gli insulti del dente degli ani- 
mali, al che il Betti altresi aggiunge lo 
scopo di guarentire i tronchi dai guasti 
che il coltivatore del terreno potrebbe 
loro arrecare eoi maneggio degli strumenti 
.rurali. Entrambi però in questo conwrn- 
igonò che le allacciature non eieno Imp- 
ipo strette, e che questa applicazione non 
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oltrepassi l'età infantile delle piante stendimento operato dalla pianta, il qual»* 
polle a dimora ; e pare che in queste sta sempre in ragione diretta della propria 
loro prescrizioni si comprenda il minor forza vegetativa naturale, spesso arra* 
male, poiché le materie, il cui uso eoo* lorata dalle eccellenti qualità de) suolo 
•igliano non intercettano totalmente nel quale risiede, e la viva reazione che 
1* aria, la luce, il calore, la rugiada e le a quello sforzo presento la corda, po- 
pioggie, elementi indispensabili ad ogni lendosi i gelsi così trattati paragonare 
genere di vegetazione, e la corteccia dei a que' cagnolini cui I 1 avidità cominer- 
tronchi, perciò profittasi di tutte le loro ciale suggerisce di cucire indosso lino 
benefiche influenze. stretto abitino tosto superata I* età del- 

Genè e Moretti nel parlare degli in- 1' allattamento, per impedirne In svilup- 
setli nocivi ai gelsi convengono unchc po e venderli poscia adulti a ben cari/ 
essi nel danno che porta per questo prezzo. 

riguardo la copertura del tronco, Dap- In forza delle premesse consideratiti - 
poiché però si propose f uso di corde di ni teorico-pratiche ed anche pei quaii- 
paglia pei Paragriudiki (V. questa paro- to la giornaliera osservazione ci addita 
la) si peusò ad adoperare queste corde non solo inolile considerare si deve, 
anche per la coperta anzidetta. D' al- ma più ancora 1 veramente dannoso qua- 
lora in pof incominciarono nei campi a lunque siasi rivestimento applicabile ai 
far mostra di sé gelsi dai rami alle radici gelsi, che ne stringa la periferia, rii»* 
fasciati strettamente con funi di paglia ; impedisca alla corteccia di approfittare 
e, perla ragione clic in generale ciò che del contatto dell* aria, della luce, del 
è nuovo riesce nella opinione di molli calore e della umidità, e che presti nsi- 
più economico di* tempo e di denaro, | 0 a d insetti maleGer*, non gindicsml».* 
più comodo e piò proficuo, si videro in ammissibile se non lutto al più un rivesii- 
breve moltiplicarsi gli individui così ve- mento spinoso a difesa cóntro gli insulti 
stili, senzachè siasi preso a considerare rie! dente caprino, contro le confrica- 
rle quest'abito moderno ha tutti i dì- 2 Ìoni de’ bovini, l'insolenza de' ragazzi 
fetti dell' antico, nessuno eccettuato, ed e l'inavvedutezza de' contadini, 
anzi in maggior grado, attesa la più gran- Se però le circostanze locoli avessero 
de spessezza di sua parete ; e che ne a far nascere ragionevoli* dubbi in- 
possede di più uno capitalissimo e tutto torno que* gelsi che piantati sulle chine 
suo, quello cioè, che non presentando settentrionali potrebbero, per «fletto dei 
la descritta fasciatura verun grado di rigori del verno, o troppo facilmente nu- 
elasticilà, si oppone molto più valida- dare soggetti a! gelicidio ed olle sue coft- 
niente allo ingrossamento del troncone 
vi si oppone irregolarmente a cagione 
della figura cilìndrica della corda, a tal 

che un ge(»o che per vani anni od! corona delle radici fino a comprendente 
anche un solo abbia indossato quest* abi- i rami principali c secondari, pefispo- 
to. non maispezzato od allentato. presenta gliarugli a! comparile del seguente apri - 
sulla corteccia due spire, una sagliente, le, come appunto 'pi Alleano i giardinieri 
rientrante l’altra . qualaolfenére sipòtreb- colle piànte del fico', é con altre che non 
bero per (/pera di una madrevite. Onesto* sono ancora bene avvezze ài nostro eli- 
risflltanienfo dimostra lo sforzo pèr di- ma. Di 'questo consiglio potrebbero puri* 


segoenze. oppure anche perdere la vita, 
il minor male sarebbe indossare loro ut 
ottobre un ab sto di paglia sciolta dalla 
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approfittare tulli quelli piantano e colti- 
vano gelsi in latitudini un poco alte, sem- 
prechè perù la spesa per materia e ma- 
no «P opera loro permetta di considerar- 
lo vantaggioso. 

I governi veramente utili ai gelsi sono 
i rivoltamenti dei terreni nella primavera 
che segue il trapiantamento ed in segui- 
to il più spesso possibile; qualche inulti, i- 
mcnto, una u due volte nelle due estati 
successive al trapiuutamento quando ab- 
biavi siccità ; una concimatura che si dà 
loro ogni tre o quattro anni e per la qua- 
le, oltre agli ordinari letami, sarà ottimo 
il letto dei filugelli lasciato marcire per 
qualche tempo, sicché gli alberi si trovi- 
no fertilizzati con le proprie loro foglie. 
Finalmente il governo più importante 
dei gelsi e sul quale più a lungo impor- 
ta discorrere per le diversità di opinio- 
ni che intorno ad esso sussistono si è 
quello della loro potatura e rimondatura, 
argomento che merita di essere trattato 
con la dovuta estensione. 

Della potatura e rimondatura dei 
gelsi. La opinione degli agricoltori ed 
agronomi è tanto diversa intorno alla 
potatura che alcuni la ritengono utile ed 
altri no. Intorno a tale quistione Filippo 
Re saggiamente osserva doversi avere 
grande riguardo alla natura dei gelsi e 
del paese ove crescono. In alcuni luoghi 
i gelsi non potansi mai ed hanno lun- 
ghissima vita e avendo in questi l<> stes- 
so Re sottoposte alla potagione alcune 
giovani pianticelle le vide perire. Altro- 
ve potasi ugni sette od ogni tre anoi, e sca- 
pezzansi crudelmente le piante con mol- 
ta frequenza. Questi esempii devono am- 
monire a npn allontanarsi senza grandi 
cautele ed esperimenti delle pratiche in ciò 
seguite dai villici. Il Verri consiglia atte- 
nersi ad un giusto mezzo non tagliando 
il gelso troppo nè con frequenza soverchia, 
ma non lasciandolo neppure abbandona- 
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to interamente a se stesso. Generalmen- 
te parlando i gelsi adulti lasciati cresce- 
re senza potarli danno foglie più minute, 
in minore quantità e specialmente più 
difficili a cogliersi, il che è gravissimo 
incunvenienle, perchè le spese del rac- 
colto si aumentano, scemando il prodot- 
to. Vi è inoltre il danno che gli alberi 
producono maggior copia di fruttale qua- 
li, non solamente nuocono al prodotto della 
foglia, ma tono anche cagione che ti gua- 
sti il letto che lasciano i bachi dopo ave- 
re mangiato , producendo varie ma- 
lattie. La potatura invece, dove giova, 
rende le foglie più copiose, più grandi 
ed assai più facili a raccogliersi. Per que- 
ste ragioni adunque, là dove circostante 
particolari noi vietino, come nel caso 
addotto dal Re, la potatura si dee prati- 
care, tempre però nei modi e limiti che 
qui appresto andremo additando, esten- 
do tutti d' accordo nel riconoscere gran- 
demente dannoso 1’ abuso di essa. 

Non si devono primieramente impie- 
gare nella potatura che operai destri, i 
qnali servanti di una roncola molto taglien- 
te o di una tanagliarvi landò specialmente 
di lasciare a profitto loro il prodotto di 
questa potatura acciò non tieno tenta- 
ti ad aumentarlo ad ogni costo. Il taglio 
dee farsi non sopra grossi tronchi, ma 
sopra il pollone, cioè sui rami di un so- 
lo anno, e questo taglio dee farti pros- 
simo alla gemma e rotondo, non già 
smusso cioè obbliquo, come mollissimi 
fanno pensando che in tal guisa I' acqua 
piovana ne sfugga più presto e meno 
danneggi. Questo uso è pessimo e fonda- 
to su di un errore manifesto. La buona 
pratica lo prova ad evidenza, perchè il 
taglio rotondo prossimo alla gemma è 
tosto risanato : imperocché il novo ramo 
che sorge dalla gemma ove si è tagliata 
si unisce con tanto buona cicatrice, qua- 
le si può ottenere da un ben fatto itme- 
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sto, e più ancora : all' opposto il taglio 
obbliquo fatto a smusso lascia sempre 
una porzione di ramo al di là del taglio 
novello ; questa porzione non si rimar- 
gina giammai, si essicca e non permet- 
te alla nuora corteccia di coprire la 
parte tagliata. In fatti è regola costante 
della vegetazione negli alberi tutti, che 
mai esca ramo alcuno ore non siarf una 
gemma, o bottone, nè giammni vegeti 
quella parte dì ramo che tagliato termi- 
na senza gemma. Se adunque si taglia 
sopra la gemma, tutta la parte lasciata al 
di sopra di quella rimaner deve sen- 
za alimento ed essiccarsi. Se il taglio è 
rotondo e prossimo alla gemma, questa 
vegeta, e con essa tutta la vicina cor- 
teccia che necessariamente sormonta , 
e perfettamente copre il taglio. Siccome 
poi tutti i legni delle piante sono roton- 
di, cosi il taglio rotondo è il minore 
possibile, e quello smusso è sempre e 
necessariamente più lungo , maggiore 
sempre è la ferita , e sempre lascia 
un pezzo di legno che essicca e muo- 
re. Qoesta parte morta o deve subito 
essere tagliata, o se rimane, facilmente 
guasta anche il legno vivo. Nè può te- 
mersi la pioggia o la rugiada per I' umi 
dità che comunicar possono al taglio : 
I' aria stessa asciuga subito, nè I' umido 
è nocivo come alcuni credono : I' arsu- 
ra può nuocere assai, ma non la piog- 
gia. Per duplice difesa poi è facile ad 
ogni modo coprire la ferita con la ce- 
ra o col solito empiastro che si usa 
pegl’ innesti. Questo taglio dee inoltre 
essere fatto ben liscio e senza of- 
fendere malamente la corteccia , poi- 
ché altrimente vi è pericolo che i rami 
che sorgono non si possano situare soli- 
damente, e facilmente si schiantino con 
grave pericolo dello sfrondatore quando 
sale sull' albero. Altre regole generali] 
sono il oon doversi mai fare la potatura 
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mentre piove, addossare la scala alle gio- 
vani piante, e meno ancora arrampicar- 
visi, poiché le scosse che loro si desse- 
ro sarebbero molto nocive. Fino a 
tanto che i gelsi sieno forti abbastanza 
è duopo servirsi di una doppia scala. 
Verri, quindi Bonafoos ed altri ne sug- 
geriscono una 1' ultimo pinolo della 
quale alla parte inferiore, tiene una ruo- 
ta perchè riesca più facile a trasportarla ; 
avvi però chi pretende che questa scala 
manchi di solidità quando oltrepassa 
certe dimensioni. 

Non in tutti i paesi dove è praticata 
la potatura se la eseguisce alta stessa ma- 
niera. In alcuni levansi ogni tre o quat- 
tro anni tutti i rami secondari per non 
lasciare che quelli principali che danno 
cosi messe vigorose a foglie assai larghe 
e facili da raccogliersi ; ma accusansi le 
foglie provenienti dai gelsi cosi rimon- 
dati di essere troppo acquose e di oon 
dare ai bachi un buon nutrimento. Que- 
sto diramare ripetuto ogni tre o quattro 
anni riesce specialmente nocivo alla du- 
rata degli alberi e là dove esiste questo 
uso le piantagioni di gelsi assai pronta- 
mente periscono. Sembra quindi pre- 
feribile potare questi alberi ogni anno 
e farlo dietro le regole riconosciutesi le 
migliori. La potatura quindi cui assog- 
gettansi i gelsi ogni anno, dopo averli 
sfogliali pel nutrimento dei filugelli dee 
proporsi per iscopo : s° di liberare l' al- 
bero dai rami morti e da quelli che fos- 
sero stati spezzati o danneggiati dal rac- 
coglitore delle foglie ;.a° di levare i ra- 
mi che vegetano troppo debolmente, 
e quelli dell’ interno. di esso che gli im- 
pedissero di essere spanto a dovere per 
lasciare passaggio all' aria e alla luce ; 5" 
di arrestare quei rami che gettano trop- 
po vigorosamente, massime ella parte 
[superiore degli alberi per impedire che 
si innalzino più del dovere; 4-° di * c ' ’ 
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ciuciare i rami che mostrassero di veder 
■ emenderai orizzontalmente e di soppri- 
mere quelli che loau penilenii ; 5.° di 
■riporre nella loro situmionc naturate 
quelli che fossero stati sformali nel rac- 
corre le foglie. 

Venendo ora a parlare più partico- 
larmente del modo come abbiasi pro- 
gressivamente a tener regolata la potatu- 
ra del gelso trapiantato a suo luogo, os- 
serveremo primieramente che fino a 
tanto che non ai raccoglie la foglia pel 
nulrimeuto dei bachi deesi potare al 
principio od alla line di marzo, secondo 
che la vegetazione è più o meno preco- 
ce nel luogo ove sono le piante. Dap- 
poiché si é cominciato a sfogliare i gelsi 
devonsi quelli potare subito dopo rac- 
colte le foglie. Siccome la futura buona 
riuscita dei gelsi dipende principolmen- 
te dal ben regolarli sui primi anni della 
loro piantagione e non si hanno in ciò 
quindi mai avvertenze bastanti, così ec- 
co in breve quali cure in quel periodo 
di tempo fieno necessarie. 

Al principio del marzo dell' anno suc- 
cessivo a quello in cui venne piantato il 
gelso si scalzerà alquanto la pianta per 
toglierle tutte quelle radici che aveva 
ali' atto della piantagione, poi si tron- 
cheranno le messe dell' anno anteceden- 
te regolandone I' altezza secondo la for- 
za della pianta ed accorciando sempre 
più le forti che le deboli, levando quelle 
intèrne e lasciandone due che sporgano 
in fuori distanti una dall'altra. Inseguito 
si visiteranno stresso gli alberi per levare 
i germogli inutili o mal collocati. Non si 
dee nulla seminare al piede delle giova- 
ni piante, ma deesi vangare la terra tre 
o per lo meno due volte durante la pri- 
mavera e la state, il che dovrà ripetersi 
tutti gli anni allo stesso modo. Al se- 
condo anno durante l’ inverno, od al 
principio ili marzo al più tardi alasi 
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intorno ai gelsi in tutta 1' estensione del- 
la fossa ove furono piantati, ed anche 
questa aratura si dovrà ripetere tutti gli 
anni allo stesso tempo. Si visiteranno i 
legami di vimini che legano ciascun al- 
bero al palo che gli serve di sostegno, 
rinnovando quelli che strignessero trop- 
po o non fossero abbastanza solidi. Quan- 
to alla potatura tagliami ad una altezza 
conveniente le messe del primo anno 
sempre vicino alle gemme, avvertendo di 
non accorciare che quelle più vigorose 
e di lasciare intatte le deboli. Quando 
gli alberi comincieranno a germogliare 
si governeranno a quel modo che pel pri- 
mo anno si è detto. Nel terzo anno si 
debbono avere le solite avvertenze re- 
lative al rimondare le piante dfjì seccu- 
mi, di proporzionare I* altezza dei rami, 
e di fare in modo che questi mai non 
si incrocicchino, levando gl’ inutili sen- 
za però mai tagliare que' nodi o protu- 
beranze d 1 onde sono nati, avendo sem- 
pre per iseopo in queste operazioni che 
la piaota debba essere ben ventilata, e 
perciò avere i suoi rami distribuiti, sic- 
ché quaoto é possibile fieno fra loro 
egaali e non mai si ombreggino. Si ope- 
ri con delicatezza, e si eviti tutto ciò che 
possa scuoter# di troppo 1’ albero, già 
per se fragilissimo. Il Verri, appoggia- 
to alla sua propria esperienza dice : 
n Se temi scarsezza di foglia, o per 
freddo, » per caduta grandine, anche 
dopo spiegate le foglie, potrai tagliare 
il gelso vigoroso ; cosi coglierai quelle 
dei rami recisi, e non le coglierai dei 
rami lasciali ; ma ciò farai per tempo, 
e non a stagione innoltrala e nel caso 
di estremo bisogno, i » Abbiamo voluto 
riferire questo awiso con le parole del- 
l'autore perchè a tubino poti ebbe riusci- 
re un po’ azzardata questa pralina. Ma il 
medesimo Verri poi soggiunga doversi 
andarecon inulta circospezione nelIVse- 
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giuria-. Nel qnirto sono ed io quelli te- 
gnenti «i continua a fare la potatura in 
quei modiche abbiamo indicati, in manie- 
ra che gli alberi acquietino una forma pia- 
cevole a vederli, che la loro tolta aia 
vuota all' interno e ben guarnita all’ in- 
torno e che quello che dee raccogliere 
la foglia pone questo o (lìtio comodamente 
adempire. À quelle avvertente aul gover- 
no dei getti adulti aggiugoeremo che chi 
vuoi conservare loro le buone qualità e 
la helletza non dee giammai tfrondarli 
in autunno per nutrirne i beitiami ; ma 
attendere che le foglie cadano da ie. 
Le legna provenienti dalla mondatura e 
potatura dei gelsi bruciami nei fornelli 
ed in altri limili uai. 

Della raccolta della foglia. Molli vi 
sono, ■ quali troppo ti affrettano a voler 
raccogliere le foglie dei loro gelsi, inco- 
minciando spesso dal terxo ed anche dal 
secondo anno dopo il laro trapiante- 
mento ; ma questo metodo torna alle 
piante grandemente dannoso. Perché i 
gelsi possano prosperare conviene non 
raccoglierne le foglie che il quinto od il 
setto anno, secondo la fertilità del suolo 
ed i progressi delle vegetazione, lascian- 
do loro in tal guisa il tempo di fortifi- 
carli, ottenendosi ampio compenso del 
leggero prodotto dei raccolti precoci 
dalla maggiore abbondanza di qnelli che 
si ottengono in seguito. L’ ora del gior- 
no più opportuna per raccogliere le fo- 
glia si è dopo che il sole od il calore 
dissiparono I' umidità della notte, delle 
nebbie o della pioggia, cessando innanai 
che cominci la freschezza della sera o 
il ritorno della pioggia. All'articolo Fi- 
i.ur.ELLO può vedersi la foglia bagnala 
essere nociva a quegli insetti affievolen- 
doli, ritardandone i progressi ed anche 
facendoli perire. Anche per vantaggio 
della pianta stessa si evita di sfogliarla 
quaodo i bagnata, poiché allora la sua 
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corteccia ammollita cede facilmente allo 
sfregamento ed alla pressione delle sca- 
le, dei piedi ed anche dalle mani dai rac- 
coglitori, ticchi ne risultano lacerazioni 
che lasciano penetrare I* acqua, come 
fanno del pari, benché meno sensibilmen- 
te le piccole ferite che cagiona lo strap- 
pare le foglie. Si vide uoa intere pian- 
tagione a poco a poco perire per essere 
state sfogliata più annidi seguito in gior- 
nate piovose. ilj.uho»-»».') < 

Stabilito dietro queste avvertenze il 
tempo opportuno di raccorre le foglie 
vi ti dà mano cogli utensili e con le av- 
vertente seguenti. Raccolgami le foglie 
mediante lunghe scale, o semplici cheti 
'appoggiano agli alberi, o piuttosto dop- 
pie sicché possano sostenersi da sé. Lo 
nfteraio che vi sale attaccasi alla cintura 
un grande grembiale di cni riatta i capi 
inferiori fissandoli alla cintola od un sac- 
co. e quando ha riempito questo grembia- 
le o questo piccolo saeco, discende e po- 
ne tutta la foglia in grandi tele o sarchi 
preparati in terra. Tiensi con nna ma- 
no ai rami, con P altra cinge un ramo 
senta strignerln, poscia la fa scorrere di 
basso in alto nel senso in cni va il ramo 
stesso, e coti stacca le foglie facilmente. 
Alcuni pretesero che ti dovessero rac- 
cogliere le foglie ad una ad una, od an- 
che tagliarle con forbici e lasciarle natu- 
ralmente cadere sopra tele stese sol suo- 
lo. Che questa maniera di operare non 
sia per se stessa grandemente superiore 
a quella che abbiamo indicata non vi ha 
chi possa dubitare, ma quando ti riflet- 
ta alla immensa quantità di operai che 
occorrerebbe per operare in tal guisa, 
ben ti vede non essere queste idee ap- 
plicabili menomamente olla pratica. Il 
raccoglitore delle foglie del gelso non 
dee porre i piedi sull' albero che quan- 
do le scale più non vi possono giugnere, 
e le più lunghe di queste non oltrepas- 
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sano gli olio metri, poiché altrimenti: 
riuscirebbero troppo incomode a ma- 
neggiarsi. Nel Dissonano il Francoeur 
indicò I' uso di un bastone auncinato 
per tirare a sé i rami lontani ; qui non 
è da tacersi essere I' oso di questo 
strumento oltre ogni dire pericoloso, 
spesso avvenendo che ■ grossi rami a 
fatica attirati dall' operaio raddossan- 
dosi per la elasticità loro lo traggono 
seco tacendogli perdere 1' equilibrio e 
cadere. Quasi tutte le disgratie che av- 
vengono agli sfogliatovi dei gelsi sono 
cagionate dall’ uso di questo bastone. 

A. Chiari ai immaginò un messo 
per riparare dal periculo delle cadu- 
te questi operai che si descrive nel mo- 
do seguente. « Questo riparo consiste 
in una fascia di canape, o simile a quattro 
doppii, di lunghesso proporsionata alla 
circonferensa del corpo, dell' aitasse di 
o,"*t5, ad una estremità della quale sono 
quattro cinturini fortemente attaccati, al- 
T altra quattro fibbie per assicurarli : alla 
metà della fascia si faccia un piccolo 
taglio orissontale, e vi ti innesti un for- 
te anello di ferro , nel quale t* intro- 
durrà un altro perso di ferro rotondo 
posto verticalmente, e schiacciato alle 
estremità, con due o tre fori per parte, 
ove si assottiglia: ti cucisca tutto in- 
torno questo ferro nei detti fori fin- 
ché ti gindiebi sufficiente. Assicurate in 
questo modo le cote, si prenda un per. 
so di corda nuova grossa circa o, m oa5 
e della luoghessa di metri quattro circa, 
più o meno secondo il bisogno ; le si 
faccia un nodo ad una estremità ed 
all' altra vi si attacchi una piccola mol- 
letta, ma forte, simile a quella che ti use 
per attigoere I' acqua dal posso, la quale 
ti attaccherà all' anello della fascia. L' al- 
tra estremità della corda ove è il nodo 
si attaccherà ad un ramo il più forte, scel- 
to possibilmente nel centro della piante, 
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.con Un cappio scorsoio; affibbiata di poi 
Ila fascia al petto, è sicuro che te l'uomo 
cade, resterà sospeso, e così saranno tol- 
te le conseguente della caduta : questo 
congegno non gli toglie il vantaggio di 
poter liberamente maneggiarsi, non po- 
tendolo incomodare la corda attaccata 
dietro le reni. Questo artifisio si dovreb- 
be osare anche da quelli che raccolgono 
le frutta, essendovi anche in quel caso, e 
forte maggiore, pericolo. » 

Uunito di questi utensili l' operaio 
che accigneti a sfogliare i gelsi dee avere 
presenti Bicone avvertente di molta im- 
portante. Non bisogna lasciare sugli al- 
beri la menoma foglia, giacché se alcuni 
rami ne conservano, il succhio trovasi at- 
tirato verao di essi a danoo di quelli che 
ne sono spogliati. I giovani gelsi hanno 
a sfogliarsi i primi, acciò abbiano più 
tempo di mettere le seconde foglie, aven- 
dosi anche il vantaggio di non dare ai 
bachi nelle ultime età che la foglia degli 
alberi adulti che é quella che meglio lo- 
ro conviensi. Siccome i filugelli non man- 
giano le foglie sporche né quelle avvis- 
tile, cosi deesi evitare tatto ciò che po- 
trebbe esporle a questi due inconvenienti. 
Sidee pure astenerti del cogliere unita al- 
l'altra la foglia coperta di un intonaco vi- 
scoso detto volgarmente melarne, perchè 
nociva alla salute dei bechi, dal qual diretto 
però col lavacro risanasi. Quella foglia che 
ha delle macchie dette ruggine non è per 
questo cattiva, imperocché i filugelli ne 
mangiano la parte sana soltanto. La tela 
sulla quale si raccoglie la foglia dee sem- 
pre stendersi all' ombra, e se ciò non 
può farsi ed il calore del sole aia un po- 
co forte, converrà coprire con un' altra 
tela la foglia raccolta essendo molto faci- 
le a diseccarsi di troppo. Per la stessa 
ragione lostochè la tela è piena si dee 
trasportare la foglia nel magBstino tulle 
tele stesse , sopra carriuolu o sopra 
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vellute. La foglia raccolta con le precau- 
ziooi convenienti può facilmente cosrser- 
varai due a tre giorni e fino a quattro, av- 
vertendo di leuerla io luoghi batti, asciut- 
ti ed oscuri ; quando se ne ammucchia 
una certa quantità per timore della piog- 
gia si dee sempre evitare che le foglie s se- 
no troppo compresse, ed avere |a precau- 
zione di cacciare nel monte la mano più 
volte al giorno, per assicurarsi che non si 
sviluppi fermenlaiione, la quale da una 
sensazione di calore verrebbe palesata. 
Per le. altre -particolarità relative alla 
conservazione della foglia del gelso ri- 
manderemo all'articolo Fii.ugello. (’T. 
Vili di questo Supplimento, pag. 4°9)- 
I metodi per la ventilazione da d' Arcct 
suggeriti vennero utilmente adoperali 
per diseccare la foglia soverchiamente 
acquosa facendovi scorrere sopra una 
corrente di aria calda. „ 

Un'altra quistione di non poca impor- 
tanza nella coltivazione dei gelsi è 
quella se si deva coglierne la foglia ogni 
anno. Quasi lutti propendono a rispon- 
dere che si, ma può cader ragionevole 
dubbio che non seduca a questa opinio- 
ne gli agricoltori la aridità di non la- 
sciare perduto un raccolto. Il Re preten- 
derebbe rhe i gelsi ti lasciassero un un 
no in riposo ed uno si sfogliassero. Se 
osiamo avanzare una osservazione con- 
tro si autorevol parere, ne sembra que- 
sta sentenza forse troppo severa e prefe- 
riremo piuttosto, come udimmo consi- 
gliare il Ferretti, abile agricoltore della 
Trivigiana, regolarsi in questo secondo 
l'andamento delle piante, seguendo a 
sfogliare annualmente quelle fra esse elle 
dauno prodotti abbondanti e lasciando 
in riposo quelle' soltanto che ne diedero 
di scarsi o appalesano qualunque alti» 
segno di debolezza e di bisogno di quiete. 

In generale nei paesi dove gli abitanti 
delle campagne e delle ritta si danno ad 
Sup/ii Dit. Tecn. T XI. 
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alte vare 1 filugelli le foglie del gejso si 
vendono a peso dietro la stima di esper- 
te persone. In generale si calcola che uo 
gelso i cui rami tieno beo guarniti possa 
dare tanti quiutali di foglia qpante sono 
le tese quadrate di superficie che le sue 
fronde possono coprire. Prima però di 
parlare della quantità e qualità di foglia 
che danno i gelsi e degli altri u»i delle 
varie parti di essi, ne à d’ uopo premet- 
tere un qualche cenno su varie maniere 
di disporli nei campi e di coltivarli, es- 
sendosi fin qui parlato io parlicolar modo 
dei gelsi d' alto fusto, senza tener conto 
della maniera come fossero dessi ordinati. 

I modi come dispongono le piantagioni 
dei gelsi sono assai tarii secpndo i luoghi, 
segondochè i gelsi formano lo scopo 
principale od accessorio della coltivazio- 
ne, ed anche secondo il mudo come si 
allevano i bachi. Le disposizjnoi princi- 
pali possono ridursi alle seguenti: in Glo- 
ri, in boschetti, in siepi, accoppiati col- 
le vili, finalmente a prato; di cascuna dt 
queste maniere di piantagioni separata- 
mente e con brevità parleremo, notando 
di ognuna i vantaggi ed i discapiti. 

Piantagioni in filari. Accenniamo pri- 
ma a preferenza questa maniera di pian- 
tagioni, siccome quella che -è fra noi più 
comune e da più luogo tempo' praticata, 
s^nza farei per ora a discutere se sia u 
no la migliore, il che risulterà necessaria- 
mente da quanto ia seguito delfe altre 
diremo/ A questa maoiera di piantare i 
gelsi è io parljcolar modo .da riferirsi 
quanto fio qui renne detto, sicché poco 
o nulla ne resta ad aggiungere. E per lo 
più sulla spouda dei campi che ■ filari 
-lei gelsi si mettono, ed abbiamo già ve- 
duto quali avvertente occorrano perchè 
uon abbiano danno dai vicini raccolti 
o non netechino loro. A tal maniera si 
•vedono nel. Veronese, ove trovasi utile, 
a differenza di quanto addietro dicemmo, 
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di laseiar Intuita la terra in quella zona 
di essa dove i gelsi tono disporli. Nel 
Dizionario abbiamo redolo come i filari 
di gelsi dispongaci talvolta anche (ungo 
le pubbliche strade, ed a quali discipline 
vadano in tal caso soggetti. Queste pian- 
te sono sempre adulto fusto, vale a .dire 
che la toro testa comincia più che due 
metri al di sopra del suolo. Il raccoglie- 
re le foglie e la potatura tono meno fa- 
cili, i prodotti più tardi, ma vi è il com- 
penso che per la loro altezza questi gelsi 
sfuggono, sempre all' influenza dei gelli 
di primavera. 

j4ccoppiamento del gelso con le vite. 
Il Betti, Jacopo Alberti, e l’ Albertaz- 
zi parlato avevano ne' loro scritti dell'ep- 
poggiare al gelso la vite, e questo me- 
todo nel Trivigiann era adottato, quando 
ne scrisse a disteso Giovanni Bottari del- 
la Tisana perfezionando il modo di por- 
lo ad effetto. Alcuni però vogliono che 
al tutto si sbandisca questa simultanea 
coltivaziune delle viti e de' gelsi, e ne ad- 
ducono per motivo i danni che reca a 
vicenda l’una. all'altra pianta. Ma non 
dee su questa sola base fondarsi un giu- 
dizio in fatto di agricoltura e massime 
in questo proposito. Conviene con esatti' 
calcoli esaminare se il prodotto complessi- 
vo della vite congiunta a' superi o| 

possa superare il prodotto dell’ una e 
dell' altro presi separatamente. Dal reale 
vantaggio maggiore o minore, non dal- 
I* opinione, dipenderà la decisione a fa- 
vore dell’ una o dell’ altra guisa di col- 
tura. 

Il gelso è un alberò, come tutti gli 
altri cui si maritano viti, atto a soste- 
nerle, perchè suscettibile di prendere 
qualunque firma, avendo i rami non só- 
lo alternati, ma disposti a spira ; caratte- 
re convenientissimo a* novelli tralci delle 
vili, a' quali perciò non possono mai 
mancare i necessàri appoggi. Basta Ifog- 
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giallo a vaso, a gabbia od in qualunquè 
altro modo faccia o richiedasi dal modo 
di tenere le viti relativamente al clima, 
all* uso e alla natura de’ paesi. In oltre 
il gelso non solo è di pronta vegetazio- 
ne quanto qualunque altra pianta cui 
comunemente si maritano viti, ma anzi 
per questo conto ha un grande vantaggio 
su molte. 

Il dire' poi che dallo sfògliamento che 
se ne dee fare per alimentar i bachi, 
la vite viene a sentirne gran danno, mal- 
grado la più accurata diligenza, non è ra- 
gione bastante per opporti all’unione della 
vite cól gelso, perchè, accordando anche 
ciò, è facile vedere che il danno portato 
alla vite è a mille doppii compensato dal 
ricco prodotto della foglia del gelso ; il 
quale, a fronte della tortura cui per adat- 
tarlo a questo uopo devesi assoggettarlo, 
non sarà meno fertile. La tua nuova de- 
stinazione non gli può impedire di spie- 
gare ppnjpuso i suoi rami e di sviluppa- 
re tutte intere le soe forze; nè rav- 
vicinamento della vite può influire n 
scemargli qua' sughi onde ti alimenta, 
essendo indubitato ohe piante di diffe- 
rente natura si nutrono con diversi prin- 
cipii. ’ 

In quanto alla vite, siccome dalla sua 
condizione è chiamata a confondere ra- 
mi e radici cón altre piante, cosi si abi- 
tua a quella coltivazione qualunque che 
darle si voglia : uè per variare. di forma 
desiste dal prodigare le tue frutta, purché 
non ti manchi di prestarle gli usati offici 
giusta il -metodo col qnale fu allevata ed 
al quale venne sottoposta. 

Queste considerazioni conducono fa- 
cilmente a concludere, che ti può con 
utilità accoppiare la vite al gelso ; ma di- 
mostrano ancora che I' accoppiamento 
richiede molle dire e cognizioni non 
a tutti comuni, dalla vizia delle quali 
«paventati gli agronomi meno esperti ed 
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attivi entrarono io opinione che non »i 
potesse assolutamente assodare con pro- 
fitto P una all' altra coltivazione. Non si 
nega che tutto ciò-ch' è complicalo non 
esiga studio e diligenza maggiore ; uia è 
indubitato altresì che il vantaggio che 
pe ne ricava, se non è doppio, è sempre 
inHggioie di quello <T una coltivazione 
semplice e comune. Che se un tal meto- 
do fosse stato praticato fino da quando 
dotti ed esperti scrittori con sode ra- 
gioni si fecero a suggerirlo, certamente 
inultissimi gelsi, posti siccome bronconi 
e. tutori delle vili, avrebbero evitato il 
barbaro guasto che se ne fece al decade 
re di prezzo della seta, e moltissimi di 
quelli che al presente sussistono non an- 
drebbero soggetti ad un malgoverno fa- 
tale. 

Venendo però al metodo propo- 
sto dal Buttaci , nel mezzo de* gelsi v 
egli vuole che si piantino ad una conve- 
niente distanza due barbatelle di vite. 
La cura da usarsi intorno ad esse nei 
primi tre anni consiste irei rafforzarne la 1 
pianta radendo sopra due gemme il trai* 
ciò novello più vigoroso. Trascorsi tre 
anni leviti devono condursi ad un solo 
tronco, netto da ogni getto laterale; sui 
rami madri del gelso resi a questo effet- 
to biforcuti per adattarvi un palo di 
traverso. A questo punto le viti, che 
per altri due anni si devono lasciar va-, 
gare a loro posta, vengono divise in tre 
braccia, e distèse a destra e sinistra del 
gelso a fine di congiungerne i capi con 
quelli del gelso vicino. Ora per non op- 
primere di troppo i gelsi e lasciar libera 
hi salita al raccogliluie della foglia, il Bot- 
tali inculca che i tralci novelli non si la- 
scino abbarbicare al nuovo tutore, ma 
che anzi si strappino fino ad una certa 
distanza dallo testai del medesimo. Quei 
tralci poi dai quali si può attendere 
frutto, hanno a lasciarsi cortissimi in 
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tutta la lunghezza del festone, o, come 
Hicest, a sperone , nella guisa appunto 
che soglionsi potaie le vili lungo i muti 
delle abitazioni. 

Il Bottali convinto deir utilità che 
apportano all* agricoltore gli accoppia- 
menti delle viti a qualunque specie di 
piante, suggetisce di luaiitarle indistinta- 
mente anche agli alberi da frutto : e. fa 
vedere quanto il doppio prodotto che 
se ne ottiene vantaggi quello che otter- 
rebhesi coltivando viti e frutta separata- 
mente. I Modenesi ed i Bolognesi possono 
in ciò servire d* esempio,* ed a v russi il 
vanteggio ed insieme il piacere di vede- 
re i cànapi corrispondere con usura alle 
cure che vi si impiegano. Qual ritrosia 
adunque devono avere gli agronomi «ti 
promuovere e praticare I* accoppiamen- 
to delle viti a' gelsi per ottenere conlem 
pura neaiu ente dallo stesso terreno uva 
e foglia pei baciò, se è provato che vo- 
lendo si possono anche avere uva e but- 
ta d' ogni genere? Forse le vili .ricevo- 
no da' gelsi maggior nocumento di. quel- 
lo che loro apporti 1' acero, il frassino, 
r olmo, il noce, il ciliegio, la maggior 
porte delle quali piatile, dqrante listale, 
vengono pure sfrondate, certo cou danno 
dei tralci novelli, per somministrar pasco- 
lo verde o secco alle pecore? 

A questo luogo importa osservare, 
rhe molti hanno confuso V accoppiamen- 
to flelle viti ai gelai colla coltivazione 
delle viti negli spazii intermedi de’ gel- 
si; e mentre - disapprovarono la pianta 
maniera di migliorare i prodotti rurali, 
intesero sentenziare anche contro In se- 
conda, c^e certamente non somministra 
soggettò di qOistione per essere semplice 
ed ovvia , e eoo tutta facilità può render- 
si universale. < 

Giova quindi notare potersi francamen- 
te coltivare insieme i gelsi e le viti senza 
accoppiarli, sia coll' alternare i gelsi con 
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altri alberi die servano di sostagno prin- 
cipale alle riti, e lui quali portano sten- 
dere i nuovi tralci con spera'nza di ricca 
vendemmia : ria occupinolo lo spazio tra 
un gel<o e I' altro con viti o pelo secco 
od a spalliera ; o finalmente facendo che 
gli stessi gèlsi servano di appoggio alle 
spalliere a guisa di pali verticali. In 
somma, ritenuta che sia vantaggiosa e fa- 
cile da eseguirsi la coltivazione simulla 
nea delle vili e dei gelsi,' ai dea- lasciare 
ad ogni agricoltore la séella del metodo 
che più gli aggrada, secondo V indole del 
tarreno, la consuetudine dei paesi e le 
migliori pratiche adottate o suggerite 
nel proposito di che si tratta. Sembra 
però, al dire di molti agronomi , che 
torni meglio accoppiare la vile al gelso 
in tutti qoe' modi, che soglionsi usare 
accoppiandola alte altre piante comuni. 
Quella qualunque quantità di foglia che 
ricaTerassi dal gelso sarà un vantaggio 
che non si potrà certamente ricavare da- 
gli altri alberi, tenendo tuttavia semprq 
per fermo che il maggior prodotto deva- 
si attendere dalle viti. Il perr.hà con- 
verrà riservare lo sfngliamento dei gelsi 
quando esse avranno già compita la fiori- 
tura; Un’ altra utilità che ritrae P agri- 
coltore dall' accoppiare' la vite ai gelsi, 
si è quella di ingentilirne i grappoli, e 
renderli al gusto piò dolci e saporiti. Po- 
chi forse staranno a tale opinione-^ ma’ 
basterà e persuadameli il far loro esser - 1 
vare che se il salice comunica all* uva il 
suo lazzo ed aspro sapore, è cosa ben 
facile a Credersi che anche il gelso le co- 
munichi la sua dilicata soavità, e la ren- 
da più 'gustata e gradita. ^ * 

In questi ultimi anni mollo contribuì 
a diffondere il metodo del Butteri, da lui 
praticamente <n qualche parte modifica- 
lo. Lorenzo Vida ne induce a credere, 
che le sue modificazioni, le quali ilon co- 
nosciamo, c la diffusione da lui promossa, 
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sieno di qualche importanza il vedere 
che- l’ Iaip. R. Istituto delle provincie 
venete il trovò meritevole d'essere com- 
pensalo prima con là menzione onore- 
vole nel i8s5, poi con medaglia d'ar- 
gento nel i 838. 

Dei gelsi a basso fasto- Si dà in ge- 
nerale questo Dome a quelle piante la cui 
^altezza p"n oltrepassa i due metri al di 
sopra del suolo e vengono da alcuni sud- 
divisi in gelsi nani ed a mezzo fusto, i 
primi dei quali -hanno K altezza limitata 
a due terzi di metro, ad un metro ed un 
terzo i secondi : questi non sogliono col- 
locarsi in filari, ma occupano esclusiva- 
mente tutto il terreno nel quale si pian- 
tano. Questo metodo di coltivazione 
molto anticamente era usato alla Cina, 
poiché il padre Du HoMe, nello descrizio- 
ne che fa dì quel paese, dice che nella 
provincia di Tche-Kiang, che è la più 
ricca di seta di tutto quell' impero, vé- 
donsi mollissimi campi riempili di gelsi 
Dani ai quali viene impedito di crescere, 
e che si piantano e’ si potano a un di 
presso come si'fa della vite in que' paesi 
ove hi si coltiva a questa maniera. Nel 
T 7 5 8 Payant fece una -piantagione di 
quésto genere presso Aubetnas in Lin- 
guadocca con ottimo esito, continualo 
avendo questa coltura poi ivi anche in 
appresso ad essere in , sommo favore. 
Multi sono io fatto i vanteggi di questo 
metodo e per la grande quantità di fo- 
gli; che se ne ottiene e per la prontezza 
e facilità del rsccorre i prodotti. Que- 
sti gelsi non si hanno però a pianta- 
re che còn la massima circospezione, 
imperciocché tanto più temono i geli 
quanto più' vicini a terra sonò i suoi ga- 
mi ; cosi questa coltivazione mal converrà 
ai luoghi bassi ed umidi meglib ai piani 
elevati, di terre leggere ed in buone pla- 
ghe ; in massima generale pertanto giove- 
rà tenere i gelsi non tanto bassi- cioè a 
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ronzo fuilo piuttosto chi nsni. Se glij 
alberi lasciami crescere ad alto fusto pos- 
sono tenersi le file distanti fra loro a, "gì 
e gli alberi a, 1 * distanti un dall' altro. 
Con queste distanze ai. saranno per lo 
meno 1600 piante all'ettaro. Traendo 
da oiascunB pianta di alto fusto giunta 
all'età di 8 a 1 D’anni ìa'^'S di foglie, 
l'ettaro potrà dare ao,ooo' wl di foglie 
e bastare allo allevamento di 6iol r di se- 
me di filugelli o i,o oo 6 *" 1 di bozzoli che 
danno ioo **" 1 di seta, i quali, al prezzo 
medio di 60 franchi, danno un prodotto 
greggio di 6000 franchi. I vantaggi che 
presentano i gelsi a basso fusto sono di 
poter riuscire nei terreni Comuni purché 
sieno convenientemente preparati , a a 5 
. ettari bastando per I’ allevamento di 6^0 
a 91 5 P- di uova di filugelli. Dopo . 4 a 3 
anni il prodotto dei getti nani comincia 
ad essere considerevole, e a t o anni t in 
tolta la sua forza, mentre allora invece 
i gelsi ad alto fosto cominciano appena a 
dare foglia in abbondanza e domandano 
ancora grandi riguardi. li raccolto della 
foglia inoltre é tacitissimo e può affidarsi' 
a vecchi, a donne ed a fanciulli ; final 
mente non producono che poco o nuda 
di gelsa, le qual! negli alberi di alto fusto 
aumentano spetto di 1/4 >1 peto della 
foglia e la massa del letto, aggiugnendovi 
anche, un principio pericoloso di fermen 
fazione. Camillo Beauvais piantò in tal 
guisa quasi tutti i tuoi gelsi. Da princi- 
pio lasciava fra ogni albero una distanza 
di 4 metri in un senso e di a metri sol- 
tanto in Un altro, nel qual modo un ar 
pento poteva contenerne circa 5 oo; po- 
scia lasciò 4 metri di intervallo in ogni 
verso fra ciascuno de'suoi gelsi e per con- 
seguenza ne pose soli i 5 o all'arpento, tro- 
vando che in quest' ultimo modo la col 
tivazione era più focile e sperando che gli 
alberi di venissero più belli. Dispone egli a 
vaso tutti j suoi gelsi così fiiaotati ed ogni 
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anno, dopo il raccolto delle foglie, tron- 
ca luro 4 > 5 dei rami principali a o,’"C 

0 o,"8 da tarra. Ognuno di questi al- 
beri nani dell’ età di 7 anni produca 
io a i 5 rtil di foglie, ratea dire moltu 
più di too quintali all'argento. Loise- 
leur Deslongrhamps dice aver veduto 
una piantagione di gelsi selvatici fotta 
soltanto io una estensione di 34 perti- 
che con le piante distanti fri lorq un 
metro, e questa piantagione aver dati 
58 quintali di foglia, il che sembrerebbe 
provare che vi fosse Un vantaggio nel 
riavvicinare i gelsi nani, poiché suppo- 
nendo un intero arpento piantato a que- 
st* ultima manierale ne pò Irebbero trar- 
re più che 300 quintali di foglia, mentre 
ponendo invece gelsi a 4 metri se ne ot- 
tiene soltanto la metà. Resterebbe però 
a vederti per quanto tempo sussistereb- 
be il vantaggio, poiché certo il terreno 
dovrebbe tempre più impoverirti e le 
piante a cosi poca distanza inlreccereb- 
bero le loro radici e si terrebbero il nu- 
trimento a vicenda. 

Malgrado però quanto dicemmo sui 
vantaggi dei gelsi nani, non é da credere 
che vogliaosi escludere qiielliadalto fusto, 

1 quali convengono -ai paesi montuosi ed 
aridi, piantanti nelle fenditure delle roc- 
ce sopra luoghi erti che difficilmenle ad 
altre coltivazioni si presterebbero ; ma 
nei paesi di pianura sembra ormài rico- 
nosciuto che giovi moltissimo coltivarli a 
boschetto, in file vicine, e quasi tutti i 
nuovi stabilimenti agrarii adottano di 
preferenza queste maniera di coltiva- 
zione. 

Siepi di gelsi. D» mollo tempo si è 
pensato a coltivare i gelsi in questa ma- 
niera, dappoiché la vediamo fino -dalla 
metà dello trorso secolo adopenrta dn 
Eduardo Diges nella Virginia e da An- 
tonio Zanon.di Udine suggerita. Cherrhé 
abbia scritto taluno ronfio queste siepi 
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certo sono assai utili, • perché, dopo 
quelle di sambuco, sono le più pronte a 
formarsi, e pegli utili prodotti che dan- 
no. Devonsi le siepi di gelsi stabilire 
possibilmente volte al wezeogiorno ed 
appoggiate ad un terrapieno o ad un 
muro che dalla tramontana le tenga di- 
fese, riparandole anche dai danni che i 
bestiami cagionar ri potrebbero. Si fan- 
no talora dei gelsi selvatici, i quali, come 
è noto, possono benissimo servire per 
alimentar i bachi fino ad una certa età, e 
Filippo Re dice essergli in tal guisa per- 
fettamente riuscite. Il Verri però racco- 
manda che le siepi si piantino con gelsi 
innestali al piede presso terra, t quali 
sono òttimi, sebbene ooo molto robusti, 
osservando che invece la piantagione 
dei gelsf selvatici produce disuguaglian- 
te ed obbliga a molti incomodi e spe- 
se. Per fare poi le siepi suggerisce il 
Verri medesimo di smuovere prima pro- 
fondamente la terra e di porre le pian- 
ticelle alla distanza di o^SS a o, m 3y 
fra loro e di o, ra go dal ciglio esterno del- 
la rip*ed altrettanto dalla parte interna, 
separando la siepe dal campo con un fos- 
setto che formasi gettando la terra sulla 
siepe e rialzandola, nel qual modo la ter- 
ra di queste dt le bacchette o rialzi porge 
alla siepe alimento. Senza questi rialzi 
che separino la siepe dal campa i lavori 
5 le seminagioni di quello le tolgono l'ali- 
mento e la rendono languente e debole. 
Fatta la piantagione Ironcansi le pianti- 
celle a quattro o sei dita da terra, e la- 
sciasi a ciascuna due sole braccia sem- 
pre diramate da' laterali rametti. Com- 
piuto 1 ' anno, cioè la primavera succes- 
siva alla piantagione, recidesi una delle 
due braccia all'altezza di 4 decimetri o 
poco più, e I' altra di ciascuna pianticel- 
la lasciasi intatta. Queste braccia intatte 
stendami orizzontali per lungo, tutte inte- 
re tenia tagliar loro 1 ’ estremità e legan- 
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si a quelle troncate, ma lo a s ■ centi- 
metri al disotto del taglio. Queste brac- 
cia orizzontali legano la siepe, la rendo- 
no folta di molli rami abbondanti di fo- 
glia, pur che non aieno troncate, e la 
siepe tutta offre molla facilità a propag- 
ginarsi ore per caso qualche pianai ella 
fosse stata danneggiata o rotta. Compiu- 
to il secondo anno, o tutto al più il ter- 
zo, raccogliesi la foglia, ma quanto più 
presto si p.uò ; e subito colta con picco- 
lo ferro, si accorciano tutte le braccia a 
mediocre altezza ; levansi le parti rotte o 
meschine ; si concima, il zappa, ed operasi 
come conviene a buon cultore. E da ri- 
cordarsi tagliando che le piante , di-loro 
natura tendono ad alzarsi ; se adunque 
si vuol folta e ricca la siepe, uopo è con- 
Arvare diligentemente tutte quelle parti 
che sono al basso, atte a buona vegeta- 
zione. Questo metodo è confermata da 
molli anni di esperienza del Verri le cui 
siepi, sulle pubbliche strade nel territorio 
di Biassono, ne facevano prova manifesta, 
al pari di quelle di altri possidenti che 
nel piantarla seguito avevano -esattamente 
quel facile metodo con tomàia loro utilità. 
.Se l'agricoltore, oltre alla buona e rego- 
lare coltivazione, sarà esatto e cauto nel 
taglio, sempre potando con l' avrei lenza 
di sfuggire la necessità di grossi tagli ; se 
terrà folta la parte bassa, non dimenti- 
cando che dee formare siepa e non al- 
beri;- se quando le piante danoo segno 
di decadimento te tagtierà più generosa- 
mente in febbraio od in marzo per rinno- 
varle, ma non-decapilandole interamen- 
te, come pur troppo si fa, avrà siepi bel- 
lissime e di lunga durala. Il Verri ne ave- 
va una sulla pubblica strida di Biasson» 
presso S. Maria, che circa treni' anni 
dopo piantata dava di foglia 

e si manleneva bellissima all’ allessa di 
a”’ a a,”5 e più v sempre regolata nel 
modo ipdicato. lina piccola porzione 
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ili questa siepe non era bella come tutto 
il rimanente, nè era riuscito al Verri, 
malgrado la molta cara, di renderla egua- 
le e bella e ciò perchè un suo colono, 
mosso dalla pratica generale, dopo colta 
la foglia, areva tagliato indiscretamente 
con gravi ferite. , 

Gelsi a prato. Questa maniera di col- 
tivare i gelsi venne, non sono molti anni, 
«nuotiate siccome nuova, mentre invece 
troviamo nel secondo volume delle Tran- 
sazioni filosofiche avere Eduardo Diges 
fino dalla meta del secolo scorto propo- 
sto di gettare a manciate il seme dei gelsi 
nei campi e di sfogliarli appena cresciuti 
con la falce, tenendoli sempre bassi, a 
quella guisa appunto che nelle praterie 
di fare accostumasi. Inoltre Buchoz al 
principio ■ del 1770, nel sno Dizionario 
universale delle piante, alberi ed arbusti 
della Francia, ne parla come di cosa co- 
nosciutissima dicendo : a esservi grande 
vantaggio nel seminare alcuni pezzi di 
terra n gelsetti e tenere le piante sempre 
batte falciandole, procurandosi cosi prate- 
rie artifiziali di una specie singolare i cui 
ramoscelli sarebbero ugualmente utili e 
pel nutrimento dei filugelli è coma forag- 
gio pei cavalli. » Anche Loiseleur Dea- 
longchamps' parlò di questo metodo usa- 
to alla Cina ed al Bengala nel suo articolo 
Gelso inserito ne! Dizionario delle scien- 
ze naturali stampato, in Parigi. Malgrado 
tutto ciò nel 1 827 si annunziò come nuo- 
vo un metodo col quale coltiva vasi in 
alcuni paesi degli Stati-Uniti il gelso pei 
filugelli. Il* giornale che ne dava conto di- 
ceva, che questo metodo consisteva nello 
spargere in primavera il seme sul terre- 
no, come farebbesi della semente delle 
rape od altra simile, e quindi nella sta- 
gione appresso falciare le tenere pianti- 
celle e nutrire i bachi. Dopo di dò si 
avvertiva, che la falciatura si eseguisse di 
buou’ ora ogni mattino, nella quantità 
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che abbisognava, e, purché non avvenis- 
se un gran secco, si diceva che le piante 
potevano essere rerise, due o tre volte 
prima che i bachi filassero i loro .bozzoli. 
Il giornalista accennava i seguenti van- 
taggi di questo metodo. 

1.° La foglia si ha con meno fatica é 
spesa poiché si taglia e si raccoglie come 
il fieno. 

a. 6 E più larga e più tenera di quella 
dei gelsi d' alto fusto ; i bachi la mangia- 
no con più appetito , e producono più 
seta. 

5 .° Per governare una stessa quantità 
di bachi, abbisogna uno spazio minore 
di terreno, ed una sola stagione basta 
per seminare e valersene, mentrechè con 
la foglia del gelso arboreo, se si vuol* 
attendere che l'albero ria formato, fa 
d'uopo un seguilo di varii anni. 

Intorno però a questa maniera di col- 
tivare i gelsi non furono concordi le opi- 
nioni degli agrnnotòi. Il Dose osservava 
potere le foglie di questi gelsi cosi 
giovani essere utili al ■ nutrimento dei 
giovani bachi, ma dover forse più tardi 
tornare nocive alla qualità delle seta ; al 
qual difetto però^ lasciando appassire al- 
quanto la foglia e raccogliendola alcune 
ore dopo alzato il sole, videsi patere ov- 
viare. Ahche il Lomeni a questa coltiva- 
zione parecchie obbiezioni opponeva, 
che qui con le sue proprie parole riferi- 
remo. , ", • 

» Nel particolare di questa coltivazio- 
ne non so facilmente persuadermi che 
possa commendarsi e consigliarsi, tanto 
se si usi del consone gelso bianco, quan- 
to del chinése ; e così se vogliasi dedica- 
re èli' ordinario ed unico generalmente 
pratico allevamento de’ bachi, come se 
impiegare si intenda per un secondo ed 
anche per un terzo allevamento, sia va- 
lendosi de’ gelsetti peli’ anno stesso della 
semina, fia nell' anno immediatamente 
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successivo. In quinto silo impiegare 
piuttosto il seme di una che dell' altra 
«pecie, sarei indifferente a condizione sol- 
tanto che la scelta avesse a cadere sulla 
più utile. Non è cosi però circa il rima- 
nente di questa pratica. Chiunque ha 
fatti nascere gelsi ed allevati bachi, ben 
sa che meglio riuscendo la semina ritar- 
data oltre ogni pericolo di sopravvegnen- 
za di giornate fredde, i gelsi neonati non 
giungerebbero in tempo di dare alimen- 
to conveniente a questi, bruchi, se non 
a luglio innoltralo ; tocchi, almeno pel 
primo anno, ne escluderebbe I' applica- 
zione all' ordinario ed unico annuale alle- 
vamento di essi, il quale occupa dagli 
ultimi de)!' aprila o primi del maggio agli 
ultimi di questo mese od si più ai primi 
del giuguo. Quanto poi al secondo anno, 
sa egualmente che, anche ad andamento 
felice, il crescimeoto delle pianticelle non 
giungerebbe ad essere tale da sommini- 
strare foglia mangiabile con qualche pro- 
fitto, te non ai primi del giugno od an- 
che più tardi, conoscendosi per costante 
esperienza che ■ gelsi nella prima atà 
debbono il loro sviluppo maggiore alla 
più calda stagione, avanti la quale co- 
stantemente ti mostrano deboli e di sten- 
tatissime forme, e che per conseguenza 
non sarebbe del pari applicabile. Sarà 
dunque la medesima di profitto negli ul- 
terióri allevamenti di bachi ch« alcuni 
agronomi pretendono di fare in uq solo 
anno, e pei quali credettero bea’ an- 
co talani di avere scoperti in natura 
veri succedanei alle foglie del gelso ? 
Certo che le apparenze stanno tutte in 
questo caso per I’ affermativa ; ma senza 
mancare del dovuto rispetto a quegli 
-agronomi che pubblicamente e di buona 
' fede si dichiarano fautori di questa opì- 
oiode, faccio loro osservare che sicco- 
me nelle piante adulte altra foglia si ri- 
cava dalle messe di un anno, tosto dopo, 
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cioè allo averle diramate, ed altra .assai 
meno acquosa e più ricca di principii 
nutrienti e resinosi dai rami di più anni, 
non dovrebbesi considerare buon pasco- 
lo e capace di fornirci molti e buoni boz- 
zoli 1* foglia-che aspettare ci dubbiamo 
da gelseti! neonati od infanti, nella cui 
organizsatone le parti eluboratriri non 
hanno nè possono ancora avere acquista- 
to tutto il necessario sviluppo ; e che in 
ogni ipotesi poi rimarrà sempre a pro- 
varsi se questi ulteriori allevamenti, com- 
putalo con esattezza tutto quanto dee 
computarsi , possano davvero riuscire 
utili ai nastri interessi. » 

Non tutti però convertivano in queste 
opposizioni, molti palesavano il deside- 
rio che delle praterie di gelsi venisse fat- 
to esperimento in Italia, e Bonafous, in 
una Memoria diretta alla Società agraria 
di Lione, esibiva una somma di taoo 
franchi da darsi in premio a qne' colti- 
vatori francesi che presentassero migliori 
risultamentt di questa cultura. 

Agostino Bassi ; di Lodi , però , varii 
«noi prima ancora che si annunziassero 
gli effetti agli Stati-Uniti ottenuti, erasi oc- 
cupato a coltivare il gelso a prato ed i 
molti ed utili risultamenti che ottenne me- 
ritano di essere qui riferiti, siccome quelli 
dai quali viaultano chiaramente le av- 
vertenze da usarsi io questa coltivazione. 

L’anno >819 avendo il Bassi seminalo 
di gelsi tatto il giardino annesso alla sua 
casa io Lodi e più Hi sei pertiche di ter- 
reno nel cumune di Fracchia in. Gora 
d’ Adda, gli venne. pensiero "che sì po- 
tessero nodrire i filugelli con le foglie dei 
gelsettid'un anno, intraprese molli e mol- 
ti sperimenti ed ottenne i felici risultamen- 
ti che stiamo per esporre-. Al primo pen- 
sare a questo tentativo, gli nacque pure il 
sospetto, che la foglia tryppo tenera ed 
acquosa dei picculi gelsi avrebbe potuto 
nuocere tanto utia salute dei bigatti da 
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folli perir ludi o la maggior parie aran- 
ti Hi giugnere a poter filare la «età, o gli 
avrebbe dati almeno battoli deboli e leg- 
gerissimi. Per conoscere pertanto lolla 
l'influenza delta foglia tenerissima e mol- 
lo acquosa, lento rispetto alla salute dei 
filugelli che alla loro seta, ai determinò 
a pascere i medesimi colle fogliette dei 
gelsi nati lo stesso anno, anzi dell' età di 
trenta giorni circa. 

Seminati i gelsi nel detto suo giardino, 
il dì a 5 aprile 1819, cominciarono a 
spuntare fuori di terra alla metà di mag- 
gio. Coltivando egli i filugelli tino da 
quell’ epoca più volte all' anno, siccome 
pure fece per molli anni appresto, spe- 
rimentando i migliori metodi di educarti 
e di guarirne le malattie, segnatamente 
q iella del calcinello, teneva 0 tal uopo 
delle uova in cantina, ed anche io ghiac- 
ciaia, per ischiuderle quando voleva e 
servisti a tal fine anche dei treotti e fer- 
iamoli, le cui uova si schiudono, come 
è noto, pochi giorni dopo d’ essere u- 
scili dal grembo materno. Riscaldò in 
giugno un pizzico di quelle uova e nati 
i piccoli bachi il 14 di detto mese di 
giugno, li cibò con le piccole foglieltine 
•lei gelsi semioati come si disse nell’ an- 
tecedente mese d' aprile, e continuò così 
a pascerli con queste crescendo del pari 
ed ingrossandosi e i gelsi e i filugelli. Sic- 
come temeva che 1' eccetto dell' umiditi 
ossia dell' acqua di vegetazione contenu- 
to nelle tenere foglioline non oltrepas- 
sasse di molto il bisogno naturale de' suoi 
animaletti, e portasse detrimento alla 
toro salute, cosi, ad oggetto di facilitar- 
ne I' uscita dal loro corpo, li teoeva rari 
e ben ventilati, per accrescerne sempre 
più la traspirazione, lasciando schiuse di 
giorno tutte le aperture della stanza, du- 
rante il tempo secco, ed usava di far 
fuoco, segnatamente di notte, allorché 
1 ' aria rendevast alquanto umida. In tal 
Nii/ip/ Di a. Tecn. T. XI. 
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modo i suoi bachi vissero quasi lutti 
sani, ed ottenne in quaranta giorni alcu- 
ne centinaia di bozzoli ben formati e 
d'un finissimo tessuto ; te non che erano 
un po' più leggieri di quelli avuti da 
pochi altri filugelli della stessa covata, 
che allevò contemporaneamente con fo- 
glia di gelsi adulti perchè servissero di 
confronto. 

Incoraggiato da questo primo tentati- 
vo, l'anno appresso e cosi altre volte in 
seguito, variandone tempre gli sperimen- 
ti, prese il Bassi a nodrire i filugelli ap- 
pena nati il di 10 aprile con le fogliette 
dei gelsetti seminati I' anno antecedente 
nel sito giardino, ed usando semprs le 
debite cautele, per accrescere anzi che 
diminuire la traspirazione nei bachi e 
liberarli così da uu eccesso d' umo- 
re superfluo, anzi nocivo, che dore- 
rà in essi introdurre un alimento così 
molle ed acquoso, n’ ebbe in fine boz- 
zoli migliori di quelli ottenuti nell' anno 
aranti, e non dissimili nella qualità e nel 
quantitativo della seta da altri armi da 
filugelli della stessa corata o partita, 
nutriti con foglia comune d' innesto di 
gelsi provetti, ed allevali nella stessa 
stanza e con lo stesso metodo di governo. 

Per scemare poi in par 4 e il soverchio 
umore ocquoso delle tenere foglie onde 
pasceva i suoi filugelli d’ esperimento, 
oltre a non coglierla mai bagnata dalla 
pioggia e dalla rugiada, usava spesso la 
precauzione di lasciarla ammucchiata 
molte ore, acciocché fermentando alquan- 
to si evaporasse dell’ acqua di vegetazio- 
ne, allargandola però qualche mezz' ora 
prima di somministrarla ai bachi , per- 
chè si raflreddasse, perdendo quel poco 
di cnloiico che il fermento poteva avervi 
sprigionalo. E perchè temeva che le fo- 
glie di piante cosi novelle nou introdu- 
cessero ancora troppo fluido acquoso nei 
filugelli, cercò d' aumentare quanto fu 
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postillile la naturale loro traspirazione, filugelli ad alcuni suoi amici, tra i quali a 
tenendo giorno e notte sempre acceso il Sigismondo Trecchi ed a Giovanni Bar- 
fuoco nel cammino e sempre aperti più ni Corrado, membro attuale dell* I. B. 
o meno gli usci e le finestre, eccetto la Società agronomica di Vienna. I) primo 
notte, poiché rilevò con l’ igrometro che desideroso di averne egli pure una pro- 
duranle questa I* aria esterna era più va, fattone sperimento ne* sooi possessi 
umida dell* interna nella stanza d' abita- di Malco, ottenne non solo buoni bozzoli 
zione dei bachi, sebbene fosse quivi di come il Bassi, ma fattane di più trarre la 
alcuni gradi più calda. Se invece d* es- seta, riuscì questa bella, lucida e consi- 
sere pochi i filugelli dal Bassi allevati stente al pari d* ogni altra, 
per esperimento fossero stati molti, ossia Volendo servirsi del prato gelsivo tino 
quanti ne potevano capire nella stanza dal primo anno della sua formazione, 
secondo la pratica ordinaria, le vaporose non ti può che usarne nell* allevamento 
emanazioni del letto, della foglia e dei dei treotti o terzaruoli , spogliandolo 
bachi in luogo chiuso e più caldo che al alla fine di luglio, ed al principio di ago- 
di fuori, avrebbero senza dubbio resa sto e meglio ancora in settembre. Se si 
I* aria interna più umida dell* esterna ; bruca semplicemente, si ha ancora l'an- 
quantunque nel tuo territorio irrigato e- no seguente in maggia un discreto pro- 
sparto di tanti condotti di acqua, I* unii- dotto concili nutrire i filugelli como- 
dità atmosferica, dorante la notte, massi- ni, ma se si falcia, benché sul finire di 
inamente nella calda stagione, sia gran- luglio, o ai primi di agosto, i nuovi ger- 
dissima ; e in questo raso sarebbe stalolmogli difficilmente reggono ni rigori del 
duapo tenere in tutto od in parte apertejverno, e nella successiva primavera non 
le imposte anche in tempo di notte, -si ha che un meschino raccolto pei bachi 
continuando però tempre il fuoco, anzi. di primo allevamento, ostia per quelli 
accrescendone 1 * intensità e la fiamma a comuni. In tutti i casi poi questo melo- 
norma del bisogno. do di seminare per cogliere lo stesso nn- 

Questo metodo giovò non solo a di- oo , lutto considerato non conviene ; 
minuire ne’ filugelli I’ umore eccessivo o quando giova invece e assai il seminare 
almeno superfluo, ma a conservarli me- i gelsi un anno per servirsene l'anno 
glio in salute e a dare più seta e mi- appresso. Noo è però a temerti, come 
gliore. Giova poi osservare che la fo- disse taluno, che usandone nel primo 
glia di cui si ti valse, sebbene tenera ed annu della loro nascita, facilmente i gelsi 
acquosa, perché proveniente da tenere si schiantino tagliandoli n fior di terra, 
pianticelle dell* età d* un anno, essendo come si fa dell* insalata. Per poco che ii 
selvatica, riconobbesi per esperienza es- terreno sia fertile e leggiero, i 
sere tuttavia meno umorosa dell'innesta- gelsi seminati col terminare di aprile o 
ta ottenuta da pianticelle di età maggiore, al principio di maggio, verso la fine del 
Quest* esito felice animò il Bassi ad altri successivo luglio hanno già acquistato 
simili e variali tentativi negli anni susse- circa 14 centimetri di altezza con altret- 
guenti, ed i successi corrisposero tem- tanta radice, di maniera che riesce im- 
pre a* soni desideri! ed alla sua aspetta- possibile avellerli, anche volendo colla 
zinne. Palesò quindi le intraprese espe- semplice falciatura, massime quando la si 
rienze e gli ottenuti risultamenti in que- eseguisca con ferro molto tagliente, 
sto genere di allevamento di gelsi c di Avendo i* esperienza dimostrato al 
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Butti che ti possono mantenere tani i,terreno è dissodato, u, come tool dirti, » 


filugelli ed avere buona tela e molla, tin- 
che nutrendoli con la foglia dei gelse! li 
d* un anno, rivolte egli quindi il pensie- 
ro ai modi di rendere il semenzaio o vi- 
vaio, da lui detto prato gehivo o gelseto , 
il più che ti potette produttivo, durevole 
e proprio alla nutritura dei bachi, e met- 
tendo a frutto i lumi già acquistali nella 
coltivazione dei gelsi, ed initituendo tut- 
ti gli esperimenti all' uopo necestari , 


rottura, ti lavora più volte coll' aratro e 
meglio con la vanga nell'antecedente sta- 
te per ben dividere la terra e purgarla 
di ogni torta d’ erbe e radici, e giunto il 
tempo suddetto ti letama come venne ac- 
cennato, e ti copre egualmente il conci- 
me. Dopo di aver molto bene sminuzza- 
to il terreno, e divisolo in porche o aiuo- 
le di circa sei decimetri di larghezza, co- 
me te ti avesse a seminarvi l' insalala, ti 


trovò maniera di rendere ricchissimo il nell' uno che nell'altro suolo si sparge 


prato gelsivo e durevole per più anni, 
migliorandone sempre più la foglia e 
conseguentemente I' alimento dei bachi 
e la tela loro, e spingendo più oltre il 
pensiero e la speculazione ti servì dello 
atesso prato gelsivo per porre riparo ai 
mali che spesso cagionano le brine e le 


tosto il seme nella terra ancor molto umi- 
da in ragione di cento once ( a, cI,, *7 ) 
circa per ogni pertica lodigiana ( ettari 
0,716), e si copre con rastrello a den- 
ti spessi e corti. Quindi si appiana e 
comprime il terreno con grosso rotolo 
o cilindro se il semenzaio è assai spa- 


gelate in primaveia al raccolto della seta, 'zioso , altrimenti con un asse moltu 
e piò ancora alla buona vegetazione ed pesante. Ciò fatto vi si sparge sopra 
al successivo prodotto dei gelsi easiccan- mezzo dito traversale circa di buon le- 


■dune i primi germogli. 


lame bene smaltito, ossia ridotto in pol- 


li prato gelsivo o gelseto si forma più vere ed asciugato alquanto, lo si ripassa 
presto e più utilmente seminando i gelsi, col rotolo o si preme di nuovo il suolo 
che piantandoli. Ma la seminagione quan- con I’ asse, l’assali circa due giorni, se 
to riesce facile e di esito felice nelle ter- non piove, si irriga per conservar umido 
re irrigate , altrettanto riesce difficile il seme perchè germogli, e dopo altret- 
e ili incerta riuscita in quelle asciutte, tanto tempo si fa lo stesso, e così dì se- 
operando in grande; perchè oltre al do- l guito più o meno spesso, secondo che 
ver irrigare spesso e mollo a mano, si piò o meno umido ti conserva il lerre- 
richiede molta spesa e molta fatica, e se no. Se il grillo-talpa muove la terra, si 
il semenzaio, è molto esteso, riesce anche torna a calcare, e allorché si adacqua, si 
talora impossibile il poter tutto irrigarlo dà la caccia a questa nociva bestia , la 
di sovente, e quanto basti, perchè i pie- 'quale esce allora dal terreno e cerca di 
coli gelsi possano crescere presto e ri- (porsi in salvo. Subito poi che comiocia- 
gogliosi. Perciò nei terreni asciutti giova no a spuntare I' erbe, con due dita dol- 
piantare, e non seminare i gelsi, volendo cernente si estirpano, bccìò non soffochi- 


formare il prato gelsivo. Il miglior se- 
menzaio si fa nel modo segeuente. 


no i gelsi appena nati, o impediscano il 
germogliare della semente. E cosi si fa 


Se il pezto di fondo a ciò destinato è estirpando le erbe ogni dieci, dodici o 
a prato ordinario, verso la fine di aprile qnindiri giorni, «in tanto che, cresciuti 
od ai primi di maggio si copre di conci- di molto i gelsi, cesai il bisogno di que- 
nt di stalla a mezzo fermento, che si sol- sta operazione coprendo essi talmente il 
terra profondando hene Ir vanga -, e se il suolo cb« timaneqilo I’ erbe soffocate, 
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non pollano più loro alcun danno ai - 
recare. Quella operazione li eseguisce 
•peditamenle e con poca ipeia, serven- 
doli di ragazzi o ragazze di dieci a do- 
dici anni, ai quali il Baili non corri- 
«pnndeva che circa 55 centesimi al 
giorno. 

Giunti i piccoli gelsi all' altezza di 
circa 7 centimetri, si adacqua il terreno, 
si estirpano poco prima che tramonti il 
sole le pianticelle più belle ove sono 
troppo fitte, e si trapiantano ove sono 
troppo rare. La mattina oppresso, se il 
sole non è coperto da nubi, si difendo- 
no dai suoi raggi i trapiantati gelsetti 
con frondi di salice o d'altro albero, che 
si conficcano nel terreno lateralmente alle 
aiuole o porche inclinate in guisa le une 
verso le altre, che le cime o estremila di 
quelle d' un lato della porca o aiuola 
toccando quelle del lato opposto, formi- 
no una volta capace di impedire che il 
sole vi entri e li riscaldi. Alla sera se- 
guente si levano queste fronde o rami, 
acciò i gelsetti si rizzino e godano del 
beneficio della rugiada, facendo altret- 
tanto il d) successivo, e così per due o 
tre giorni e più di seguito, finché si ve- 
da che le loro foglie se ne stianno tese, 
sebbene percosse dal sole. Ove occorra 
però si torna ad irrigare il terreno dopo 
uno, due o tre giorni, giusta il bisogno, 
perchè per difetto d' umidità non abbia- 
no i gelsi trapiantali a perire od a sof- 
frire notabilmente. 

Il prato gelsivo poi a piantagione si 
fa lavorando e letamando il terreno co- 
me si è detto in febbraio o in marzo, sia 
desso prato o dissodamento, e piantando 
i gelsetti d' un anno di fresco estirpali 
in aiuole o porche come sopra, ella di- 
stanza di o, m o8 I' uno dall' altro in tutti 
i versi, nella quale piantagione se ne esi- 
gono circa venti mila per ogni pertica 
fodigiana (ettari 0,716). Supposta per 
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esempio I' aiuola larga o,"‘iJ si comincia 
a piantarne cinque da uu capo dalla me- 
desima distanti uno dall'altro poi 

o,”*o8 lontano dalla prima linea traver- 
sale, se ne colloca un* altra cogli inter- 
valli di o,"'i 1, indi ad eguale distanza 
un’ altra di cinque gelsi, poi un'ultra di 
quattro ancora e cosi di seguilo sino alla 
fine dell' aiuola, per ricominciarne una 
nuova, in modo che le pianticelle non sì 
trovino mai rimpatto delle loro vicine, 
tanto sulla stessa linea longitudinale, che 
tra quelle di una porca all’ altra, affinchè 
restino così più ventilate, e le radici si 
incrocicchino meno le uoe con le altre. 
Piantando si adoperano cavicchie lun- 
ghe e sottili, pi emendo alquaulo il ter- 
reno, collocato che abbiasi il gelsettu nel 
buco, e non si tagliano mai le sue radi- 
ci, se non nel caso che sieuo troppo lun- 
ghe o diramate in modo di non poter 
bene capire nel foro destinato a ricever- 
le. Quindi tagliati tulli a fior di terra, 
si lasciano dappoi crescere con tulli i lo- 
ro rampolli o messe, non prendendosi al- 
tra cura che di tenere successivamen- 
te mondo il terreno dall' erbe, come si 
è detto. 

Nel verno appresso si concima il suo- 
lo con letame ben consumato, sì nell'uno 
che nell' altro prato gelsivo o gelseto, 
come suol farti nel pratsi erboso, ma in 
maggior copia ; e giunta la successiva 
primavera, appena cominciano ad aprir- 
si le gemme delle pianticelle gelsire, ti 
pongono a covo le uova dei filugelli, e 
nati ti cibano con le tenere fogliatte mi- 
nutamente tagliate, cominciando a co- 
gliere la foglia da un lato, e via via inol- 
trandosi sino alla fine del medesimo. Di 
mano in mano che ti vanno spogliando 
dei loro germogli i teneri gelsi, taglian- 
si questi presto terra perchè postano 
avere maggior tempo per vestirsi di nuo- 
ve messe, anzi si può recidere giornaj- 
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Dirute quella quantità di remozcelli che 
(tuo occorrere, e sfogliarli con maggior 
comodo sul luogo u altrove. Intanto che 
i filugelli ingrossano e progrediscono 
nell' età loro, anche le foglie del gelseto 
divengono più grandi, meno acquose, 
più consistenti e più atte a ben nodrire i 
filugelli, sicché quand' è vicino il snatura- 
mento di questi pressori animaletli,la foglia 
de) prato gelsivo è poco o nulla diversa 
da quella dei gelsi adulti. 

L' anno appresso si comincia a sfo- 
gliare il prato gelsivo dal lato opposto, 
acciò le pianticelle che furono le ultime 
ad essere tagliate nell' anno antecedente, 
sieno le prime nel successivo, e si man- 
tenga così I' equilibrio nella vegetazione, 
senza che il prato o gelseto cresca più 
vigoroso e vegeto da una parte che dal- 
altra. Intanto che si continua a tagliare 
il gelseto, le pianticelle che furono già 
spogliate e recise, mettono nuovi germo- 
gli, e tosto che il prato gelsivo è stato 
interamente sfogliato, o anche prima, si 
potrebbe in vero ricominciare da CBpo 
lo sfogliamento ; ma questa pratica tor- 
na sempre a grave danno del proprieta- 
rio, scemandosi per essa il raccolto futu- 
ro della foglia nell' anno successivo ; poi- 
ché recise in una sola stagione due volte 
le messe, le pianticelle si debilitano, me- 
no vegeti e meno luoghi escono i nuovi 
polloni, e minore è sempre la durata 
della piànta, oltre di che cibandosi i fi- 
lugelli d' una foglia troppo tenera ed 
acquosa, in tempo massime che abbiso- 
gnano d’ un alimento più nutritivo e re- 
sinoso per mantenersi meglio sani e dar 
molta seta e buona, i loro bozzoli rie- 
scono più molli e leggieri : e spesso si 
arrischia altresì di far perire tutti o gran 
parte dei filugelli, ove non abbiasi la 
cura di mescere giudiziosamente la nuo- 
va con la vecchia foglia, di lasciarla al 
quanto evaporare fermetilendu avanti 
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di somministrarla, e di accrescere m ogni 
modo e mantener tempre molto attiva 
nei bachi la traspirazione , come gli 
sperimenti intrapresi dal Bassi hanno 
insegnato. Di più giova riflettere, che 
beo poca è la foglia che per ai fatta 
pratica si viene a guadagnare, e grand» 
all’incontro il danno a cui per essa si 
espone il prato gelsivo ed il filugello. 
Supposto, per esempio, che dalla oascita 
dei bachi alla loro salila al bosco tra- 
scorra uno spazio di treola in trenta- 
cinque giorni, due terzi circa del gelse- 
to non vengono tagliati che in otto o 
dieci giorni, cioè tra la quarta mula ed 
il maturamenlo dei bachi, e supponendo 
anche l' altro terzo già ripullulato da 
venti a venticinque giorni circa, le nuo- 
ve messe sono ancora si basse e tene- 
re, per quanto sia il terreno ubertoso, 
che oltre a produrre meno che metà del- 
la foglia che diedero prima, non è possi- 
bile di poterla facilmente cogliere senza 
lacerare e rompere i nuovi germogli si- 
no presso a lena, ossia in vicinanza alla 
loro base : laonde le povere pianticelle 
mollo soffrono, tanto recidendo i nuovi 
polloni, che lasciandoli senza tagliaili 
così malconci. 

Un altfo metodo di mettere a profit- 
to la seconda brucatura del prato gelsi- 
vo, se non vantaggioso, certamente mul- 
to meno nocivo è il seguente. Si sfoglia 
il gelseto senza tagliare temesse» verghe, 
e spogliato che sia per cirra due terzi, 
ciò che succede pochi giorni prima che 
ji filugelli finiscano di mangiate, si rico- 
mincia da capo, mescendo la nuova fo- 
glia alla vecchia in parli presso a poco 
uguali, e si termina così collo sfogliamento 
dell' intero prato gelsivo. Appena si ripi- 
glia lo sfoglio del gelseto , si tagliano 
tosto giornalmente le pianticelle denuda- 
le, oppure si recidono prima e si sfoglia- 
no dopo tagliai*. In questo modo si ha 
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non foglia più consistente e più propria 
al nutrimento dei bachi, ed in quantità 
maggiore con minor danno dello stesso 
gelseto che la somministra. Questa pra- 
tica torna utile a quelli che prevedendo 
nel corso dello allevamento dei filugelli 
non bastare il primo sfoglio del gelseto 
a fornire a questi il necessario alimento, 
e non avendo altra foglia pussuno, au- 
mentando di circa un terso quella del 
proprio prato gelsivu, provvedere al bi- 
sogno, e condurre a buon termine la 
partita dei bachi che presero ad alle- 
vare. 

Il prato gelsivo riesce ancor più utile 
al suo coltivatore, se' oltre a questo pos- 
‘cgga molti altri gelsi, sì di alto fusto, 
che a siepe od a ceppaia, o possa avere 
della foglia altronde, poiché allora sfo- 
gliato il gelseto in pochi giorni subito 
dopo il nascimento dei filugelli, si può 
sfogliarlo di nuovo per intero dopo 
venti giorni, prima che i bachi finiscano 
di mangiare, e subito tagliarlo al solito, 
ovvero reciderne le messe anche prima 
di tagliarle, come già si disse ; procuran- 
do però sempre di ciò eseguire avanti 
che termini il mese di maggio, o tutto 
al più non oltre il giorno cinque o sei di 
giugno, per lasciar ancora tempo al gel- 
seto di riprodurre le nuove messe alte e 
vigorose in modo che possano dare an- 
cora un prodotto discreto in foglia nel- 
I’ anno successivo. 

Il prato gelsivo di nn solo anno, os- 
sia nel primo raccolto, dà seicento e più 
libbre grosse d'once vent’ otto (4 5 7,**“* 5 ) 
di foglia per ogni pertica lodigiatta 
composta di circa due mila braccia qua- 
drate milanesi (ettari 0,716) il quale 
prodotto cresce sempre più d’ anno in 
anno sino ad oltrepassare le libbre mil- 
le, e dura parecchi anni. In fiue dira- 
dando annualmente il gelseto col levare 
le pianticelle triste, e meschine per lar- 


Gei:so 

ne siepi o materia da ardere, (a) ovvero 
lasciandole naturalmente deperire nel 
luogo, si forma senta avvedersene un 
busco ceduo di gel'si, che si taglia dap- 
poi ogni triennio o quadriennio, secon- 
do la maggior o minore sua vegetazione, 
come praticasi pegli altri boschi. Si può 
eoo vantaggio sostituire al gelso selvatico 
oel prato gelsivo, il gelso detto della Ci- 
oa e Noretliano, il quale dà certamente 
maggiore quantità di foglia, sebbene, a 
dir vero, essendo questa più acquosa 
della selvatica, se ne consumi in mag- 
gior copia nell' allevamento dei filugelli. 
Il più rapido incremento però del gelsu 
Morettiano, e I' anticipato suo germo- 
gliare in confronto degli altri, oltre al 
far che si ottenga maggior prodotto di 
foglia, lo rendono meritevole d’ essere 
preferito ad ogni altro sinora conosciuto 
nella formazione si del prato gelsivo, che 
dei boschetti egualmente. Non è vero 
quello che alcuni coltivatori asseriscono 
che la sua foglia sia molto più sottile 
dell’ innestata, e che per ciò più presto 
dell’ altra appassisca, e per poco che sia 
compressa fermenti. Generalmente par- 
lando è meno densa della comune nelle 
messe del primo anno, ma non già io quel- 
le di due e più anni. Diversifica però mol- 
to questo gelso da pianta a pianta, sì nella 
forma, larghezza e densità delle foglie, 
che nella grossezza, colore e maturità 
delle frutta, producendone di grosse, 
piccole, bianohe, rosse e nere ; di qnel- 
le che maturano ai primi di giugno, ed 
altre che non vengono a perfetta matu- 
rità che verso la fine di luglio: le quali 
differenze , segnatamente rispetto alle 
foglie, nascono duo solo dalle nuluràli 

(o) Le pianticelle o ramoscelli che si hanno 
dal taglio del prato gelsivo, ridotte in fascine, 
possono servire ottimamente I' anno successi- 
vo per fare le fiammate occorrenti nell'alleva- 
mento dei filugelli. . •* • 
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varietà delti stefsn specie, me beo an- 
che dalla diversa natura, situazione ed 
esposizione del suolo in cui si collocano 
e dal metodo diverso di coltura che vie- 
ne praticato, e assai più dalla vicinanza 
di gelsi maschi diversi , particolarmen- 
te dei selvatici, i quali degenerano talora 
il Morettiano a segno di non poter più 
distinguerlo da essi nella piccolezza e 
nell' intagliamento della foglia special- 
mente. 

Il prato gelsivo è utile quindi per- 
chè ti può con esso accrescere la quan- 
tità di filugelli da allevarsi, e più pre- 
stamente e con minore spesa di quel- 
lo che si farebbe altrimenti ; perchè in una 
sola stagione mette in istato di allevare 
questi utili insetti anche quelli che non 
possedevano per lo innanzi piante gel- 
sive, e perchè in fine germogliando an- 
cor prima dei gelsi a siepe per la mag- 
gior fertilità e pel miglior lavoro del ter- 
reno in cui è coltivato, si può antici- 
pare la nascita dei bachi, e quindi il rac- 
colto della foglia a maggior incremento 
dell' albero prezioso che la produce e 
conseguentemente dei successivi raccolti 
e dei futuri guadagni. Un vantaggio an- 
cora maggiore presenta questa nuova 
maniera di coltivare i gelsi riparando 
ai mali che cagionano le tarde brine di 
primavera a questo utilissimo ramo di 
rustica economia. Il male che arrecano 
le brine essiccando i teneri germogli, non 
consiste tanto nella perdila dei nati filu- 
gelli, i quali è forza sacrificare per man- 
canza di nutrimenlu, e nel differito al- 
levamento degli altri che si pungono s 
covare , quanto nel danno che ne de- 
riva ni gelsi, pel doppio sfogliamento dei 
loro germi, operato prima dalla brina, 
poi dall' uomo, e quel che è peggio an- 
cora, pel tanto ritardato loro spoglio. 

In due modi si può rendere nullo 
)' effetto della brina sui gelsi e cooserva- 
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re illese le tenere pianticelle del prato 
gelsivo. Ambidue sono sicuri, ove non 
si «Rimetta d' usarli colle debite ddigen- 
ze ; uno però è più sicuro, più cnmodu 
e più spedito dell' altro, ma più dispen- 
dioso. Quello che esige spesa minore e 
che può essere da tutti eseguito è d se- 
guente. Si formano nel gelseto mucchi 
di paglie o stoppie d' avene, di fromen- 
tn, di miglio, di riso, oppure di strame, 
di canne minute o di altre materie sec- 
che di facile combustione, del peso di circa 
sette libbre d'once vent’ otto (S,' 1 ’' 1 34 ) 
collocandoli nei solchi tra un' aiuola 
e I' altra del prato, alla distanza di cin- 
que braccia milanesi (a, m g7) per lutti i 
versi uno dall’ altro, cioè ono ogni venti- 
cinquebraccia quadrate di supeifirir, (et- 
tari 0,072) ossia ottanta ogni pertica io- 
digiana (ettari 0,7 1 6). Questa preparazio- 
ne si fa molti giorni prima che i gelsi co- 
mincino a germogliare , a fine di dar 
tempo alle rugiade o alle pioggie di umet- 
tare le materie combustibili accumulale, 
perchè producano meglio l’ effetto de- 
sideralo. Aperte che sieno le gemme dei 
gelsi, se un' ora dopo il tramonto del 
sole si vede che il termometro di Reau- 
mur pusto all' aria aperta segna poco più 
di un grado al di sopra lo zero, do;- 
vendosi temere allora a ragione che nel- 
la notte seguente sacceda la brina, si si? 
in guardia, e vedendosi vicino lo stru- 
mento a segnare il gelo, si fa dar fuoco 
subito ad una metà dei fascetti a tal' uo- 
po disposti, accendendone uno si e l'al- 
tro no regolarmente, e si abbrucia poi 
l'altra metà dei mucchi, finito che ab- 
biano d' ardere i primi, giungendosi 
per tal modo ad impedire la forma- 
zione della brina o gelala. Il fuoco ed 
il fumo, muovendo e riscaldando I' aria 
d’ intorno , impediscono che il vapor 
acqueo disciolto o sospeso nell' atmo- 
sfera, coll' abbassarsi della (emperalu- 
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ra, riprenda in parta lo «tato liquido 
r cada e ai agghiacci pel freddo aui te- 
neri germogli, generando la brina ; co- 
me impediacono pure che la generi la 
rugiada che fotte gii caduta, premoren- 
done I’ evaporatone. Per dare 1 ’ effetto 
conveniente il fuoco ed il fumo devono 
durare lungamente. Perciò la paglia, od 
altra toalanta combuatibile qualunque ha 
da eaaere prima umettata dalla rugiada o 
dalla pioggia, oppure dall’ arte per ma- 
no dell' uomo, ove non potette etterlo 
naturalmente ; e aiccome in quello italo 
difficilmente prende fuoco e continua ad 
ardere, coti fa mestieri promoverne e 
mantenerne la lenta combustione, me- 
diante una sostanza grassa o bituminosa. 
Per questa si forma un gruppo o piccolo 
petto di cordone di stoppa, lo ti immer- 
ge quasi per intero nella pece greca o in 
altro bitume o materia pinguedinosa, e 
vi si attorciglia qoindi ancor caldo un 
filo tuffalo in solfo fuso con un decimo 
di nitro. Questo miscoglio arde anche 
sotto la pioggia ed in metto alla neve, e 
costa meno di qualunqoe altro. La pece 
di Germania, siccome più pura, serve 
meglio all’ intento. Preparati dapprima 
questi viluppi ed empitone all' uopo un 
cesto che si mette el braccio, se ne prende 
uno, si accende con una torchia a ven- 
to che si ha vicina , fc lo si pone nel 
centro del fascio da ardere ; e cosi si fa 
in seguito finché l’operatione tutta sia 
terminata. 

In questo modo si possono pure pre- 
servare dai guasti della brina i gelsi a 
boschetto, ponendo anche i mucchi o 
fasci del combustibile più rari, per esem- 
pi°,ogni sette braccia (4 ," 1 6) in quadralo, 
per far economia di materia e di tempo, 
tenendoli però un pò più grossi e dan- 
dovi il fuoco in una sola volta, tosto che 
il termometro è prossimo a seguire il 
grado del gelo, e continuandone più a 
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lungo rh' * possibile la combustione. 
Usando un mucchio di combustibile del 
peso di dieci libbre (q,'*” 1 62) per ogni 
sette braccia in quadrato, che è quanto 
dire per ogni superficie di quarentanove 
braccia quadrate, si esigono circa quat- 
trocento libbre (igSc'" 1 ) di materia da 
ardere per ogni pertica lodigiana (et- 
tari 0,7 1 6). Giova avvertire che più 
sostanza ai abbrucia, accrescendo il nu- 
mero dei cumuli o il loro peso, più si 
assicura l’intento; come è da avvertire 
altresì che aumentandosi il freddo, vuoi- 
si pur aumentare il combustibile. In qtia- 
Innque caso la spesa non è notabile , 
ed è tempre minima in confrónto del- 
I' utile che epporta. Un carro ordinario 
di materia, per esempio, di venti centi- 
naia, batta per circa cinque pertiche di 
prato gelsivo. Inoltre la materia che si 
arde non è del tutto perduta poiché ac- 
cresce colle ceneri che letcia la fertilità 
del suolo e quindi il prodotto del gelse- 
to. E vero che il pericolo della brina 
non ti presenta sempre una volta sola, 
ma talora si rinnova, ed è necessario per- 
ciò tener pronta altra materia da ardere 
in altra notte, occorrendone il bisogno ; 
al qual fine si potranno collocare net 
prato o nel boschetto dae o tre mucchi, 
un pò distanti l'uno dall’altro, da ac- 
cenderti in più notti, a tenore degli av- 
venimenti. 

L' altro metto più dispendioso, ma 
più sicuro, più facile e più spedito, con- 
siste nel coprire con tele, oppure con 
certa il prato gelsivo. La carta costa 
meno , principalmente te è di paglia, 
ma dura ancora molto meno, e con- 
viene anche guardarti dal lasciarla e- 
sposta alla pioggia, né può usarsi nella 
stessa maniera cheti fa della tela. Ad ogni 
modo non volendo far uso della carta, 
si paò assai utilmente valerti della tela 
che ti ha anche fra noi a cinque o sei 
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solai (io a a 4 c <° 1 )al braccio milanese ^,” 1 
5g4) dell’ allena di quindici in sedici on- 
ci© (o, m 54 a o,"'58) econ seicento braccia 
(356 m ) si può ad un dispresso coprire una 
mezza pertica (o, elt o33)di prato gelsivo, 
che può bastare per allevare sin oltre la 
seconda muta i filugelli di quindici e più 
oncie(o, cfc, l 40 di semente, calcolandosi 
il consumo di circa venti libbre 
027 ) di foglia per oncia (i5, chl * 2 ). 

L' uso della tela richiede è vero lo 
impiego d’ una somma maggiore, ma du- 
ra poi molti anni, giacche non si adopera 
che qualche rara volta, e può servire an- 
cora in seguito ad altri usi. La carta al- 
V incontro costa poco, segnatamente quel- 
la di paglia, ma dura anche poco, e non 
si può ritirarla alla mattina sin tanto che 
non è asciutta dalla rugiada, e devesi 
impedire che venga colpita dalla piog- 
gia, la quale la lacererebbe immanti- 
nente. Però è poco probabile che ven- 
ga bagnata da essa, poiché non si di- 
stende che a cielo sereno, e se mai si 
vede che il cielo si copre di nubi, sicco- 
me allora non v’ha piò timore che si 
formi la brina, si corre tosto a scoprire 
il prato gelsivo, ritirando la carta. 

Per coprire e scoprire facilmente ** 
con prestezza il gelseto usando tela, la 
si distende seni’ altro apparato lungo Ir 
porche od aiuole sui teneri gelseti!, i 
quali cedendo al peso sovrapposto pie- 
gano a terra, ma ritirata la tela tornano 
facilmente ad alzarsi e quand'anche re- 
stino alquanto inclinati non ne segue 
perciò danno di sorta alcuna. Ad ogget 
to però che si sollevino o si rizzino più 
facilmente, si comincia a stendere la tela 
dalla parte di mezzo giorno, andando 
verso settentrione per quanto il permet- 
ta la direzione delle aiuole, piegando 
le verghe o polloni in senso opposto 
al sole. Invece di coprire le aiuole una 
ad una, si può, a risparmio di tempo , 1 

Sappi Dii,. Tccn. T XI. 
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unire le tele e coprir© due aiuol# per 
volta. 

Così non può usarsi la carta, la qua- 
le resa umida dalla rugiada verrebbe ad 
essere tutta perforata dalle estremità più 
dure e resistenti delle verghe sottoposte. 
Volendo adoperare questa può acconcia- 
mente stendersi e raccorci nell'altro modo 
che ora esporremo per coprire il gelseto. 

Volendosi che 1’ operazione segua piu 
regolarmente senza gravitare sulle tene- 
re pianticelle, si tendono due fili di fer- 
ro, oppure due linee di pertichette sopra 
ogni aiuola con appositi sostegni, e sopiti 
queste si stende la tela. Per opera- 
re più speditamente e con precisione, si 
collocano due piantoni alla estremità di 
ciascuna aiuola ed altri frammezzo, ove 
occorre, uniti da una traversa che sor- 
passi I' altezza dei gelselli, ai quali si at- 
tacca il filo di ferro in due ed anche in 
tre linee che percorrono P aiuola in tut- 
ta la sua lunghezza. Ai due primi pian- 
toni da una o dall' altra parie della por- 
ca si adatta un cilindro su cui è av- 
volta la tela che si può distendere con 
prontezza girando il cilindro e con un 
manubrio ravvolgersi di nuovo. Lo stes- 
so può farsi usando deda calta, sebbe- 
ne con multo maggiore delicatezza , 
unendo i fogli con colla in modo da for- 
mare una fascia più o meno lunga. In 
tutti i casi pei in cui si voglia usare del- 
la tela per coprire il gelseto, a fine di. 
renderla più durevole e menu penetra- 
bile dell’ uria e dal freddo, prima di por- 
la in uso devesi biliare in unu soluzione 
di argilla o di altra terra compatta e te- 
nace, unita a certa quantità di sterco bo- 
vino, per otturare bene tutti i forellini 
«Iella tela e mantenere così più lunga- 
mente aderente la terra al tessuto. 

Il pruto gelsivo o gelseto,. volendone 
usare principalmente per riparar»! dai 
danni che cagionano le brine, si dovrà 
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lasciare intatto, se non del tutto, io parte 
sofficiente almeno, sinché non è scorso 
tutto il tempo nel (piale temesi 1’ avveni- 
mento di questa rovinosa meteora, ci- 
bando i piccoli bachi intanto con la foglia 
di altri gelsi specialmente di quelli a 
siepe, se ve ne sono. Dovendo servirse- 
ne nel caso di brine per supplire ella 
mancanza di altro alimento, si taglierà 
di mano in mano che ne succede la bru- 
catura. per dar maggior tempo alla ri- 
produzione pel raccolto dell’ anno suc- 
cessivo ; e volendosi nel caso di brine 
risparmiare maggiormente i gelsi adulti, 
od allevare maggiore quantità di filugelli 
di quello che si potrebbe fare altrimenti, 
non ti taglia il gelseto di mano in mano 
diesi sfoglia, ma lasciale intatte le messe, 
o rami denudati, ti torna poi a sfogliare 
un’ altra volta vicino al tempo dell» ma- 
turità dei bachi, mescendo la nuota fo- 
glia con altra vecchia, e subito si reci- 
dono Te messe nuovamente denudate, 
non più tardi mai del giorno cinque o 
sei di giugno : in tal caso giova sempre 
concimare tosto il gelseto con mtlerie 
solubili, come é, per esempio, la parte so- 
lida macinata di qualunque seme che 
abbia dato olio, detta volgarmente pa- 
nello, il letame di stalla beile smallilo, 
I» polvere delle ossa, lo sterco umano, 
la pollina, non che il nuovo concime in 
uso sotto il nome di oralo e di poveret- 
ta e simili. Passato poi il tempo ordina- 
rio delle brine, senza che questa danno- 
sa meteora abbia potuto essiccare i te- 
neri germogli dei gelsi, si sfoglia allofa 
subito il prato geliivo per alimento de! 
filugelli, e si recide tosto mano mano che 
si va brucando. 

Niuo coltivatine di gelsi dovrebbe es- 
sere privo d’ un pezzo di prato gelóvo, 
più o meno grande secondo la copia dei 
filugelli che prende ad allevare, ed in 
aggiunta al prato gelsivo sarà bene che si 
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coltivino pure vicino alla abitaziona po- 
chi gelsi d' atto fusto, posti a boschetto 
alla distanza di cinque in tei braccia 
(a , m 97 a 5,”’4o) uno dall’ altro ossia uno 
ogni venticinque, o trentasei braccia qua- 
drate di superficie, i quali con pochi 
mucchi di paglia, o di altro combustibi- 
le, si potrebbero preservare dall' attac- 
co delle brine. In aumento poi del prato 
gelsivo e dell' accennato boschetto, si 
possono anche piantare alcuni gelsi vici- 
no ai muri delle case rusticali, quando 
il luogo il permetta, massime verso mez- 
zogiorno, nella quale località ed esposi- 
zione difficilmente le brine possono of- 
fenderli, u quando, coll' accendere poca 
paglia od aliro analogo combustibile, si 
possano con facilità conservare. 

Prodotti dei gelsi. Esaminate cosi 
successivamente le diverte maniere di 
coltivare i gelsi, e notati di ciascuna i 
particolari vantaggi ed inconvenienti, ne 
è d' uopo adesso indicare quali ne siano 
i prodotti, considerando come tali ani- 
tanto le foglie pei filugelli adoperate, 
che sono quasi I' unico prodotto impor- 
tante dei gelsi, poiché degli altri usi del- 
le varie parti di esso alla fine di quest» 
articolo terremo discorso. Dei prodotti di 
alcune delle coltivazioni fummo già con- 
dotti a parlare trattando di queste per 
dimostrare i vantaggi, sicché qui non 
faremo che compire e riassumere quan- 
to altre ne si è detto. 

All’ articolo Filugello venne minuta- 
mente esaminato quanto peso di foglia 
occorra ai bachi nelle differenti età della 
loro vita, e quanta se ne perda per la 
mondatura. Veduto abbiamo quanto pro- 
dotto di foglia sperar si possa dai gelsi 
ad alto fusto ntl' articolu Filugello (T. 
vni di questo Supplemento, psg. 443) 
e nel presente a pag, 45 e 49 ; quan- 
to da quelli nani od a mezzo fusto 
( pag. 4^) i finalmente quanto prodotto 
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li ottenga tenendo i getti a ii«pi (pag 
5o ) od a prato (pag. 58 ) ; non resta 
qui adunque che calcolar brevemente il 
valore in denaro dei prodotti delle cam- 
pagne tenute a gelso. Se valutati a 3 
franchi il prezzo medio di un quintale 
di foglia di gelso, un mezzo ettaro pian- 
talo da tette anui di gelsi innestali, po- 
lli alla distanza di 4> m comi fa Camillo 
Beauvais, pot dare too quintali di fo- 
glia, e si avrà quindi un prodotto di 3oo 
franchi. Secondo Carrier, che da ta an- 
ni adoperossi con infaticabile zelo e cun 
ottimo effetto, per propagare il gelso ed 
i filugelli in Francia nel Dipartimento 
dell* Aveyroo, il prodotto di un mezzo 
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ettaro di gelti sarebbe ancora più consi- 
derevole ; egli in vero calcola a 4 fran- 
cló il quintale le foglie, ma a tuo dire a 
questo prezzo un mezzo ettaro pianta- 
lo di gelsi da undici anni potrebbe dare 
160 quintali di foglia, il che farebbe 
G 40 franchi di guadagno senza altra 
spesa che quilla della coltivazione di que- 
sti alberi. Lo stesso abile agronomo pro- 
mette ancora un maggior vantaggio ai 
proprietari che adoperano i loro gelsi 
allevando eglino stessi i filugelli, poiché 
ecco in qual guisa calcola la spesa e il 
prodotto di un mezzo ettaro da 1 1 an- 
ni piantato a gelsi. 


S/iese 


aaS gelsi ed alto fusto ad 1 fr aa5/ r ‘oo 

Piantagione o letame dei 335 gelsi a j5 e *" 1 - . i68,y5 

4 5o gelsi nani in linee o isolati a 5o ““*• . i35,oo 

• 35 detti disposti a siepe a 3o . • . 4°>^ u 

Piantagione o letame per questi 585 gelsi nani 

a 60 MOt - ... 35 t,oo 

a5oo pianticelle di semenzaio, a ao fr - al mi- 
gliaio 5o,oo 

Piantagione di esse too , 00 

Coltivazione; 4° giocale d’operaio all’ an- 

uo ; per undici anni 1 t* 1, 5o 660,00 

Rendila di un mezzo ettaro per 1 1 anni a 1 oo ,r - 
al’ anno 1 100,00 

Totale di tutte le spese. a,83o,a5 


Prodotti. 

Con le foglie di questo mezzo ettaro 
piantato a gelsi, Carrier nel 1 833 allevò 
y once e mezza di uova che gli produs- 
sero 938 libbre di bozzuli le quali ven- 
dette 1330 franchi. Dedotte quindi le 
spese dallo allevamento trovò che pote- 
va sperare ogni anno lo stesso prodotto 
con l’ impiego di un capitale di a,85ol f '; 


il che, come egli fa osservare, è un inte- 
resse di più che un 4 o per cento. 

Qualità della Joglia. Dell’ influenza 
che tiene su questa il clima e la na- 
tura del terreno venne alquanto pallaio 
all'articolo Fn.cGeLi.o (T. Vili di questo 
Supplimento, pag. 35 0 e certo è cosa 
ben ragionevole e facile a credersi che 
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i grUi non fieno diversi dalle «lire pian- 
I* r che ticcoine vediamo, a ragione *l< 
riempio, le titi dare tanta differenza di 
tini secondo i paesi, i terreni e le pla- 
ghe, cosi anche le foglie vai lino per tutte 
ipieste circostanze di qualità e riescano ai 
bachi più o meno proficue, nutritive, 
salubri e favorevoli alla produzione della 
seta. Circa alla influenza delle diverse 
specie dei gelsi sulle qualità della foglia 
relativamente ai filugelli vennero fatti 
gli esperimenti che seguono del colunel 
lo de Martincs. 

Alcuni bachi, ai quali venne som- 
ministrata la foglia vellutata, grossa, e 
profondamente tagliata del gelso nero 
frastaglialo (Morus nigru laciniata), la 
mangiarono con avidità e riuscirono. 
Diederti ad altri le foglie grandi e ruvi- 
de del gelso nero innestato (Morus i ti- 
gri i) ed anche questi riuscirono bene j é 
pure a riflettersi, che con le foglie di que 
sto gelso si nutrono i Vischi in certe par- 
ti della Spagna e della Sicilia, ma è chia- 
ramente dimostrato che questa foglia as- 
sogetta i filugelli a maggiori pericoli do- 
rante la loro vile, e fa loro produrre una 
seta più grossa. Secondo Loiselenr Des 
longchamps cento bozzoli di bachi nu- 
triti col gelso nero pesavano due a Ire 
grani meno di roo bozzoli provenienti 
da bachi allevati con hi foglia del gelso 
bianco. T bachi nutriti con la foglia del 
gelso bianco di Dondolo o gianola diede- 
ro successo compiuto, e quelli col gelso 
bianco a frullo nero di Dandolo ilei pari . 
Alimentarunsi alcuni bachi con le foglie 
del gelso costantinopolitano. Nessuna al- 
tra fogli» di gelso venne mangiat i con 
più avidità, e Loiselenr Deslongrh Uips 
trovò che roo bozzoli di bachi nutriti 
con questo gelso pesavano fino a tre 
grossi di più de! medesimo numero di 
bachi nodi-iti col gelso bianco. Il Dose 
spiega questi fatti dell’ avidità di man- 
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giare, e del peso maggiore, osservando 
«die siccome questa varietà di gelso caccia- 
rami assai corti, così tutta la sua linfa o suc- 
co si concentra uelle sue foglie, e vi depo» 
ne in ciascuna più mucìUggine gommo-re- 
sinosa che in quelle degli altri gelsi. E 
dispiacevole che questa varietà sia cosi 
difficile a moltiplicarsi. Bachi nutriti con 
foglie del gelso biauco nano la mangia- 
rono con minor piacere che le foglie 
degli altri gelsi, ma pure riuscirono. 
Quelli cui si diede il gelso delle Filip- 
pine, mangiarono a stento quelle grandi 
1 ogli <•, rigonfie cju» e là, ma pure riusci- 
rono. Si diedero ni bachi due soli pasti 
di foglie del morus net rosa e furono 
mangiale con avidità. Non si potè poi 
continuare 1’ elperienzo per lenta di nuo- 
cere alla pianta che unica possedeva lo 
esperimentatore. Hafeneau Delille, profes- 
sore di Botanica a Montpellier, pubblicò 
nel Bollettino della Società d' Agricoltu- 
ra di questa città, 1» descrizione e ta fi- 
gura di questa singolare varietà di gelso. 
Le sue nervature, che sono trasparenti, 
sono formate dal travaso della usate- 
li» goinnro-resinosa che produce la seta. 
E possibile che questa varietà sia la più 
vantaggiosa a darsi ai filugelli, fatto ri- 
flesso alla abbondanza ed alla forza del- 
la seta, I bachi nutriti con le foglie del 
gelso lusso liuscirono, e Loiselcur De- 
slongclianips osservò che ioo di essi ali- 
mentati con questo gelso noi» pesavano 
che i oncia, j grossi, e a/| grani; men- 
tre ino bacio nutriti cui gelso bianco 
pesavano 5 oncia. 

A questi fatti aggiogne il de Martincs 
1’ osservazione, che 1’ appetito e la solle- 
citudine a mangiare la foglia dei filugelli 
non sullo che una indicazione superficiale 
della sua qualità; che bisogna rinnovat ele 
espeiìenze, prendere i bachi alla loro 
nasi-ita. tener conto dei giorni nei quali 
ebbri u luogo le mute e di tulli gli m ci* 
"" ‘ *»• '«IT'-iinr 
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denti o fenomeni che può presentare la 
loro vita, del numero dei morbi, della 
quantità relativa dei bozzoli ottenuti e 
della loro qualità, del loro peto avanti e 
dopo il soffocamento delle crisalidi e della 
qualità della seta. Ma da ciò rhe si disse 
risulta, molte estere forse le specie di 
gelso proprie a nutrire i filugelli, le qua- 
li, moltiplicandole anche in boschetti di 
piacere, possono dare alberi belli per la va- 
rietà delle foglie, e che negli anni di 
mancanza di foglia comune potrebbero 
divenire di grande utilità. 

Allo stesso articolo, Filugello, più 
volte addietro citalo (T. Vili di questo 
Supplimeoto, pag 4 08 ), abbiamo discorso 
dei caratteri che distinguono le buooe fo- 
glie, dei difetti da evitarsi in quelle e dei 
mezzi di rimediarvi. Qui ricorderemo inol- 
tre che quella più di fresco raccolta è la 
migliore, sicché sarà da averti riguardo 
alla distanza cui la ti dee trasportare ; 
preferendo quella che è più vicina alla 
bigattiera e che più presto può venir 
consumata, sovvenendosi che quella che 
ha più corpo ed un colore più carico 
meglio regge al trasporto. Quella più 
leggera, più morbida e più lucida è la 
migliore per la produzione della seta. 
Quasi tutti gli agronomi vanno d’ accor- 
do nello stabilire che la foglia del gelso 
selvatico è preferibile alle altre, ma ol- 
tre a quegli inconvenienti di essa che 
abbiamo notati più addietro in questo 
medesimo orticolo ed a quello Filcgei.- 
lo, è da notarti che siccome il prezzo 
della foglia suole comunemente stabilirsi 
dal peso di essa, cosi vi ha una gran per- 
dita acquistando quella delle piante sel- 
vatiche le quali danno una quantità di 
frutta molto maggiore di quelle innestale, 
essendovi talvolta una perdita di i5 a 
so per cento. Inoltre il gelso selvatico 
non dà getti lunghi e diritti, ma corti ed! 
attortigliati, d' onde risulta che il racco- ! 
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glierne la foglia è più faticoso, più lun- 
go e quindi più dispendioso. A circo- 
stanze uguali sarò da preferirsi Ju foglia 
proveniente da luoghi asciulti ed olii. 
Un’ altra circostanza che dee aversi a 
guida da chi compera foglia pei ba- 
chi si è il modo come i gelsi venne- 
ro coltivati. Se sono ad alio fusto il loro 
socchio è più elaborato, la foglia meglio 
nutrita e più setacea. 11 gelso nano dà 
una foglia più precoce, ma meno per- 
fetta e che meglio conviene alle pri- 
me età. 

Del modo di tener conto della foglia 
raccolta e consumala nulla abbiamo da 
aggiugnere a quanto oli’ articolo Filu- 
gello si è detto ( T. "Vili di questo 

Supplimento, pag. 44 1 e 444)* 

Sostituzioni alla foglia del gelso pei 
bachi. Dappoiché abbiamo indicato esse- 
re il consumo della foglia pei filugelli la 
principale cagione della utilità e del va- 
lore dei gelsi, ben si vede di quanto gran- 
de interesse torni pel coltivatore di questi 
il conoscere tutti i tentativi postisi in 
cdmpo per trovare loro qualche sostituzio- 
ne, e r esito di essi Certamente se alcuni 
di questi saggi conducessero a veramente 
buoni lisultamenti il valore dei gelsi uè 
scapiterebbe d’ assai, e potrebbe perfino 
rendersi tale da non bilanciare le spese 
che per la loro coltivazione abbisognano. 

Molti furono quelli che si occuparo- 
no nel cerrore sostituzioni olle foglie «tri 
gelsi per P alimento dei bachi, e molli 
quelli che pubblicarono i buoni o cattivi 
risultamene ottenuti in questo proposito ; 
fra questi sono principalmente a rifar- 
si Onorato Columrlla napoletano, il Mal 
fóghi, il Sauvapes, il Pallus, il Bmgsdorl, 
il Bonafous ed Agostino Bassi. Mollissime 
furono le foglie assoggettale da questi 
all* esperimento le quali qui annoveieie- 
mo per risparmiare perdite di tempo a 
! quelli che in questo genere di ricerche 
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valessero insistere tuttavia ; cosi In So- 
cietà di incoraggiamento di Parigi pro- 
posto avendo nel 1819 un premio per 
questo oggetto, un concorrente propose 
di nutrire i bachi con I' erba medica o 
con patate cotte, senso però appoggiare 
la sua proposizione ad olcuna esperien- 
za. Nel 1831 altri sperimentarono le fo- 
glie del tiglio, del platano, dell' olmo, 
della vite, del berberi, dei lamponi, delle 
patate, degli spinacci, del castagno e del- 
la lattuca, e trovarono che nessuna di 
queste conveni vasi all' uopo; che sebbene 
i bachi gustassero le foglie della lattuca, 
la quale da Onorato Columella era già 
stata suggerita, pure se con queste sole 
srutrivansi perivano in capo a 8 giorni 
slatta dissenteria; che finalmente i bachi 
mangiavano beasi le foglie del castagno, 
uu> tuttavia di rado vivevano più che 
quattro giorni. L' anzidetto Columella 
fra le foglie che aveva sperimentato di 
mollissimi alberi e fino dell' oppio e dei 
sambuco aveva trovato che le migliori 
forse per tenere in vita i bachi nelle pri- 
me età loro, non tanto erano le foglie de- 
gli spineti quaDtu quelle dei rosai selvatici 
o coltivati, le quali realmente sono dai 
teneri bachi divorate con qualche avidi- 
tà e possono, a suo dire, teoer luogo del- 
le foglie dei gelsi nei primi giorni sol- 
tanto però dell' allevamento dei filugelli 
11 Carminali nel 1834 annunziò che le 
foglie degli spineti comuni potevano te- 
nere io vita i bachi sino alla seconda mu- 
la o al secondo periodo della loro vita, 
ma non potevano fare che produ- 
cessero il filo necessario alla formazione 
dei bozzoli. Altri però preteudono che i 
bachi muoiano di fame anzi che cibarsi 
delle foglie del rovo (rubus fruticosus) 
e il de Marlioes dice aver indarno som- 
ministrati tre pasti di questa foglia che 
venne lasciata intatta. Alcuni estendono 
questa assoluta ripugnanza del baco ati- 
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che alle foglie del rosaio selvatico. Il Bo- 
nnfous osservando che il gelso appartie- 
ne alla famiglia delle orticarie diedesi 
in essa a cercare un nutrimento analogo 
pei filugelli, quindi ricorse alla ortica, alla 
parietaria, alla canapa, ai luppoli ed al 
fico, e trovò che nessuna di quelle fu- 
ghe conveniva all' uso indicato. Già da 
alcuni anni addietro lo stesso Bonafous 
aveva esperimentate le foglie del gelso 
papirifero ed aveva ricooosciuto che i 
bachi nun avevano la forza di roderle se 
non che nel quinto periodo dell' età lu- 
ro. All' articolo Filugello di questo 
Supplimenlu (T. Vili, pag. 474 ) P“ó 
vedersi come anche i Cinesi adoperi- 
no questa foglia per aiuto, ma non a 
sostituzione assoluta di quella del gelso 
bianco. Il de Martinet avendo nutriti con 
queste foglie alcuni bachi, questi le man- 
giarono, ma senza crescere, vivendo per 
16 pasti, poscia successivamente moren- 
do. Quando ne restarono soli cinque uu- 
Irili questi con precauzione colle foglie 
del gelso bianco ripresero il loro ben 
essere. Loiseleur Deslongchampt nutrì 
100 bachi con questa stessa foglia per 
5 o giorni e gl rimasero vittime dell'e- 
sperienza. Nutriti gli otto che sopravvisse- 
ro col gelso bianco diedero ■ boiiuli, ma 
cosi piccoli che in tutti giugoevano ap- 
pena al peso di due dei comuni. Sot- 
topose il Bonafous alla prova molte al- 
tre piante che crescono nell' orto reale 
di agricoltura in Torino, e trovò che i 
bachi che si nutrivano con quelle fo- 
glie cadevano in languore, nè si ri- 
mettevano neppure col sostituire alta fi- 
ne le foglie dei gelsi. Le sola |ùenta che 
gli parve piò opportuna all' uopo fu In 
camellina ( Myagrum Salivum Linn ) 
pianta annuale della famiglia delle croci- 
fere, indigena in tutta la Europa. Alcuni 
bachi vissero con quelle foglie dieci gior- 
ni dupo i quali molli perirono ed alcuni 
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mitriti poscia con foglie di gelsi acquista- 
rono forza c produssero bozzoli abba- 
stanza ben formati. Il de Martines, pro- 
vò anche egli a nutrire i filugelli con que- 
sta foglia e, quantunque la mangiassero 
apparentemente di poca voglia tuttavia 
gli riuscirono e fecero i loro bozzoli. 
D’ Aine racconta che nella Turrena aven- ( 
do un proprietario invano tentato l'uso 
delle foglie di laltuca diede ai suoi bachi 
sino alla quarta muta le foglie del laras 
anco o piscialletto ( leontodon taraxa- 
cnn), Linn. ) e avendo dappoi fatto uso 
della foglia dei gelsi, ottenne bozzoli 
por felli. Altri provarono le foglie del- 
la cicorea domestica e selvatica, le qua- 
li anche dai Cinesi veduto abbiamo 
all'articolo Fii.ogei.lo essere proposte, 
ed ivi pure notossi come il Marker sug- 
gerisse per nutrire i barhi il ramoon , al- 
bero indigeno della Giamaica. Le so- 
stituzioni però delle quali menossi più 
vanto in questi ultimi tempi, siccome 
quelle che annunziavansi atta a togliere 
il bisogno dei gelsi, furono quelle delle 
figlie dell’acero, della scorzonera e della 
mnclura, delle quali perciò alquanto più 
a lungo ci intralteremo. 

Fino dagli ultimi anni dello scorso se- 
colo il Pallas ne’ suoi viaggi fatti negli 
anni 1793, 1791} nei governi meridiona- 
li dell'Impero russo, parlando dell'alle- 
vamento dei filugelli vicino allo Achtu- 
bn, dice che in uns bigattiera ivi stabi- 
lita i bachi cibansi al bisogno con la fo- 
glia dell' acero di Tartaria, la quale mol- 
to somiglia a quella del gelso. Nel Dizio- 
nario francese delle sciente naturali, al- 
P articolo iVurier, Loiiseleur Drslun- 
gchamps ricorda questa sostituzione e 
ite propone la prova; finalmente nel 1 8 r 6 
BurgsdorIT dice aver tentato questa ma- 
niera di nutrimento in Prussia, asseren- 
do che i bachi mangiavano la foglia del- 
I’ acero con piacere, preferendola auzi a 
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quella del gelso, riuscendo a dare il boz- 
zolo nutriti esclusivamente con essa. 
Nell'ottobre i8a6 parecchi giornali an- 
nunziarono essersi scoperta da Stecler 
di Ber ino una nuova pianta per nutri- 
re i bachi ed altri giornali supposero es- 
sere questa P acido tartarico, senza ac- 
cennare che io siffatto caso la scoperta 
non poteva meritarsi questo titolo. Co- 
munque ne sia il nutrimento dallo Ste- 
cler proposto cadde obbliato, il che prova 
che la utilità sua era ben lungi dal cor- 
rispondere alle vantate Speranze. Venu- 
to però in quella occasione in campo 
I uso dell’ acero come sostituzione del 
gelso, per togliere qualunque dubbio, vol- 
lero alcuni ripetere P esperimento intor- 
no al quale troppo vaghi ed incetti era- 
n " • ragliamenti da Pallas e Burgsdorff 
riferiti ; ed ahhiamo veduto all’ articolo 
F.icgeiio (T. Vili di questo Sup- 
plimento, pag. 4 i a) come P esito non sia 
stalo per nulla soddisfacente. France- 
sco Gern narra aver veduto nell’ orlo 
agrario della Università di Pavia, sotto 
P immediata ispezione del Moretti, schiu- 
dersi parecchie uova di filugelli, e divise 
queste in quattro parli due essersi tenu- 
te nell' orto e due recale alla città in casa 
del Moretti stesso. Tanto per le due pri- 
me porzioni quanto per le seconde die- 
desi all’ una foglia di gelso all’ altra quel- 
la dell' acero. I bachi allevati con la fo- 
glia del gelso prosperarono e crebbero, 
gli altri morirono senza aver dolo saggi 
certi di essersi pasciuti dell’ acero. Con.- 
piuta avendo gli uni la prima età, si di- 
visero nuovamente per allevarne alcuni 
con la foglia dell’ acero, ma prestamente 
morirono senza nemmeno assaggiarne : 
pari esito ebbero gli esperimenti falli 
dopo che i primi compirono la seconda 
e la terza età, e quelli sugli altri giunti alla 
quarta età o muta. Da questi esperimen- 
ti quindi risulta che i bachi non possonu 
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allevarli esclusivamente con queita fo- 
glia non »olo, mi che neppure >i può essa 
per qualche giorno sostituire all'ordinario 
loro pasto. Forse in una grande quantità di 
bachi pochissimi anche eoo questa foglia 
potrebbero passare parte della loro vita, 
e forse anche tutta, ma ancorché ciò 
fosse vero, non si può mai sperare che 
possa convenire all' interesse, nè che 
mai si giunga ad averne un prodotto 
considerevole di bozzoli, fi più volte ci- 
tato de Martines provò anch' egli a dare 
ai bachi per tre pasti di seguito la foglia 
dell’ acero come unico cibo, senza che 
per questo volessero, a quanto egli dice, 
assaggiarne. 

Nel luogo più sopra citato dell' arti- 
colo Filugello si è detto come anche le 
foglie della scorzonera di Spagna ( Scor- 
zonera hispanica Linn.) non abbiano 
corrisposto meglio di quelle dell' acero 
pel nutrimento dei bachi. Tuttavia è for- 
se più di settanta anni che ne venne 
proposta la sostituzione al gelso ; ne 
parlò Onorato Columella di Napoli, il 
Gallipoli ne' suoi elementi botanico agra- 
ri generali, Matteo Bonafous e molti al- 
tri, alcuni fra i quali pretesero aver otte- 
nuti vantaggiosi risultamenti. Cosi Tail- 
let dice essersi riconosciuto che i filugel- 
li se ne nutrono benissimo ed una certa 
Coge di Epinal nel 1826 riuscì ad avere 
buoni bozzoli con essa da 80 bachi. Il 
Sunima in Baviera dando ai bachi fo- 
glie fresche di giovani piante di scorzo- 
nera private della loro lanugine slrop^- 
ci. indole , e mutate regolarmente tre 
volte al giorno, dice aver condotti a buon 
termine i suoi bachi, trovando solo esser- 
vi lo svantaggio in confronto ai gelsi del- 
l’ imbarazzo di levare alle foglie la lanu- 
gine e di cangiare più frequentemente il 
letto. Assicurava che la seta ottenuta da 
quei bachi era forte e lucida come quel- 
la degli altri nutriti col gelso. Anche il 
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de Mai tiuet dice che i filugelli le man- 
giarono con piacere eccettochè nell' ul- 
timo giorno, e trattati con le cautele nu- 
zidette riuscirono e fare i loro bozzoli. 
Altri però invece pretendono che le fo- 
glie della scorzonera non possano servi- 
re che a tenere in vita i bachi per qual- 
che giuro» e che anche in tal caso la se- 
ta che si produce ne soffra, riuscendo di 
mollo inferiore all' altra c priva di bel 
colore, di lucidezza • di consistenza. Re- 
sterà all' esperienza Io stabilire quale di 
queste diverse asserzioni si meriti mag- 
gior fede, se i buoni effetti siensi esage- 
1 oli soverchiamente o se i cattivi non 
sieno forse in parte da attribuirsi alla 
trascurane* di alcuna di quelle cure che 
la maggiore umidità della scorzomera e la 
sua lanugine rendono necessarie. 

Nell' articolo Filugello , che slamo 
costretti ad ogni passo citare, tento è col 
presente strettamente legato, abbiamo ve- 
duto come le foglie del gelso americano 
o maclura aoranliacn (Monti Cine torio 
Linn. Brussanetia linciarla Kuuth) si 
trovino dai Cinesi proposte pei bachi 
(T. Vili di questo Supplimento, pag. 

4 ), come Bonafous nel 1 834 dica aver- 
ne ottenuti buoni effetti a Montpellier e 
come poi altri abbiano ottenuti affatto 
opposti risultamenti (ivi, pag. 4 >a )- Qui 
non ci resta adunque che render conto 
un poco più estesamente di questi espe- 
rimenti contrarii a quelli del Bonafous. 

Il tanto benemerito agronomo Cosimo 
Ridolfi, sapute le notizie dal Bonafous 
pubblicate, volle tentarne la prova e la 
affidò a Stefano Viti, quantunque dubi- 
tasse, dice egli, dell' utilità di questa so- 
stituzione, attesoché le forti spine della 
maclura gli parevano forte ostacolo alla 
sfogliatura di essa. Tuttavia Io indusse 
al tentativo la probabilità che vi era che 
quest' albero riuscisse ad alimentare i fi- 
lugelli per essere delia famiglia stessa del 
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gelso ; Ih sua facilità, di crescere enti a pero poco dopo, e lasciarono «enlire il 
siepe coirle isolato ; )' abbondanza della coltivo odore ordinario, sebbene un poco 
«uà foglia ; la sua idoneità a prosperare meno forte , forse perchè non furono 
anche nei luoghi più aridi, e finalmente il attaccati da. una putrefazione cosi pro- 
vantaggio che ri è mài sempre nel mot- fonda come quella che in elsi suolsi 
tiplicare i meni per riuscire nel medrsi- stabilire comunemente. Tulli gli altri 
ùm intento. poi dopo morte si diseccarono irosa 

I bachi nutriti con la maclora non di- marcire, non diedero nessun cattivo udo- 
vennero rpas lauto bianchi quanto gli al- re, e si ridussero cosi contralti da nuli 
tri, anzi dopo il terzo tonno presero avere maggior volume d’ un pinocchio 
una tinta verdastra . singolare che gli col suo guscio, e di colore perfettauien- 
avrebbe fatti riconoscere facilmente quau- le nero. 

do si fossero mescolati con altri nutriti D> queste cose, soggiogne il Ridolfi, 
diversamente. Quanto alla loro grossez- è facile rilevare che le foglie della ina- 
ia si può dire che tef maggiore e che clui'a, per quantu possano nutrire <1 li- 
lutto annunciava 1» più prospera salu- (ugello, pure non valgono a fargli pre- 
ti. Giunti al massimo del loro sviluppo parare i materiali serici che gli occor- 
al tempo stesso degli .altri, decrebbero ronci per filare il suo bossolo, e nup ba- 
molto prima di risolversi a dar segno stano, comuoqoe egli viva prosperamen- 
di voler filare, e tarsiarono più degli te Con esse la vile di larva, a dargli forza 
altri due giorni a decidersi a lascia- di mutarsi in crisalide per divenir quin- 
re il pasto. Erano allori) stranamente di faifalla, e fatto insetto perfetto, prov- 
t impiccoliti e flosci, nò avevano pre- vedete alla propria riproduzione. Forse 
so I* aspetto solito dei bachi che vao- i giornali che annunziarono poter la ma- 
no al bosco. SI mantenevano però vivaci dura sostituirti al gelso comune, si ap|*«g- 
e sani, nè si può dire d'averne veduto al- giarono alla sola pruva di èeiler vivere 
cusso morire prima di accingersi a fila- e Crescere i bachi che ili ess# nulrjtaasi 
re. Ma giunto quel ' momento fu sor- senta aspettat e la fine dell’ esperienza 0 
prendente il vedere che seppur uno rio- protrarla lino al ponto occorrente. È un 
sci a chiuderli in un buzzoló propria- fatto curioso che il beco viva in nppa- 
mente detto, pochissimi gettarono, le reoza si prosperoso, senza accumula- 
tole bave in mezzo alle quali i bachi so- re negli organi a ciò destinati la .ma- 
gitano poi lavorare, e quelle erano (lo- teria serica che uuu sembra poter rica- 
sco e simili a tela di ragno, e quasi .rare dalla mcrclufa, e perchè non fila il 
tutti perirono senza neppure emettere suo bozzolo, e perchè nejipurg ti corroin- 
queste bave. Morirono anche quelli che pe il tuo. cadavere come suole, e non 
filarono una specie di rudimento di boz- emana quel fetido odore Che nasce nei 
zolo e furono due soli.. ai quali si ebbe casi comuni dalla decomposizione del 
sospetto che riuscisse fatto il' assaggiare suo umor serico tanto azotato. E da 110- 
qaalche foglia di gelso delle Filippine, al- tarsi però che nell 855 , in cus.il Ri- 
lorchè svegliandosi ti allontaòavano un dolfi fece 'questi esperimenti a Meleto 
poco dal loro letto, giacché erano tenuti anche i bozzoli degli altri coltivatori 
non a grande distanza e sulla stessa, stuoin erano venuti deboli e leggeri per essere 
da altri nutriti cun quest' ultima pian- riuscita la foglia di quell' anno estrema- 
la. Questi due bachi morendo ti corrup- mente acquosa. 

Sufi pi Dii. ’Ttcn. T. X/s io 
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Senta entrare nei particolari degli 
esperimenti fatti dal Looieni tallo tletto 
proposito, noteremo Collimo risultamen 
tu, il quale ti fu cbè di i So bachi il mag- 
gior numero peri ionanti di giugnere al 
primo assopimento, pochi arrivarono al 
terzo, tre soli superarono il quanto, ma 
morirono poco dopo i primordi della 
quinta età, oetsuuo potuto avendo per- 
venire a maturità e Giare il toltolo, il 
quale, per la piccolena dei loro corpi, 
sarebbe ad ugni modo riuscito mollo 
meschino. Il procedere poi dei vitali 
fenomeni dell' insieme di qua*' bachi ri- 
sultò lento oltre ogni credere. La. con- 
cordante di questi -effetti con quelli dal 
Rodolfi notali rende per lo meno assai 
dubbio il buon esito dal Bonafous as- 
serito. 

Finalmente, prima di lasciare quest'ar- 
gomento, ne è d' uopo ricordare come 
adoperino i Cinesi, c fieno state adopera- 
te con buon esito anche dal Bonafous, 
alcune farine e fecole, non quali sostitu- 
cioni dei gelsi, ma come aiuto di quelli e 
risparmio di.uifa parte della loro fòglia, 
i quali (alti qui non ci faremo a ripetere 
dBln essendosene esatto conto all'artico- 
lo FilugziXo ( T. Vili di questo Sup- 
pliamolo, pag 474). 

Malattie dei gelsi . Una gran parte 
delle malattie del gelso, e forse tutte^ più 
che da altro dipendono dal mudo come 
vengono trattati e principalmente da un 
eccesso di potatura, i danni della qoa- 
le abbiamo anrhe più addietro nota- 
, li ( pag. 4 o ), sicché una buona e ra- 
gionata coltivaiione dovrà sempre con- 
siderarsi come il metto migliore- di pre- 
venirle. Talvolta alcune piante, indebo- 
lite, possono riaversi lasciandole per Ire 
anni senta sfogliarle, quindi potandole 
il (erto unno in modo da lasciar foro i 
lunghi rami che vngliunsi conservare e 
tagliare gli altri alla dirittura del tronco. 
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Un agronomu che aveva gelsi di (usto 
meschino e rami altissimi, appesa appe- 
na vestiti di scarsa luglio, fece dapprima 
lavorare al piede le piante, poscia tron- 
cò i rami alti come se volesse formarne 
di nuovo la testa, c levò adatto i più de- 
boli, facendo .cuutemporaaeamente un 
tagli» per lungo, ma obbliquo sul tron- 
co. In tal guisa qnpslo' ingrossosti e le 
piante si riebbero, ma si lasciarono tut- 
tavia senta sfogliarle. . 

Turpin pubblicò nel 1 858 una noli- 
tia intorno ad un» malattia particolare 
dei fusti vivi dei^gelsi e di quelli delle 
Filippine principalmente che li fa perire. 
La epidermide di grigia verdastra pren- 
de un colore castagno e affloscia, di- 
viene tubercolosa e come sollevata e- 
stacrala in alcuni punti dallo strato ver- 
ità e viro cui aderiva in istato sano: non 
sappiamo che se ne suggerisca il rimediu. 

Molto danno recano ai gelsi le brine 
privaisdoli di tutte le foglie, obbligando 
il coltivatore a grtiare i bachi già nati 
ed a far nascere altre uova per allevar- 
le di seguilo. Spogliati dalla gelata i gelsi 
"dei loro primi germogli ; quindi dei Se- 
condi dulia mano dell' uomo, e quel che 
è peggio assai tardi, perchè tardi so- 
nasi riprodotti, la povera pianta, e per 
essere stata due volle spogliata delle sue 
vesti, e piò ancora per essere stata bru- 
cala a stagione troppo avanzala , non 
può che. produrre, piccole, corte e debo- 
li messe, e minorare così svigorito, il rac- 
colto degli anni successivi, accorciando 
anche mollo la-propria durala. Volendo- 
si nullameno nel caso di brina struggitri- 
ce allevare nuovi filugelli, gettati i primi 
per mancanza di nutrimento, quantun- 
que in generale sia meglio il rinunciare 
per quell' anno al loro allevamento, si 
pensi prima a diminuirne il numero, a 
fine di non brucare che i gelsi più vege- 
ti, risparmiando i più deboli ; e se pur* 
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si «utile tanti allevarne che bastimi a 
spogliare tatti i gelsi indistintamente e 
deboli e vigorosi, abbiasi allora cura di 
sfogliare prima i più deboli u meno ve- 
geti, e per ultimo i più vigorosi, e di 
rompere, finite la brina, il terreno in- 
torno al trunco del gelso, almeno lid- 
ie piante poco vegete, ella distanza il’ un 
braccio e mezzo ( o,'"8g ) o più dal 
medesimo, e seminarvi vegetabili che, 
Soverseiati poscia avanti la loro fioritu- 
ra, prestar pulsano qualche alimento ad- 
dizionale al gelso in tanto bisogno : 
meglio ti farà ancora se si ripeteran- 
no le seminagioni ed i soversci, o se 
si sotterrerà del. concime di titilla bene 
smaltito, oppure altri concimi di facile 
soluzione, come sono i sopra riferiti ; e 
non volendo o non potendo far Uso di 
concime, nè t»j»,'>oco di soversci, non si 
tralasci almeno di dissodare nuovamente 
la terra intorno al gelso bisognoso, e so- 
prattutto di sfogliare prima i più tristi, 
indi quelli di un mediocre vigore, e per 
ultimo i più vegeti e più rigogliosi, ri- 
pulendo o potando, giusta il costume, le 
piante subito dopo spogliate. 

Lo stesso può farsi utilmente in quegli 
anni nei quali, tarda essendo la-primavera, 
tardi pure i gelsi cominciano a germo- 
gliare. Si ponga in queste circostanze mi- 
nore quantità d’ uova di filugelli a schiu- 
dersi per non brucare i gelsi deboli, o 
diversamente si sfoglino questi pei pri- 
mi, e si aiutino, se si può, eoi soversci e 
concimi. In tulli i casi poi giova. sem- 
pre, e molto segnatamente nelte pri- 
mavere tardive, T'anticipare più che « 
può la nascita dei filugelli, e sollecital e 
il loro fine dello stato di larva o bruco, 
per poter anticipare ugualmente più 
eh' è possibile Io sfoglismenlu dei gelsi 
a sommo vantaggio di questa utilissima 
pianta. Più presto si bruca il gelso, più 
fàcilmente si stecca la foglia, minori sona 
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le lacerazioni , T albero soffre meno, a 
meno <|i viene col tempo spinoso, poiché 
uurt opponendo i nuovi germogli anc»r 
teneri grande resistenza alla uianu che li 
coglie, si staccano alla base senza rom- 
persi , e la pianta riproduce pei Ionio 
le messe meno numerose si ,' ma mollo 
più lunghe e più vegete, e lauta più quan- 
to più anticipata ne fu la sfogliatura. 
Q’uindi più vigoroso cresce il gelso, e 
sempre più abbondanti si rendono, i suc- 
cessivi raccolti. Inoltre più si anticipa lo 
sfugliamento, meno ingrossano le fiutili, 
meno T albero spossa i| suolo, e minor; 
letto limane sotto i bachi a maggior si- 
curezza della luro salale. Più presto poi 
si coglie la seta, più presto si possono 
volgere le braccia de' contadini ad alt r.i 
lavori rurali, che tanto frequenti ed im- 
portanti succedonsi al tempo dell'alle- 
vamento dei bachi. • . 

Talvolta yalla metà della primavera le 
foglie del gelso ingialliscono e cadono e 
T albero muore in pijchi giorni. Questa 
malattia, più comune agli alberi giovani 
che ai vecchi, sembra cagionata da una 
forzata traspirazione prodótto da venti 
freddi ed impetnosi, i quali per T evapo- 
razione' che cagionano aumentano T in- 
tensità del freddo nellà pianta. Checché 
ne sia appena si ha il tempo di accor- 
gersi di questa malattia del gelso che 
sopravviene U morte di esso. 

La malattia naturale del gelso si è Io 
spossamento per hi vecchiaia e questa 
non può che pioliarsi per qualche tem- 
po o rivoltando la ^erra aH' intorno del- 
T albero c ponendo letame hen consu- 
mato in una fossa a qualche disianza dal 
piede od anche tagliando i lami difettosi 
e scapezzando la testa per dar più fui zn 
agli altri rami; ma questo ultimo rimè- 
dio non aumenta che momentaneamente 
la vigoria delle piante e ne accelrra in 
appresso la distruzione. 4 
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negh inselli nocivi ai gelsi. Cornei 
da alcuni inveiti venga particolarmente 
attaccato il getto e quali danni [ter que- 
sto riguardo gli putta recare la coper- 
tura del tronco, venne più addietro accen 
nato (pag. 58 ). II Ctenè dice aver trovalo 
numerate compagnie della forfecchia au- 
ricolare intente a rudere le giovani foglie 
che riproducono i gelsi verso il mete di 
giugno dopo essere stati sfogliati pel nu- 
trimento dei filugelli. Vanno le furtec- 
chie ordinariamente errando |a notte sol- 
tanto, celandoti il grumo tolto la corlec 
eia degli tùberi, nelle fessure dei muri, 
sotto i tassi ed in simili nascondigli. Il 
metodi* quindi che sembra più efficace 
e che più generalmente viene raccoman- 
dato per diminuirne il numero consiste 
•tei preparar loro asili artefatti, come sa 
rebbero persi di mattoni le chi facce fin- 
sero a pora distane» fra loro, larghi sassi 
appoggiati ai mbrj, vasi da fiori capovol- 
ti, canne o tubi di legno posti sui rami, 
visitando di tratto in tratto questi loro 
rifugi per iichiacciafe od jn altra manie- 
ra distruggere gli insetti che vi si fossero 
ricoverati. 1 • 

Esaminato fin qui con quella estensio- 
ne che la importanza dell' argomento 
esigerà quanto riguarda il gelso, conside- 
ralo Sempre -sotto l’unico aspetto del 
nutrimento, che poige ai filugelli, vedre- 
mo ora brevemente a quali altri usi pos- 
sano le sue parti servire che tornino di 
qualche utile alla economia domestica 
od alle arti. 

Foraggio. Le foglie fresche del gelso 
avidamente si mangiano da tutti gii er- 
bivori, e quantunque il partito mollo 
maggiore tne pei filugelli se ne ricava 
non Igsc» credere che possa tornar utile 
adoperarle a questo uso, tuttavia il Bu- 
ehoz suggerendo nel 1770 la coltivazione 
dei gelsi a prato (V. pag. 5 1 ), osserva- 
va che il prodotto della falciatura po- 


Geuo 

leva riuscire ultimo e gradevolissimo 
nutrimento ai cavalli. Quello che più 
imporla osservare ti è che possono ser- 
vire di lornggio pei bestiami durante 
l'inverno anche le foglie cadute spopta- 
ncamen'e ih autunno, raccolte ed asciu- 
gale, le quali non usanti ed altro ge- 
neralmente che a concimare la ferra in- 
torno agli alberi. • ' 

Tintura. Da gran tempo si conosceva 
l'uso del legno de' gelsi nella tintura, 
uia quel legno producete </n colore gial- 
lo piuttosto intenso, ma non virare, co- 
nosciuto in Francia sotto i nomi di.Ftr- 
slel o Fusi igne \ venne perù Ossei vaio 
da alcuni anni che utilmente può servire 
nei colori misti, sperinlmente coll' azzur- 
ro o cui rosso. Si adopera nneora talvol- 
ta per risparmio a tingere in giallo, in- 
vece della giallolina *■ della quercia 
d'America; se ne tinge altresì la lana 
avanti di bagnarla nell' indaco per ap- 
plicarle un color verde; ti adopera final- 
mente per formare il verde di Sassonia, 
e le tinte di uliva, le brune e quelle co- 
lor di bronzo. Anche il legno della ma- 
dura ad .perasi da fungo tempo per ti- 
gnere in giallo ed è perciò’ che quella 
pianta dal Linneo venne detta fìforur 
t indorili . A quanto tappiamo però non 
erari stato alcuno, il quale volgesse il 
pensiero ad applicore all» tintura le fu- 
ghe dei gelsi, quantunque da una parte 
di esse, cioi da quelle che cadono spon- 
tanee in autunno, come or ora dicemmo, 
poco o nessun profitto ritraggasi. Di 
qugslo argomento ocjopossi un nostro 
italiano, Gregorio Sefla piemontese. Fe- 
ce egli dapprima qualche esperimento in 
aprile del 18X7 sulle radici verdi della 
maclurà, trattandole voi solfato di allumi- 
na con una dissolutone di una parie e 
mezza di stagno puro in otto di acidn idro- 
clorico ; nel luglio successivo ripetè l'espe- 
rinvntu sofie foglie del gelso con la stessa 
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soluzione di stagno, ma questi due leu-! 
telivi non ebbero buon esito. Aggiugnen- 
do del solfato di allosiiua produsse que- 
sto un color giallo, ma cosi debole da 
non poter riuscire sensibile a meno che 
non si impiegasse una grande quantità di 
foglia. Assoggettò allora il Sella all' espe- 
rienza le foglie verdi del gelso delle Filip- 
pine, ottenne buonissimi risultamenti pel 
coloramento delle lane ed ecco il frutto 
delle sue ripetute esperienze che egli 
ebbe la compiacenza di comunicarci. 

La decozione delle foglie verdi del gel- 
so delle Filippine presenta un color 
giallo verdognolo. La dissoluzione, fatta 
con parti eguali di acido idructorico e 
di idroqlorato di stagno, la rende di un 
colore meno verdastro e di un. giallo 
chiaro ; il solfato d’allumina la rende al- 
quanto più gialla ; il cremore di tàrtaro 
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schiarisce e decolora la decozione ; I' al- 
cali volatile ( ammoniaca liquida ) le co- 
munica un colore più' carico ; la potas- 
sa. dora e rende più denso il colore della 
decozione ; finalmente il solfato di ferro 
la fa cangiare in un colore denso bruno. 

La lana preparata còl cremore di tar- 
taro ed immersa in nuovo bagno con la 
decozione suddetta acquista un debole 
colore, leggiero e disaggradevole. L’ uso 
del cremore di tartaro, neppure associa- 
to ad altri taordeoti adunque non è adat- 
tato all' estrazione della materia coloran- 
te ed alla sua applicazione sulle lane. 

| La lana preparata col solo solfato di 
allumina non acquista un colore abba- 
stanza splendido e carico! Il miglior me- 
todo che abbia dato al Sella un color 
giallo molto vivace, resistente all'aria ad 
all' azione del sapone li i il seguente: 


In 8 parti dì lana , 

Dissoluzione fatta di parti eguali d' acido idroclorico, 

e di idroclorat? di stagno . .. . v . . . . parti t 

Solfalo di allumina . . . . . . « o,5 

Foglie verdi del gelso delle Filippine ir 8 

Si fa bollire il tutto insieme alla lana per due eie, poi • • 
lasciasi immersa nel ba^o per ore dodici, si lava, 1 
quindi si Strisce facendola bollire per un quarto 
d' ora con foglie verdi del gelso delle Filippine . « io. 


È evidente che sì può ottenere on co- 
lore più o meno carico adoperando mag- 
giore o minor quantità delle foglie Bel 
gelso delle Filippine. Convengono meglio 
e per ricchezza di materia colorante c 
per lucidità di colore le foglie dei gelsi 
esposti ab sole ed un poco aduhi. 

Fatte seccare alcune di queste foglie 
verdi dal peso di parti sette in pochi 
giorni ridonerai a parti due. Diminuita- 
ne convenientemente la proporzione si 
possono adoperare anche secche per pro- 
durre il color giallo sulle lane. 

Eguale applicazione di questa pianta 


si potrà fare per tingere la seta ed il/co- 
tone, comprovato essendo anche in tal 
caso il buon effetto della materia colo- 
rante gialla. Quindi se ne potrà trarre 
partito associandola con altre materie co- 
loranti per avere i colori composti. Le 
lane espoate, dopo essere state ben di- 
grassate, ai vapori dello solfo, o, come 
si dice, imbianchile, acquistano un co- 
lore più dorato e più carico. Il Profes- 
sore Canlù lesse- alla Società Agraria di 
Torino una memoria lodando queste tin- 
tore del Sella col gelso delie Filippine 
ed ai Ire falle eoi eommaccu, e presentò 
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'aggi ila lui stesso eseguiti eoo bellissimo 

effetto. 

Ei cilato in appresso da noi pure il 
Sella ad estendere le sue indagini anehe 
sul gelso comune, lo fece e fino dàl 34 
ottobre 18 58 ci trasmise notizia dei ri- 
sultamenli delle sue esperienze che sono 
quelli che seguono. 

La decozione delle foglie verdi del 
gelso comune risulta d' un color giallo 
verdognolo bruno. La dissoluzione fatta 
di parti eguali di acido idroclorico e di 
idroclorato di stagno forma un precipi- 
tato di un giallo chiaro. Il solfato d'allu- 
mina rende la decozione gialla e forma 
sin precipitato giallo. Il cremare di tar- 
la 8 parti di lana. . . 
Dissuiuzione suddetta. . ., 

Solfato d’ allumina 

Foglie verdi del gèlso comune 

Si fa bollire' in questo bagno la lana 
per un* ora, e acquista un giallo dorato e 
vivace che dee porsi nella classe dei gial- 
li solidi come quello che di la reseda 
luteola. Ben si vede adunque quanta ma- 
teria colorante contengano queste foglie, 
la quale si può estreme facendone una 
decozione assai carica' poi precipitandola 
od altrimenti, per servirsene al bisogno, 
risparmiando di far venire dalla Fran- 
cia a caro prezzo il guado (reseda lu- 
teola), quando potremmo servirei dei no- 
stri gelsi comuni e delle Filippine, traen- 
do cosi-molto maggior vantaggio, dai gelsi 
con prodotti, quello dei bozzoli e quello 
della tintura. , 

Il Sella ha pregato alcuni suoi amici 
nei dipartimenti francesi del norie ed 
in Aqnisgrana di ripetere i saggi cosi fe- 
licemente riusciti del gelso delle Filippi- 
ne e del rhusy radicans ( tvssicodendron ) 
(F. Sohuscco), ed uno di quest'ultimo 
paese ha ripetuto col Sella nel Piernon- 
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taro non fa che schiarire e scolorare I» 
decozione. L' alcali volatila (ammoniaca 
liquida) la fa cangiare in nn rosso denso. 

Il sotto carbonato di soda agisce come 
I' alcali votatile. La calce la fa passare ad 
un giallo rossiccio. Il solfalo di ferro le 
comunica un fulvo nero. Come pel gel- 
so delie Filippine non conviene per la 
.tintura gialla delle lane l’ aio del cre- 
more di tartaro. Il solfato d’ allumi- 
na, quando lo si voglia unire alla disso- 
luzione di stagno fatta di parti eguali di 
acido idroclorico e di idroclorato di sta- 
gno, dee venir adoperato in piccolissima 
dose. Del resto nulla di più semplice che 
il metodo seguente : 

1 

- • . . . parti 1. 

.. ,~i .. .» , 1/8 

. . . , ,» 16 

te tutti t metodi, e ne oaservò con soddis- 
fazione gli eccellenti, effetti. Lo stesso 
mandò poi da Aquisgrana mostre di lane 
tinte, ma in quelle regioni le piante non 
acquistando, un grado di forza bastante 
a produrrà un si bei colore come da noi, 
ti‘ ebbe un effetto minore. Giò è tanto 
vero che avendo il Sella adoperato del- 
le foglie dei gelsi', e di sommacco cre- 
sciuti pelle parti del Piemonte più fred- 
de comparativamente ad altre di un rit- 
ma più caldo, ottenne da queste ultime 
essai migliora successo. 

Fili . teftHi. Era cosa conosciuta da 
tempi molto natoti che la corteccia del 
gelso preparata-come il lino dava fibre te- 
stili, e fino da aoo anni fa Oliviero de 
Serres, nel suo Teatro di agricoltura, 
ne parlava con tale ’chiaresza ed esten- 
sione che non crediamo poter far meglio 
che riportare le sùe stesse parole. 

« La rendita del gelso bianco nnn 
consiste nella sola foglia per averne la 
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tela, ma anche nella corteccia, per ffirne gine «d un’ arie che predar dee Deceda- 
tele gr°e»e, mettane, fine e pastoie, co- riamente importanti servigi» e profitto a 


me il vuole ; « da questi vantaggi ti ma- 
nifestaci gelso bianco per essere la pian- 
ta più ricce, e d’ un uso il più pretioso, 
che sia pervenuta finora a - cegnitiobe 
nostra. Della foglia dèi gelso, della sua 
utilità, del ino uso, della maniera di ri- 
cavarne la seta, è stato già detto abba- 
stanta ; qui di mostrare ora intendo 
la facoltà della corteccia .dei rami di 
quest’ albero, giacché piacque al Re di 
comandare, che nota sia al pubblico la 
invenzióne di ridarla io cordami e tele 
secondo i saggj de me offerii a sua Mae- 
stà Ecco in qual modo per- 

venni a scoprire la proprietà della cor- 
teccia del gelso bianco. Approfittando 
della facilità di separarla dal suo legno, 
quando si trova in succhio, ne feci fare 
corde simili . a quelle, che si fabbrica? 
no in Francia, ed andie al Louvre di 
Parigi con la corteccia del tigfio. Ripo- 
ste ad asciugare queste corde sul'tetto 
dellb mia casti, gettate furono dal vento 
in un fosso, poi ritirate da quell’ acqua 
fangosa, dopo avervi soggiornato per al- 
cuni giorni, e lavate in acqua chiara, an- 
che torte ed asciugate, mi si presentò il filo 
n caluggine eguale a quello delle sete o 
del lino- fino ; feci allora battere queste 
cottecele a colpi di mazza pereepararne 
le parte esterna la quale disperdendosi in 
polvere lasciò una materia pastosa e' 
molle, che, cardata, pettinala e liscia- 
ta , propria si rese ad essere filata , 
e poi anche tessuta e ridotta in tela. Più 
di trent’ anni prima adoperato aveva la 
corteccia del teneri rampolli del gelso 
bianco per legare gl’ innesti a scudo in 
vece della canapa usata generalmente a 
tal uopo. 

« Ecco sperimentato per là prima 
volta il valore della corteccia del gelso 
bianco, e qiresto accidente può dare ori- 


chi I' esercitasse. Parecchie altre piante 
ed alberi danno pare fibre, ma alcune 
in poca quantità, altre di qualità debole ; 
non cosi il gelso bianco, l’ abbondanza 
dei cui rami, la facilità di scortecciarli', e 
la qualità delle fibre, utilissimo rendono 
questo ramo d’ economia ; la cui mercè 
con lievissima spesa si potranno ritirare 
infinite agiatezze da questo albero, il 
cui valore , non conosciuto dagli an- 
tichi, restò come sepolto finora, e dr- 
sotterrato attualmente dall’ umano in- 
tendimento , potrà essere meglio raffi- 
nato ancora. dall’ esperienze. Perchè poi 
lungamente prevalere si possa I’ Uomo 
di questo ritrovato , e levare al geh- 
eo la corteccia senza offenderlo, con- 
viene ricordare, che pel ‘maggior Van- 
taggio della seta necessario si rende 
il rimondare, scapezzare i gelsi subito - 
dopo averne colla la foglia per I’ ali- 
mento dei bachi, sempre però con là 
debite distinzioni. I rem» adunque per 
tutte queste operazioni tagliati servi- 
ranno all’ uso della nostra invenzio- 
ne, perchè essendo allora in succhio, nè 
pulendosi in altro tempo assoggettare il 
gelso alla roncola, più facilmente si seur-. 
tecciano in quel momento , e cosi ai 
trarrà profitto .da lina cosa’ perduta , 
essendo quei rami destinati al fuoco, 
e potendo servire a quest'uso egualmente 
anche spogliati delta loro corteccia, e 
così pure se aduprarli si volessero prima 
per chiudere le vigne, i giardini, e simili, 
al che sono molto opportuni anche sec- 
chi per la loro durezza, e durata, poi 
per alimentare il fooco da ultimo. 

a Siccome poi le varie qualità dei re- 
mi diverso rendonp il valope delle cor- 
teccia, le più fine delle quali provengono 
delle cime tenere degli alberi, le più gros- 
se dai rami grandi indurati, le mezzane 
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«lai rami mezzani, coti quando adopera- i 
ta verrà mi gelsi la roncola per rimon- 
darli, per diramarli, o per iscapezzarli, 
separare se ne dot ranno i pesti tagliati, 
dividendo in fatei ciascuna qualità, affin- 
chè senta confuso miscuglio tutte le cor- 
tecce tieni» maneggiate ed adoperate, se- 
condo le proprieià loro, particolari. Ver- 
ranno immediatamente levate dai loro ra- 
mi, approfittando del corso del succhio, 
che cesta pretto, e senza il quale ti sten- 
terebbe a fare quest’ operazione, legan- 
do in fasci separati ciascuna della tre 
qualità di corteccia ; poi verranno getta- 
te nell' acqua limpida o torbida, come v 
potrà meglio, per ivi lasciarle tre o quat- 
tro giorni, più o meno seèoodo le loro 
qualità, ed il clima del paese, dalle qua- 
li circostanze prendere dovranno dorma 
i saggi da farti. In qualunque siasi paese 
però per minor tempo vogliono rimane- 
re nell' acqua le corteccie tenere e sottili, 
che le grosse e forti. Ritirate dall' acqua 
sul fare della sera, saranno distese tul- 
P erba del prato per restarvi tutta la 
notte, e poter assorbire la rugiada mat- 
tutina ; poi prima che il sole riscaldi, am- 
monticchiate verranno fino al ritorna 
della sera susseguente per essere di bel 
nuovo esposte a cielo scoperto tutta la 
notte, continuando coll per dieci o do- 
dici giorni, come fare si suole col lino, 
fin tanto che si conoscerà essere la mate- 
ria bastantemente macerata dalle prove 
che se ne faranno diseccando e battendo 
una manciata di ciascuna delle tre quali- 
tà di cortecce, per poi rimettere nella 
solila esposizione quelle, che giudicate sa- 
ranno per macerate. « 

Malgrado però queste Osservazioni , 
malgrado che la Società patriottica di 
Milano nel secondo volume de' suoi at- 
ti dichiarasse essere cosa notissima che 
la corteccia del ramo del gelso fatta ma- 
cerare dà una specie di seta che filata 
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si tesse come la seta slessa ed il lino, tot- 
tayia questa applicazione ertisi trascura- 
ta fino ni s 8au, al qual tempo M.idiut di 
Lione prese attentamente ad esaminare 
questo argomento. Avendo egli nel mar- 
zo di quell' anno levati i rami laterali dei 
giovarti gèlsi, scelse rateili più lunghi, 
più diritti, e meno nodosi, e gli immerse 
in acqua stagn ante, lasciandoseli fino si 
primi giorni del giugnu. Ottenne in tal 
guisa una compiuta macerazione, la cor- 
teccia ridotta al zuo elemento legnoso 
facilmente slaccossi ; lavata a più mani 
di acqua, esposta alla rugiada ed asciu- 
gala all' ombra, divenne molle al tatto 
suscettibile di essere filata, liscia e tenace 
quanto la seta. |l Madiot assicurotsi che 
questa materia filata poteva tessersi e 
.tignarsi in azzurro, giallo , rosso, vio- 
letto od altro qualsiasi colore con so- 
lidità e bellezza di tinte. Un cenno sulle 
esperienze del Madint pnbblicossi dal 
Ferussac nel suo Bollettino delle Scienze 
agrarie dell' ottobre i8a3. Loiseleur 
Oeslongchampz nel i83a volle anche egli 
fare un tentativo di questo genere, e fece 
raccogliere a tal fine una ventina di lib- 
bre di questa curleccit» ; ma avendola la- 
sciata alla campagna per farla macerare, 
questa operazione non si esegui a dovere. 
Nel 18^7 Giuseppa Bianchi, agricolture 
di (Gorgonzola, dopo molte cure riuscì ad 
estrare dalla corteccia del gelso bei fioc- 
chi tenaci di calugine assai somiglianti al 
cotone. Chiese un privilegio esclusivo 
per questo suo metodo, e, se la macera- 
zione riesce veramente economica, coaie 
pare, anche sotto quesfo aspetto il gelso 
potrà divenire fra noi fopte di, nuo- 
va industria, Il momento più opportu- 
no, secondo il Bianchi, per lo scorteccia- 
mento sì è quello della potatura nel mag- 
gio, quando i ramoscelli appena tagliali 
si possono dai fanciulli agevolmente pri- 
vare della turo corteccia, la quale lascia- 
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la poi- macerarsi nelle stale può dare la- 
voro ai villici utile serale invernali. 

Anche, dalla Corteccia dei ramoscelli 
del gelso papirifero traggonsi fibre testi- 
li con le quali nelle isole delia Compa- 
gnia delle India e nelle viciname del 
depponile si fanno tele e vesti. 

Carla di gelso. Quella specie di pian- 
ta con la quale più particolarmente si 
cercò di preparare la carta si è quella 
cui si dà itimene di gelso papiri/ero , tut- 
toché, come abbiamo veduto più addie- 
tro (pag. a5), non sia detsa appartenen- 
te alla specie dei gelsi . Credeva si che cod 
la cortecciadei ramoscelli di questo albero 
si facesse quella carte così beila e fina che 
preparasi dai Cinesi, e speravasi ottener- 
ne anche in Europa una qualità di carta 
superiore alle altre. Si venne dappoi a 
conoscere che questa corteccia non ser- 
viva ai Cinesi se non che- per f»re la car- 
ta di inferior qualità, ed alf' articolo Csn- 
tl della Cina abbiamo veduto che, a 
quanto sembra, si è col bambù e con al- 
tre piante analoghe che quella si prepa- 
ra e con queste potè venire dal pelapierre 
imitata. Dietro le prime' idee però Faujas ; 
de Saint-Fond cercò di fabbiicare carta 
al moda europeo con la corteccia del 
gelso papirifero e n’ebbe buon esito. Ge- 
rird e Predavai il ag gennaio 1 858 spe- 
dirono all' Accademia reale di Parigi sag- 
gi di carta fatti con la corteccia del gel- 
so i dicevano eglino che qireste non era 
inai stata impiegata in grande a qnesl’nso 
per la mancamo di un metodo semplice 
cd economico che valesse a separare dal- 
la parte filamentosa i frammenti di epi- 
dermide, i quali non perdendo mai la 
loro tinta bruna alteravano la bianche*- 
sa dell» caria. Dicevano essere giunti b 
ciò nel modo seguente. I falcetti presi 
io Qualsiasi tempo dell’ anno lavami con 
-acqua saturata di calce e si seccano ; 
passatisi quindi al mulino, poscia al frul- 

Suppl. Di c. Tccn. T. XI. 
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Iòne che separa dall’ epidermide I* albur- 
no e Is sestante filamentosa. Quest' ulti- 
ma viene poi sepafata dati' alburno me- 
diante no ventilatore, la corteccia, né più 
abbisogna che di essere imbianchita per 
applicarsi direttamente alla fabbricazione 
della carta. 

Usi del legno. Parlando detta tintura 
abbiamo vedoto come il legnu dei gelsi ed 
anche quello della inaclura siasi adoperato 
a qijell’ uopo. Il legno del gelso bianco 
assai, buono pei lavori dello stipettaio 
avendo una grana fina, molto fitta, di 
un bel color giallo citrino e polendo ri- 
cevere una assai bella "palilura ; in quei 
paesi dove è comune se ne fauno gia- 
tiose masserizie d’ ogni sorta ; sciagu- 
ratamente però ben presto imbrunisce 
e le "venature eh' erano issai belle per- 
dono allora una parte della loro vivaci- 
tà. Per impedire che aia soggetto a tar- 
larsi non si dee tagliare che durante- lo 
inverno. Riducesi anche in piallacci per 
farne impiallacciature od intarsiature. 
E ottimo pei lavori del carradore e più 
ancora per farne butti le quali dan- 
no di vini bianchi no sapore molto gra- 
dilo. Se ne fanno anche pertiche , 
bronconi e trastulli che durano molto a 
lungo, infinitamente più che tutti i legni 
bianchi, meno a vero dire della quercia, 
ma quanto i cedui di castagno, mess ine 
quando è scortecciato Finalmente è ot- 
timo da bruciare e molti anzi suggeri- 
scono di farne boschi cedui in terreni 
leggieri ponendo le piante assai rare pèr- 
che spuntino e crescano dallusradici ab- 
bondanti e rigogliosi i polloni, moltipli- 
cando cosi questa pianta a solo oggetto 
di averne legna da fuoco pe) vantaggio 
del rapido suo crescìfnento. 

( Cini.o Vehbi — ifiurro Re — 
Loisei.ei-b Desloeccb isrvs — Ottsvio 
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Cielo Maueoil — Civn.i.o Bi n vsis • 
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— Buso — Poiteau — Carlo dalli 
Aizóri Avogaio — Agostina Bissi 

— Gepé — Francisco Gira — 

Giigoiio Sella.) 

GELSOHAN1A. Alcuni, i quali cre- 
dono eccessivi la voga di aumentar! ed 
estendere la coltivazione del gelso, dan- 
no a questa tendenza il .nome di gelso- 
manto, temendo non venta ult giorno in 
cui la produzione delle sete riducasi trop- 
po abbondante, dimaniera che il suo va- 
lore non basti a compensare le cure e le 
brighe che la coltivazione dei gelsi e Io 
allevamento dei Futgelli necessaria- 
mente cagionante ( F. quelle parole). 
Questo timore ne sembra insussistente, 
dappoiché per quanto rapidamente' ere 
sca la quantità della seta e la diminuito- 
ne del valore di essa, ciò non può> mai 
l'arsi che con una certa gradazione, il 
principar della quale basterà a porre in 
guardia anche i meno esperti. Qualun- 
que però sia il modo come si consideri 
la quislione, certo è che il timore è sem- 
pre intempestivo per ora, imperocché 
siamo di gran lunga lontani dal pericolo 
onde si vuoi minacciarne. Crediamo 
quindi piuttosto ehe il nome di gelso- 
maniaci possa applicarsi a quelli i quali 
irretìessivamenle operando vogliono ad 
ogni costo' estendere la coltivazione del 
gelsi là dove 'il clima e le circostanze na- 
turali rifiutanvisi, u dove la troppo tarda 
vegetazione od altre ragioni impedisco 
no che i gelsi, quand' anche prosperasse- 
ro, possano servire al nutrimento dei fi- 
lugelli (F, Gelsi.) 

(G**M.) 

GELSOMINO. I gelsomini sono trr- 
Lusti sermeqtosi che danno il loro nome 
alla famiglia delle gelsominacee, due spe- 
cie delle quali cullivaosi a cagione dei 
loro fiori che hanno un odore gratissimo 
ed il cui aroma si adopera dui profu- 
mieri nelle loro prepai azioni. La prima 
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specie è il gelsomino comune (Jasmimtm 
officinale. Linn.) proveniente dai paesi 
caltji dell' Asie, ma da molto tempo na- 
turalizzatosi nelle parli meridionali del- 
I' Europa ove fiorisce tutta la state.* La 
seconda specie è il gelsomino di Spagna. 
(Jasminum grandiflorum. Linn.) i cui 
Goti sono più grandi, più odorosi, rossa- 
stri o porporini al di fuori ; cresce na- 
turalmente nell' Indie o nel Malabar, e 
fiorisce anch' esso per tutta la state ed 
anche per una parte dell' autunno. 

L' aroma dei finri non può ottenersi 
con la distillazione perchè il calore lo 
decompone, ma può ritenersi nei cor- 
pi grassi, come' nello strutto, stratifi- 
cando i fiori con assicelle intonacate di 
quella sostanza. Adoperossi per lungo 
tempo a tal fine il gelsomino comune, 
ma in seguito si preferì quello di Spagna 
il quale dà maggior copia di aroma. 

La coltivazione di.quasti due gelso- 
mini ha soltanto qualche importanza in 
alcuqe parti del mezzogiorno, come nei 
dintorni delle città di Grasse, di Vence, 
ili Auitiho, ili Nizza o nella riviera di Ge- 
nova, oa e si pratica in terra ponendo la 
piante distanti tre o quattro piedi una 
dall' ultra e tagliando i ramoscelli assai 
curii dopo la fioritura. Il rimanente del- 
la coltivazione consiste in una buoni 
aratura nell' inverno dopo aver ben con- 
cimato e in due o tre sarchiature che 
praticami nella bella stagione per far 
perire le erbe cattive. Haccolgonsi i fiorì 
e misura che compariscono e mettonsi io 
opera più presto che sia possibile acciò 
nulla perdano del loro odore. ■ 

( Bosc— Loisileck Dbslong- 
chamfs) 

Gelsomino di notte (Mirabili* yalap- 
pa. Linn.). Questa pianta i molto colti- 
vata nei giardini pei suoi fiori, ma' noi 
qui la notiamo per le sue radici che 
giungono talora a grande volume, quelle 
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ili un* pilota a Suissuus avendo fino a 
tra piedi di circonferenza ; comunemente 
bel primo anno giungono alla grossezza 
di una carota comune. Si è' proposto di 
estraroe quella sostanza purgativa cono- 
sciuta io commèrcio col nome di Scia- 
Tappa. Forse anche* potrebbesi utiliz- 
zarla come radice alimentare. I semi di, 
questa pianta che sono molto copiosi ed 
assai grossi contengono una grande quan- 
tità di fecola che Payen trovò di candi- 
dezza perfetta, purissima, a granelli af- 
fatto liberi; e di una teouità mollo mag- 
giore di quella del panico, la quale Biot 
aveva dichiarata più fina di tutte , le al- 
tre, La separazione meccanica della par- 
te feculenta dagli inviluppi e dall' endo- 
sperma non sembra presentare difficol- 
tà ; questo embrione però assai volumi- 
noso, composto di dna sostanze mollo 
azotate^ l'una solubile 1' altra no, contie- 
ne anche un principio acre probabilmen- 
te velenoso che converrebbe togliere con 
lavacri in molta acqua. Possono fondar- 
si grandi speranza - sulla coltivazione di 
questa pianta ed è a desiderarsi che fac- 
oiansene saggi in grande. Riproducesi 
spontaneamente coi semi ogni anno, ma 
le sue radici abbisognano di essere gua- 
rentite dai geli. 

( Baili, v de Mermedz.) 

GEMERE. Pianamente e sottilmente 
versare gocciole di acqua o altro. umore, 
come le mora quando gocciolano pegli 
umidori e pegli sciiòcchi, le legna umide 
quando ardono da un capo e simili ; in 
questo senso dicesi particolariqeote de- 
gli agricoltori del lagrimnre della vite. 

( Assenti — Gagliardo») 

Gemere. Quel rumore confuso che 
fanno talvolta le cose inanimate, come i 
legnami che stridono aggravati da un 
peso e simili ; in questo significato è 
quasi sinonimo di cigolare. 

(.Asserti — G**M.) 
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GEMITIO, GEMITIVO. Quella po- 
ca acqua che si vede in alcune grotte 
quasi sudare dalla terra o simili ; è meno 
che Acquitrino. (T. questa parola.) 

• (Ai. SERTI.) 

GEMMA. V. Pietre preziose. 

Gemma. Dall' uso di incastonar le 
gemme in anelli, prendesi talvolta per 
anello. 

. . (Alberti.) 

Gemma. Nell' ascella delle foglie si os- 
servano in estate formarsi a poco a poco 
piccoli corpi , ordinariamente conoi- 
dei, delti comunemente bottoni .0 gem- 
me. Sono composti di squame, o di fo- 
glioline che si ricoprono a guisa di em- 
brici, e racchiudono V embrione del fu- 
sto, del ramo e dei fiori. Poisono dirsi 
semi, Sprovveduti però di tuniche pro- 
prie e di cotiledoni, e non- fecondati da- 
gli organi sessuali, ma destinati a produr- 
re sempre 1' identica specie con lutti i 
più minuti accidenti, cosa che non fanno 
le sementi che spesso danno individui, 
che nelle forme accessorie variano dalla 
pianta su cui maturarono. In estate ap- 
pariscono piccolissime le gemme o i cosi 
delti occhi , che ingrossano, e sul termi- 
nare dell' autunno sono compiuti, ed al- 
lora sono delti ffemme. In inverno rimen-' 
gono , almeno per quanto apparisce 
esternamente, stazionali!, ed in prima- 
vera soltanto cominciano a svilupparsi. 

- Le gemme si considerano adunque co- 
me tanti germi della riproduzione delle 
foglie, del legno e del frutto, ed al pari dei 
semi, possono venire impiegate per da 
moltiplicazione e la perpetuazione dalla 
specie. Hanno la proprietà di conservare 
e riparare dal rigore del verno gli embrio- 
ni delle future produzioni, giacché in esse 
sta, percoli dire, rinchiuso il nuovo ramo. 
Per questo loro importante uffizio gli an- 
tichi le consideravano come la parte più 
importante, e il nome di gemme che 
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■liniero lor» , prora con chiarezza il 
pregio in Cui erano tenute. Linneo 
crnlera che le gemme svezzerò origi- 
ne italla midolla per mezzo ilei prolun- 
gamenti miilollari. Ili 1 1 lupponeva, che 
uscissero immediatamente dal parenchi 
ina al contrario di Pontedera che ne 
nminettava i rudimenti nel legno, e di 
Duhamel che faceta concorrere tut- 
te le parti del ramo alla loro produzio- 
ne. MaBunnele Sennebier le fanno deri- 
vare dagli strati corticali ; quindi in mez- 
zo a tanta disparità di opinione, e per 
conciliare i suddetti sentimenti, si può 
col Gallizioli, convenire , che le gem- 
me si formino ogl tessuto della cor- 
teccia i donde comunichino col centro 
della pianta pei prolungamenti midol- 
lari, che vi giungono dal grande canale 
midollare. • J 

Gaerlner ammette quattro specie di 
gemme, due senza foglie che sono la pro- 
paggina ed il gongilo, *e due fogliacee, 
ossia il bulbo e la gemma propriamente 
detta. . 

Le prime parti della gemma che ai 
nostri occhi si presentano, sono certe la- 
minette o squame dure, litcie all' ester- 
no, sovrapposte, come diremmo, e che 
si ricoprono perfettamrntm Queste squa- 
me sono fra loro coi) serrate , che 
impediscono all* acqua di penetrarvi In 
lalcune gemme si osservano diverse file 
di queste «(piarne, le eateriori delle qua- 
li hanno sempre un color bruno copo, e 
qualche volta rosso, e le interne sono 
piò esili, più tenere, più succose, e quasi 
sempre di un verde molto sbiadato. Al- 
cune alla loro estremità sono monile di 
oa’ appendice, come nel susino, altre ne 
mancano, mentre altre, come nell* al- 
bicocco, na hanno molte, e tutte poi 
contengono al di dentro peli finissimi, 
i quali osservati col microscopio sono 
trasparenti. . 
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La squame di natura erbacea sembra- 
no estere un prolungamento della so- . 
stanza corticale. Il loro ufficio è di fu*-’, 
sciare per così dire il tenero germoglio. 
Infatti dal momento in cui questo ha 
acquistalo sufficientemente vigore per 
non aver bisogno del loro spccorso, si 
distaccano e cadono. 

Immediatamente sotto a queste tqua» 
me si osservano certi filetti sottilissimi 
di diversa figura ; questi in alcuni albè- 
tì sono • vere foglie passaggei e, che pa- 
ragonare si possono alle foglie seminali, 
lé quali dopo avere adempiuto al loro 
uffizio di depurare cioè il succo nutriti- 
vo, che il gertue della gemma attira dal 
fusto o dai rami, muoiono e cattano. Sti- 
mili foglie in alcuoi altri alberi tono cer- 
ti fasci di filetti più o meno spessi, i 
quali ravvolgono immediatamente il ger- 
me. Siccome poi queste foglie essenzial- 
mente diverse dalle vere propriamente 
dette periscono nello sviluppo totale del- 
la gemma, così vennero dal Malpighi 
chiamate, caduche , indicando le àllre 
col nome di ttabili. Queste foglie cadu- 
che variano di forma non solo nei. diversi 
individui, ma altresì nella medesima pian- 
ta, e nella stessa gemma. Difiatti nel 
fico hanno la forma di una mitra ; nel 
nocciuolo sono taighe, e piene di oli i- 
celli, lunghe nella quercia, ec. 

Affinchè la gemma possa a’enoi tem- 
pi svilupparsi la natura «Ita riempiuto dì 
peluria finissima lo spazio frapposto (re 
le squame ed il germe, provvedendolo di 
quelle picciole foglie erbacee e floscia, 
ossia ‘di quei 6!etli. e peli suscettibili di 
essese compressi, e di cedere agli sforzi 
continui del germe, che ti sviluppa. Quin- 
di a misura dell’ accrescimento del ger- 
me le foglioline ed i peli lo accompagna- 
no fino a che ghigne ad aver for- 
za sufficiente per disimpegnarsi tutto 
od un tratto da essi e dalle squame. 
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Le gemme li osservano tempre piò W 
gurosc e megli» formate nella [urie tu 
periore della pianta, e precisamente nei 
rami laterali ore tono meglio elaborate. 
Quindi da questa cognizione si può pren- 
der norma nel fare la scelta dei rami, che 
sersir devono pegli'4nnesli , o per le 
piantagioni dei soreoli o talee. 

Tre sorta di gemme deve conoscere 
l'agricoltore: i.° La gemma da (rullo, 
che è tempre la più grossa, e rotonda 
nella tua specie ; a.° quella da legno o da 
foglie, che è più puntuta e mene grotta 
dell'altra: e finalmente 3.° la gemma mi- 
ti», più piccola delle altre [|ue, e che rin- 
chiude I’ embrione di entrambe le pro- 
duzioni. Gli alberi dei paesi caldi o non 
hanno gemme, o le hanno nude, cioè senza 
gl' inviluppi esteriori, i quali servono a 
guarentire gli embrioni dal freddo. Alcu- 
ne poche non hanno la gemma apparen- 
te: ma ■chiusa sauna cavità, alla baie del 
picciuolo delle foglie ; coti è nell' aran- 
cio, onde ti dire che piantando una sua 
foglia ti propaga. Il ramo che non ha 
te non te gemme da fiore, quando si 
yone in terra non ba'hica. E necessa- 
rio ntservare che non tutte le piante fan- 
no gemme da frutto sopra i rami dello 
sletso anno. Il melo ed altre non li fa te 
non sul ramo vecrhio, e vi ti richiedono 
tre anni perchè sia atto a fruttificare 
Nel ramo dell' anno antecedente le met- 
tono i peschi e nel ramo del penultimo 
anno le sviluppa il -ciliegio montano. 
L’ arte talora cangia la gemma da fiore 
in gemma da legno, e ciò impedendo al- 
le altre lo svilupparti e isolandola in qual- 
che mollo sul suo ramo. Ti tono ancora 
certe gemme, che chiameremo arvenlitie. 
che nascono fuori di luogo, e producono 
rami parassiti che distruggono gli altri 
traendo a tè tutto il succhio. Si possono 
considerare le gemme relativamente an- 
cora alla diverta loro disposizione sul- 
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I* albero, e ai dividono in cinque classi. 

In alcuni alberi, come nelln vile e nel- 
I’ olmo, sono alterne. Sono tals' lla i« 
ime conjra alte aftre sullo stesso piano, 
come negli aceri, e diconsi opposte. Ttu- 
vonsi situale a guisa di anello intórno ni 
rami, come nel melogranato e chiamatisi 
verticillate ; avvertendo però che m i 
giovani rumi di quella pianta tono op- 
poste. Talvolta sono piantate sopra una 
spirale srmplire. ma allungata, cgme nel 
persico, e nel pero; e per ultimo la 
quinta classe viene furmnla da quelli che 
sorto disposte sopra una doppia spiride, 
come quelle del pino. 

E notissimo ihe-pef innestare bisogna 
che il ramoscello che si piantò nell' albe- 
ro ove vuoisi inserire sia munito ili urn 
gemma, come pure lo scudirciuolo ; si sa 
pure che piantando un ramo in terra prr 
averne una nuova pianta, si rende nece - 
sario che abbia gemme, per ottenere l' in- 
tento. Quend' anche adunque a niente 
altro* servissero le cognizioni relative alle 
gemme che ad avveiliie intorno alla scel- 
ta che dee di esse fare chi innesta, sareb- 
bero rilevanti, ma il coltivatore di alhrti 
da frutto che ignori la diversa maniera cd 
il tempo dello svilupparvi delle gemme dn 
fiore e da Irgnu, nun potia mai compie 
re veruna operazione con vantaggio, ed 
è alcune volte per la mancanza di tali 
cognizioni, o almeno perchè non sj lumini 
presenti all’ alto pratico, che vengi ru 
barbaramente mutilati tanti begli alheri. 

Le gemme onde abbiamo sin qui parlato 
nascono sul tronco e sui rami degli attici i 
ed arbusti. Ma altre nascono sulla radice 
di molte eibe e di parecchi! suffrutici, e 
particolarmente sul collo, mentre lalora 
invece spuntano da tutta la supeiGcie co- 
me*nella canna. Anche dai tuberi escono • 
gemme volgarmente chiamate occhielli. !•* 
qpali sporgono più u meno all' infuoii. e 
sono più o meno bernoccolute. Cui luiu 
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menu li propagano ceri* piante. Così 
tagliando I» radice delle palate in modo' 
che «gni frazione abbia sero un occhiel- 
lo, ti moltiplicano comunemente. Per 
ultimo viene il bulbo, il quale quando 
nasce sotterra e presso alla radice si col- 
loca nel novero di queste; siccome però 
in alcune piante nascono sulle ascelle 
delle foglie, cosi questi hulb.etli si collo- 
cano fra le gemme, come pure quelli eh* 
•urgono fra i Cori, come, per esempio, 
quanto ai primi la dentaria, e, quanto ai 
secondi, fra i gambi dei fiori; I' agliporro 
e la fienarola bulbosa. Questi bulbelli ras- 
somigliano più degli altri alle gemme. Mol- 
ti poi fra' moderni hanno opinione che 
quelle piante che non hanno fiori appa- 
rentigli propaghino- unicamente per gon- 
gili, che sono gemme globose fuggiate a 
seme, le quali estendonsi senza Veruna 
rottura di tunica che prima le rinchiu- 
desse. Il sommo Linneo chiamò tutte le 
gemme ed i bulbi col nome di hyberm- 
cula, che noi diremo ivernatoi , indi- 
cando con questo nome .1' uso cui la na- 
turo ha destinate queste parli. Osserva- 
no io fatti i botanici che quegli alberi 
che sono destinati ad affrontare i rigufi 
dei climi più freddi, sono quelli che con- 
tano maggior numero jli scaglie sulle lo- 
ro gemme o hanno più densa la pelurie, 
o più glutinoso I' umore che le riveste. 

(Filippo Be’— P. Bbrtari.) 

Gemme di /elee maschio. Avendosi 
nelle gemme di questa pianta (Aspidum 
Jìlix. MasJ riconosciuta la proprietà di 
uccidere e scacciare la tenia volgare, ti 
attrova in commercio pei farmacisti. Di- 
remo solo che deronsi radunare queste 
gemme a preferenza nella state, al qual 
tempo hanno un colar verde di pestacchio, 
e che quelle a frattura rossastra che (tro- 
vanti nel commercio sono raccolte d' in- 
Teruo e molto ioferiqri. , 

(J. Pkscbier.) 
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. Gemmi ( Sale ). V. Sai. gemme. 

GEMMAIO. Luogo dove si trovano 
le gemme. 

(AuetRTi ,) 

GEMMARE. Mettere le gemme, e in- 
tendesi particolarmente della vite, dicen- 
dosi per tutte le altre- piante germoglia- 
re, , ad eccezione dell'ulivo che dicesi mi- 
gnolare. • * . 

(Af.BtK.TI.) 

GEMMATO, Tempestato di gemme 
a colorito a foggia, di gemme. , . 

. * (Alberti.) 

Gemmato. Parlando d' alberi o fruti- 
ci vale che hun prodotto la gemma. 

(Albeeti.) 1 

Gemmato (f'entre). V. Vebtre gem- 
mato. , 

GEMMEO (Sale). V. Sal gibbi. 

GENERANTE , GENERATORE. 
Venne oggidì nelle prti applicato questo 
nome a quegli apparali c^é servono a dare 
origine a qualche prodotto: cosi, Reagitine 
d' esempio, il Perkins diede il nume di 
generatore a quel piccolo recipiente a pa- 
reti grdlsisslme, totalmente ripieno di a- 
cqua nel quale riscaldando questa la si 
rende atta a convertirsi in vapore di gran- 
de tensione all' uscirne. Poscia il nome 
-li generalqre in questo senso, venne este- 
so anche a tutte le caldaie che non hanno 
altro scopo che la produzione del vapore, 
e più specidlmenlà a quelle parti di es- 
se direttamente ,esposle al -fuoco, nelle 
quali propriamente il vapore si forma ; 
in tal caso i generatori sor» quelli che 
diconsi altresì bollitori ( V. questa pa- 
rola e caldaia). Parimente nella illunir- 
nazioog a gas, nella preparazione delle 
acque minerali artifiziali ed in altri ap- 
parati analoghi, dicèsi generatore quel- 
I’ apparecchio dove il gas che occorre si 
forma e, a cori dire, si genera. 

• ,(G**M.) 

Gererartb. Dicono i geometri quell* 
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linta o figura, la qual* col tuo molo o intuii, dalla via battuta togliendosi, muta 
eoo la tua rivoluzione produce un’ altra faccia ad un arte, arricchisce coi frutti 
figura piana o solida, la quale dicesi per- della sua mente il proprio paese e realista 
ciò generata. quei prodigi che osavano appena immagi- 

( Alberti.) noce i poeti.' Il genio di fatti con lo stU- 

GENERE. Nome collettivo che racco- dio non formasi, ma solo si regola e più 
glie sotto di si molte specie che conti- che altro si modera ; è sin dono- che si 
derate nelle qualità loro comuni si cnm- porta seco dal nascere, e quegli avven- 
prendono sotto una stessa' denominarlo- turoii che ne tono dotati, purché non re- 
ne, la quale esprime perciò appunto que- stino inerti, a qualunque opra studio ti 
sta cumunansa di proprietà. diano latceran trasparire quella grandezza 

(Giunte bolognesi al f'oc. della di mente che dall'universale li distingue. 

Crusca ), (G**M.) 

. GENESI. Scientificamente parlando GENITORE. Pretto i geometri é lo 
diceti la storia della derivazione, ossia del stesso che generante |Y. questa parola), 
modo come nacque e venne generata al- (Alberti.) ’ 

cuna cosa, come sarebbd*ona figura piana GENOVINO. Sorta di moneta di 
o solida, il frutto di una pianta o simili. pentiva, che Oggi diteti più comunemen- 
(G**M ) . tf genoviiuf e vale .6,fr-58. 

GENGEVERATA. Confettura di gen- . (Aderti.) 

giovo. 4 GENTILE. Gli artefici dicooo lima 

. (Alberti.) gentile quella che è piò fina ed intacca 

GENGIACQDÈ. Sorta di tinta ora leggermentp. (Y. Luis), 
uscita di uso. ‘ (Alberti.) 

(Alberti ) Gentile. Gli agricoltori toscani dico- 
GENICOLATO, GENICOLO. Indi- no quella specie di terra in cui riesce 
causi con questo ultimo nome i nodi e le bene il frumento, e si distingue in due 
articolazioni che tengono alcuni steli ed sorla, cioè in gentile alberese ed in gen- 
alcune radici, i quali perciò facilmente si lite arenosa. La prima è cosi detta per 
piegano come a ginocchio e si dicono per essere in parte formala dalla pietra albe- 
questo genicolati. Tali sono la gramigna, rese venuta giù dai monti vicini e dalla 
e tutte le piante graminacee, forza delle meteore e del tempo ridotta 

(Aderti — Gsclisroo.) in terra ; la seconda contiene gran parte 
GENIO. E propriamente la forza del- di arena ed è piò sciolta ed umida della 
T ingegno che cree. Non sono molli'anni prima. 

da che mài volentieri condisceodevasi ad (Alberti ) 

aecor dare questo titolo ad altri che a let- Gentile. Dicesi in generale di tutto 
terati, poeti o. filosofi, qoasi che il fama- ciò che piò squisito e delicato, migliore 
slicare ne avesse ad essere T essenziale nella sua specie. 

carattere; oggidì però si fa migliore giu- > (Alberti) 

elisia e si conoice essere al pari se non Gentile. Specie di grano la cui spica 
(>iù degno del nomedi genio quello scien- è. senza resta, dello perciò anche coirei- 
ziatis che di graodi passi fa progredire lo, e. si distingue in alcune varietà tra le 
le cognizioni dei naturali fenomeni, o quel quali ve u‘ ha una con la spica e granello 
tecnologo che con ardimentosi concepi- bianchi, detta gentile bianco; un'altra 
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■' >o I» «pi™ e granello rossi delta genti- 
/e rosso e nel Napoletano biondella ; ed 
una «he produce la epica bianca ed il 
granello rosseggiante all’ esterno, deno- 
minata calbigia (V. FaUHSflTo e muso). 

(Alberti.) 

Gestii, e (figo). V. Fico. 

GENZIANA ( Gentiana ). Pianta del- 
la cui radice che è serpeggiante, grossa e 
gialla si a lungo parlato nel DiaionaVio. 
Qui accenneremo solo che fiorisce nelle 
siate e che questo genere contiene »arie 
specie la maggior parte delle quali indi- 
gene dell' Europa e comuni principal- 
mente nelle alte montagne* nelle Alpi ed 
anchenelle montagne secondarie più basse 
che fronteggiano le provincie di Berga- 
mo, ,d< Brescia e di Verona, dove traggesi 
dalle sue .foglie, mediante la ditlillatiuue 
una specie di acquavite onde si f« gran- 
dissimo smercio e viene stimata olile per 
molte malattie. Questo fatto prova In 
fallacia del Crescenti e di altri scrittori i 
quali dicevano non esservi elle la radice 
di questa pianta che possa adoperarsi 
per usi medisi. 

(Dn. delle origini ■)' 

GENZIANINA. V, Gekius». 

GENCICLIDA. Macchina atta a rap- 
presentare il moto della terra intorno al 
sole, e sopra tutto la ineguaglianta delle 
stagioni, per metto de] parallelismo co- 
stante dell’ asse della terra. 

( Giunte Pàdovane al Voc. delia 
Crusca). 

GEODE. Guscio pietroso per lo più' 
di natura silicea, di forma ovoidale, cj 
internamente smaltato di cristallixiationi 
diverse, ora di quarto, ora di spato cal- 
care, che trovasi negli atrati di creta o 
in quelli - di antiche lave, le quali per 
I' ordinario cadono in disfacimento. 

(Ldigi Bossi.) 

GEODESIA, Prendendo questa pa- 
rola nel suo più ampio significato, essa 
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abbraccia tutte le parti della geometria 
pratica: le operationi geometriche o tri- 
gonometriche, il livellamento, le agri- 
mensura, ec. fanno tutti parte della geo- 
desia. Chiamerebbersi, a cagione d'esem- 
pio, operationi geodetiche quelle che si 
facessero per trovare la tungheaia di un 
grado del meridiano terrestre, per di- 
stinguerle dalle operaiioni astronomiche, 
fatte ad oggetto di trovare T ampietta 
dello stesso grado. Propriamente' però 
intendasi per geodesia quella parte della 
geometria pratica cha insegna a dividere 
i terreni e scompartirli fra varie persone, 
«tome mostra la derivaainne della parola 
dalle greche voci yta che significa ferra 
e } ew che vale” dividere. Lb geodesia 
quindi è propriamente I’ arte del divide- 
re una figura qualunque in un certo nu- 
mero di parti, il quale risullamento si ot- 
tiene dividendo o riducendo la figura in 
triangoli che abbiano un vertice comu- 
ne, od in certi casi dividendo un trian- 
golo in una data proporzione. 

Per comprendere le propnsitioni che 
seguono d'iwpo è ricordarsi: 

■ Ghe i triangoli che hanno la stessa 
base ed uguale .alter;* sona uguali. 

• a. 0 Che quando Ire, linee sono in pro- 
porzione continuata, il quadrato della 
prima A a quello della seconda comedi 
prima è alla (erta. 

3.° Sapar trovare una media propor- 
tiunsle fra due linee date. 

4'.°. Finalmente saper ridotte o trian- 
golo una superficie qualunque*. 

Non essendo queste operationi prati- 
cabili che da quelli che sanno le male- 
mitiche, oltre alla dimostratione ratio- 
naie daremo la costruzione meccanico, 
affinché questo articolo possa riuscir uti- 
le a lotti, 

I Propostone — *• Dividere un trian- 
golo in parti uguali con linee condotte 
da uno de' suoi angoli. — — Sia dito il 
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"triangolo 4 B C (fig. I dello Tav. IX delle 
ydrti dèi calcolo) da dividerti in tre 
parti uguali con linee condotte dall' an- 
golo A — Costruzione. Dividati In bate 
HC in tre porti uguali nei ponti d. e, con- 
ducenti le rette A d, A e, quelle daran- 
no la diviiione proposta. — Dimostra- 
zione. I tre triangoli formati delle linee 
A d, A e, tono uguali, avendo le basi e 
I' altezza uguali. 

II. Proposizione — Dividere un trian- 
golo in due parti uguali con una lineo 
condotta da un punto dato sopra uno 
dei lati. — Sia d ( fig. 3 ) il punto 
dato. — Costruzione. Dividati la baie 
BC in due parti uguali nel punto e: da 
questo punto e da qnello dato conducenti 
dee la tua paralella A f. poi finalmente 
conducati la linea d f. e questa dividerà 
il triangolo in due parti ugnali. — Di- 
mostrazione. I due triangoli ABe, ACe, 
sono uguali ; ma la linea A e non pat- 
ta pel punto dato, quindi deeti trovare 
il modo di mutarne la direzione tema 
distruggere la uguaglianza delle nuove 
superficie che risulteranno ; ti ghignerà 
a ciò togliendo da una parte per aggiu- 
gnere dall'altra, purché la parte levata sia 
tempre ugnale a quella che ti aggiugne. 
Osserviti ora che estendo le due linee 
d e, A f para Ielle, i due triangoli d e f. 
de A tono tignali , estendo la baie d e 
comune e la loro altezza uguale, perchè 
compresi fra due partitile; ciò ben inteso 
te levasi la parte comune d e g, aerassi 
ancora d g A uguale a g e f\ quindi non 
cangeratti la superficie del triangolo 
ABe te vi ti leva d g A per sostituivi 
g e f: d’ altronde, a motivo delle para- 
lelle de, A /", si ha pure d B f ~ AB e ; 
ma AB e è fa mela del triangolo totale, 
dunque d B f — A d f c d'nnde si de- 
duce che la linea d f divide il triangolo 
dato in due parti ugnali. 

III. Proposizione. — Dividere un 
Sappi Diz. Tea t T. XI. 
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triangolo in Ire parti uguali con linee 
condotte da un punto dato sopra uno 
de' suoi lati. — Suppongati che ti vo- 
glia dividere il triangolo ABC (Fig. 3) 
in tre parte uguali con rette condotte da 
un pnntn d preso sopra uno de' tuoi 
lati. — Costruzione- Dividati la bate 
BOin Ire parli agnati B g , gh, h C; dal 
punto dato conducami la retta d A e le 
due parateHe- dai punti gh per ottene- 
re i punti e quindi enndneansi le li- 
nee de, d f, e queste divideranno il 
triangolo in tre parti ugnali. — Dimo- 
strazione. Snppongansi le linee A g. A A; 
queste divideranno il triangolo A B C in 
tre triangoli uguali, per conseguenza il 
triangolo A B g tara un terzo del trian- 
golo totale ; ma a motivo delle parajlelle 
eg, A d il triangolo e g d può sostituirsi 
a quello e g A ; se aggiugnesi a tulli e 
due la parte B e g, ti avrà Ber/ ~ B 

A g ; parimente 0 f d 0 h A, quin- 

diBerf“y<fC;te questi triangoli B 
e d,fd e tono uguali fra loro e ad un 
terzo del triangolo A B C, la figura q*ra- 
drilatera rhe forma la superficie rima- 
nente A e f d sari nguale all' altro terzo 
del triangolo stesso, che sarà così diviso 
in tre parti uguali dalle linee d e, d f 
come ti richiedeva. 

IV. Proposizione. — — Dividere un 
triangolo in Ire parti uguali con linee 
condotte da ciascun angolo. — Ricercati 
nel tràangoln ABC (fig 4) ,,n puut'’ 
dal quale postanti condurre a cittcun 
angolo linee rette che lo dividano in tre 
parti ngnali. — Costruzione. Facciati C d 
uguale al terzo di B C ; del ponto d con- 
ducati partitila ad A C, la linea d/e 
quatta dividati in due al ponto e che 
sarà quello che li ricerca ; ticchè eondn- 
cendo le linee e A, e B, e C, si farà la 
divisione voluta. — Dimostrazione. Se- 
gnando la A d si avrà il triangolo A C d 
ugnale ad un terzo del triangolo totale ; 
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ma À e C — A d C, perchè hanno la 
loro base A C comune e i loro vertici e 
d sulla paralella J d, quindi A e C è il 
terzo del triangolo ABC; si troverà 
facilmente alla stessa guisa f uguaglianza 
degli altri due triangoli ed il problema 
sarà sciolto. 

V. Propostone. — Dividere un 
triangolo in due parti ugnali con linee 
condotte da un punto qualunque dato 
nella sua superficie. — Costi unione. 
l»er dividere il triangolo ABC (fig. 5 ) in 
due parti uguali con linee condotte da 
un punto dato dividasi* BC in due 
parli uguali io J\ e da questo punto si 
condutumoyi/e la sua paralella A e ; quin- 
di conducami d A, de, le quali divide- 
ranno il triangolo ABC in due pai ti ugua- 
li. — D uno strano ne. Tirisi la linea 
A f ; a motivo delle pai zitelle Ae, <//‘si 
ha A ed ZZ A ej\ sicché i due triangoli 
A gdy gef, cioè quello che si è aggiunto 
da una parte e levato dall’ altra della 
linea A f, sono uguali ; quindi ABedzZ 
Ade C. 

VI. Proposizione. — Dividere un 
triangolo in due parti uguali con una 
linea paralella ad uno dei lati. — Sia 
dato un triangolo ABC (fig. 6) da divi- 
dersi in due con uua linea paralella alla 
liuea BC. — Costruzione. Dividasi uno 
dei lati in due parti uguali e sia, per 
esempio, quello AC, nel punto f ; cer- 
casi quiodi una media proporzionale 
fra tutto il lato AC e la sua metà A f : 
supponiamo essere Ac questa media 
proporzionale ; basterà condurre dal 
pun lo e la linea e d per sciogliere il pro- 
blema. Si Iruverà meccanicamente la me- 
dia proporzionale descrivendo dal punto 
peonie centro il semicircolo A g C, innal- 
zando quindi la perpendicolare f g e de- 
scrivendo dal punto A la curva ge , che 
iudichera il poulo e dal quale si dee con- 
durle la paralella e il — Dimostrazione. 
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I<e linee AC, A e, A/j tono proporzionali, 
vi ha quindi la steisa proporzione fra il 
quadrato fatto sulla linea A c, ed il qua- 
drato fatto sulla linea A e, che fra quelli 
della linea AC e di quella A f. pel secondo 
dei teoremi annunziati al principio di que- 
sto articolo. La linea AC essendo doppia 
di quella A y, anche il quadrato AC ì 
doppio d> quello di A e ; ora, siccome 
tutti i triangoli sono nella stessa propor- 
zione che il quadrato dei loro lati omo- 
loghi, cosi il triangolo ABC è doppio di 
quello Ade quindi Ade “ r/BCe. 

Per dividere questo triangolo in un 
maggior numero di parli uguali , per 
esempio, in tre, tarebbesi dovuto divi- 
dere uno dei lati in parti uguali, pui cer- 
care una media proporzionale fra I' inte- 
ro lato AC (fig. 7) ed il terzo C e di 
questo lato; poscia un’ altra media pro- 
porzionale fra lo stesso lato intero AC 
e i due suui terzi C d. Queste medie 
proporzionali troverebbersi meccanica- 
mente nel modo sopra indicalo, e come 
si vede nella figura. 

VII. Proposizione. — - Dividere un 
quadnlalero in due parti uguali con 
una linea condotta da uno degli angoli. 
— Costruzione. Riducasi prima la figu- 
ra in triangoli; a tal fine si prolunghi B 
D (fig 8) verso e, si conduca la diago- 
nale BC e la sua paralella A e per avere 
il punto e ; dividasi e Din due parti 
uguali nel punto /, poi si conduca f Ce 
la operazione sarà terminata. 

Alla stessa maniera si farà per 1 ' altro 
quadrilatero ABCD (Gg. g) ; di più con- 
ducasi f g paralella a BC , a fioe di 
avere il punto g dal quale si conduce 
la linea ricercata g C. Si vede ché per 
dividere il quadrilatero della fig. 9 in 
un maggior numero di parli come tre <> 
quattro, basterebbe dividere la base e D 
in tre o quattro, poi nei punti della di- 
visione operare come si c detto. — - Di 
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mostrazione. Il triangoli! e CD. (Fig- 8) 
è uguale al trapezio ABCD; yCD è me- 
tà del triangolo eCD , quindi è meta 
del quadrilatero. Nella figura g mettali 
il triangolo C in luogo del suo ugua- 
le B f C, si avrà C g BD ~ C / D e per 
conseguenza Cg-B D — f!^A. 

Vili. Proposizione. — Dividere un 
quadrilatero in tre parli uguali con linee 
tirate da uno degli angoli. — Sia il 
quadrilatero ABCD (Fig. io) da divi 
dersi in tre ugualmente con linee Condotte 
dall'angolo A. — Costruzione. Tirisi la 
retta BC, e dividasi in tre per avere i 
punti ef, conducansi poscia AD e le sue 
paralelle eg, Jh ; le due linee A g-, A A 
daranno il ricercato risultamento. — Di- 
mostrazione. I tre triangoli BA e, e k f 
f AC sono uguali ; lo sono anche gli altri 
tre BDe, e D f,f BC, adunque ABD e 
ZZ keXàf ZZI A f DC, e valgono eia 
scupo un terzo del totale flella figura; 
ma a cagione delle paralelle e g, kD,Jh 
il triangolo A g D può sostituirsi a quel- 
lo A e D e AD A all’ altro k D f adun- 
que ec. • 

IX. Proposizione. — Dividere un 
trapezio in tre parli uguali — Costru- 
zione. Dividasi A C (fig. 1 1 ) in tre par- 
ti uguali per ottenere i punti e g ; divi- 
dasi anche BD in tre nei punti fh , poi 
si conducano le linee e/*, gli che faranno 
la divisione voluta. — Dimostrazione. I 
tre triangoli A e B, egf, g C A sono ugua- 
li. Gli altri triangoli B efj gA, h C D, lo 
sono anch' essi ; ma ogni trapezio è com- 
posto di duelli questi triangoli, quindi 
sono tutti ugnali e dividono la figura in 
tre parti ugnali. 

X. Proposizione — Dividere un tra- 
pezio in due parti uguali con rette con- 
dotte da punti dati sopra uno dei lati 
paralelli. — Sieno ABCD (fig. i a) il tra- 
pezio da dividersi e m o i punti dati. — ^ 
Costruzione. Dividansi i lati A C B D 
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come quelli della precedente proposizio- 
ne, per ottenere le rette e/", gli ; tirisi me 
e la sua parnletta fi, poscia pel punto 
dato m e per quello / conducasi la mi ; 
tirisi del pari og e la sua paralella A», 
poi finalmente uniscasi on ■ il trape- 
zio sarà diviso in tre parti uguali. — • 
Dimostrazione. Le linee e/, gh divido- 
no tutta la figura in tre parti uguali, ed, 
a motivo delle paralelle em, fi, si può 
sostituire il triangolo end a quello e ni fi 
si avrà AB mi ZZI kBfe i facendo lo 
stesso ragionamento sugli altri due terzi, 
si vedrà che il problema à risolto. 

XI. Proposizione. — Dividere un 
trapezoLle in due parti uguali con una 
linea condotta da un punto preso alla 
metà di un lato. — Costruzione. Tirisi 
dal punto A (fig. i3) la retta A h para- 
iella a BD ; dividasi questa BD in due 
parti uguali nel puotoe, ed A li nel pun- 
to g ; tirinsi cg e ge, le quali due linee 
dividono il quadrilatero in due parti u- 
guati ; se voglionsi poi avere figure meno 
irregolari, conducansi C e e la sua pa- 
ralella f g, poscia uniscasi ef e si avrà 
I’ effetto voluto. — Dimostrazione. AB 
eg ZZ. geD/i per la costruzione ; AC g 
ZZ C gh, d’ onde ne segue che BACge 
ZZ eg C D ; ma per le paralelle e C, gf, 
si potrebbe mettere il triangolo ef C in- 
vece di quello eg C, quindi la linea ef 
divide ugualmente la figura dota. 

XII. Proposizione. — Dividere un 
trapezoide in due parli uguali, con una 
linea che parta da un punto dato sopra 
una de' suoi lati. — Costruzione. Si 
prolunghi BD (fig i4) in h, tirisi la dia- 
gonale BC e la sua paralella A A, per ave- 
re il punto A ; dividasi A D in due parli 
uguali al punto g ; $i conducano e C, c la 
sua paralella gf, uniscasi gef e si avrà la 
divisione proposta. — Dimostrazione. Il 
triangolo A CD uguaglia il trapezoide ili 
ABCD, ma gCD è metà di ACD, è 
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adunque anche mela del trapezoide ;ora, A g li ne è il terzo, C B A può mettersi 
essendo pomicile le due linee /g, C e, si invece del suo uguale / f A ed A D E per 
può sostituire il triangolo Ce/ a quello AD/; adunque, ee. — Ostervatione, 
Ceg. donde ne risuliera feCD ” gCD, Non si è parlalo delle figure che han- 
per conseguenza la linea Je soddisfa al- no un angolo rientrante, perchè, dopo 
le condizioni voline. la riduzione nulla presentano di parti- 

XIII. Pi oposiuont. — Dividere un colare. 

trapetoide AD (fig. 1 5) cnnuna linea Mediante le precedenti proposizioni 
paralella ad Uno dei lati CD. — Co- si può giugnere a dividere quolsiaai po- 
strutione. Si prolunghi DB e CA fino e ligono dopo averlo cangialo in triangolo 
che s' incontrino in /; tirimi la diagonale o in quadrilatero equivalente se occor- 
CB e la sua paralella A/r per avere il re. Termineremo questo articolo eoi 
punto h ed il triangolo C/iD ; dividasi dama due esempi.' 

h D in due parli uguali al punto g, rer- i.° Sia dato un esagono regolare da 
chisi una media pruportionaie fra / D e dividersi in quattro parti uguali, eoo fi- 
/g(Vl. Prop.), si otterrà il punto f dal nee paraleHe ad uno dri lati; conducasi 
quale condurendo una paralella a CD, la A D, (fig. >j), poi si operi sopra 
dividerà questa il quadrilatero in due ADCB c sopra ADFE comesi è fatto 
parli uguali. — D.most rottone. Osser- pei Irapezii (XIII. Prop.). 
visi che i triangoli /e/ / CD essendo si a . 0 Per dividere un' poligono qualun- 
«nili, souo fra loro come i quadrati dei que in tre pjrti uguali che tieno concen- 
loro lati omologhi, ed a motivo della me trirhe facciansi tanti triangoli quanti lati 
dia lf sono anche nella stessa relazione ha la figura, dividasi uno di questi trian- 
rhe gli estremi / D, l g ; ma i due Irian- goti con linee paralelle ad uno dei lati GH 
goli / C g, / CD che hanno la medesima (VI. Prop ) e compiasi il retto del poli- 
altezza tono anch' essi nella siesta rela- gono (Fig. i 8 ). 

zinne che queste due linee ZD, /g, ne ri- ( Vittobe Bscd«imost.) 

sulla adunque ìrj ~lCg; ponendo GEODE5IMETRO. Come lo addilla 
l'imo in luogo dell'altro, »i avrà eCD/zz il suo nome, serve questo strumento a 
»* ffCD ; ora gCD essendo la metà del tra- 1 misurare le divisoni della terra, ed è 

pezoide proposto, la linea cf lo divide- chiaro perciò estere desso analogo b! 
rà in due parti uguali. OKkrnnn%o, al sestante, al tEodoi.ite ed 

XIV. Propositione. — Dividere un a tutti insomma quegli stromenli che ser- 
pentagono in Ire parli uguali con linee vono a dare all'iGBilfEasoBs la misura de- 
condotte da uno de' tuoi angoli. — Co- glistiGot.', dalla quale poi facilmente quel- 
struttone. Riducasi il pentagono in trian la delle superficie deducesi ( V. quelle 
goto ; a tal fine prolunghiti C D (fig. 1 6) parole e Geodesia). Ci limiteremo però a 
da ambe le parli, tirinsi le due diagonali descrivere semplicemente un geodesime- 
A C, A D e le loro paralelle Bf E l; tru tascabile presentato al principio del- 
per ottenere i punti_/ / ed il triangolo l'anno i 858 all'Accademia delle scienze di 
A fi uguale al pentagono, dividasi la Francia da Dericquehem. Somiglia questo 
base fi in tre parti uguali nei punti g, al teodolite comune, se non che invece 
h, poscia conducenti Kg. A h e la ope- di avere un circolo intero tiene soltan- 
razione è compiuta. — Dimostratione. td un arco diviso in 90 °, il quale ridu- 
11 triangolo A// è uguale al pentagono ; cesi orizzontale mediante tre viti e due 
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livelli * bolla d’ aria disporli ad angolo 
retto fra loro. L' alidada, munita alla sua 
cima di un piccolo nonio che mostra 
perfino i metti minuti, muntesi intorno 
al centro dell' arco di gradntione e trae 
seco una piccola piastrina circolare, sulla 
quale havrene un'altra che porta un can- 
nocchiale mobile in piano verticale sopra 
un arco graduato. Facendo scorrere oriz- 
zontalmente queste due piastrine cosi 1 
riunite il cannocchiale riceve lo stesso 
movimento angolare, che per metto del- 
la scala e del nonio può essere valutalo 
fino al metto minuto. Per misurare adun- 
que I’ angolo oriliontale fra due oggetti 
terrestri, disposto lo strumento melleii la 
linea fiduriale dell'alidada sullo zero del- 
la scala e dirigasi U cannocchiale sopra 
uno degli oggetti, fermandolo quindi con 
viti di pressione. Movendo allora l'alidada 
finché l'altro oggetto riesca nell' asse ot- 
tico del cannocchiale, l' arco percorso 
dalla linea fiducinle sulla scala indica 
esattamente I' angolo sotto al quale sono 
gli oggetti. 

Questo geodesimetro serve anche per 
misurare gli angoli di alletta e di de 
presaione facendo in guisa che quando il 
cannocchiale é collocalo orizzontalmente 
mediante un piccolo livello a bolla, un 
indice fissato sul suo asse di rolatione 
corrisponda allo tero d' una piccola sca- 
la graduata verticale. Dirigendo allora 
I' asse ottico sopra un punto qualunque 
P indice stesso mostra I' angolo di allet- 
ta o di depressione di esso. 

(G"M.) 

GEODETICO. Appartenente alla 
geodesia ; onde diconsi operaiioni geo- 
detiche quelle che servono a spartite le 
terre ( V. Gloriasti). 

(Ameeti.) 

GEOGNOS1A. L’ oggetto che questa 
teienta proponesi si è quello di conosce- 
re la struttura, la situatione e la natura : 
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delle grandi masse di filatelie terrose la- 
pidee o minerali che roncoirono a for- 
mare la parte esterna della lena da uui 
abitata. I vantaggi di questa scienza imo 
possono certamente venir posti in dub- 
bio da chi rifletta esser dessa quella che 
addita all’ agricoltore dove trovar pos- 
sa le terre che a' suoi bisogni si adatta- 
no ; all' architetto ed allo scultore dove 
possano tiovar quelle pietre e que" mar- 
mi che lavorano e pongono ip opera; ad 
infinite arti e manilalture ore abbiano a 
cercare que' tanti minerali ihe adopera- 
no di continuo e thè fortfano il matetia- 
le primitivo ed unico di alcune di esse. 
Non per questo crediamo dover qui per 
esteso di questa scienza octuparci, chè la 
nalqra dell’ opera non rei lonsrnle ; ma 
non sarà fuor di luogo dare una idea ru- 
ma siensi a poco a poco formali i terre- 
ni mediante I' arione lenta, ma sempte 
crescente, degli elementi almosferiri e 
della vegetazione ; e con qual ordine 
siéno disposte le mere e gli strati, la de- 
composizione ed il miscuglio dei quali 
diedero origine alle terre arative. Breve- 
mente quindi patleiemo della rmmasiu- 
ne delle terre, runsidei ata pellicciai men- 
te in quanto riguarda l'agricoltura, po- 
scia indicheremo il modo di giacimento 
e le relazioni delle rocce e degli strati 
anzidetti la cui intima composizione for- 
ma I’ oggetto dello studio della »isz»»- 
lOGIi, e donde la geologia deduce la 
struttura e la composizione del globo, 
nonché i cangiamenti e le rivoluzioni che 
ha questo subite. 

Delia Jot mattone dei terreni. Il suo- 
lo arativo, vale a dire lo sralo di terra 
proprio' alla vegetazione e che incontra- 
si alla mfierficir del nostro globo dovun- 
que non sienvi acque o rocce, rarie quan- 
to gii strati geologici che contribuirono 
alla sua formazione con la loro decom- 
posizione piò o meno rapida, piò o meno 
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compiuta, avendo bensì sempre la stes- 
sa natura, ma sotto gli stali diversi. 

Le rocce nel loro stalo primitivo pre- 
sentanti in torma di masse solidissime, 
compatte, spesso pietrose ; trasformate in 
terra vedonsi divenute friabili, polveru- 
lenti più o meno secondo le proprietà 
chimiche e fìsiche degli elementi che le 
compongono e dei miscugli delle varie 
loro specie. 

Anche la vegetazione medesima con- 
tribuisce alla formazione delle terre : così 
vedonsi sulle rocce più nude stabilirsi 
da prima alcuni licheni pressoché imper- 
cettibili, i quali trattengono I' umidità, 
agiscono sulla roccia e contribuiscono, 
insieme ai cangiamenti del tempo ed alle 
influenze atmosferiche, a decomporle a 
poco a poco. Ben presto i prodotti di 
questa prima decomposizione, mescen- 
dosi ai residui della prima vegetazione, 
formano un piccolo strato di terra vege- 
tale nel quale nascono poi altre piante 
più robuste come i grandi licheni, i mu- 
schi, alcune graminacee ed altre, la cui 
azione più possente ed i più copiosi re- 
sidui aumentano più rapidamente lo 
strato di terra e Uniscono col produrre 
un suolo arativo. 

Tale probabilmente fu il modo pri- 
mitivo come si formarono motti terreni, e 
se ancora vediamo delle rocce nude, si è 
perchè la loro situazione erta e scoscesa 
impedì che alcuna vegetazione vi si sta- 
bilisse, oppure lasciò successivamente 
trascinar dalle piogge nei luoghi più bas- 
si il prodotto della decomposizione delle 
rocce e della vegetazione delle piante. 
Per questo motivo forse il «nolo delle 
vallate è sempre più profondo, di inu- 
guale grossezza e di assai varia composi- 
zione, mentre invece quello delle pianu- 
re elevate ha poca profondità, ma una 
grossezza ed una composizione molto 
uniformi. 


GkogSocu 

Alcuni strati geologici sono natural- 
mente ad uno stalo terroso che rendei 
mollo più facile la loro disaggregazione 
od il loro miscuglio. In generale questi 
sti nti possono ridursi a tre specie, secon- 
do le quali anche le terre arative dividnn- 
si in tre classi, cioè: l.° le terre argillose 
più o meno compatte ; a. 0 le terre sab- 
biose più o meno leggere; 3.° le terre 
calcaree più o meno pure. Il grado di 
fertilità di queste varie specie di terra 
dipende dal miscuglio che se ne fece dal- 
la natura u dalla mano dell' uomo ( V. 
Abbmrirr) ; ciascuna di esse isolata non 
tiene maggiori proprietà vegetative che 
le rocce donde proviene, mentre invece 
dalla loro unione risultano tutti t terre- 
ni dai più mediocri ai più ricchi, secon- 
do che domina 1’ un» o P altra di queste 
terre o che sono combinate nelle pro- 
porzioni convenienti (V. terbi). 

I geoioghi dividono generalmente la 
rocce in terreni primitivi , terreni se- 
conda rii e terreni lerziarii. 

I terreni primitivi sono quelli che sem- 
brano i più antichi, perciocché in generale 
tutti gli altri loro sono sovrapposti e si 
compongono principalmente di rocce 
granitiche, quarzose e feldspatirhe , di 
srhisti micacei e di rocce amfiholiche. 
Il quarzo, il feldspato, la mica e I’ amfì- 
bolo dominano in varie proporzioni in 
queste rocce che costituiscono le più al- 
le montagne del globo e trovansi ancora 
alle maggiori profondità cui l’ industria 
umana sia pervenuta. 

I terreni secondarli, detti anche inter- 
medii o di transitione, e la cui età, e 
per conseguenza la generale posizione, « 
intermedia fra le rocce primitive e quelle 
dei terreni lerziarii, comprendono : gli 
schisti più o meno analoghi all’ ardesia ; 
alcuni calcarei in istrati molto grossi, piu 
o meno analoghi a) marmo, e che comin- 
ciano n contenere ronrhiglie fossili ; 
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alcuni gre» e pudinghe spesso durissimi è fertile, perchè risulla dal miscuglio di 
uniti *in alcuni luoghi a carboni fossili ;i molti diversi elementi, e per conseguen- 
gres variegati,! calcarei alpino e jurassico, za trovasi costituito in modo favorevole 
ricchissimi di spoglie fossili, in mezzo ai alla vegetazione : questi elementi sodo 
quali si trovano parecchi strali di marne tolti di fatto a tutti i terreni più antichi, 
schistose nere o di svariati colori • la i cui resti tratti dalle acque venneto da 
formazione della creta, composta di gres, esse deposti e mesciuti insieme nei la- 
di argille e di calcarei, ove domina la ghi o nel fondo dei mari. Allorquando si 
creta propriamente detta e che forma incontrano alcune parti infeconde nei 
strati molto grossi, molto estesi e nume- terreni terziarii, V agricoltore può quasi 
fusissimi. sempre renderle facilmente produtti- 

I terreni terziari! contengono un pie- ve, trovando ne* loro vari* strati quél- 
colo numero di rocce dure, e per conse- lo il cui miscuglio dee produrre la fer- 
guenza le terre vi sono più profonde, tililà (V. Abbonimento). Cosi quando i 
Gli strati principali, che vi si distinguo- gres della formazione marittima si trova- 
no sono : il gres dei terreni terziarii no alla superficie del sunto ove non la* 
talvolta duri quanto le pietre, tal altra sciano uno strato coltivabile grosso ahba- 
interamente alto stato di sabbia ; alcune stanza, la terra è infeconda, perchè trop- 
argille plastiche in istrnti più o meno gros- po sabbiosa; ma quasi sempre sotto 
si spesso alternati «on marne ; finalmen- questi gres o sabbie marittime trovansi 
te i calcarei di formazioni marine o di strati di marne argillose che 1* egricoltò- 
form azione d* acqua dolce che distinguon- re avveduto dee «cavare e spargere sui 
si principalmente pel carattere dei loro suoi campi. Quando dominano i calcarei 
fossili. Questi calcarei presentano m»>lle o le argille, le terre sono ancora più 
varietà che ne fanno calcarei marnosi » fertili, e per migliorarle si dee procuror- 
silicei, offrendo tutti gli stati intermedi si la sabbia o Ih sabbia argillosa, 
dalle marne argillose fino alla silice o Una qunrta classe comprende le terre 
pietra da macine. Queste estesissime f»»r- antidiluviane e postdiluviane. Yi si tro- 
niationi, sempre disposte a strati nriz* vano dapprima le sabbie od i cintoli ro- 
zontali, trovansi poste sovente le une so- tondi che incontratisi abbondantemente 
pia le altre, ed il loro alternarsi ripetesi in alcuni suoli; poi le formazioni marine o 
anche più volle nel sito medesimo, sicché lacustri che continuamente si accumulano 
può concepirsi che il mare dopo avere nei mari o nei laghi pel deporsi delle 
occupato un tal luogo od un tal altro, sia sostanze che le acque contengono ; final- 
stato spostato e gti sia succeduto un mente i depositi di trasporto e di allu- 
hacino d* acqua dolce, il quale abbia poi vione che le correnti d* acqua traggono 
fatto luogo ad un altro mare, e così via seco e depongono nel loro seno o verso 
seguitando. In questi terreni si incon- le sponde. 

frano le ligniti o ' terre nere bitumi- Un* altra classe di terreni sono 
tio-piritose, fra le argille plastiche ed il quelli detti plutonici, i quali, cioè devo- 
c.ilnareo marittimo ; ni disotto di questo nò la loro formazione al fuoco od ai vul- 
sono le pietre da gesso, talvolta traspa- cani ; comprendono un gran numero di 
venti e purissime, più spesso però terrò- rocce notabili, e sono molto comuni in 
se e calcarifere. I terreni terziarii copro- certi paesi rhe più non presentano in 
no vasti paesi, dove il suolo fu geucrale oggi verun indizio di eruzioni vulca- 
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nichc \ le principali fra quatta rocca 
••»no il porfido ad il serpentino che tro- 
vami io filoni od jn masie sparse nel 
metto ai terreni primitivi e secondarii ; 
il trachU» ad i basalti che mostransi bene 
spesso tagliati in prismi o pilastri naturali ; 
finalmente le lave e le scorie che gettano 
giornalmente i vulcani tuttora esistenti, o 
ohe vennero gettate da quelli ora estinti. 

Per compiere questo schitto geogno- 
•tico diremo che le vene, le quali conten- 
gono le sostante metalliche , come le 
ganghe n minerali, donde si estraggono il 
piombo, il rame, P argento, « P oro, e 
simili, sono fenditure riempite di materie 
diverse da quelle che compongono le 
rocce, le quali attraversano in ogni di- 
rezione ed in tutte le inclinntioni possi- 
bili. Queste fenditure, così ripiene di va- 
rie materie e di sostante metalliche, ven- 
gono dette filoni , distinguendo col nome 
di sterili quelle mancanti di utili sostante. 
f «nineraloghi determinarono i caratteri, 
dietro i quali si può prevedere la esi- 
stenza e la ricchezza di questi filoni me- 
talliferi (V. Mrveasi.UGis) 

Da quanto dicemmo è cosa evidente 
potersi trovare al disotto delle terre 
, arative altrettanti strati diversi quante 
sono le varie rocce o formazioni, ed esi 
stere per lo meno altrettante varietà d» 
•uoli quante specie di rocce trovansi 
sulla terra, fn fatto però ve ne ha mol- 
te più, poiché, oltre ai cangiamenti che la 
industria umana eia coltivazione vi prò 
ducono, le materie, onde gli strati coni- 
pongonsl, vennero mesciute e trasportate 
da un luogo all’ altro «lai vari! travolgi- 
menti avvenuti ini globo e dalla conti- 
nua azione delle acque. Inoltre le azioni 
chimiche delle varie soitanze, fra loro, 
condiuvate aliai spesso dalla influenza 
della elettricità (V Gsr.vsmsiio), tendo- 
no tempre a mutarne la natura e le pro- 
porzioni. (L. HfcaicmT dz Tivar .) 
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I GEOGNOSTICà (Carta), k quali» 
'•lena maniera che abbiamo indicata »l- 
I* articolu Cirtb agronomiche farli nel- 
la Germania una particolare specie di 
carte geografiche o topografiche,nelle qua- 
li li vedono, con tinte e legni diverti, in- 
dicate te qualità dei terreni, la loro pla- 
ga, la fecondità ed altri caratteri che al - 
l'agraria interenanp. Pacarti pure carte 
pei geoioghi nelle quali li vedono indi- 
cate le materie che preientanii alla tu - 
perfide con tinte diverte, unendovi qua- 
tte tinte medesime ripetute in tanti qua- 
dretti nel margine con a tato la spiega- 
zione della sostanza cui corrispondono. 
Perchè queste carte fossero di viemmag- 
giore importanza però larehba alile che. 
ve ne avelie parecchie per ogrti località, 
ciascuna delle quali indicane la compo- 
sizione del suolo a diverse profondità, 
per esempio, di io in io metri. La for- 
mazione di queste carte sarebbe certa- 
mente, oltre ogni dire, costosa perla ne- 
cessità di procedere ad ogni passo eoq 
In scandaglio alla mano, ma crediamo inu- 
tile l’aggiugnere di quentn immenso van- 
taggio riuscirebbero, e quante ricchezze 
ci paleserebbero che stanno adesso na- 
scoste, limitandoci a cogliere que’ frut- 
ti che coi nostri sudori la scorza del- 
la terra ci porge , senza curarci qua- 
si mai di indagarne l' interno. Giusep- 
pe Giolii aveva stabilito pubblicare an- 
ni addietro una carta geognnstica del- 
la Toscana, nella quale ad indicare li- 
mitavasi la naiura degli strati superfi- 
ciali, chi in vero le altre carte non ai 
possono da privati sperare, ine solo dal 
sussidio di illuminati governi che sappia- 
no calcolare in quale relazione stareb- 
besi la spesa da questa operazione ca- 
gionata ed i vantaggi che ai loro ammini- 
strati derivar ne potrebbero. Per da- 
re una idea generale frattanto del mo- 
do di fare queste carte riferiremo come 
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i! Gitiliì contane di eseguire la «ita. Pro- 
pon evasi egli adunque di tingere con 
diversi colori quegli spaili ore dominano 
alcune materie, e portava il numero del- 
le sue (iole a tt) che indicavano altret- 
tante varietà di terreni, croi : i terreno 
d’ acqua dolce moderno 5 a.° detto an- 
tico ; 5 .° calcareo j. 4° argilloio ; 5 .° di 
macigno; 6.° di serpentino ; 7. 0 di traver- 
tino antico ; 8.° di travertino moderno ; 
9.® terreno marino antico ; »o.° di grani- 
to ; 1 1 .° vulcanico ; « s.° breccioso ; 1 5 .° 
«ilicioso ; 1 4 ° dì seti irto argilloso ; » 5 .° 
di «cbisto calcareo ; 1 6.° di macigno al- 
ternato col calcareo; iy.° miniere di 
ferro ; 1 8.° di gesso • 1 9.® alluminoso. 

Per indicare poi le specie minerali 
che si adoperano nelle arti , é nelle ma- 
nifatture, e che sono piuttosto rare , di- 
visava il Giuli! adoperare alcuni segni 
geometrici , cioè il triangolo , il circolo , 
il quadr ilo ed il rettangolo, determi- 
nandone fa figura con un contorno ae- 
rò , c iteli' interno diversamente tingen- 
doli per l’intero , o per metà : qualche 
volta pèr denotare il luogo ove si trova- 
no sali , voleva unire le lettere iniiiali 
deir acido e della base salificabile. Li- 
acque minerali poi , siccome alcune so-, 
no potabili altre servono a bagno, così 
le prime stabiliva rappresentare con un 
piccolo calice , le seconde con una pìc- 
cola tana. Questi segni notava net mar- 
gine della carta , e di contro ai segni 
scriveva il nome del minerale che rap- 
presentano. Le rocce che non predo- 
minano nei terreni voleva accennerà con 
segni simili a quelli delle specie minerali* 
e ne poneva la spiegazione tra quelli che 
indicavano queste ultime materie. 

Ti è qualche caso, in cui varii mine- 
rali si trovano nel medesimo punto. Al- 
lora, se vi era spalio , poneva i segni a 
contatto gli uni cogli altri, altrimenti nel- 
la descrizione accen'nava che iu quella , 
Sappi. Dii . Tccn. T.Xl. 
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determinata località, indicata con un cer- 
to segno, vi si trovava anche 1’ altro mi- 
nerale, oppure accennava il monte, il fiu- 
me , o qualche fabbrica notabile presso 
cui il minerale non segnato si ritrovasse, 
indicando verso qual punto cardinale del 
minerale o del mente indicato con se- 
gni il minerale esistesse , ed in quale di- 
stanza approssimativa. 

Queste norme possono essere di gui- 
da a chiunque volesse occuparti della 
preparazione di queste utilissime carte. 

(GitjsMfB Gidlii — G**M.) 

GEOGON 1 A. Lo stesso che Geolo- 
gia {V. questa parola) ( Giunte ffologjie- 
si al Voc. della Crusca). 

GEOGRAFIA. Chiunque alcun poco 
rifletta sulla immensa estensione della 
Tecnologia e sui legami che a quasi lotte 
le altre scienze la collegano, ha ben giu- 
sto motivo di rimanere dulia vastità del 
campo atterrito. Cosi la geografia an- 
eli' essa è di assoluta necessità al mer- 
cadaote e di non poca utilità al ma- 
nifattore pur anco , cui fa conoscete 
dove si trovino in maggior copia ed a 
prezzo migliore que' materiali die ado- 
pera, e dove possa più facilmente, ai pro- 
dotti delle sue fabbriche, trovare pronto 
ed utile smercio ; quali sieoo le distanze 
e quali le difficoltà de! trasporli ; dove 
esistano manifatture analoghe alla sua 
propria e di quale importanza; e cen- 
to altre nozioni le quali gli sono di nor- 
ma o per istabiiire piuttosto nell' uno 
che nell'altro paese le fabbriche , \i pgr 
procurarsi piuttosto ie una parte che in 
un’ altra relazioni e corrispondenze, o 
per modificare i prodotti suoi in guisa 
da renderli più eccelli ove maggiore ne 
i la ricerca. Sintomo però è antica sen- 
tenza che chi lutto abbracciare vuò nul- 
la strigne, essi per quanto alla geogra- 
fia potrà ciascun industriale tenersi pa- 
go di conoscere quella parte che ai ramo 
1 3 
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da lui coltivato più direttamente appar- 
tieni!, c siccome nel trattare di ciascuna 
arie par ti temente cercammo sempre jn 
quest' opera di porri anche quelle nosio- 
ni di questa specie che la interessano, cosi 
possiamo qui dispensarci d»H’ estenderci 
nei generali intorno a questo argomento, 
rimandando que' pochi cl)e delle parti- 
colari indicazioni suaccennate non si ap- 
pagassero ai trattati di questa scienza, 
poiché se il presente articolo si volesse 
ridurre a tutti i manifattori interessante, 
finirebbe da ultimo col pon interessare 
nessuno. Sotto ud solo aspetto però 
crediamo utile considerare .la geografìa 
nelle generalità sue, vale a dire nella 
parte che riguarda I' agronomia e la 
botanica, le quali P agricoltura e le arti 
affini direttamente interessano, pel conti- 
nuo studio che in esse si fa di mutare 
una coltivazione in un’ ultra e di intro- 
durre in un paese e naturalizzarvi pian- 
te che altrove soltanto naturalmente si 
Ritrovano. A guida quindi e nella* scelta 
delle coltivazioni e nel trasporto di que- 
sie piante, e nelle cure ond' esse abbiso- 
gnano, servono le regole generali della 
geografia agraria o botanica della quale 
parleremo gon qualche estensione. 

La geografìa botanica abbraccia la Co- 
noscenza dellu patria naturnlc dei vege- 
i ali ,e le leggi che presiedono alla loro 
distribuzióne sul globo. La geografia 
agraria paragona i prodotti e le coltiro- 
ziuni ilei varh climi, e fa conoscere in 
quali regioni e< in quali limiti questi 
prodotti « queste coltivazioni si abbiano 
a circoscrivere pei ottenerne il più si- 
curo profitto. Le catsc generali che ori- 
ginariamente influirono sulla distiibu- 
zione delle piante quali trovaronsi sta- 
bilile iti diverse regioni fella terra, non 
dovettero sempre anche in appresso in- 
ibiti e sul loro trasporto e cohivnzione in 
nuove regioni ; m i l’ esame di (/ielle cau- 
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se, vale a dare utili nozioni sul loro 
modo di propagazìoue, sostenendo gli 
sforzi del coltivatore con analogie, met- 
tendo alP erta la sua prudenza con le 
antipatie principalmente foodate sui gra- 
di della temperatura, lo stato di umidità 
« la natura dei terreni. Il calore, la luce, 

I’ atmosfera, la regolarità di certi feno- 
meni meteorologici, i naturali ripari, Ite 
esposizioni locali, favorirono poscia o ai 
opposero al passaggio dei vegetali da un 
luogo all' altro, modificando in moltissi- 
mi punti la superfìcie del globo. L' agri- 
coltura vi si deve .assoggettare, e di qui 
nasce quejla grande quantità di limiti 
parziali, i quali sembrano talvolta in con- 
traddizione fra loro, quando leggermente 
soltanto si considerino, senza avere ri- 
guardo alla immediata loto cagione, che 
viene con profilto studiata dalla geogra- 
fia agraria. Questa moltitudine di svaria- 
te influenze che agiscono secondaria- 
mente sulla vegetazione, e le une contro 
Le, altre reagiscono sotto l’ impero di una 
grande iuflueuza preponderante, quale 
si è quella della temperatura, dovette 
noluhiltnenle moltipllcare le naturali di- 
more «Ielle piante, e tenere in continua 
attenzione, la, mente dell’ agricoltore, il 
quale ha per iscopo di anegnare lo- 
ro nrtifizialmente una dimora che colle 
[iroprie viste si accordi. Decandolle di- 
vise queste stazioni- in sedici classi, fra 
le quali quelle che più interessano 1' agri- 
coltore sono le pipnte di paludee dei ter- 
reni allagati; quella- delle praterie e dei 
pascoli ; quelle «Ielle terre coltivate ; quel- 
le ancora dei - luoghi sterili e delle sab- 
bie ; quelle dei boschi e dei luoghi ele- 
vati ; e finalmente le piante parassite, 
■lestinate a succhiare da altri vegetali il 
iloro nutrimento, che presentano lioscia- 
] gurata proprietà d' incontrarsi dovun- 
L«|uc le olire piante trovatisi naturaliucn- 
Itc riunite, c clic tulli sanno, pur troppo, 
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qual danno arrechino talvolta ai piu Im- 
portanti raccolti. 

Le operazioni dell’ agricoltura dipen- 
dono da una quantità di principi diver- 
si gli uni dagli litri, ed essendo, oggidì j 
piurchè mai, i suoi progressi legati a quel- 
li di mólte scienze che le erano estrane 
altre volta, la coltivazione generale di 
ogni regione, rimanehdo sempre deter-! 
minata, principalmente dal clima è dallo 
natura del suolo, dovette nnllamenotin 
parte sfuggire al servaggio di una cieca 1 
abitudine, e perfezionarsi seguendo 1’ uni- 
versale progresso dei lumi ed il genera- 
le avanzerei dello incivilmento. Così le 
intellettuali 'comunicazioni, il numero e 
la circolazione degli scritti speciali, la; 
corrispondenza fra le società agrarie, lo 
stabilimento di Ponzai esperimentah 
(V. questa parola), 1’ organizzazione di^ 
comiiii agrafii, contribuirono tulli in- 
sieme a togliere le dissensioni che la 
abitudine ed il pregiudizio, avevaho da. 
lungo tempo seminale fra i paesi, ed n 
legarli con relazioni che lo spirito di 
imitazione e la voce deH' interesse deb- 
bono strignere e fecondare sempre. più. 
Di quando in quando appariscono nel- 
1’ agraria, come nella letteratura, nella fi- 
losofìa, nella politica, uomini che collo 
intraprendente loro carattere, colla pie- 
ponderanza acquistatasi e coll esempio, 
che danno, traggono in nuove vie i loro! 
contemporanei, e tornano oidi! amenle a 
sottoporre alla prova dell* esperienza per 1 
fino quelle quistioni di clima che rifene- 
vansi per Io innanzi irrevocabilmente de- 
cise. Siccome però gli umani sforzi hanno 
sempre un limite, cosi certamente fece- 
ro cosa assai olile quegli agronomi che 
segnarono le divisioni dei paesi, secon- 
do le piante che coltivare vi si possono, 
e per conseguenza secondo il clima.. 
Se tuttavia queste regioni sono mql- 
lu diverse fra loro ai punti estremi, si 
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riavvicinano e si confondono spesso nel- 
le posizioni medie e «entrali, abbastanza 
per favorire e giustificare le intraprese 
di nuuve coltivazioni, che incoraggiate 
vengono e sostenute in varie guise dalle 
scoperte della chimica, dalle . invenzioni 
della meccanica e dallo studio che si va 
ogni ili più njaprqfundando ed applican- 
do defle Scienze naturali ; imperocché, 
se c giusto che 1* agricoltore avunzi con 
grande prudenza, lo è altrettanto del 
pari che non rimangasi stazionàrio in 
mezzo al generale progresso. (Sot'l.Altqr. 
Bontà — 

GEOGRAFICA (Carlo). V. Caute 
geografiche. 

GEOLOGIA. Stando alla derivazione 
della parola vale propriamente discorso 
della terra, nel quale significato sai ebbe 
questa denominazione ugualmente ap- 
plicabile alla Cosmografia, alla Gf.ogh-a- 
pia e più ancora alla GtmjsosiA (V que- 
ste parole). Molli invero tengono que- 
st’ ultimo vocabolo, come sinonimo di 
quello geologìa, ma altri seibano la se- 
conda di. queste voci ad indicare quel- 
lo scienza, la, quale tratta di quelle mu- 
tazioni lite i filosofi, i'ntisiderale le qua- 
lità e la posizione degli strali che In 
crosta del nostro gloh" presenta, pre- 
suppongono in essn avvenute nel corso 
dei secoli ; in tal caso geologia e geogo- 
nia indicherebbero la. stessa cosa. Quan- 
to avevamo a dirc.su questo argomento 
potrà vedersi all’ articolo Geogrusia che 
di poco precede il presente. 

(Airrnii — G“M.) 

GEOLOGICA (Ciniz). V. Curie 

agronomiche, e Carte geologiche. 

GEOMETRIA. Questo vocabolo, pre- 
so dalla proprietà del suo significalo va? 
le misura della terra, essendo formalo 
dn due voci greche yià, che, significa Ur- 
ea, e psT-pfi'r, che vuol dir misurare. La 
necessità che ebbero gli uomini di mi- 
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stirare c distinguere le varie parli e luo- 
ghi della terra per determinarne i confini, 
avrà certamente dato motivo all' inven- 
zione delle regole di questa scienza. Chr 
da tali principii sin desso venuta lo at- 
testano Strabono ed Erodoto, i quali con- 
cordemente asseriscono che le annue al- 
lagazioni del Nilo furono quelle che ob- 
bligarono a questo studio gli Egizii; im- 
perocché, portando via questo gran fiu- 
me eoo l' impeto suo qualunque limite 
e segno di confine 4 delle terre e dei pri- 
vati possedimenti , e ricoprendo quel 
vasto paese di nguali strati di terra, co- 
strinse il popolo a valersi della misura 
delle figure e grandezze de* loro terreni 
per riconoscerne i confini. Sarà quin- 
di avvenuto che palesandosi poi allo 
umano intelletto la bellezza, la profon- 
dità, 1* eccellenza e l'utilità di questa 
specie di studii, molti si saranno dedicali 
n coltivarla ed accrescerla. Intanto quel- 
la scienza, benché di tutt* altro ai occu- 
pi che delle terrestri misure, quel nome 
ritenne che dalla sua prima origine la 
venne 'imposto. La geometria pertanto, 
nell’odierno generate significato, altro 
non è che la scienza delle cose che han- 
no estensione , come le linee, le super- 
ficie ed i solidi ; occupandosi nel consi- 
derare ed esaminare appunto queste di- 
verse maniere di estensioni. 

Gli operai si convincono ben presto 
del grànde vantaggio che ridonda loro 
dallo stadio della meccanica , per la 
coincidenza del nome di questa scienza 
con quello che distingue le arti da loro 
professate , che diconsi meccaniche La 
geometria che,, come la meccanica non 
dà il suo nome ad un gran numero 
di arti utili, si crede in generale che non 
possa prestare limili servigi agli artefici 
ed ai manifattori , e viene, riguardata 
come una scienza puramente speculati- 
va. Interessa quindi mostrare i vantaggi 
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manierosi che porla agli operai impiega- 
ti nelle officine e negli opifici delle gi ti 
meccaniche , affinché ognuno- venga a 
riconoscere la fallacia di una tale opinio- 
ne. La ‘geometria abbraccia tutti i mezzi 
di studiare , di misurare, di paragonare 
e di generare le estensioni, le superficie, 
i volumi e le capacità. E siccome non 
esiste alcun prodotto dell’industria che 
non abbia un' esteàsione , una' superfi- 
cie, ùu volume, e, se è cavo, una capa- 
cità, cosi tutti i lavori delle arti hanno 
relazioni fra loro ed entrano in tutto od in 
parte sotto il dominio di questa scienza. 

La geometria insegna a dare ai pro- 
dotti ed ai lavori delle arti la conve- 
nienza rigurosn delle forme secondo 
l’uso cui devono servire , la . perfettibi- 
lità delle figure ideali , l'eleganza, la bel- 
lezza e la fedeltà di queste forme e figu- 
re, le quali sono il risullamento d' una 
scelta felice di .giuste proporzioni pro- 
pria a ciascuna parte per concorrere alla 
uniformità ed alla perfezione del tutto. 
Inoltre la precisione del disegno, la 
! continuità ben sentita dei contorni e 
delle superficie, 1’ esattezra delle com- 
\ mettiture , la bella pulitura delle facce 
e delle parti esterne, e la solidità def- 
i’ insieme del lavoro,, sono tutti pre- 
gi dei prodotti dell' indùstria che si ot- 
tengono con metodi attinti dalle regòle 
della geometria. Le forme (lei prodotti 
dell' industria devono avere una gran- 
dezza stabilite , proporzioni indispensa- 
bili , relazioni d' euritmia o simmetria , 
date posizioni, contorni, curvature, peso 
determinati : ed ècco il bisogno della 
geometria -per trovare le misure, per 
prenderle in lunghezza, larghezza e 
grossezza , in parecebii sepsi , paralelle , 
obblique e perpendicolari , per condur- 
re linee, per descrivere curve , per ista- 
bilirt le posizioni e per Segnare i con- 
torni. Spessissimo si lavora diètro un 
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modello che deesi riprodurre con eguali 
dimensioni; ina talvolta i mestieri imitarlo 
più in piccolo o [dii in grande : di qui ne 
viene la necessità di saper fare ridusioni 
secondo la reiezione stabilita , il che si 
apprende dalla geometria. La scienza 
dell' estensione insegnerà all' artefice le 
regole, non solo di prendere , ma di ri- 
portare le misure d’ no oggetto sopra un 
piano , e da un piano sopra un oggetto, 
'di copiare la -figura di certi prodotti elel- 
l' industria , di trovarne il volume e di 
calcolarne il valore. 

L’ artefice imparerà dalla geometria 
ad esprimersi con chiarezza e precisione 
e ad applicare più .facilmente le vet ila 
che già conosce per pratica; giacché la 
scienza le riduce cod esattezza, le espone 
colla maggiore brevità possibile, e de- 
termina con giustezza le relazioni necessa- 
rie fra gli oggetti dalla mente copcepili ed 
. i lavori c^e la mano eseguisce. Ciascuna di 
queste verità è poi suscettibile di una 
moltitudine di applicazioni, ed è la maniera 
di fare queste applicazioni che importa di 
conoscerà agli artefici e zopraintenclenli 
alle manifatture. Per queste cognizio- 
ni in tulli i casi duotì che loro si pre- 
senteranno, sapranno tosto giudicare ciò 
che sarà più vantaggioso a mettersi in 
pratica, e per conseguenza non avranno 
ad operare a tentone, con perdita di tem- 
po e di materiali, possedendo una guida 
fedele per meglio lavorare e per opera- 
re con maggiore sicurezza. 

Nella arti , come nella geometri?, pon 
viene mito descritto e determinato col 
regolo e col compasso , quantunque 
questi sieno i due principali strumenti di 
cui si servono ; inoltre si danno parec- 
chie figure che non si possono segna- 
re con movimenti macchinali , come so- 
no quelle degli oggetti nel disegno di 
ornamenti , di figura, di paesaggio e si- 
mili, slcuoe della quali spesso debbono 
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«nere stampate sui tessuti, impresse, in- 
die o scolpite sui metalli , sui mar- 
mi , sul legno e su altre materie : in 
tutti questi casi e generi di disegno , la 
geometria fornisce csempii e metri di 
perfezionare I' occhio e la m>no che ne 
facilitano I’ intelligenza e la pratica de- 
curione. La scoi tura non saprebbe ri- 
produrre con tanta esattezza gli ogget- 
ti che vuole imitare , senza il soccor- 
so della geometria, e senza opprende- 
re dalla medesima le cognizioni necessa- 
rie per istabifire quelle mosse e quelli; 
inflessioni dirette secondo linee e su pia- 
ni determinali , per regolare le grada- 
zioni di forma , di grandezza e di posi- 
zione degli oggetti che devono essere 
veduti in luoghi più o meno elevati o 
da punti più o meno distanti. La geo- 
metria, insegna alla pittura i prineipii e 
le regole per determinare' «d imitare 
quelle diminuzioni e quelle deformazioni 
apparenti nella rappresentazione d' nn 
oggetto che dee essere veduto in prospet- 
tiva. La luce che rischiara v suoi quadri, 
le riflessioni che ne nascono, le ombre 
che proietta, hanno direzioni, contorni 
e gradazioni, che la geometria insegna 
■I riprodurre, niisuràadooe la posizio- 
ne, là figura e P intensità. L’ architet- 
tura impara dalla geometria a rappvo- 
senlare su piani z dilegui che indica- 
no e le dimensioni, e la figuia e la sim- 
metria delle 'perii che compongono i 
suoi edifiiii ; a descrivere le sue moda- 
nature c le sue sagome, a segnare la 
curvatura delle sue volte, a modellare le 
sue colonne e a dare alle pietre, ai legna- 
mi ed ai materiali tatti tali disposizioni 
che procurino al fabbricalo P armonia 
delle parti, P economia dell'opera, e nel- 
lo stesso tempo la solidità e P eleganza 
del tutto. ’ • 

L’ architettura navale va debitrice 
alla geometria delle regole per dnje alla 
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carena dei vascelli quelle ferme cui de- 
ve il naviglio la rapidità della corsa , la 
dolceaia dei movimenti e la facilità delle 
evoluzioni ; vantaggi che si ottengono 
unitamente ad una stabilità, più prezio- 
sa ancora per lottare coll' elemento della 
procella e del naufragio. Dalla geometria' 
si attingono i principii che dimostrano i 
metodi per levare le piante dei terreni e 
per misurare la superfìcie del globo, e co- 
struii eie caTte geografiche ed idrografiche, 
le quali facilitano i viaggi tertestri e ma- 
rittimi. Alla geometria, col soccorso- della 
meccanica e- della fisica , gli astronomi e 
gl'ingegneri devono la perfezione, dei 
loro strumenti , che conducono a risnl- 
tamenti esatti e preziosi per la cognizio- 
ne della terra e del cielo. 

La meccanica stessa , che rende ser- 
vigi uon meno importanti all' indu- 
stria, e che- nelle jue applicazioni pre- 
senta arali immensi alle urti, ha bisogno 
della geometria • per dimostrare le sue 
verità -e per dedurne utili conseguenze. 
•Serve in essa la geometria a rapprasentare 
con linee proporzionali, non solo gli spa- 
si percorsi p da percorrersi., quelli oc- 
cupati dalle macchine e dai prodotti 
dell' industria, ma ancora altri elemen- 
ti che sembrano non aver nulla di cosmi-, 
«e colla scienza dell 1 estensione. Impor- 
la sopra tutto il fissar Irene le idee » que- 
sto riguardo. 

Nun Vi e certamente nulla, per esem- 
pio, di comune tra la durata del tempo e. 
fa lunghezza di una linea. Ma dividasi 
il telupu in parti liguali , in ore"; divi- 
dami pure queste ore in parti ugnali, cioè 
in minuti secondi ; dividasi similmen- 
te una linea retta o curva; in parti uguali 
numerate con i, a, 5, ec. , 'come le ore 
che si seguono parteu.du da un istante 
determinalo. Dividasi ciascuna di que- 
ste poi zumi di linea in laute parli uguali 
quatti vi sonu mimiti in un' ora ; que- 1 
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ste nuore divisioni rappresenteranno i 
minuti di ciascun' ora ; stuldividausi 
queste nuove porzioni di linea in altret- 
tante parti quanti secondi vi sono in 
nn minuto ; le suddivisioni in tal modo 
formate rappresenteranno i secondi. 

.Se tutte queste divisioni si numerano 
con cifre , potrà rappresentarsi il tedi- 
po : i. con numeri : a. con lunghezze li- 
neari ; ti sommino, si sottraggano , si 
moltiplichino o si dividano le porzioni 
di linea , come »i sareìibe fatto delle por- 
zioni del tempo che esse rappresentano; 
è chiaro che la linea finale, risultamenlo 
di tutte queste operazioni , indicherà il 
tempo finale che si voleva calcolare. Kc- 
.co in qual guisa la geometria serva a rap- 
presentare H tempo per mezzo di linee. 

Le velocità ed i tempi sono aneli' essi 
suscettibili di essere rappresentati da li- 
nee -ed allora gli spazi percorsi lo so- 
no da superficie. Quando ti vuole che 
gK spazi percorsi siano rappresenta- 
ti da lipee proporzionali a questi spa- 
zii medesimi , e che i tempi sieno an- 
ch' essi rappresentati da linee, le ve- 
locità divengono le relazioni di-queste 
linee , e non sono più rappresentati che 
da numeri. 

Le forze non tono nè tempi , nè ve- 
locità, nè spati, ma agenti che impiegati- 
si per far percorrere ai corpi cei-Ji spazi 
tinMeto tempo, non certe velocità. Co- 
me i tempi, le velocità e gli Epazi pos- 
sono essere rappresentali da. linee le quali 
«imo turo proporzionali c che abbiami 
la loro stessa direzione. ' v 

Queste notiohi sono semplici e facili ; 
e fanno immediatamente scempi-ire un 
grande vantaggio procurato dalla gelime- 
li in. Serve desia in questo caso a facilitare 
l'intelligenza della meccanica, come pure a 
rappresentare e dipingete agli occhi cose 
in vero realissime , ma che non hanno 
> apparenza verrina alta a colpire i senti- 
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Diffatti obli il può nè veder*, nè tocca- nitore, del falegooruc e del carrozzaio ;• 
re, nè ascoltare il tempo ; ma betnì ve- in quelli del borchiaio, <1*11’ ottonlere , 
dere le linee , i punii, le cifre legnale del magnano e del fabhro- ferraio ; e ne- 
sopra un quadrante. Adunane in que- gli altri del muratore, dello scalpellino e 
sta circoliamo la geometria rende, in del fornaciaio ; come pure nelle profes- 
certo modo, risibile il tempo, e permei- «ioni del vetraio, dell’ infornatore , del 
te di misurarlo. „ tappeizi ere e del fontaniere; ed infine 

Non ri può parimente nè vederfe, nè in moltitiime arti, come nella filatura, 
ascoltare , nè toccare il peso dell'jjtmo- tenitura e stampa dei tenuti ; nella fab- 
ifera; ina beni! vedere le divisioni di una brica degli orologi, degli strumenti di ma- 
linea retta applicata lungo on barometro, tematica, d’ottica, d'acustica, nella costrti- 
e leggere coli le variazioni del peso rione delle macchine a vapore- e simili, 
dell’ atmosfera : ed è qoi pure la géome- Non. si può a meno di restare meravi- 

tria che rende percettibili ai sensi i pesi gliati del numero e della varietà il’ ap- 
rii versi dell’ atmosfera. Nello stesso Biodo pio-azioni che i semplici elementi di geo- 
non si può giudicare cogli -occhi della inetria forniscono olle arti : ma questa 
pressione che il vapore esercita nella tal- scienza feconda rende servigi ancor più 
data di una macchina a vapore ; mn col rilevanti quando esce dalia sfera- eterne»- 
mezzo di un manometro, che non è se tare ; e nella Geometria descrittiva , 
non che un barometro a Vapore, posso- ( V. questa parala ) in falli si rinvengo- 
no rappresentarsi queste pressioni con no ripieghi è metodi preziosi per 1* 
una linea divisa, in parti ngoali. rappresentazione delle macchine e degli 

Non bisogna- adnnque essere sorpreso strumenti , per, la prospettiva e pei' la- 
dei vedere rappresentare le forze con Tori degl* ingegneri nelle ‘pubbliche éo- 
linee rette. La direzione di queste linee struzioni. In queste ultime l’artefice de- 
sarà la direzione. stessa che seguirebbe ve eseguire con precisione gli ngget- 
. un. corpo sottoposto all’ azione della ti, secondo le dimensioni e le forme 
forza rappresentata, e la lunghezza della immaginate dall’ ingegnere pegli edifizii 
line* rappresenterà la grandezza della più importanti, per le opere pubbliche 
forza. , f - . , ’ e pei grandi stabilimenti 'ed in quelli d» 

La botanica trae dalla geometria la no- nn’ utilità generale : ed appunto perciò 
xioni.ed i vocaboli per distinguere Tester- ha bisogno del sussidio della geometria 
ne sembianze dei tronchi, dei rami, delle più che in ogni altro ramo d" industria, 
foglie e di altre parli, dei vegetali , per Questa scienza fondamentale quindi s’in- 
distribnire il prodigioso numero delle segna nei licei e nelle università, e fcr- 
piante.e degli arbusti in classi , generi e ma la base del)’ istruzione, che ricevono 
specie. Inoltre la geometria abitua il no- que’ giovani , i quali percorrono la car- 
stro intelletto a profondi pensamenti e riera d’ ingegnere. Questi nelle diverse 
ad un ragionare giusto e rigoroso. occupazioni, cui vengono destinati , si 

i Gettando un colpo d’ occhio sul com- trovano nella necessitò di dover appli- 
plesso delle Verità di quest» scienza, si care la geometria ed il rateo!» albi co- 
vedrà scaturirne una follo di principi! e di stfuziòne ed- all’ esecuzione dei lavori 
applicazioni , che servono di guida nel affidali alte loro cure ed ai loro talenti : 
giudicare di operazioni sempre utili e pel che 1* istruzione , che viene foro da- 
sovente importanti, nói mestieri del (or.- ta nelle scuole superiori, non dovrebbe 
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yct >,irc ut luoghi e il aridissimi calcoli 
che li distraggono dalie applicazioni alla 
pratica, ma per tempo a frequentemente 
esercitarli nell'uso della matematica, nei 
moitiplici lavori e nella grandi operazio- 
ni dello pubbliche costruzioni. La arti 
più uaseOtiali al ben essere ed all' orna- 
mento della società, tono io scopo dei 
perfezionamenti « delle invenzioni del- 
l' ingegnere ; e gli artefici collo studio 
della geometria devono fare ogni sforzo 
peS' (òr progredire quei lavori che dal 
medesimo sono commessi alla loro in- 
dustria particolare. 

La geometria infine ha avuto un nu- 
mero grandissimo di applicazioni nelle 
scienze ; cosicché dal semplice lagnajub- 
lo. che squadra e pialla i suoi legnami 
secondo linee date e li taglia sotto forme 
stabilita , sino all* astronomo , che de- 
termina Je curve o le orbite in cui ai 
muovono gli astri e ne studié le direzio- 
ni ed i movimenti ; la geumetria presta 
a lutti i sugi priucipii ed i suoi metodi , 
e le stesse linee , superficie e forme che 
servono iu diverse guise ai mestieri più 
ordinarii, si presentano anche nelle ap. 
pticaziuni delle acieuze più elevate.f ul- 
to 1' universo è sparso di rette , di cur- 
ve , di contorni, di perìmetri , di figure ; 
tutto si effettua con movimenti diretti 
secando date liueei, con rivoluzioni cir- 
colari , elitticlia e paraboliche,' tutto dal- 
l' atomo impercettibile sino agli immensi 
corpi che speziano ne' oidi, è sottopo- 
sto nelle direzioni , nei moli, nelle forme 
e nelle misure ai prinoipii ed alle regole 
della geometria. 

Gli artefici devono ota ben compren- 
dere |' Utililà e r importanza della geo- 
metria per la arti , nè devono scorag- 
giarsi' pel numero de* principii e delle 
proposizioni ohe forbisce questa scien- 
za. La cognizione della geometria per le 
m ti nou consiste uel supere a memoria i 
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trattati di essa ; è lo spirito della seienaa 
che gir artefici devono procurare di ap- 
prendere 5 è P applicazione delle rela- 
zioni di grandezza e di posizioni delle 
linee, delle superficie e dei corpi; è la 
relazione esatta degli oggetti e la descri- 
zione e la costruzione delle linee e delle 
figure, end'essi debbono sentire l'impor- 
taoza I^d apprezzare la verità. 

(Czhi.o Dona — Grò: Ai.zsszworo 
Maioccni' — XusZrzs.) 

Gzomstru deserittoa. La geometria 
descrittiva è una scienza che fftirta no 
vantaggio grandissimo alla stereuoraviz 
ed alla scesogiuvic ( V, queste fintole 
Insegna i metodi per rappresentare so- 
pra un foglio ili carta, che ha soltanto 
due dimensioni , lutili corpi della natu- 
ra che sono dolati di tre , purché que- 
sti corpi possano essere rigorosamente: ■ 
definiti ; inoltre dà maniera di cono scere, 
per mezzo d' un' esalta descrizione, le 
forme di quesli corpi , e di dedurne tut- 
te le verità che dipendono da questa lo- 
ro forma e dalle loro posizioni rispettive, 
v La posizione dei punti onde un cor- 
po è compósto , si determina riferendoli 
a tre piani fra loro perpendicolari detti 
ortogonali , cioè cercandole distanze che 
ciascun punto ha dai tre piani dati. 
Quoto metodo viene impiegato nelle 
applicazioni teoretiche dell' algebra alla 
geometria ; ma nella geometria descritti- 
va un' indagine rigorosa lo ha semplifi- 
cato^ ed invece di considerare tre piani, 

•i giunte, col mesto delle proiezioni, a 
noti avere bisoguo esplicitamente che 
di due. i . 

Si riporta 1' oggetto che si vuota rap- 
presentare sopra una superficie chiamata 
piano di proiezione. Partendo da qual- 
che punte dell* oggetto stesso si. condu- 
ce una linea retta in quella direzione 
secondo la quale si bramii di rappre- 
sentare 1’ oggetto ; poscia si concepisce 
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che eiaculi plinto del corpo parta dalla 
situazione primitiva e venga a collocarli 
nel piano di proietiune seguendo una 
direzione paralella alla retta segnata 
dapprima. La nuova posizione che vie 
ne a prendere il punto sul piano an- 
zidetto è la proiezione del punto. Se si 
proiettano in tal maniera tutti i punti 
d' una retta o d’ una curva essi forma- 
no sul piano una nuora retta o cur- 
va che è la proiezione della retta o 
della curva primitiva. Questa è la spe- 
cie di disegno onde si fa uso nell' ar- 
chitettura per la rappresentazione delle 
macchine, degli edifizi e simili. Per de- 
terminare esattamente la figura e la gran- 
dezza degli oggetti sono necessarie per 
lo meno dne proiezioni fatte sopra doe 
piani I' uno ali' altro perpendicolare ; o 
sia I' uno orizzontale e I’ altro verticale. 
La prima di queste proiezioni si chiama 
pianta dell' oggetto o iconografia , e l'al- 
tra profilo o ortografia. 

Per la proiezione d'un punto sopra un 
piano si prende adunque d'ordinario la ba- 
se della perpendicolare abbassata dal pun- 
tosul piano medesimo. Se si hanno quindi 
due piani conosciuti di posizione nell" 
spazio , e sia data su ciascuno di questi 
la proiezione del punto di cni si vnol 
definire la situazione, questo ponto sarà 
perfettamente determinato. Infatti se per 
la proiezione s<>pra un piano si concepisca 
elevata una perpendicolare, egli ì chia- 
ro eh' essa passerà pel punto definito ; 
parimenti immaginando innalzata una 
perpendicolare per la proiezione sul se- 
condo piano , questa passerà pure pel 
punto : adunque questo ponto si troverà 
contemporaneamente sopra due rette del- 
le quali si conoscerà la posizione nello spa- 
zio, e quia di il punto unico di loro inter- 
sezione sarà perfettamente determinato. 

Le linee e le superficie che determi- 
nano i corpi hanno come i punti le loro 
Sappi Dii. Tccn. T. XI. 
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proiezioni , e la geometria descrittiva 
insegna in ogni caso a determinare la 
posizione d' un corpo date le proiezio- 
ni di alcune delle linee e delle superficie 
che lo circoscrivono , e fa conoscere la 
maniera di determinarne le dimensioni ed 
il volume. Io generale quanto si i espo- 
sto può essere indipendente dalla posi- 
zione dei piani di projeziooe ed ha 
luogo egualmente qualunque angolo fac- 
ciano fra loro ; ma se I' angolo die 
formano i due piani è molto ottuso , 
quello tutto cui t' incontrano i piani thè 
loro sono perpendicolari , è molto acu- 
to, ed i piccoli errori potrebbero pro- 
durre nella pratica gravi incunveuieuti 
nel definire la situazione delle rette. Per 
evitare questa sorgente di errore, i piaui 
di proiezione si considerano sempre per- 
pendicolari fra loro. Anzi siccome quasi 
tutti gli artisti che mettono in oso il me- 
todo delle proiezioni grafiche si sono 
famigliarizzali con la posizione d’ un pia- 
no orizzontale e col filo a piombo, cosi 
si accostuma di considerare i due piani 
di proiezione come I' uno orizzontale e 

I' altro verticale. " • • 

Per far in modo che nei disegni le 
due projezioni vengano a trovarsi sullo 
stesso foglio, e, Delle grandi operazioni, 
sulla stessa area , gli artefici hanno con- 
venuto di concepire che il piano verti- 
cale giri intorno alla sua intersezione 
con qnelio orizzontale, come sopra una 
cerniera , per mettersi nella stessa dire- 
zione di questo piano e formarne con 
esso uno solo , costruendo le proiezioni 
in questa situazione del piano. E infatti 
la proiezione verticale è sempre delinea- 
ta sopra il piano orizzontale , e bisogna 
incessantemente immaginarsi che giri per 
un quarto di chcolo intorno alla comu- 
ne sezione. E per ciò che questa interse- 
zione deve essere segnata distintamente 
sul disegno. 

■4 
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La convenziona che serve ili baie al 
melarlo delle proiezioni è propria ad e- 
•primere la posizione d' un punto o di 
una linea retta indefinita o terminata 
nello (patio , e per conieguenza a rap- 
presentare la forma e la poaizione d’ un 
corpo circoicritto da (pigoli , da facce 
piane e dai vertici degli angoli (olidi , 
perchè in questo caso il corpo è intera- 
mente conosciuto , quando sia data la 
posizione di quelle grandezze. Allor- 
quando il corpo è circoscritto da un' u- 
nica superficie curva o dall' insieme di 
parecchie parti di superficie differenti . 
questa convenzione non solo riuscirebbe 
incomoda ed impraticabile , ma sarebbe 
insufficiente alle speculazioni della geo- 
metria analitica. Siccome ogni superficie 
curva si può considerare generata in due 
maniere differenti, come se ne può vedere 
un esempio nelle superficie cilindrica e 
conica ( V. Ctuineo e Corro), cosi nella 
geometria descrittiva si esprime la forma e 
la posizione d'una superficie curva facen- 
do conoscere la maniera di costruire le 
proiezioni orizzontati e verticali di due 
linee generatrici differenti che passino per 
un punto qualunque di queste superficie, 
potendosi prendere a piacere una o l'al- 
tra di queste due proiezioni. 

Nelle rappresentazioni geometriche i 
disegni prodotti dalle proiezioni grafi- 
che d' ogni singola parte e di ciascun 
membro dell' oggetto sui piani verticale 
ed orizzontale , conservano le stesse di- 
mensioni e la stessa forma delle corri- 
spondenti grandezze dell’ oggetto che 
viene rappresentato, e ciò a motivo che 
tutte le linee proiettate sono paralelte ai 
rispettivi piani di proiezione ; ma allor- 
ché questo paraleltismo non sussiste, le 
proiezioni generano disegni le cui linee 
non conservano fra loro le stesse rela- 
zioni di grandezza e di posizione drj- 
I' oggetto reale. Ne daremo un esempio. 
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Il tetraedro abcs (Gg. 5, dalla Tav. 
VII! della Arti del Calcolo) , la coi ba- 
se è abc, ì proiettato sul piano orizzon- 
tale, e in questo disegno, mentre i Isti 
ab, br . , ac della base medesima conser- 
vano la loro reale lunghezza per essero 
parateli! al piano di projeziune, gli spigo- 
li producono prnj azioni as, ir, et minori 
in lunghezza delle rispettive dimensioni 
reali del solido. Sia la projezione della 
linea bc della pianta del tetraedro per- 
pendiculare alla linea orizzontale PQ, e 
per conseguenza as paralella alla mede- 
sima : la projezione del lato bc della ba- 
se sul piauo verticale è il punto B ; le 
proiezioni degli spigoli bs, ci si confon- 
dono in BS, e quelle di ab, ac in AB , 
e il soio spigolo as proiettato sul piano 
verticale conserva la sua grandezza rea- 
le. Per avere quindi l'elevazione del so- 
lido proposto si conducano dai punti a , 
c, s le linee a A , 6cB, jS perpendicolari 
a quelle P Q : le prime due genere- 
ranno le proiezioni A, B e quindi la ba- 
se AB dell' ortografìa del solido, e I' al- 
tra il punto S che n’ è il vertice. Per 
determinare questo vertice si faccia cen- 
tro in A, e con un'apertura di compas- 
so AS eguale alla lunghezza reale dello 
spigolo as rappresentata da ac, si descri- 
va un arco di cerchio , che intersecherà 
la sS in S ; si congiungano ■ puoti A e 
B con S, ed ABS sarà in questo caso la 
projeziona verticale del tetraedro pro- 
posto. 

Sarà lo stesso se la pianta o proiezione 
orizzontale abcs ( fig. 6. ) del tetraedro 
abbia i lati della base abc posti sotto qua- 
lunque inclinazione colla linea orizzontale 
PQ. La proiezione del Iato ab della base 
sul piano verticale, è AB; quella del latore 
risulta BC ; e quella di ac, AC, sicché si 
vede che nelle prujezioni verticali questi 
lati non ritengono le loro grandezza rea- 
le. Lo spigolo as viene proiettato in As, 
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bt in BS e et in CS. Per determinare 
I' altezza Sy della projezione sul piano 
verticale, si trovi l’altezza Sa: con la co- 
struzione della fig 5 , e in quella della 
fig. 6, prendasi sulla sS, normale alta li- 
nea PQ, la porzione j-S eguale alla a:S 
della Ggora 5, giacché l’ altezza del- 
l' ortografia é nei due casi la medesi- 
ma per essere la base del tetraedro sem- 
pre collocata sul piano orizzontale. Con- 
giungendo i punti A, B, C con S (fig. 6). 
si avrà la projezione verticale del solido 
proposto, o sia l'elevazione del tetrae- 
dro per angolo. 

Nella geometria descrittiva s'insegna 
a rappresentare l’ortografia del tetraedro 
anche quando la base sia inclinata col 
piano orizzontale , come pure in altre 
differenti posizioni , di cui non ci occu- 
peremo perchè troppo lungo sarebbe 
voler qui far conoscere tutte le dottrine 
ed i mesti che presenta la geometria de- 
scrittiva nella rappresentazione dei cor- 
pi. In alcuni rasi data lo ortografia si 
determina la pianta , e talvolta una sola 
pianta e una sola ortografia non sono 
bastanti per descrivere e rappresentare 
il corpo in tutte le sue posizioni. 

Le operazioni della geometria de 
scriltivo hanno dunque due scopi : pri- 
mieramente in essa s' insegnano i meto- 
di per rappresentare sopra un foglio di 
carta o sopra'un piano non solo i punti, 
le linee, le superficie che trovansi nello 
•pazio, ma ben anche i corpi e le esten- 
sioni dotale di triplice dimensione ; in 
secondo luogo si fa conoscere iu qual 
maniera dal disegno che rappresenta un 
oggetto , si rilevino le forme, le dimen- 
aioni e le situazioni del medesimo. A 
quella guisa che si parla aH'intmaginazio- 
ne del geometra con linee , superficie e 
corpi concepiti nello spazio, così del pa- 
ri con le projezioni grafiche della geo- 
metria descrittiva si parla all' occhio 
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dell' artefice e del manifattore. Due pro- 
iezioni, I' una orizzontale e 1' altra ver- 
ticale, sono sufficienti per collocare i cor- 
pi nelle posizioni divisate e per dare 
ad essi la forma e la grandezza che loro 
sono particolari; cosicché per descri- 
vere brevemente e chiaramente qual 
sia la posizione . la forma e le dimensio- 
ni d* un oggetto abbisogna una pianta 
ed un' ortografia. E in questo senso che 
la geometria descrittiva viene chiamata 
il linguaggio delle- costruzioni e delle 
arti. • » 

L’ insegnamento della geometria de- 
scrittiva richiederebbe però un trattato 
apposito, per essere abbracciato in tutta 
la tua estensione e conoscerne i mezzi. 
E desta linguaggio necessario all* uomo 
di genio che concepisce un progetto ed 
a quelli che debbono dirigerne l’esecu- 
zione , come pure agli artefici stessi che 
ne eseguiscono le varie parli. La geome- 
tria descrittiva, dice Monge, dee divenire 
un giorno una delle parti principali del- 
l'educazione industriale, essendo i suoi me- 
todi necessari! agli artisti, come il leggere, 
lo scrivere e l'aritmetica. Le costruzioni 
della prospettiva e la determinazione rigo- 
rosa delle ombre nel disegno, sono le ap- 
plicazioni principali della geometria de- 
scrittiva , utile anche alle costruzioni 
grafiche necessarie ad un gran numero 
di arti , come il taglio delle pietre , degli 
oggetti di falegname e simili, e la costru- 
zione delle marchine, degli strumenti e 
di qualunque lavoro della meccanica. 

Il disegno di proiezione, oltre all'essere 
indispensabile all' ingegnere , ed all' ar- 
chitetto, per esprimere i progetti di 
costruzione che devono essere mondali 
sd.r-ffetto , è di mollo vantaggio anche 
ad un gran numero di artefici : il car- 
rozzaio, il falegname , il legnajuolo , il 
tagliapietre , il fabbro-ferraio, I* ottona- 
io, il fontaniere, il chiavaiuolo, I' ottica 
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« molli altri fabbricatori <|i slromenti,, 
di macelline e di attrezzi d' ogni «orla 
in ino nelle scienze , nelle arti e nella 
inciela , che desiderano di ottenere la 
precisione del lnroro e di far progres- 
si nella loro professione , debbono ap- 
prendere, almeno praticamente, il dise- 
gno di proiezione, le cui regole dipen- 
dono dulia geometria. E quindi necessario 
che gli artefici che intendono di dedicarsi 
ai lavori metanici, ti esercitino per tempo 
a disegnare le proieaiuni orizzontali e ver- 
ticali e gli spaccati in ogni tento dei loro 
strumenti, delle loro macchine, e dei pro- 
dotti della loro industria, per appren- 
dere ad eseguirli o a dirigerne la co 
struziune, coll’ esattezza più conveniente 
al gusto rd all' importanza del lavoro. 
In tal modo ti abitueranno a con- 
cepire una giusta idea dell' opera che 
devono intraprendere, formandosi una 
rappresentazione fedele è compiuta di 
tutte le parti della medesima. 

Suppongasi che si debba costruirà un 
arredo, una macchina, una suppellettile 
od uno strumento qualunque : primiera- 
mente si farà il disegno ortografico 
dell' oggetto, per mostrare al legnajuolo 
all' ebanista, al fabbro-ferraio ed in ge- 
nerale all' artefice che si incarica del- 
la costruzione, U modanature, gli orna- 
menti e le furine che ti desiderano ; que 
sto disegno non basterà, e sarà necessa- 
ria anche la pianta dell' oggetto medesi- 
mo, per indicare la forma e la profondi- 
tà delle divisioni e degli ornamenti in- 
terni. Talvolta bisognerà indicare il sito 
ove debbono terminare alcuni ornamen- 
ti e dove debbono variare e prendere 
altre forme : ed ecco il bisogno d' uno o 
più spaccali, fatti in differenti sensi. Sup- 
pongasi inoltre che un architetto di 
Milano venga incaricato del progetto di 
una cava da costruirsi in Cremona sopra 
un' area determinala. L' architetto di 
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Milano per dimostrare il suo piano al 
proprietario di Cremona , acciò questi 
possa far costruire la caia in tutte le sue 
parti con le dimensioni, con le proporzioni 
e con tutti gli ornamenti immaginati dal- 
I’ artista, à d' uopo che disegni la pian- 
ta, l' alzata e gli spaccati opportuni a 
far conoscere la grandezza, la posizione e 
Informa dalle parti e dell' iatiemedeiredi- 
Baio, affinchè venga questo, costruito con 
tutta l'esattezza, e secondo le idee di chi 
ne immaginò il progetto. Se I' artista di 
Milano spiegasse al proprietario di Cre- 
mona il progetto servendosi solo del lin- 
guaggio ordinario , dovrebbe svivere 
qualche volume , e qualunque fosse 
la diligenza che mettesse in opera per 
essere chiaro, difficilmente ghignerebbe 
ad essere inteso, ed a fare che la fabbri- 
ca venisse costruita secando il progetto 
da lui immaginalo. Il disegno geometri- 
co è quindi un linguaggio necessario nel- 
le arti, e, conviene ripeterlo, tutti quel- 
li che si dedicano a qualsiasi lavoro in- 
dustriale, devono esercitarsi per tem- 
po a delineare sopra un piano le pro- 
iezioni dei loro strumenti e dei loro la- 
vori situati in differenti posizioni, i qua- 
li esercizi saranno di grande giova- 
mento, anche quando riuscissero imper- 
fetti, perchè renderanno loro famigliare 
il linguaggio delle arti. 

Se invece del disegno geometrico o 
della stereografia del fabbricato e del- 
I* oggetto da costruirsi, I' architetto u 
l’artefice avesse delineato il disegno pro- 
spettico o la scenografia del medesi- 
mo, senza la pianta e I' alzata e senta 
veruno spaccato , il proprietario noti 
avrebbe i dati per far innalzare il ino 
edifizio e per fare eseguire le costruzioni 
dell' oggetto, giacché nella prospettiva le 
forme e le posizioni dei corpi sono rap- 
presentate secondo il loro slato apparen- 
te, senza conservare le loro vere dimen- 
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stoni t le loro forme reali. Il disegno 
prospettico può servire soltanto n dare 
un' idea dell' effetto apparente dell' og- 
getto, allorché, quando sia costrutto, 
venga osservato da un dato punto dello 
spatio. La prospettiva lineare e la pro- 
spettiva aerea, o sia il modo di regolare 
le ombre, i colori e gli sbattimenti, sono 
d' un’ assoluta necessità nella pittora ed 
in tutte le arti imitative, il cui scopo si 
limita soltanto alla rappresentasione de- 
gli oggetti sopra piani, senta che il dise- 
gno debba servire di gnida per la toro 
costruzione. Egli è dalla prospettiva che 
dipende lo scopo primiero della pittura. 
l' illusione , e un artista non giungerà 
mai ad esprimere sopra una superficie 
con chiarezza e con verità un oggetto 
rilevato, se non conosca le leggi della 
prospettiva, o sia la maniera con cui la 
natura si presenta al nostro sguardo. 

L' alzata geometrica ha però una 
tale connessione colla prospettiva li- 
neare e con I' arte di ombreggiare i cor- : 
pi, eh’ è quasi impossibile disgiungerla 
dalla medesima, senza lasciare imperfetta 
la dimostrazione dell'una o dell’ altra Ri- 
volgendo I’ occhio ad un oggetto, tutte le 
tue parti si presentano sotto una posi- 
zione e sotto uno stato apparente se- 
condo le regole additiate dalla prospetti- 
va, e le parti rilevale non compariscono 
tali,’ aa I' ombra e il chiaroscuro non le 
facciano conoscere con le loro modifica- 
zioni. Il disegno geometrico adunque è 
indispensabile agli artefici che si dedica- 
no alle costruzioni de’ prodotti dell' in- 
dù stria, ed il prospettico agli artisti che 
si occupano della sola rappresentazione 
degli oggetti e dei corpi sopra superficie 
determinate. 

fGio: Ai.rsssaaao Maiocchi). 

GEOMETRICO. Aggiunto di tutto 
orò che attiene alla Geometria od è fatto 
ascondo i dettami di essa. (G**M ) 
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Geometrico (Disegno). V. Diserbo, 
e Geometria descrittiva. 

GEONOMA. Da ye terra e rof/cf leg- 
ge. Lo stesso che Agrobumo ( V. questa 
parola). 

(Bobaviua.) 

GEOiNOMIA. L' arte di coltivare la 
terra. ( V . Agricgi.tcra.) 

(Bobatim.a.) 

Geobomia. L' arte di conoscere le 
terre (V. Geogbosia e Terza). 

(Gagiiardo.) 

GEOPOSICO. Purola derivata dalle 
due greche ytt . terra e srcroc, fatica , e 
vale I’ arte di lavorare la terra, e chi la 
esercita ( V. Agricoltura, Agrobomo). 

(Bobavili.a.) 

GEOBAMA. Con questa parola, rhe 
significa veduta della terra, indicasi una 
macchina destinata a rendere più facile 
lo studio e In intelligenza della geografia. 
Dclanglard ne fu l' inventore, e fatto 
avendo di essa l’oggetto di una specula- 
zione, se ne assicurò la proprietà esclusi- 
va del suo trovato con un privilegio di 
5 anni rhe vedesi descritto nel To- 
mo XI. pag. I^S, della Barcolla dei 
privilegi) francesi. Lo migliorò dappoi, 
e ne chiese un altro privilegio di 10 anoi 
nel marzo i8a5. Ecco In descrizione del 
suo nuovo apparato. Consiste questo in 
una sfera vuota del diametro di i5 m circa, 
composta di 36 Targhe di ferro che rap- 
presentano i meridiRni , e di altre ver- 
ghe circolari poste paralelle all' equato- 
re ; questa sfera sorge sopra una base 
alla circa 5 m , ed il lutto è chiuso in un 
edilizio con varie finestre tanto ai Inti 
come sul tetto. La parte superiore di 
questa sfera tiene un’ apertura circolare 
che rappresenta il polo artico e lascia 
passare Paris e la luce; un’ altra aper- 
tura più ampia alla parte inferiore è al 
traversala da una scala a chiocciola dop- 
pilo rhe parte dal pian terreno eoodtt- 
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cenilo a tra piani diverti, a ciascuno dei 
quali vi £ un poggiuolo che gira all' in- 
torno esternamente alle spire della sca- 
la, per dar agio di osservare le pareti 
iuterne della sfera sulle quali £ la carta 
generale del globo. I poggiuoli e le scale 
sono guerniti di balaustrate di ferro ed 
il tutto £ sorretto da colonne che vanno 
fino all' ultimo piano. Sopra una parte 
dei quadrati che risultano dall' interse- 
carsi delle verghe di ferro che formano 
lo scheletro della sfera, è teso un tessu- 
to trasparente il quale raffigura i mari 
che tono sul globo terrestre ; gli altri 
quadrati sono riempiti con un corpo 
opaco sul quale £ attaccata la carta che 
rappresenta i continenti e le isole. Nei- 
1' antico georama la sfera era opaca e 
formata di tela dipinta ad olio , sicché 
non entrava la luce che per un’ apertu- 
ra di circa a" 1 fatta alla sommità ; ora la 
carta è dipinta ad acquerello e la luce 
penetra attraverso gli spazii dei mari. La 
scala era prima semplice ora è doppia ; 
non vi era che un ripiano in alto, sicch£ 
pochi spettatori vi capivano e non ve- 
devasi bene la parte inferiore. Ora i tre 
poggiuoli danno più comodo ad esaminare 
ogni pnoto più davvicino, e le due scale 
lasciano più libertà di salire per l’una e 
scendere dall’altra. 

Questa disposizione, egualmente co- 
moda che ingegnosa , cagiona a prima 
vista qualche stupore per la grandezza 
imponente della tela o del velo azzurro 
che rappresenta i mari e le altre acque, 
per l’ irregolarità delle masse terrestri 
che ne interrompono, la monotonia, per 
la novità della situazione , e tatto questo 
concorre a cagionare nello spettatore 
una specie di incertezza, dalla quale non 
tarda a togliersi di mano io mano che 
riconosce , benché in situazione inver- 
sa , la parti del mondo eh' £ accostu- 
malo a vedere sui globi. 
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Molta fatica e molto studio dovet- 
te impiegare il Delanglard , per ridurre 
ad uua medesima scala le mappe geogra- 
fiche di tutti i paesi ; e tuttavia ebbe la 
cura d’ indicare, per quanto almeno gli 
fu possibile, tutte le più recenti scoperte, 
usando altresì una grandissima attenzio- 
ne nell' eseguimento de' suoi disegni. Il 
rilievo delle montagne £ espresso nel 
georaina col mezzn di ombre più o me- 
no prolungate; i fiumi tono indicati per 
mezzo di linee di un colore più pallido ; i 
vulcani in combustione con un color ros- 
so di fuoco. Sono parimente in quella 
macchina cóntrassegnate per mezzo di 
lettere tutte le divisioni politiche , e ti 
può facilmente immaginare quanto tieno 
numerose , poiché la Francia porta il 
nome di tutti i suoi dipartimenti e delle 
loro capitali ; ti è però evitata qualun- 
que confusione nelle interiezioni dei 
nomi per mezzo della grandezza delle 
lettere , e I' eguaglianza della grandez- 
za medesima, non produce alcun iacon- 
veniente pel modo come tono formate. 

(DEi.saoi.ian — D», delle Origini.) 

GEORGICA. Lo stesso che Geoeo- 
mia nel suo primo significato ( Y. quella 
parola). 

(Aleebti.) 

GEORGICO. Aggiunto di tolto ciò 
che appartiene all’ agricoltura. 

(Albebti.) 

GEORGOFILO. Dilettante e studioso 
dell' agricoltura. In tal guisa s'intitolano 
gli accademici di una delle Società agra- 
rie più distinte d' Italia che ha tede in 
Firenze e pubblica regolarmente i suoi 
atti trimestralmente uniti ad un Giorna- 
le agrario, con grande vantaggio del- 
l'agricoltura e delle scienze ed arti affini. 

(G**M.) 

GEOSCOPIA. Propriamente osserva- 
zione della terra e di ciò che avviene in 
essa, ma nell' uso si intende piuttosto 
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Tari* fallaci della divinaxione, tratta molti giorni alla temperatura di t 8°, non 


dalla natura e qualità della terra. 

(G**M.) 

GEOSTATICA. 'Quella parte della 
meccanica che tratta dell' equilibrio dei 
corpi aolidi, più comunemente, e con 
maggiore proprietà, detta statica (V. 
quella parola). 

(Bokatilla.) 

GEOSTROMI. Quegli strati che for- 
mano la superficie della terra. 

(Boravi! n.) 

GERANIO. Piante delle quali cono' 
•comi più che duecento specie o varie 
là, alcune di qualche importanza pel gra- 
to odore che esalano, le quali dai enoro 
meni ti adoperano per farne essenze, 
olii o manteche. Tissier, farmacista 
professore di chimica a Lione, volle tenta- 
re di ottenere un olio volatile analogo a 
quello di rose dal geranio a odore di 
rosa ( Pclargonium odoratissimum di 
Persoon) e diede pertanto l’incarico a 
Recluz di sottoporre alla distillazione due 
libbre e tre once f o, c **ìl g85) di foglie 
di questa pianta. A fine di ottenerne la 
maggior quantità d' olio essenziale pos- 
sibile, vennero queste divise in tre parli, 
la prima delle quali dislillossi con un pe- 
so doppio del suo d' acqua comune : il 
tuo prodotto dislillossi prima sulla se- 
conda, poi sulla terza porzione di foglie 
successivamente. L'acqua distillata, otte- 
nuta in tal modo, era biancastra, opaca e 
molto odorosa, e dopo alcune ore di 
quiete videsi snprannotare sull’ àcqua un 
olio volatile concreto del peso di circa 
due dramme ( 7 ,» r i a), biancastro, cristal- 
lizzato internamente in aghi intrecciati, di 
sapore dolce e di odore affatto analogo 
a quello delle rose a cento foglie, ma 
che un istante dopo fa sentire un odore 
erbaceo simile a quello che rende il ge 
ranium robertionum stropicciato e rot- 
to fra le dila. Quest' olio, conservato 


si liquefece che il terzo giorno. 

(Reci.cz.) 

GERANITE. Nome antico delle agate 
ed altre pietre distinte da macchie ro- 
tonde simili agli occhi della grue. 

(Boa* VILLA.) 

GERANO. Macchina degli antichi tea- 
tri della forma d' una grue che si calava 
dall’ alto per eseguire voli, rapimenti o 
simili. 

(Bobatilla.) 

GERARIE. I Romani distinguevano 
con questo aggiunto le navi da carico. 

(BsztAEiai.) 

GERLA. Oltre a quella specie di ger- 
le onde nel Dizionario parlossi, altre ve 
ne ha di forme alquanto diverta che ado- 
perami a varii osi nelle arti. In generale 
sono di due sorta ; alcune formale di do- 
ghe d' un legno leggero, tagliate sottili ; 
altre di vimini. Entrambe queste sorta 
di gerle hanno vantaggi particolari ae- 
condo i casi. 

Quelle della prima specie sogliono 
farsi di abete, e sono molto comode pel 
trasporto delle radici ed anche dei gra- 
ni od altre simili materie polverose o 
terrose. In generale si dà loro la capaci- 
tà di 55 litri, ma non si riempiono che 
d’ nn volarne di 5o litri, acciò lo spazio 
rimasto vuoto permetta alle sostanze ca- 
ricatevi un leggero movimento rhe le 
farebbe traboccare se ti riempissero fino 
alla sommità. Quando queste gerle si fan- 
no di una capacità uniforme servono an- 
che a misurare gli oggetti che in esse 
trasportansi. 

Le gerle di vimini hanno sulle prece- 
denti il vantaggio della leggerezza, ma 
non possono contenere liquidi, e neppu- 
re sostanze in polveri fine ; a meno che 
non fieno incatramate, il che in molte 
circostanze porta altri inconvenienti. 
Per conservare le gerle fa d’uopo tenerle 
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nette dalla terra che vi rimanesse ade- i 
reale, lenerie in luogo asciutto, né mai < 
abbandonarle trascuratamente sopra un i 
suolo umido. 

Il peso che un uomo può portare col 
messo di gerle, se la dislanta è assai pie- i 
cola e il terreno uristontale, è di 1 4 5 
chilogrammi ; se la distanza è grande o 
il lavoro continuato, ili suli 6u chilogram- 
mi ; finalmente se deve salire una scala, 
di suli 53 chilogrammi. Il uutnero di uni- 
tà dinamiche, cioè di chilogrammi io- 
nalxali a un chilometro, nel corso di una 
giornata salendo un piano in< liuuto od ; 
una scala è di 56, e se si rifletta che al- ■ 
zando pesi con una carrucola un uomo i 
può fare io un giorno 78 unità dinami- 
che ; portando con una carriuula 173 
unità ; morendo una ruota a pinoli a5o 
a a5g unità ; tirando una carretta 1810 
unità ; e finalmente tirando una barca 
55,ooo unità, ben si vede non doversi 
ricorrere all' uso della gerla che quando 
le circostanze non permettano altri mez- 
zi di trasporlo. (Bsyi.lv de Merlieox — 
Fi.aCiut. — G“M.) 

GERMANO. V. Anna» selvatica. 

GERME. Linneo diede questo nome 
a quella parte dei fiori che si trova alla 
base del pistillo e che racchiude i rudi- 
menti dei semi ; il più delle volte però i 
botanici moderni vi sostituirono quello di 
ovaia, come soggetto meno ad equivoco. 
Alcuni dissero anche germe a quella par- 
te del seme che è il veru rudimento del- 
la nuova pianta; ma quell'organo pro- 
priamente dicesi embrione. 

(Decshdulle.) 

Germe. V. Germoglio. 

Germe di Java. V. Fava. 

GERMINAMELO. Quel consiglio 
che si suppone che il capitano o padro- 
ne di un bastimento tenga col suo equi- 
paggio e col sopraccarico od altro agen- 
te che sia sulla aave in caso di burra- 
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sca e fortuna di mare, per deliberare col 
consenso della maggior parte ciò che 
debba farti a benefizio universale e co- 
mune della nave e carico, per evitare il 
pericolo o minorare il danno ; dal qual 
alto di germinamenlo nasce l'azione del- 
l'avaria grossa o generale pel contribu- 
to (V. Avaria). 

( Giunte Padovane al Poe. della 
Crusca.) 

GERMINANTE, GERMINARE. V. 

Germogliare. 

GERM1NATOIO. Si dà questo nome 
ad una buca falla in terra, ad una casta 
u vaso, recipienti tutti destinati a riceve- 
re quei semi, che vogliono esser dati alla 
terra immediataineule dopo la loro cadu- 
ta dall' albera, ma che pure seminare 
non si possouo innanzi alla primavera. 
Questi semi sono quelli che contengono 
molto olio suscettibile di divenir rancio, 
come le mandorle, le noci, le nocelle, o 
quelli d' una natura cornea, che si disec- 
cano rI > -gnu dì non poter più in segui- 
to assorbire t’ acqua necessari* alla loro 
germinazione, come le castagne, le ghian- 
de e simili. . 

In generale tutti i semi delle piante od 
alberi indigeni guadagnano ad essere se- 
- minati appena colli, e per conseguenza 
anche ad essere collocati nel germina- 
1 loio ; che se ciò praticare non si suole 
comunemente dall'indolenza dipende, 
o dall' ignoranza. La necessità di ri- 
sparmiare il terreno ed il tempo nelle 
grandi piantonaie fe che si pongano sem- 
pre nel germinatuio quei semi che spun- 
tano sultantu al secondo anno, come il 
nespolo, il sorbo, il lazzeruolo, lo spino 
ed altri. Con questo mezzo pochi piedi 
quadrali di terra bastaoo per contenere 
quello che in segnilo coprir deve un in- 
tiero urpenlo. 

I germinatui debbono estere sempre 
stabiliti in un terieoo asciutto, • se poi 
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alla piena terra preferire »i vogliono le 
casse ed i Tasi, come in fatto si pratica 
pei semi prexiosi, poco numerosi, o mol- 
to piccoli, questi semi si stratificano al- 
lora con sabbia, e le casse si ricoverano 
nell’ araocera, nella cantina, t> per le 
meno sotto una tettoia. 

Indispensabile si rende lo spargere i 
piccoli semi prima che abbiano svilup- 
palo il germe, sflinchì la loro tadicetta 

.e la loro plumulu spezzale nun restino 
nell' operazione, di modo che per essi il 
nome di germinato'! non è esatta. I 
coltivatori di piantonaie sogliono quu- 
si tutti non levare ordinariamente dal 
germinatolo i semi grussi, e soprattutto 
le noci, le mandorle, le ghiande, se nun 
quando la loro germinazione è di già 
molto avanzala, per potere spezzare I' e- 

- stremila della plumnla, ed impedire cosi 
la formazione del fittone. Quando questi 
semi destinati sono nd essere seminali nel 
posto, ove restar devono gli alberi che 
saranno da essi prodotti, nel qual caso 
è sempre utile che questi alberi prove- 
duti siano d' un fittone, sarà preferibile 
porli in terra prima della loro germina- 
zione. Le ghiande, che seminansi per 
oggetto di formare una foresta, ai tro- 
vano principalmente in quest’ ultimo 
caso. 

Quanto più ritardare si vuole la ger- 
minazione dei semi che ti mettono nel 
germinatojo, tanto più conviene sotter- 
rarli e collocarli in luoghi freschi se si 

- trovano in caste od in vasi. 

(Bosc.) 

- GERMINI. Quelle 4° carte pel giuc- 
co delle Miucriate (V. questa parola) che 
diconsi anche tarocchi. 

(Al.SEBTt.) 

GERMOGLIAMENTO , GERMO- 
GLIARE. Il germogliamento della se- 
mente è quell’ atto pel quale la pianta , 
trovandosi in i-ireoslnnze 'favorevoli, svi- 
Su/ipl Dii Tccn T. XI. 
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luppasi ed esce fuori dagli invogli che la 
tenevano rinchiusa. 

Linneo fu il primo a stabilire che 
ogni essere vivente , senta eccezione, ti 
propaghi per semi o per uova ; che nes- 
sun Curpo organico abbia origine che da 
un curpo simile, e che, per conseguenza, 
nessuna nuova specie possa accrescere il 
numero di quelle che esistono. Questa 
opinione viene confermata dalla comu- 
ne esperienza Gnu a che trattasi di cor- 
pi ben conformati: ma in alcune classi di 
nnimali e di piante, nelle quali i fenome- 
ni della forza vitale sono meno indipen- 
denti dalle proprietà primitive degli ele- 
menti inorganici , non è sempre facile 
giudicare in tale proposito, e ti presunse 
che iu queste classi si possano formare 
molti corpi organici , diversi gli uni da- 
gli altri, nati senza germinazione, per la 
distruzione di altri corpi inorganici: co- 
me, per esempio, la muffa, I’ escrescen- 
ze spugnose e simili. Quesla,maniera di 
produzione ricevette il nome di genera- 
zione equivoca , ed è certo che spesso 
riesce assolutamente impossibile ricono- 
scere come molti corpi di questo genere 
abbiano potuto essere prodotti da indivi 
«lui della medesima specie. Molle mate- 
rie organiche , nelle quali è spenta la 
vita , producono , quando vi si versa 
sopra dell’ acqua , alcuni piccoli corpi 
dolali di movimento che non si possono 
scorgere che con un buon microscopio, 
e continuano a muoversi per qual- 
che tempo, dopo il quale sembra che 
muoiano e che ne succedano loro alcuui 
altri. 

Checchi ne sia perù la formazione di 
questi corpicciuoli, ai quali si è dato il 
nome di animali infusorii , non sembra 
una successione «li individui omologhi . 
a talché è incerto e dubbioso se l’ os- 
servazione di Linneo convenga anche 
alle classi meno sviluppale de’ corpi 
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organici. Hornichach, naturalista pieno .corrisponde all' ombellico degli animali , 

111 sagacia , espose e rese probabile la | ragione per cui se gli dà il nome di om- 
congettura cbe i primi germi di uno di 1 bellico o di cicatricula. Il pnoto viven- 
questi corpi menu sviluppati , sieno le del seme componesi di due parti : 
dessi semi o parti staccate da un in- l’ una destinata a formare la radice, e di- 
dividuo vivente, si sviluppino diver- resi radicctta; l’altra conosciuta sotto il 
samente in differenti circostanze, per nome di plumula o piumicciuola , ed è 
esempio, secondo che vegetano nell' a- quella che dee divenire la pianta. Queste 
equa o nell' aria ed a scapito di diverse due parti possono distinguersi in alcuni 
materie vegetali e animali, ed che a tal semi voluminosi, come le fare, sopra le 
modo producano fenomeni e forme dif- quali si può, meglio che sovra ogni altro, 
ferenti ; cosicché in queste classi inferio studiare la struttura del seme; ma spesso 
ri, iu cui la forza vitale agisce con mi- la loro separazione non si manifesta che 
nure indipendenza , la diversa materia quando i semi cominciarono a germinare, 
che ne mantiene la vita essenzialmente La materia organica cbe serve di nutri- 
concorra a determinare la natura del mento alla pianta nascente, trovasi conte- 
corpo crescente. Questa idea è mollo nula io organi particolari, che si divido- 
probabile, e viene appoggiata da un fatto no al momento della germinazione , e 
importantissimo scoperto da Humboldt, ricevono il nome di cotiledoni. Le gra- 
ti quale trovò che alcune, piante, imper- micacee non hanno che un solo cotile- 
fettamente sviluppate che crescono in done ; la maggior parte delle piànte ne 
qualche miniera ove non vengono col- hanno due, ed alcune , come il crescio- 
pite dalla .luce , non sono colorite, ed a- ne, fino a sei. 

cquistano una tal forma che non si pos- Perchè i fenomeni che costituiscono 
sono riconoscere: ora queste piante , la vita comincino, i necessario il con- 
esposte alla luce muoiono; ma la loro corso di tre condizioni : i.° che il sente 
radice germoglia, sotto I’ influenza della sia a contatto con un corpo umido , al 
luce, una nuova pianta che ha le prò- quale possa togliere una certa quantità 
prie furate ordinarie. d' acqua ; a.° che sia esposto ad una 

Lasciando però ad una più estesa temperatura superiore a o°, poiché niun 
esperienza il decidere la quistione, ci li- fenomeno vitale puossi manifestare quan- 
mileremo qui a considerare e descrivere i do l'acqua è allo stato solido ; per altro, 
fenomeni del germogliamento delle piante, la temperatura non dee oltrepassare i 
I semi sumiglianoalle uova degli uccelli , 3o°, poiché la vita nascente viene an- 
poichè contengono un piccolo punto, dal nientala da un più forte calore; 3.° che 
quale cominciano tutti i fenomeni della il seme sia a contatto conl’aria.Per ef- 
rita e cbe trovasi inviluppato io una so- (etto della germinaziuoe il seme poco 
stanza vegetale più o meno voluminosa, a poco rigonfiasi, i cotiledoni si ingros- 
che gli serve di materia nutritiva quandu sano e dilatandosi somministrano alla 
è vivo : inoltre sono rivestiti di uo invo- radicctta il primo nulrimenlu; la radice 
glio , d’ ordinario triplo , destinato a sviluppasi e penetra nella terra ; la plu- 
guarentirc le parti interne. Ogni seme mula presenta le tracce delle prime 
porla l' impronta del punto che lo terre- foglie, si rivolge verso la luce, e spunta- 
va a contatto con la piantn madre duran- no con essa i cotiledoni sopra terra ; 
te il suo accrescimento. Questo punto questi si trasformano allora in foglie 
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seminali le quali fanno all* aria 1' uffi- 
zio di vere foglie imperfettamente avi- 
luppate, finché queste tieno abbastanza 
formate, al qual momento le foglie semi- 
nali diseccansi e cadono. Ma se tolgon- 
si queste foglie seminali molto prima, la 
pianticella perisce. Se si tagliano prima 
chesieno sviluppate le vere foglie la pian- 
ta conserva la vita, ma il soo accresci- 
mento trovasi considerabilmenle ritar- 
dato. 

Questo è qnanto ci è noto sull' inter- 
no progresso del germogliamento. La 
pellicola del seme ha alcuni vati che sì 
riempiono mediante un» forza capillare 
di acqua che portata all’interno fa gon- 
fiare il seme. Tutti i semi ti gonfiano 
presto o tardi nell' acqua ; ma quelli 
delle piante acquatiche sono i soli che 
in essa postano germinare : quelli del- 
le altre piante debbono essere circon- 
dali da un corpo umido , il quale non 
impedisca che l'aria si trovi pure a con- 
tatto con le pianta. D' ordinaria, il seme 
é avviluppato di terra , dalla quale as- 
sorbe l'umidità ; ma la germinazione può 
avvenire senza terra, ed i semi germina- 
no ugualmente bene nella carta bibula 
inumidita o sopra una tavola umida. 
L' inviluppo solido non influisce sulla 
germinazione che impedendo o favo- 
rendo le tre condizioni essenziali an- 
nunziate più sopra ; tutte te altre cagio- 
ni del proseguimento della germinazione 
sono contenute nello stesso seme L' a- 
cqua che penetra attraverso la materia 
organica contenuta ne' cotiledoni , vi 
produce un'azione chimica, accompa- 
gnata da svolgimento di calore , e sem- 
bra aver per oggetto di preparare I' ali- 
mento necessario alla pianta nascente. I 
prodotti di questa reazione variano pro- 
babilmente in ragione delle materie con- 
tenute nei cotiledoni. Quanto si sa 
su questo proposito si riferisce unica- 
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mente al seme delle graminacee ; 1' a 
mido contenutovi a poco a poco tra- 
sformasi in quella specie di zucchero in 
cni io si può convertire cogli acidi , e 
questo zncchero dispare durante la ger- 
minazione , e lascia una sostanza gom- 
mosa , cosicché la materia contenuta nei 
cotiledoni cangia ogni giorno , mentre la 
radicetta e la piumicciuola s' aggrandi- 
scono a loro scapito. 

S' ignora se f acqua agisca in altra 
guisa che disciogliendo i corpi solidi del 
suolo, e rendendoli in tal modo attivi : 
se, per esempio , la pianta combinisi co- 
gli elementi dell’acqua, e li faccia passare 
dalla combinazione binaria che costitui- 
sce I' acqua , allo stato di combinazioni 
ternarie ; ma vedremo piò innanzi che 
questa supposizione non è probabile. 

I semi che germinano nell' aria atmo- 
sferica non cangiano sensibilmente il 
volume dell' aria ; ma ne alterano la 
composizione allo stesso mudo che fa 
la respirazione degli animali : cosicché 
una parte dell’ ossigeno trasformasi in 
gas acido carbonico , senza mutare vo- 
lume Quindi il carbonio contenuto net 
seme costantemente diminuisce , duran- 
te la germinazione, mentre I’ ossigeno e 
l'idrogeno che contiene, sembrano passare 
nel germe che si sviluppa senza diminuir- 
si. Questa separazione di carbonio , che 
non può avvenire lenza la esistenza del- 
1' ossigeno libero nel mezzo ambiente , 
pare mia condizione essenziale e fonda- 
mentale del fenomeno della vita in tutte 
le classi degli esseri organici, tolta la 
quale cessa la vita ; se adunque l' aria 
ambiente ti priva d' una certa quantità 
del suo ossigeno, o la si mesce con mol- 
to gas acido carbonico, la germinazione 
si arresta ed il seme perisce. 

Se, combinando tolte le altre circo- 
stanza favorevoli alla germinazione, si 
vuole far germogliare il seme nel vuoto, 
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nel gai idrogeno , nel gas nitrogeno, nel 
gas acido carbonico o simili, non |>r«senta 
alcun renoinenn di vita ; al contrario i 
semi gonfiali cominciano a provare altri 
mutamenti , dai quali la loro fona vitale 
rimane distrutta. Per I' opposto, germi- 
nano benissimo nel gas ossigeno, e si tro- 
vò, ripetendo gli esperimenti di Humboldt, 
che alcuni semi vecchissimi, e fino di i 20 
anni, che non germinano nelle circostante 
ordinarie , si pussono far germogliare 
umettandoli con una leggera dissuasio- 
ne di cloro nell'acqua, che per la sua azio- 
ne ossidante produce la sepaiatione del 
carbonio. Questa separazione di carbo- 
nio fa che il priuiu prodotto della ger- 
minazione contenga meno materie soli- 
de del seme. Teodoro de Saussure, sec- 
cato avendo e pesato alcuni piselli, fece- 
li germinare, e dopo tre giorni diseccò 
il sema germinato : trovò che aveva 
perduto 4 a/3 per cento del proprio 
peso. Il carbonio assorbito dall'aria for- 
mava in questa perdita quasi I' uno per 
cento. Gli altri 5 a/5 per cento , che 
Sanssure considerò come acqua formatasi 
nella germinazione, erano probabilmente 
la differenza Ira la quantità d' acqua 
contenuta ne' piselli secchi non germi- 
nati , che non potevansi diseccare per- 
fellamente senza farli perire, ed il seme 
ridotto a compiuta diseccazione. Il Cantò 
fece parecchi sperimenti sull' azione del- 
l' iodo nel germogliamento, e dalle sue in- 
dagini credè poter dedurre che mul- 
to giovi ad agevolate cosi questo coinè 
lo sviluppo dei semi fecondi, più ancora 
che il cloro non fuccia ; che I' iodo pro- 
duca questo effetto stimolando il ger- 
nre contenuto nel seme , e venga dal- 
la pianta assorbito, ma a cagione del- 
la sua grande affinità per l' idrogeno e 
per la forza della vegetazione si conver- 
ta in arido idroiodico; e che finalmente, 
per mezzo dell' iodo, si possano far ger- 
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mugliare qne' semi nei quali I' irritabili- 
tà sembra estinta. Secondo Blengini l« 
acque saline analoghe a quelle del mare, 
le acque solforose iodurate, eccitando 
uno sviluppo più sollecito dei germi dei 
semi favoriscono co' loro bromuri ed io- 
duri la germinazione sulla quale in diver- 
se maniere influiscono varie condizioni 
inerenti alla natura dei terreni e prove- 
nienti da diverte specie di meterie car- 
boniose. Molte osservazioni fanno con- 
chindere : i.° che la magnesia nativa è 
favorevole alla germinazione, alla vegeta- 
zione ed alla fruttificazione delle piante ; 
2. 0 solubile io un eccesso di acido car- 
bonico esercita un' azione analoga a quel- 
la della calce. Mescendo alla magnesia 
non carbonata abbastanza del concime 
si ottiene un miglioramento che è parti- 
colarmente efficace rivultandu il terreno ; 
3.° la calce viene assorbita più presto 
della magnesia dalle piante a cagione del- 
la maggiore sua affinità per 1' acido car- 
bonico ; 4-° la sterilità dei terreni ma- 
gnesiaci dipende dallo stato di coesione 
delle loro parti ; dalla mancanza di con- 
cime, di argilla o di altri componenti e 
dalla grande quantità di ossido di ferro ; 
5.° quando sieno soddisfatte le altre con- 
dizioni, i terreni magnesiaci sterili sono 
fertilizzati dalle sostanze calcarifere, dai 
gessi, dalla creta, dai residui di ceneri, 
dalla marna e simili. 

L’ azione immediate dei raggi solari 
nuoce alla germinazione. In tutta la na- 
tura troviamo che i primi fenomeni di 
vita negli esseri organizzati, prendono 
origine nella oscurità, e non abbisogna- 
no della influenza della luce, nè la ricer- 
cano, che dopo essere giunti ad un certo 
grado di sviluppo. Ciò trovasi conferma- 
to da esperienze dirette. Esponendo i 
semi all' azione immediata dei raggi so- 
lari, periscono, se anrhe trovinsi io cir- 
costanze favorevoli alla germinazione. 
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Esposti alla lue* diffusi, germinano, ma 
molto più lentamente che quando si la- 
sciano nella oscurità, essendo eguali d'al- 
tronde tulle le circostante. De Saussure 
conchiuse da' suoi sperimenti, che la rau- 
sa di questo fenomeno procedeva dalla 
forca calorifica dei raggi solari, poiché, 
quando la luce del sole passa per un 
metto, il quale ritiene gran parte dei 
raggi calorifici, la suo influenti nociva 
diminuisce uella medesima proporzione 
In tal caso, l' effetto che producono i 
raggi solari sui semi somiglia all' atione 
scolorante che esercitano soi colori vege- 
tali, e che può venire imitala in pochi 
istanti con la espositione de' corpi colorili 
ad una temperatura convenientemente 
elevata. Del resto un certo grado di ca- 
lore accelera la germìnatione, del pari 
die tutte le operaaioni della vita. Gli 
stessi semi germinano più prontamente 
in un clima caldo o in una terra riscal- 
data, che in un clima freddo senta il soc- 
corso di calore arlifitiale. La materia nu- 
tritiva, preparata ne’ cotiledoni, viene 
aderbila dalla radicrtta, da coi partono 
piccoli vasellini che perdonai ne' cotile- 
doni. Non v' ha, al contrario, comutiica- 
tione di sorta fra questi ultimi e lo piu- 
micciuola, e questa trae il suo nutrimen- 
to dalla radice fino dal primo periodo 
della sua vita. Durante lo sviluppo del- 
la pianta, si osserva questa circostanta no- 
tabile, che la radice tende verso il bas- 
so, mentre la piumiccinola prende una 
opposta direzione. Benché ciò dipenda, 
come tutti gli altri fenomeni della vita, 
dagli effetti particolari della fona vitale, 
ai è peraltro cercalo determinare quali 
aieno le condizioni necessarie alla pro- 
duzione di questo fenomeno: poiché, 
te non consistesse che nel prendere 
che fanno la radice e la pianta opposte 
direzioni, non dovrebbero rintracciarne In 
causa clic nella organiizatione della pian 
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la stessa ; ma siccome la radice dirigesi 
sempre in linea retta più o meno verso 
il centro della terra, e il fusto prende lo 
direzione contraria, Don è dubbio che 
forze più generali centiibuiscanu a pro- 
dur questo effetto. Si vide, per esempio, 
che un albero cresciuto alla superficie 
superiore d' un vecchio muro, trovando 
ri materie Dulritive,aveVBa poco a poco 
emessa una radice diritta dall' alto al 
barro. Fiatiamo I' accrescimento dell'al- 
bero s' era arreslalo, ma la sua radice, 
divenuta più grossa e più lunga, giunse 
finalmente in capo ad alcuni anni si 
no in terni, ore ramificossi per far giun- 
gere all' albero la materia nutritiva ne 
cestaria al suu accrescimento. Per deter- 
minale se la gravitazione avesse qual 
che parte in questo fenomeno, Kuight 
esperimento di far gei minar alcune fave, 
attaccate ad nna ruota orizzontale messa 
in moto da una ruota idraulica. Le fave, 
provvedute dell' acqua bastante, germina- 
rono e crebbero. In tale stato la forza 
centrifuga produsse sovr' esse lo stesso 
effetto che la gravitazione sui semi in 
quiete ; la radice segui la direzione del- 
la forza cenlilruga, e si rivolse al di fuo- 
ri, mentre i fusti delle piante si diresse- 
ro in senso inverso, e da ultimo a’ incon- 
trarono nel centro della ruota. In un 
altra sperienza , Knighl fece girare la 
ruota- con minore celerilà ; allora l' in- 
fluenza della gravità non fu vinta, e 
la pianta prese una direaione interme- 
dia fra quella che le. avrebbe impres- 
sa la gravità e quella che avrebbe se- 
guito sotto l' influenza della sola fona 
centrifuga : cosicché la radice si diresse 
al di fuori e verso il basso, ed il fusto, 
a) di dentro e verso I' allo. Dubamel mi- 
se alquante fave germinanti e castagne 
entro tubi d’ un diametro conveniente, 
le ricoperse di terra, e sospese i tubi in 
■nodo che le pianticelle fossero rovescia- 
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te, vale a dire con la radice ad' alto e la 
piumicduoln al batto: allora quella non 
trotando più otcita diretta per giungere 
alla luce, ti rutoló, come pure la radice!' 
ta, tpiralmene intorno al teme. 

Era lungo tempo che ti andavano fa- 
cendo ricerche tuli' influenza che può 
avere I' elettricità libera sulla germioa- 
ciune delle piante, ma prima di Becque- 
rel la tcienta non aveva scoperto alcun 
fatto degno d' esser notato, perché non 
t* impiegavano d' ordinario che forte 
elettriche a grande tensione, che distrug- 
gevano e disorganizzavano i corpi vege- 
tali. Per concepire come una quantità di 
elaboraiioni ti operino negli organi del- 
le pianta Becquerel ha ricercata l' influen- 
za delle pareli dei tubi e dei vati ca- 
pillari di qualunque natura, sugli effetti 
elettro-chimici ; nè permettendo lo stato 
della scienza di trovare direttamente que- 
lla facoltà nei tessuti organici, ha cerca- 
to col mezzo di esperienze ingegnose, 
se fotte possibile scoprire nei tubi capil- 
lari, qualunque si foste la natura delle 
loro pareti, certe proprietà analoghe a 
quelle che ti attribuiscono ai tessuti dei 
corpi organizzati. Queste esperienze lo 
hanno condutto primieramente a dare 
una spiegazione delle secrezioni che si 
producono negli organi degli esseri vi- 
venti. Se si suppone che un vaso o un 
condotto qualunque d' un piccolo dia- 
metro comunichi in due punti lonta- 
ni con due condotti simili che gli re- 
chino ciascuno un fluido differente , i 
due liquidi non possono mescolarti 
se non difficilmente, reagiscono lenta- 
mente I' uno sopra I' altro , e pren- 
dono ognuno una elettricità contraria. 
La ricomposizione della elettricità si 
opera sulle pareti del vaso che diven- 
gono allora i poli d' una piccola pila , 
e se queste dissoluzioni racchiudono 
principi! facili ad essere separati, si for- 
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mano allora nuove combinazioni. Be- 
cquerel esaminò quindi certe decomposi- 
zioni spontanee che possono considerar- 
si come effetti elettrici che debbono rea- 
gire sulle piante durante la vegetazione, 
e pose qual risultamento il principio se- 
guente : quando qualsiasi corpo è at- 
taccato da un agente chimico qualun- 
que, quello che fa la parte di acido pren- 
de I' elettricità positiva e 1' altra con- 
traria. Questi due corpi durante la tu- 
ro reazione reciproca costituiscono una 
vera pila, la quale decompone le so- 
stanze con cui sono in contatto, quan- 
do gli elementi che le formano sono 
uniti da affinità meno energiche delle 
forze che tendono a separarle. Riguar- 
da egli il granello del seme come un 
apparecchio elettro-negativo. La ger- 
minazione, secondo lui, decarbonizzan- 
do i grani e dando origine a della gom- 
ma, dello zucchero , dell' acido carbo- 
nico, trasforma I' embrione in un ap- 
parecchio elettro-negativo, che ritiene le 
basi e rispinge gli alcali. Esperimenti fa- 
cili a verificarsi hanno provato al Be- 
cquerel che nel lavoro della germinazione, 
il seme si spogliava dell' acido acetico, il 
che è riuscito a manifestare distintamente. 
Finalmente i bottoni che si considerano 
come formati di germi simili a quelli che 
danno nascite agli embrioni, gli hanno 
ugualmente presentata una reazione aci- 
da. Lo stesso è avvenuto dei tuber- 
coli delle patate dell' anemone ; il che 
par dimostrare che i granelli dei semi, 
non che i tubercoli, i bulbi, i botto- 
ni e perfino le foglie, posseggano in 
un grado più o meno distinto la pro- 
prietà d' espellere dell' acido acetico 
sotto l' influenza delle forze elettriche a 
piccola tensione prodottesi dall' azione 
della germinazione e della vegetazione. 

All' articolo Gai.v*msiio di questo 
Supplimento (T. X p«g 3i3) abbiamo 
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veduto come il Matteucci abbia verificali 
e continuati gli esperimenti del Becque- 
rel su questo proposito. 

Talvulla si fanno germogliare i se- 
mi per produrre alcuni cangiamenti nel- 
la loro natura e renderli cosi più alti 
ad alcune preparazioni ; queste opera- 
zioni essendo però particolari di qualche 
arte, rimettiamo all' articolo dove di que- 
ste si tratta il parlarne, e principalmente 
a quello Biaaz, nella fdbricazione della 
quale la germinazione dei grani è cosa 
essenziale e della maggiore importanza. 
(Baazeuo — lessilo Cisto — Blekgiri 
— Becquerel — G"M.) 

GERMOGLIO. Le prime messe delle 
piante, ed i ramoscelli teneri che spunta- 
no dagli alberi o meglio dalle gemme, i 
quali hanno varii nomi secondo il luogo 
donde si sviluppano. Diconsi tortile quel- 
li che nascono dalle radici, e questi, se 
tengono essi pure radici, si dicono bar- 
bati ; polloni quelli che nascono sull' al- 
bero capitozzato o coronato ; rampolli 
quelli che crescono sui rami ; rimessiticci 
quelli che vengono dal tronco ; sprocchi 
quando escono dal tronco taglialo a fior 
di terra ; sterpi quelli che provengono 
da alberi secchi o caduti per vecchiezza. 
Que' germogli che nascono sui gambali 
delle vili si dicono saeppoli ( Giunte bo- 
lognesi al Poc. della Crusca.) 

GERROFORO. Arma difensiva, a 
guisa di grande scudo, degli antichi. 

(BotraviLLS.) 

GEROGLIFICI. Figure con le quali, 
a guisu quasi di scrittura, indicavansi da- 
gli antichi le idee. Imitansi talora in quel- 
le masserizie od altri oggetti di forma 
egizia o simile. 

(G**M.) 

GESSA IDOLO. L’ arte di gettare fi- 
gure in gesso è suscettiva di molte ap- 
plicaziuni, servendo a dare I' esatta copia 
dal volto o di altra parte qualunque di 
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un uomo, di una statua, di un basso ri- 
lievo od anche di un fossile raro. In tal 
guisa può aversi la effigie di quelli che ci 
sono cari, o a mite prezzo procurarsi nel- 
le proprie stanze esattamente riprodotti 
que' capolavori dell' arte che destinati ad 
essere collocati in pubblici luoghi sono 
espusti per lo più agli insulti delle intem- 
perie e della stupida barbarie di coloro 
che godono nel mutilarli e guastarli. Sic- 
ché oltre agli infiniti vantaggi che recano 
le copia esatte delle sculture per la fa- 
cilità di porre tutti al caso di studiarle 
e goderne, hanno pur I' altro che alcune 
di esse, conservate nelle accademie e mu- 
sei con quelle cure e diligenze che aver 
non si possono pegli originali attesa la 
loro destinazione, possono durare più di 
questi e prolungarne per dir così I' esi-. 
stenza. 

Come per qualsiasi altra maniera di get- 
tare conviene dapprima prepararsi lafor- 
ma e però di questa innanzi a tutto ci oc- 
cuperemo, rimandando all' articolo Gesso 
per quanto riguarda la natura e le pro- 
prietà di questa sostanza, bastandoci per 
ora accennare aver dessa quella di assor- 
bire una grande quantità d' acqua e di 
indurarsi a mano a mano che questo as- 
sorbimento si effettua. 

Per gettare in gesso, quando non ti 
copii da qualche statua o dal vero , 
preparasi il modello appositamente dal- 
lo scultore di argilla, di cera o di sol- 
fo ammollito col gettarlo nell' acqua do- 
po averlo fuso, od anche pure di ges- 
to. Preparato in qunlsissi di queste gui- 
se il modello ti dà mano a trarne la 
forma la quale si fa o con un getto che 
contenga molto carbonato di calce, op- 
pure con gesso comune metà recente e 
metà di quello che abbia perduta la pro- 
prietà di for presa con I' acqua, o, come 
se lo dice, Jradicio (V. Gesso). Incomin- 
ciasi prima dall' intonacare col pennello 
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il modello di un leggero strato di questo 
gesso, avendo cura di coprire con dili- 
genza tutte le cariti, e le modanature in 
ogni parte ; poscia aggiugnesi un altro 
strato più grosso e se lo lascia a poco a 
poco indurare ; quindi fa duopo sbaraz- 
zarsi del modello e talvolta ancora di- 
struggerlo. Se è fatto di una sostanza fu- 
sibile, come lo zolfo e la cera, se lo leva 
fondendolo a mite calore, se è di argilla 
se lo distrugge con ispatola di legno o di 
ferro ; questa maniera di gettare dicesi 
a modello perduto. In questa maniera 
però si perde I' originale nè ti possono 
esaminare e correggere i difetti che nel- 
la forma avvenissero. Per evitare questi 
inconvenienti ti fanno le forme, come 
dicesi a buon modello , dividendole in 
, più pezzi se occorre per poterle levare 
senza far danno nè u! modello nè ad es- 
se, copiando separate varie parti che 
dappoi si riuniscono. In quest' ultimo 
caso l' abilità del gettatore è adatto la 
stessa che quella del FoaiHToae iu metal- 
li (V. quella parola} e consiste nel rico- 
noscere vedendo il modello in quante 
parti ed in quale maniera si abbia a di- 
videre la furata per poterla levar facil- 
mente. Le forme a buon modello si pos- 
sono trarre dal marmo, dal brunzo, dal 
legno e da qualsiasi altra sostanza. Co- 
minciasi dall' ugnare d'olio gli oggetti che 
si vogliono copiare, acciò il gesso non vi 
aderisca, poi si coprono con una quan- 
tità di questo gesso bastante ad ottenere 
la l'orma e lo vi si lascia indurar sopra. 
Se I' oggetto è un basso rilievo od altro 
che si possa levare senza danneggiare In 
forma, può questa riguardarsi come fi- 
nita, bastando circondarla di un' orlatura 
die contenga il gesso che vi si dee gettar 
sopra, intonacandola prima in ogni sua 
parte con olio di lino mesciuto ad un ol- 
iavo del suo peso di cera, e cotto cinque 
a sei ure al fuoco, con un quarto del suo 
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peso di litargirio chiuso in un sac- 
chetto lodato nel liquido. Questo litar- 
girio o protossido di piombo serve a 
rendere I’ olio essicatlivo. Ma se I* og- 
getto da copiarti è tale da non potersi 
levare il modello senza guastare la forma, 
come sarebbe trattandosi di uoa statua, 
allora diviene necessario dividere In for- 
ma in tanti pezzi quanti occorre per po- 
terla trarre intatta dall' originale, sicché 
riunendola dopo senza il modello riman- 
ga all' interno di essa la furma esatta di 
quella. Tagliansia tal fioe le forme di ges- 
to quando sono vicine ad indurirsi con 
sottili fili di ottone. Talvolta queste forme 
si fanno ancora di argilla, di metallo o di 
legnu ; nel primo caso si preparaDocomc 
quelle di gesso ; nel secondo si fondono 
a quella maniera che all' articolo Foaoi- 
Toaz si è detto ; nel terzo finalmente si 
lavorano dall' Iktagustore in legno. Ot- 
lengonsi forme di gesso dilla faccia delle 
persone viventi ugnendo d' olio la pelle 
del volto, facendo tenere gli occhi chiusi 
Gnchè dura la operazione e mantenendo 
la respirazione mediante tubi introdotti 
nelle narici e che attraversano il gesso. 
Quando questo è indurato levasi inte- 
ro se copiasi solo la maschera, o in pez- 
zi se copinosi anche altre parti per 
avere I' intero busto. Quando i pezzi 
delle forme non zono tali che dalle loro 
commettiture medesime vengano obbli- 
gali ad unirsi regolarmente, vi si fanno 
segni che diconsi riscontri per sapere 
come si abbiano a connettere. 

Alla esposizione industriale di Parigi 
del 1859 certo Vincent espose varii og- 
getti di gesso come serpenti, lucertole, 
un buslu, e la mano di nn fanciullo, ot- 
tenuti, a suo dire, non solo senza meno- 
mamente danneggiare il modello, ma di 
più facendo la forma tutta di un pezzo 
senza commettiture, sicché i gessi di riat- 
tamento noli avevano d'uopo. Considts- 
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rando la adulata impossibilità di astrar- 
re un modello da una forma che d’ ogni 
porte lo cinge senza distruggerlo, confes- 
siamo propendere noi a credere mil 
lantoto l'annunzio e che il Vincent non 
facesse che raddoppiare 1’ operazione per 
illudere il pubblico. Crediamo che traesse, 
al solito, in vari! pezzi le forine dalle statue 
o del vero, che in queste gettasse poi dalla 
cera o dello zolfo ; che rislaurasse sa que- 
sto modello i risalti che per le commet- 
titure della forma risultavano e con esso 
gettasse poi a modello perduto le sue figu- 
re. L'unico vantaggio di questa più com- 
plicala operazione sarebbe di fare sul mo- 
dello di cera o di aolfo i ristauri che col 
metodo ordinario hanno a farsi sulle fi- 
gure di gesso dopo gettate. 

Una grandissima difficoltà rimaneva 
però nel trarre le forme di gesso e consi- 
steva nel modellare le parti rientranti 
che talora veggonsi nelle statue e nei 
bassi e mezzi rilievi , difficoltà che solo 
col fare le forme di molli pezzi , e con 
isforzo d' arte dal modellatore si poteva 
superare. I molli pezzi delle forme pe- 
rò rendevano più difficile 1' esatta com- 
mettitura di esse , ed accrescevano le 
sbavature da togliersi , operazione dili- 
catissima a farsi senza guastare il lavoro. 

Riccardo Phillips suggerisce per rime- 
diare a questo inconveniente forme ela- 
stiche preparate coprendo l'oggetto da 
copiarsi di una soluzione calda e concen- 
trata di colla forte o di glutine le quali 
nel raffreddarsi induriscono e rilebgono 
le impronte più leggere, tagliansi poi in 
varii peizi come quelle di gesso e ti 
staccano. Il vantaggio di queste forme 
elastiche sta nel loro separarsi più facil- 
mente dalle superficie irregolari o da 
quelle ore sono scabrosità , tolto squa- 
dri od altri rientrnmenli dai quali una for- 
ma comune non potrebbe levarsi che a 
forza guastandosi in varii ponti. Anche il 
Sappi. Dii. Ttcn. T. XI. 
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nostro veneziano Stefano Mioesso trovò 
a tal fine una particolare composizione 
così elastica e ad un tempo tenace, che 
oltre all' adattarti mentre è molle, ti insi- 
nua nelle parti rientranti e prende l’im- 
pronta anche di quelle, poi levata si piega 
ed esce, riprendendo poscia, a quanto 
1' inventore asserisce, la esatta forma di 
prima. Singolarissimo effetto in vero, ma 
di cui non si può guarentire non avendo 
I' autore voluto render pubblica la saa 
composizione, nè avendoti mai vedu- 
to operare con essa ; questa proprietà 
però pare quasi impossibile in un corpo 
così cedevole quale debb' essere quello 
con cui si prende una impronta, e ne sem- 
bra difficile che la forma cosi ottenuta 
non abbisogni alcun poco della mano 
dell'artista che regoli i piccoli sconci av- 
venutivi nel ridurla. Moltissimi gesti 
fatti con questo tuo metodo, vennero dal 
Minesso presentati alle esposizioni d’in- 
dustria in Venezia, ma non erano molti 
quelli che o per parti rientranti o per 
altri motivi fossero tali da non potersi 
coi solili metodi ricavare. Ammiratasi 
però in uno di essi un grande incavo 
sotto )’ ala d’ un elmo, ed in Varii altri , 
rientra nienti di archi , di foglie, teste o 
simili cose , non però di grande profon- 
dità. 

Le proprietà della materia onde il 
Minesso appresta le sue forme, gli dava- 
no anche il modo di ridurre un basso 
rilievo piano e diritto alla forma concava 
o convessa, e viceversa. Esempli di que- 
sta riduzione eraosi pure esposti, ma, co- 
me era ben naturale, le proporzioni del- 
le parti di essi avevano subito quella al- 
terazione che inevitohilnienle produce il 
loro diverso dilatarsi o ristrignersi, e in 
quelli ridotti dal piano o dal concavo al 
convesso ossrrvavasi anche nei punti 
più rilevali, che la materia della forma 
crasi un po' staccata, presentando scabro- 
16 
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sita ed inngnaglianzeche non apparivano 
nello stesso basso rilievo copiato piano o 
concavo quale era di fallo. Ciò oullameno 
questa applicazione può riuscire impor- 
tantissima, nò questi piccoli nei, che forse 
sparirebbero con una maggior pratica, 
devono al certo farla abbandonare. 

Molti rinfacceranno forse al Mioesso 
l'aver fatto segreto del suo trovato, e 
noi pure abborriamo quest’uso; ma se 
mai lo troviam degno di compatimento egli 
ènei casi simili al presente. Che un dovi- 
tioso, un uomo d’alta fama con cerre- 
tanesca impostura nasconda ciò che può 
riuscir utile altrui , è tal cosa do meri 
tarsi il dispreizo e la indignatone ge- 
nerale : ma che un uomo il quale con le 
oneste sue fatiche sostiene la propria fa-, 
miglia, se i suoi studii o una idea fortu- 
nata gli aprono una via di guadagno, se 
ne privi, e la ceda liberamente altrui , c 
cosa loderolissima in chi la fa, ma da non 
potersi rimproverare chi non si senta da 
tanto. Non mancano fra noi ricchi ama- 
tori delle arti belle, istituti proleggitori di 
queste; esaminino questi scrupolosamen- 
te la invoniione del Minesso e se vera- 
mente utile la riconoscono, dieno un 
compenso all’ autore perchè sia resa di 
pubblico diritto. Che se pure il Minesso, 
sacrificando al comune vantaggio i meni 
sii sussistenza che aveva per se e la fami- 
glia, avesse pubblicala la cosa, non glie- 
ne sarebbe forse venuto se non se qual- 
che sterile elogio , e forse anche no, poi- 
ché dopo conosciuta la cosa tutti avreb- 
bero creduto facilissimo fosse il pensarvi, 
c per non dar lodi ad un altro, avreb- 
bero trattato sé stessi, quasi ceppi e dap- 
poco per non averla imaginata dap- 
prima, che tale è pur troppo la mali- 
gnità della umana natura. 

In questa incertezza frattanto non sap- 
piamo se il Minesso si valga della colla 
forte dall’ autore inglese addietro sngge- 
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rita, oppure invece adoperi il glutine, la 
melassa od altre sostanze analoghe che 
prima di indurarsi od anche dopo indu- 
rite serbano una elasticità più o meno 
perfetta, e la facoltà quindi di riprende- 
re la forma di prima anche dopo piega- 
tesi alquanto, alla imperfezione della ela- 
sticità potendo certo io gran parte ripa- 
rare la destrezza del gettatore. Non sap- 
piamo che siensi fatte ricerche dopo il 
Minesso su questo proposito, tuttoché la 
cosa sembri assai meritarlo anche pei fon- 
ditori in metallo, in cera e per tutti quelli 
insomma che gettano in forme. 

Un altro metodo di fare le forme me- 
rita di essere qui ricordato pegli straor- 
dinarii e sorprendenti effetti che offre, 
potendosi la mercè di esso rimpicciolire 
in qualsivoglia proporzione la copia di un 
oggetto. Adoperasi a tal fine per fare la 
forma una specie particolare di caolino 
conosciuta fra noi col nome di terra di 
licenza, impastata con acqua, la quale 
ha la proprietà nel disseccarsi di provare 
un rislringimento lineare di circa un de- 
cimo. Ponendo questa argilla bagnala 
sopra una medaglia, un basso rilievo od 
un pezzo di una statua tale che al risln- 
guimento non osti, si ha una copia in 
covo di un decimo più piccola dell’ ori- 
ginale ; ugnando questa come le forme 
di gesso, se ne può trarre con la stessa 
argilla una copia che tara un decimo più 
piccola di questa, cioè due decimi circa 
minore dell' originale ; e così continuan- 
do si vede potere ridursi io qualunque 
misura le dimensioni. Certamente occor- 
re gran diligenza, perchè io tutte qneste 
ripetute operazioni non venga a scapitar- 
ne la esattezza delle parli copiate, ma 
quando sia diretto a dovere il lavoro si 
può ridurre a piccolissime dimensioni 
qualsiasi oggetto senza alterarne meno- 
mamente le popnrzioui, il che ognun ve- 
de di quale e quanta importanza possa 
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riuicire nelle «i li utili nonché in quelle gerirono varie specie d’ intonachi , i 
del bello quali brevemente andremo qui annove- 

Preparate nell’ una o nell’altra di que- rando, incominciando da quelli che lascia- 
lte maniere le forme rimane allora a get- no al gesso la sua naturale bianchezza, 
tarvi il gesso. Deesi questo scegliere col- poscia parlando di quelli che gli danno 
to di fresco, untuoso al latto, che si ras- una apparenza simile al bronzo ; Bui- 
sodi lentamente, acquisti a poco a poco remo poi con I indicare in qual guise 
molta durezza, e si gonfi assai poco do- tingami in diversi colori gli oggetti di 
po gettato ; se lo passa par uno slaccio gesso. 

di seta o di crine, e se lo impasta con Penware per dare ai gessr I apparenza 
più o meno d' acqua secondo gli oggetti del marmo e renderli più durevoli sugge- 
da farsi. Ungonsi con molta cura le for- rivai’ uso dell allume applicato nel modu 
me all’ interno, come precedentemente seguente. Sciolgonsi in Ire litri d acqua 
si è detto e se sono piane vi si fa un or- sei ettogrammi di allume, e riscaldasi il 
lo all' intorno, che contengo quella gros- miscuglio finché siasi disciolto. Prende- 
sezza di gesso che si vuole soviapporvi. si poi 1’ oggetto di gesso ben asciutto, lo 
Se sono di più peizi si uniscono questi jsi luffa in questo liquido e vi si la- 

e si legano insieme fasciando il tutto cm, scia . 5 a 3o minuti, sospendendoselo 

funicelle, nastri o coregge, bene stretti ; poi al di sopra per lasciarlo sgocciolare. 

stuccami quindi le commettiture con gesso; Quando è raffreddato gli si versa sopra 

o con una specie di mastice di argilla.quin- ! la soluzione stendendotela con una spu- 
di si versa del gesso impastato chiaro conlgna o con un pannolino, continuando fi- 
molta acqua , e girasi la forma in ogni no a che si formi una crosta di allume 
verso, perchè quella poltiglia liquida pene- cristallizzato tu tutta la supeiGne. Si U 
tri dappertutto. Quando comincia a far poscia asciugare e quando è ben secco fi 
presa, si versa fuori quella parte che rima- polisce con carta coperta di sabbia e da 
ne ancor liquida e si è fatto così il primojultimo con un pannolino inumidito con 
strato ; si fanno poi gli altri strati allajarqua pura. Si fa questa operazione tn 
stessa maniera fino a che siasi ottenuta, vasi di terra cotta, quelli di metallo essen- 
te voluta grossezza ; questo metodo si do soggetti a colorire la soluzione. Ai- 
adopera pei lavori di poca importanza, sicurasi che questo intonaco rende gii 
Quando vuoisi una maggiore perfezione oggetti più solidi, meno soggetti a lur- 
comiociasi, prima di chiudere la forma darsi, e facilissimi a sneltersi, e da loro la 
dall’ intonacarla all’ interno con gesto! bianchezza e la semi-trasparenza del piu 
più fino, più untuoso e impastalo più di-lbel marmo. . 

ligentemente dell’ altro mellendovene so- Altri invece coprono i gessi di una 
venie due strati. In tal guisa 1‘ oggetto vernice formatn di un miscuglio di cera 
gettato riesce più esatto, più bello e di bianca e sapone in acqua bollente, bt.ol- 
appaienza più lucida. g°n*> » '»> Cne 8 gremnze di sapone in 

L’inconveniente delle figure ed altri o,»i*5 7 di acqua; e vi s. unisce un» 
oggetti di gesso è di essere soggetti ad uguale dose di cera mescendo bene il 
alterarsi per 1’ azione della umidita ed tutte. Immergesi l’oggetto digesto nel 

anche dall’aria che tiene sempre del- liquido e quindi se lo stropiccu. con pan 

l’acqua in sospensione e per sottraili nolino sottile dandogli una politura mel- 
quindi a questa cagione di guasto ti sug- lo simile a quella del mairno. 
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Quando i geni hanno ad estere espo- 
sti eli' sequa se ne aumenta multo la du- 
rata saturandoli con olio di lino combi- 
nato a cera od a resina, cioè cou un in- 
tonaco simile a quello che abbiamo indi- 
cato per le forme. All'alticolo Abbeoezi- 
na di questo Supplimento (T. I, pag 7) 
abbiamo indicata la composizione di un 
sapone suggerito a tal Goe da Tbenard 
e D’ Arcet e il modo di applicarlo ; di- 
cemmo ivi come questo intonaco, oltre 
al dare la tiotadel bronzo, valga anche a 
difendere i gesti dalla umidità. 

Di minor buon eGetto, ma più sempli- 
ce à la maniera, usata più generalmente 
dai gessaiuoli, la quale consiste solo nel- 
I' applicare alle figure un colore a tem- 
pera o ad olio, e stropicciare in seguito le 
parti prominenti con una polveie metal- 
lica. Adoperandosi il colore a tempera, è 
d'uopo coprire la figura con un intona- 
co di colla, e replicare gli strati finché il 
gesso più non ne assorba e rimanga umi- 
do ; l’ intonaco può farti con colla forte 
ordinaria e meglio ancora cod colla di 
pesce. Si macina allora separatamente 
azzurro di Berlino con ocra e nero fu- 
mo, che si stemperano nell'acqua con un 
poco di colla e ti anplica quel colore uni- 
formemente sulla figura. Allorché queste 
è asciutta, si intride leggermente un pen- 
nello io una vernice d' oro poco densa 
e si umettano uniformemente tutte le 
parti. Allorché il dito ti attacca a questa 
vernice, ma non la toglie, si adoperano 
le polveri metalliche. 

Se si vuole verniciare a olio la figura 
se la copre dapprima di uno strato di 
biacca o di minio ad olio, che ti lascia 
asciugare ; poi ti applica uno strato dei 
tre colori soprindicati parimente ad olio, 
aggiungendovi una piccola quantità di 
vernice del Giappone, quindi si ricorre 
alle polveri metalliche. 

Queste sono di varie specie ; si ado- 
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pera I* oro musivo, o oro falso pegli og- 
getti di poco valore, oppure si fa uso di 
una polvere di rame, che si ottiene per 
precipitazione dal nitrato di rame, im- 
mergendovi alcuni pezzetti di ferro. Si 
fa ancora una polvere metallica con l'oro 
di Germania che si vende in foglie ; ma 
tutte queste polveri anneriscono all' aria, 
e conviene coprirle di una leggera dosa 
di vernice, che ne impedisca 1’ ossidazio- 
ne. La polvere d' oro fino si prepara con 
foglia d' oro che si macina sopra una ta- 
vola di marmo o di porfido con melassa 
0 con miele. Allorché l' oro é ben diviso, ti 
verta il tutto io una grande quantità di 
acqua in un vaso, e si agita finché tieno 
sciolti compiutamente il miele o la me- 
lassa ; ti lascia riposare il liquore e 1' oro 
si precipita in polvere finissima in fondo 
al vaso dal quale si decanta l'acqua, e si 
lava ancora la polvere finché uon ri- 
manga alcuna materia straniera e se ne 
fa uso tosto che è asciutta. Si appli- 
ca la polvere d' oro alla figura abbron- 
zata con un dito coperto di un pez- 
zetto morbidissimo di pelle di camo- 
scio, che ti immerge nella polvere ;que! 
dito si strofina leggermente su di un' al- 
tra pelle che ritiene le particelle meno 
aderenti, poi se lo fa passare con franchez- 
za su tutte le parli cheti vogliuno rischia- 
rare con I' oro, e si possono rinforzare o 
raddolcire le tinte, come si crede oppor- 
tuno. La polvere d' oro fioo noq ba bi- 
sogno di alcuna vernice. 

Per tignerà il gesso in varii colori 
Thenard e D' Arcet propongono di ap- 
plicare sugli oggetti di geisu varii strati 
successivi di soluzioni acquose od alcoo- 
liche di sostonze coloranti, come i legni 
esotici, i sali minerali e simili ; cosi ot- 
tiensi il color d' anchina con una deco- 
zione di legno di Fernambucco ; l'azzur- 
ro celeste con azzurro di Bellino passalo 
per setaccio j il nera con carbone vegeta- 
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li o con l' inchiostro da ieri tira comu- 
ne. Volendo avventurinare i geni li dà 
loro uno itrato di lacca marinata con 
olio essiccativo, aggiungendovi bianco di 
Spagna ie vuoisi un colore più chiaro, e 
vi li applicano polveri metalliche, come 
pel bronzo. Volendo imitare il porfido 
li dà prima uno strato di lacca di color 
carico, e segnami con un pennello senza 
punta i piccoli paralellogrammi che di- 
stinguono quella pietra. In somigliante 
maniera potranno ancora imitarsi lutti 
gli altri mHrmi, come diaspri, graniti ed 
altri, dando pi ima il colore del fondo, poi 
le convenienti venature, e coprendo il tut- 
to con una vernice che dia la lucidezza 
propria di questi marmi. Finalmente si 
potrebbe anche impastare il gesso con 
acqua colorata, come vedremo essersi 
fatto pegli Sveccili a quella parola, otte- 
nendo cosi una pasta di colore omoge- 
neo, suscettibile poi di qualsiasi polimen- 
to od intonaco. 

(Vettoeb Bois — Riccardo Pjiil- 
LIM. — G**M). 

GESSARE. Tignerà o stropicciare 
con gesso. 

(Albebti.) 

GESSATO. Che ha la natura del ges- 
so o ne contiene. 

(Ai.behti.) 

GESSO. Gli antichi attribuivano il 
nome di gesso anche al solfato di calce, 
ed ì probabile che confondessero pure 
con esso varie argille smetliche, nè dob- 
biamo riconoscere per tale, Bnche secon- 
do Plinio, che quel calcare, il quale dopo 
la calcinazione assoibe l'acqua avida- 
mente per poi diseccarsi quasi tosto e 
che molto somiglia agli alabaslriti. Forse 
il gesso speculare degli antichi non era 
che 1' alabastro gessoso. 

La pietra dalla quale traggesi il ges- 
so è propriamente uo idrosolfato di 
talee, che trovasi cristallizzato acicnle- 
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re, lenticulare, dendritico, a tubercoli, 
stalaltitico, pseudo-morfico, fogliettato, 
lamellare, fibroso, granulare, reniforme, 
compatto, terroso, polverulento, bianco, 
opaco, vetroso,’ limpido, di aspetto per- 
laceo o calcarifero. Il solfato di calce 
anidro, che trovasi anch' esso natural- 
mente , ha pochissimi usi. Incontrasi il 
gesso in grandi ammassi sotto le rocce 
primitive, in istreti nei terreni che con- 
tengono sai gemma a sorgenti salate ; 
e nei terreni terziarii, i quali contengono 
molti resti di animali. La composiziona 
della pietra da gesso Taria, ma quando è 
pura può calcolarsi di 46 d'acido solfori- 
co, 5 a di calce e ai di acqua. Non dà al- 
lora effervescenza cogli acidi, è solubile 
in circo 4^ 3 volle il suo peso di acqua 
fredda o bollente che sia, e di qui proviene 
la crudezza che spesso comunica alle a- 
cque delle sorgenti (V. Acqui) ; è insolu- 
bile nell'alcole; è così tenera da segnarsi 
facilmente con rongbia.nèhB quindi con- 
sistenza bastante per essere impiegale 
qual materiale per edificare, tanto più 
che sotto il peso si frange e si guaste 
per l'umido; quindi a Parigi è proibito 
servirsene negli edifizii : talora però si 
adopera pei muri di cinta. 

Le varietà principali di gessi cono- 
sciute nelle aiti sono le seguenti. 

Il gessi comuni o pietre da gesso so- 
no di un bianco grigiastro , le loro 
fratture presentano una tessitura più 

0 meno irregolare, con particelle bril- 
lanti simili a quelle di un maimo di 
grana ordinaria. Si trovano in Sicilia 
nei contorni di Grigenti molle pietre 
da gesso simili a quelle dei contorni di 
Parigi. 

11 gesso sfogliato o selenite, che dice- 
si anche pietra speculare o specchio 
tT asino, è stimalo il più puro di tutti 

1 gessi. Quello che gli operai chiama- 
no impropriamente tsico ( V. questa 
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parola) è questo specie di selenite, per-l proprietà uè lo splendore dell' alalia • 
che aoch* essa è composta di lamine tiro che è un vero marmo. Si trova di 
sottili e brillanti che sono però più fra- questo falso alabastro in molti luoghi 
gili e difficili a separarsi ; ma il vero della Germania , della Svizzera , dei- 
talco è più pesante ed è una specie di pie- I* Italia e della Francia. Non si ado- 
tra refrattaria che non può esser ridot- pera che pegli intonachi interni e pei 
ta in calce nè in gesso, e che resiste soffitti , pei muri divisorii, per le volte 
alla maggior violenza del fuoco ordi- in mattoni ed altre opere iuternv , ma 
nario senza esserne sensibilmente alte- aon mai per la costruzione di gros- 
rata. La selenite o falso talco si trova si muri, perchè abbonda meno del gei- 
in pezzi che presentano una forma rom- so comune ed è meno forte, 
boidale , composti di foglie sottilissime Quando la pietra da gesso nello sla- 
e più o meno trasparenti. Questa ma- to suo naturale è affatto priva di a- 
teria diviene opaca nella calcinazione e equa di cristallizzazione , le ti dà il nu- 
produce una specie di gesso molto più me di anidrite, o muriacite e non ab- 
bello che il comune. Gli artisti e gli bisogna di cottura, ma si dee adopera- 
operai lo adoperano sotto il nome di re tosto, poiché altrimenti stando alla 
talco o scagliuola. Non s’ impiega che aria assorbe la umidità e forma la va- 
pegli stucchi , le figure e i modelli di rietà detta da Uauy solfato di calce 
scultura ed altre opere di pregio. epigenio. Ad ogni modo questa specie 

I gessi scagliosi e quelli striali o fi- di gesso non si può adoperare che net- 
Limenlosi hanno presso a poco le prò- le costruzioni interne e di poco impor- 
prietà stessa dei gessi sfogliati traspa- tanza , poiché oon ha nè le qualità nè 
renli ; ma si adoperano meno perchè la forza del gesso cotto, 
sono più difficili da calcinare e produ- Quando la pietra da gesso non è cristal- 
cono gessi meno belli. I gessi sca- lizzata ma amorfa, contiene spesso del car- 
gliosi sono opachi e semi trasparenti , lionato di calce che le dà la proprietà di 
di colore bianco e grigio ; se ne ’tro- fare effervescenza cogli acidi. La sub 
vano nelle Alpi e ne* Pirenei , sui fian- estrazione si fa alla stessa guisa, che per 
chi delle montagne, in masse lamello- la pietra da calce, la pietra molare, il torbo- 
se talora attraversate da cristalli gei- ne fossile, il salgemma e simili, e se la mas- 
sosi di figura pentagono. sa non è coperta che di uno strato sottile 

I gessi striati o filamentosi si trova- di terra e di poco valore si fa lo scavo allo 

no in grande abbondanza nella Cina , scoperto. Quando compone una collina la 
nella Spagna , nella Svezia, nella Sviz- si attacca di fianco e con gallerie ; se fi- 
zera , nella Savoia e in Francia nei di- nalmente è posta in istrali a grande pro- 
partimenti del Basso-Reno e della Co- fondita vi si scavano pozzi e gallerie sot- 
ata d* oro. terranee lasciandone masse in varii luo- 

II gesso detto alabaslrite o falso a- ghi acciò non avvengano scrollamenli. 
labaslro è una specie di marmo lene- Traggesi fuori il gesso con ruote stabili- 
rò , semitrasparente , d’ ordinario bian- te all'ingresso dei pozzi e si opera in 
co e talvolta colorato come 1' alabastro piccolo come per le Miniere ( V. que- 
comune del quale ha 1' apparenza. La- ' sta parola). Vasti scavi praticatosi in 
votasi facilmente e riceve la levigatura tal guisa a Parigi che si mutarono po- 
del marmo tenero , ma non ha nà le scia in catacombe. Sono celebri per aa- 
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tichità e<l estensione le cave di gesso di 
Maestricht. 

Il gesso impiegato nelle nostre fabbri- 
che si trae per la massima parte dalle ca- 
ve del bolognese, del Lago Maggiore, 
Donchè da quelle del Lario e soprattutto 
da quelle, di Arona e Nobiallo. Vi sono 
cave di gesso nel Bergamasco in vicinan- 
za della grossa borgata di Lovere all' in- 
gresso della Valle Camonica. Due gran- 
di cave trovansi in due colli l’ uno a 
Vigoleno, nel ducato di Piacenza, l'altra 
a Barguoe, nel ducato di Parma, dalle 
quali traggono vantaggio molti di quegli 
abitanti rhe ne proveggono il Parmigia- 
no, il Piacentino ed il Cremonese. La 
formazione gessosa dei colli parmigiani e 
piacentini si estende alle colline della 
stradella nel Piemonte, e perciò ivi sono 
frequentissimi gli scavi diretti ad estrarre 
la pietra da gesso che si aprono e si ab- 
bandonano secondo che lo richiede il 
bisogno ora di una popolazione ora di 
un' altra. 

Indipendentemente dalle spese c fati- 
che cagionate dalla cuocilora della pie- 
tra per ridurla allo stato di gesso, ha 
questo, come vedremo in appresso, il gra- 
ve inconveniente che quando noi si ado- 
peri poco dopo.la sua cottura, rimanendo 
esposto all’ aria, perde in capo ad un 
certo tempo la proprietà di solidificarsi 
quando si stempera con l'acqua. Questo 
svantaggio oltre al rendere men comodo 
l'uso di tale sostanza generalmente, ne 
impedisce 1’ uso del tutto in alcuni luo- 
ghi ove non si può procurarsela cotta di 
recente. Importante quindi riesce 1’ os- 
servazione d’ un chimico americano, che 



stesse del gesso, quando sia polverizzala 
assai fina e stemperata con una soluzione 
di potassa o de'suoi sali. Le migliori solu- 
zioni a quest’uopo sono quelle di potassa 
caustica e di carbonato di potassa, l'ultima 
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delle quali merita la preferenza essendo 
la meno costosa. La solidificazione della 
pasta i ancora più pronta che quella del 
gesso, e quando è secca è allatto simile 
a quest’ ultima. V ha un tal punto di 
densità a cui la massa acquista la'mag- 
giore durezza ; sino a tanto però che essa 
non giunse a tal punto di saturazione, ti 
può romperla e polverizzarla, bastando 
aggiungervi ancora soluzione salina per 
solidificarla di nuovo. 1 sali di soda anzi- 
ché solidificare la pietra da gesso, pro- 
ducono 1’ effetto opposto. Avremmo de- 
siderato che il giornale d' onde prendia- 
mo questa notizie c' indicasse le propor- 
zioni più convenienti, e spiegasse se la 
materia abbia la proprietà di potersi ado- 
perare ripetutamente anche dopo giunta 
alla massima durezza, il che sarebbe di 
somma importanza. Anche gli effetti della 
soda e de'suoi sali potrebbero forse tor- 
nar utilissimi, giudiziosamente applicati, 
a correggere il già fatto. Speriamo però 
che altri si occuperanno di tali indagini, 
riuscendo iotanto curiosissima ed inte- 
ressantissime per le orli questa nuova os- 
servazione, la verità della quale dal com- 
pilatore di quest'opera venne esperimen- 
talmente riconosciuta. 

Qualunque ad ogni modo sia l'impor- 
tanza di questo npovo trovato, finora suol- 
si generalmente assoggettare ad una cottu- 
ra la pietra da gesso prima di applicarla a 
quei molti usi rhe se ne fanno. Abbiamo 
veduto nel Dizionario come il solo scop<? 
di questa operazione sia quello di to- 
glierle una g>an parte della sua acqua 
di cristallizzazione, e perciò falsa era 
B opinione che occorresse a tal fine una 
molto elevala temperatura, svendo Gsy- 
Lussac trovato che i 5o° centigradi eta- 
no a quell’ effetto bastanti, ed avendo 
poscia Payen portata all' evidenza que- 
sto verità con quegli sperimenti che ri- 
ferì egli medesimo nell' articolo del 
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Ditionati» , mostrando ami come ba- 
stasse anche una temperatura molto mi- 
nore di quella dal Gay-Lussac stabili- 
ta. Il riscaldare soverchiamente la pietra 
da gesso fino ad un certo limite non trae 
seco altro inconveniente che un inutile 
consumo di cumbus'ibile ; se però la 
temperatura si innalta a grado di arro- 
ventare oltre al rosso bruqo la pietra, 
essa diventa sabbiosa ed it'capace di as- 
sorbire I' acqua che gli occorre per cri- 
stallitzarsi ; che se il calore fosse an- 
cora più grande, il aolfato di calce può 
fondersi in uno smallo bianco sul quale 
I' acqua non ha più alcuna azione. Poi- 
ché adunque la temperatura cui si espo- 
ne la pietra da gesso può senza grande 
inconveniente variare dai 100 centigradi 
ni principio dell' arroventamento, sem- 
brerebbe che la cottura essere ne dovesse 
nssai facile e che difficilmente si avesse a 
temere per questa cagione alcun danno. 
Tuttavia coi metodi ordinari essendo al 
cune pietre esposte ali' azione immediata 
del fuoco, altre lontauissioieda quello, av- 
viene apesso, come nel Dizionario si è 
detto, che alcuni pezzi fondami in parte, 
altri rimangano crudi all' interno, dal 
che deesi dedurre giovare piuttosto che 
la temperatura sia troppo bassa che trop- 
po forte, avendosi cosi risparmio di com- 
bustibile e potendosi ad ogni modo ri- 
parare il danno col riporre nella fornace 
le pietre non cotte abbastanza. Vedemmo 
tpure nel Dizionario la fallacia dell'opinio- 
ne di quelli i quali credevano che si pro- 
ducesse nella fornace da gesso della (talee 
dal carbonato che spesso trovasi misto al 
solfato, mentre la temperatura non vi è 
abbastanza elevata. Siccome per quanto 
sia perfetta la cultura è difficilissimo spo- 
gliare la pietra di tutta la sua acqua di 
cristallizzazione, cosi la perdita di peso 
rb» avviene in essa, anziché essere di 
a a/i oo, coma dovrebbe dietro la analisi 
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| che abbiamo data più addietro (pag. i zi) 
non è cha di un 19 a un ao soltanto. 

! Come nel Dizionario dicemmo ti può 
cuocere il gesso nelle ronzici da calca 
(V. questa parola) ; e se pure se ne fanno 
di apposite molto avvicinami queste alla 
forma di quelle ; cosi non sono ordinaria- 
mente formate che di nn paralellopipedo 
vuoto chiuso tu tre lati da tre muri, allò 
tre metri, largo 3 "* in un senso e 6 ™ in 
un altro, coperto con una tettoia cha 
lo guarentisca dalla pioggia. Il quarto 
lato si forma con la pietra da gesso 
medesima. Queste fornaci vanno Sogget- 
te a parecchie discipline, dovendo esse- 
re tenute ad una certa distanza dall' abi- 
tato , massime se lavorano con legna u 
enrbon fossile pel fumo che diffondono, 
o se producono un calore così forte 
da emanare vapori solforosi. Inoltre i 
muri debbono essere di tale grossezza e 
solidità da non lasciar mai timore che 
crollino subitamente. In queste fornaci 
dispongonsi i pezzi delle pietre da gesso 
in maniera da formarne prima pilastri e 
volle alla parte inferiore sicché ne ri- 
sultino parecchie cavità per farvi il fuoco, 
poscia a rinfuso in guisa da lasciare in- 
terstizi perchè l’aria calda ed il fumo vi 
passino. Mettonsi sempre i pezzi più 
grossi alla parte inferiore e così successi- 
vamente a strati i piò alti dei qua- 
li sono formati di assai piccoli pezzi. 
Deesi regolare il fuoco con gran dili- 
genza moderandolo in guisa da ottenere 
una temperatura uniforme in tutta la 
massa, ma questa è cosa difficilissima a 
quasi impossibile ad ottenersi con que- 
sto metodo. L' operazione dura circa 34 
ore. Molti miglioramenti vennero propo- 
sti a queste fornaci, e i principali di essi 
indicheremo brevemente. 

Oarsell e Robert, fabbricatori di gesso 
vicino a Parigi, proposero di adattar* 
alle fornaci comuni da gesso in ciascuna 
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bocca una grata che chiamano molti- 
plicatrice , aulla qual* ai fa il fuoco, asse- 
rendo ottenerli iu tal guiia grande ri- 
sparmio di tempo e di spesa qualunque 
sia il combustibile che si impiega. Quan- 
do 1' operazione è finita levano queste 
grate con una specie di raffio a tre un- 
cini. Per questa loro invenzione chiesero 
io Francia un privilegio per dieci anni 
nel gennaio del i83o, ma sembra che 
non ne abbiano ottenuto quell' utile che 
ne speravano, o che la cosa mancasse di 
novità, poiché vennero dichiarati deca- 
duti dal loro diritto nel maggio s 835. E 
molto probabile che tutto il merito di 
questa grata consistesse nel permette- 
re 1' uso di combustibili più economi- 
ci, ed allora la stessa cosa era già stata 
proposta da Dumoutier, fabbricatore di 
calce idraulica presso Parigi, il qoale 
aveva fino dal i8a8 chiesto uo privile- 
gio, notando potersi cuocere il gesso an- 
che col carbon fossile tanto nelle fornaci 
comuni che in quelle continue senza nul- 
la mutare alle abitudini degli operai, fa- 
cendovi canali coperti di mattoni per fa- 
cilitare 1' accesso dell' aria sotto al com- 
bustibile consistente in poche legna co- 
perte pui di carbon fossile, e praticando 
varii fori nella superficie dei muri per 
agevolare la circolazione dell'aria. Assicu- 
rava che in tal guisa si aveva un 1 5 p. o / o 
di vanteggio. Osservava potersi operare 
anche senta la grata di mattoni nè i ca- 
nali anzidetti producendo la prima cor- 
rente con legna, gettando sulle braci il 
carbon fossile, e attizzando più spesso. 
La cotta col carbon fossile dura i a ore 
invece di 1 4 che ne abbisognano con la le- 
gna. Dappoi nel marzo i83o, in un’ag- 
giunta al primo privilegio, Dumoutier 
suggerì l' uso di une grate di ferro invece 
dei caneli di mattoni, con porte simili a 
quelle dei comuni fornelli. 

Scannegatty immaginò una fornace da 
Suppl. Dii. Tecn. T XI. 
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riscaldarsi con carbon fossile della quale 
parlarono con grandi elogi all* Accade- 
mia delle scienze di Parigi Sage, Van- 
dermonde e Monge incaricati dall' esame 
di essa, trovandone regolarissimo I' ef- 
fetto e la spesa minore di una metà 
dell' ordinaria. Lb capacità di questa 
furnace è di 3ao piedi cubici, ma non vi 
si possono cuocere che 330 piedi cubici 
di pietra da gesso, occorrendo di lasciare 
il luogo necessario alla circolazione della 
fiamma. Vedesi disegnata in sezione ver- 
ticale nella fig. i della Tav. XIX delle 
Arti chimiche A è il focolare ; B il cenc- 
iaio ; C una piastra di ferro munita di un 
cammino la quale serre di coperchio alla 
fornace chiudendo il foro li che è alla par- 
te superiore di essa ; D sono spiragli pra- 
ticati alla parte superiore per regolare la 
uscita dell' aria ; a è il volto del focolare ; 
b quello del ceneraio. E 1' apertura per 
la quale la fiamma dal focolare entra sci- 
lo la volta PP, ed attraverso le aperture 
di questa, nella fornace ; Vedesi questa 
volta con le sue aperture disegnata a 
parta nella fig 3. G è la porla per la 
quale si entra per caricare la fornace. I è 
una apertura che serve per nettare lo 
spazio che è al disotto della volta PP 
dal gesso che vi polisse cadere; 00 so- 
no le grossezze dei muri e KK Io spazio 
ove si mette la pietra da gesso. Per ca- 
ricare questa fornace introducesi la pie- 
tra per la porta G fino a che si può, 
la si chinile con mattoni ed argilla 
o con terra mesciuta ad un poco di 
gesso, qoiodi continuasi a caricare per 
H, coprendo poscia con la piastra C. 
Una scala laterale che non si vede nel- 
la figura fa elle si possa facilmente 
giugnere alla porta G ed alla apertura 
H. Facendo allora il fuoco in A si vede 
che I' aria entrata pel ceneraio spigne la 
fiamma per I' apertura E sotto la volta 
P, quindi sulle pietre da cuocersi. Con- 
*7 
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tiouesi il fuoco fioo a che il fumo che 
ecce dai registri D non sia più umido, 
cioè non bagni un corpo freddo e polito 
che le gli presenta ; chiodonsi allora 
tutte le aperture della fornace e dopo 
il a iS ore te ne può levare il gesso 
perfettamente cotto. Assicurasi aver que- 
sto gesso molti vantaggi sopra quetlo pre- 
parato con legna o con torba ; essere più 
bianco, ridursi in polvere mollo più lina 
quando si pesta ed acquistare induran- 
dosi maggiore solidità. Alcuui pretendo- 
no che il gesso preparato col carbon fos- 
sile riesca tanto corrosivo da nuocere 
molto alle mani di quelli che io maneg- 
giano, ma quello preparato in questa 
fornace ricooobbesi adatto inoffensivo 
quanto quello preparato con legna. 

Lo svantaggio però tanto in questa 
che nelle comuni fornaci da gesso di do- 
vere ad ogni tratto riscaldare e raffredda- 
re le pareti rende molto più economiche 
le fornaci continue. Descriveremo qui 
quella immaginata io Francia da Gian 
Claudio Baron che vedesi disegnata in 
aliala nella fig. 5 ed in pianta nella fig. 
4 . a è la parte vuota ove si pooe il ma- 
teriale da cuocersi ; b sono i muri ester- 
ni della fornace , c un doppio focolare 
separato da un muro di mattoni J di- 
sposto in guisa che il calore venga ad es- 
sere diretto immediatamente nei luoghi 
ove è posto il materiale vicino elle aper- 
ture e donde ti estrae il gesso cotto ;_/] 
tono le porte per le quali introducesi il 
combustibile ; g i cenerai del doppio fo 
colare -, h I' apertura per la quale si in- 
troduce il materiale da cuocersi ; 1 una 
tettoia per porre al coperto gli operai 
che levano il gesso e lo pestano ; l una 
volta di muro al di sopra dei fornelli che 
•oatiene la pietra da gesso sovrappo- 
ne. Si assicura <;h* in questa fornace ai 
ritiene una cuocitura tempre uguale, più 
uniforme in tutta la matta, eoo minore 
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spesa di combustibile, più sollecitudine a 
minor mano d' opera. Si vede io vero 
che fotta la pietra da getto successiva- 
mente presentasi negli nessi punti delle 
fornace, che, riempiendoti elle parte au- 
periore di tanto di quanto all’ inferiore 
ti vuota, può mantenerti quanto a luogo 
si vuole in aaione senta lasciarla mai raf- 
freddare. 

Prima nel maggio 1829 da una So- 
cietà, poi nel novembre dello stesso an- 
no da un certo Renato Munet, veuna 
chiesto in Francia un privilegio per for- 
naci nelle quali cuocevasi il gesso e face- 
venti altre analoghe operaiioni mediante 
la combustione dell’ idrogeno che ai 
svolge nell* atto di ridurre il earbon fos- 
sile in coke ; entrambi i privilegiati chie- 
sero un certificato di perfezionamento ai 
loro trovati nel 1 83o, e tutti e due i pri- 
vilegi vennero dichiarati estinti alla Gna 
del 1 853, molti anni prima cioè che spi- 
rasse il termine pel quale si erano do- 
mandati. Certo questo fatto oon ispifa 
molla fiducia sul buon esito di quelle 
imprese; tuttavia chi volesse meglio co- 
noscerne gli apparati ed i metodi potrò 
vedetti nel Turno XXVII delle Descri- 
tioni dei privilegi spirati io Francia, a 
pag. Sa? e 3a8. 

Nel Dizionario abbiamo vedfuto coma 
Payen abbia proposto di ottenere le col- 
torà delgeiao riducendo in polvere groa- 
solanamente la pietra e passandola sopra 
piastre di ghisa riscaldate da un for- 
nello o dell' ezione del vapore. Certo 
sarebbe quella la miglior maniera di es- 
sere sicuri che il gesso non ai cuocease 
di troppo nè troppo poco, solo resterreb- 
be a vedersi se il suo tenue valore ba- 
stasse a compensare il dtspendioche que- 
gli apparati e la man d’ opera al loro 
servigio necessaria cagionerebbero. Ilo 
fornello a riverbero potrebbe forse ugnl- 
meote servire a cuocere la pietra da 
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getto ridotta io polvere. Rei 1 856 un 
fabbricatore assoggettò alla Società di 
incoraggiamento un metodo quasi affatto 
tienile a quello di Payen, mediante il qua- 
le rendeva utile una grande quaotità di 
pirtra da getto in polvere ebe perde- 
vati nell' estreiione, e che non aveva al- 
cun valore. Coniiiteva questo nell’ intro- 
durre mediante una tramoggia la pietra 
da getto in cilindri di lamierino polli in- 
clinati nel metto ad un fornello riscalda- 
lo con alcuni combustibili di poco vaio-, 
re, come la torba, e che mediante il 
movimento rotatorio che dava loro un 
sistema di ruote dentate, producevano 
un rinonvamento continuo di tutti gli 
strati che venivano successivamente e 
toccare la pareti riscaldale : il getto col- 
to cadeva alla parte inferiore, e poteva 
tosto riporti nei tacchi dopo una sem- 
plice stacciatura. Per meglio BpproGlter- 
ai di tutto il calore del fornello non ai 
faceva giugnere la-pietra da getto nei 
cilindri che dopo averla portata ad una 
temperatura gii alquanto alta ed nnifor- 
me esponendola prima sopra il suolo di 
un forno orùxontale alla Gamma del com- 
bustibile, e tenendola agitata con un ra- 
strello. 

Malgrado però il lodevole principio 
sul. quale questo apparato foudavati, il 
getto che producete non venne accolto 
favorevolmente dai comnmatori, il che 
non ti ta te debba attribuirti ti pregiu- 
dizi dell' abitudine od e qualche difetto 
che aveste realmente ; ma potrebbe sop- 
porti che la polvere ottenute dalla estre- 
tiooe contenesse forse commiste altre so- 
dante, come terre od altro, che ilteras- 
eero le qualità del prodotto, le quali uod 
ti ettrovano nella pietra in petti grotti. 
Certo è ed ogni modo che se ti può spe- 
rare di giugnere ad una fabbricatone 
piò regolare ed uniforme dei getto ti è 
con metodi analoghi piò o meno a quatto 
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ed a quel di Payen, come si può giudi- 
carne de quanto piò addietro dicemmo 
lui metodi che teguonii ordinariamente 
per cuocerlo. 

Allorquando la pietra da gesso venne 
ridotta io polvere tonanti alla cuocitura, 
come Payen suggerisce, il che sì fa assai 
facilmente, o quando ti ulilitiaste quella 
che trovasi in questo stato, la materia 
estratta dalla fornace può adoperarsi pe- 
gli usi più grossolani quale si attruve. 
Ma se la pietra veoDe cotta, come solita- 
mente accostumati, iu grossi petti, b ne- 
cessario polverittare questi dopo la col- 
tura, e se il gesso esser dee molto Guv 
questa operazione è sempre necessaria, 
nonché l'altra di passarlo per setacci o 
crivelli della occorrente Gneita. Indiche- 
remo quali metodi siensi proposti parti- 
colarmente pel roLViRittiiseaTO del ges- 
so, poi rimanderemo a quella parte, ove 
trattandosi in generale delle varie manie- 
re di ridurre io polvere le sostante, mol- 
te se ne troveranno descritte applicabili 
forse con vantaggio anche alla pietra de 
gesso od a) gesso medesimo. 

Parlando primieraineute dei metti 
piò grossolani e piò spesso impiegati , 
noteremo che suolsi polverittare il ges- 
to dopo la cottura con bastoni , batten- 
dolo sopra un' aia, lavoro faticosissimo 
per la natura dei movimenti che esige, a 
nocivo ancha alla saluta dagli operai per 
la quantità di polvere che entra loro di 
continuo negli organi della respiratione. 
In moltissimi paesi però , ed anche tra 
noi si pesta il gesso in mortai eoo pe- 
stelli , pratica forte meno faticosa, ma 
altrettanto nociva per la v»Ialilizzaiiona 
della polvere ; migliore poi di tutti questi 
metodi è quello, adottato anche da'varii 
nostri fabbricatori, di frangere il geiso 
sottoponendolo a macine verticali simili 
a quelle dei molivi da olii(V. questa pa- 
rola) menate intorno da bcfii* o da uo-» 
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mini. Alcuni adoperano anche mulini a 
macine orizzontali simili a quelli pei 
grani , nei quali la macina inferióre od 
il fondo sta ferma, girando solo la supe- 
riore o il coperchio ; altri adoperano ci- 
lindri scanalati i quali o frangono solo il 
gesso o prima lo frangono poscia lo pol- 
verizzano, altri una specie di Msctirziu 
(V. questa parola) nei quali un cono ad- 
dentellato gira entro una madre pure 
dentellata all'interno, a quella guisa ap- 
punto che vederi nei macinelli comuni 
pel caffè; altri un grande e pesante cilin 
dro che fanno scorrere sull' aia ove 
trovasi il gesso. Talvolta unisconsi due 
di questi metodi insieme, facendo prima 
il lavoro più grossolano con I* uno e 
compiendolo quindi con I* altro , ed a 
tal Gne tornano per esempio , assai utili 
i cilindri scanalati dapprima, e i mulini 
a macine verticali od orizzontali dappoi. 
Una macchina diversa dalle precedenti 
venne imaginata e fatta eseguire negli 
ultimi anni per macinare il gesso, e con- 
siste in un tamburo con varie aperture 
alla circonferenza guernite di tele me- 
talliche più o meno Gite. Pongonsi ne 
tamburo i pezzi di gesso con palle da 
cannone , poi se lo fa girare con uo ma- 
nubrio, nel qual modo le palle frangono 
il gesso che esce attraverso le tele me- 
talliche ottenendosene ao a a5 tacchi 
di a5 o 3o chilogrammi per ciascuno al- 
l’ora. L’ operaio però ben presto in quel 
faticoso lavoro si staoca, e fa duopo can- 
giarlo, sicché si può calcolare che occor- 
ra il lavoro di due uomini. Facendo il, 
tamburo ao giri al minuto un uomo in 
cinque minuti polverizzò y5 chilogram- 
mi di gesso, e tre ragazzi in un’ ora e 3 
minuti ne polverizzarono S oo chilogram- 
mi. Sarebbe però a vederti quale fotte 
la velocità più utile per economizzare 
la forza. 

Tutte le varie operazioni che siamo 
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andati fin qui annoverando per ridurre 
il gesto allo stato di estere adoperalo 
nelle Arti , vennero grandemente perfe- 
zionale da Barbeau il giovine , il quale 
prese a scavare e preparare il gesso con 
nuovi metodi assai vantaggiosi per sicu- 
rezza ed economia, i Si fa primieramen- 
te il trasporto mediante cavalli e carretti, 
a dorso e con carrìuole, sopra un terreno 
non livellato e tortuoso ; a. 0 innalzati 
la pietra mediante un cavallo attaccato 
alla stanga di un atte a tamburo sul 
quale ti avvolgono due cavi I' uno dei 
quali cala il paniere vuoto , e I' altro 
innalza quello carico ; ciascun paniere 
occupando due uomini ; 5.° Il trasporlo 
interno si fa con carri che scorrono so- 
pra rotaie di ferro. Quindi I’ operaio 
incaricato della estrazione altro non ha 
a fare se non se tpignere col rastrello le 
pietre nelle cassette a misura che gli 
passano ipuanzi , potendo cosi farne sa- 
lire cento moggia al giorno. Quando le 
pietre sono giunte in alto si rovesciano 
da se in uno apartitore che gira e le fa 
cadere in panieri posti al dissotto, che 
portanti vicini alle fornaci percaricarveli 
tosto che vennero riempiuti dallo spar- 
titore. Quando l' infornata è cotta , si 
inclina il focolare mobile della fornace e 
il gesso cade sul fràngitelo bastando vuo- 
tare i panieri pieni che sono abbasso e 
riempire la fornace; 4-° queste fornaci 
sono sempre caldee chiuse, cosicché ri- 
sparmiasi il combustibile adoperato soli- 
tamente a riscaldarle, economizzandosi 
circa la metà delle legna da bruciarsi; S.° 
il gesso viene per lo più cotto e pestato 
trascuratamente, sicché le varie parti di 
una stessa fumata sono cotte molto inu- 
gualmente e al momento in cui si pestano 
vengono mesciute a ceneri ed a braci , 
guastate per la esposizione all'aria, cosic- 
ché dopo il pestamento occorre batterle • 
•tacciarla di nuovo. Tutti questi dispen- 
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diosi inconvenienti sono tolti col melo- no facilmente (immettendo che il gesso 
do di Barbeeo. Ogni fornace è falla di riprende l'acqua che aveva perduta per- 
due parti sovrapposte, la inferiore delle la cotture, e formasi una reticella di cri- 
quali destinasi a cuocere il -gesso coma- stalli che meccanicamente racchiudono il 
De, la superiore pel gesso da gettarne fi- liquido aggiuntovi in eccesso. Si credeva 
gurepe'gessaiuoli, venendole trasmessoil altre volte, come lo disse Bncbe nel Di- 
calore attraverso il fornello inferiore. Il zionario il Payen, Ohe la differente du- 
focolare di quest' ultimo è foggiato in rezza che acquistano le varie specie di 
sa%piera da ricevere un utensile in bilico gesso impastate con )' acqua dipendesse 
col quale versasi il gesso cotto sopra una dar carbonato di calce che bene spesso 
grata centrale ove riceve un primo fran- contiene la pietra, coinè abbiamo più ad- 
gimento; quindi cade attraverso gl' in- dietro veduto (pag. z3a), il quale nella 
terstizii di questa grata in una tramoggia fornace fosse ridotto allo stato di calce 
guarnita nel fondu di un bono posto fra viva. Questa opinione però osservò Gay- 
due pezai cavi di ghisa e di là in setacci. Lussac essere falsa , imperocché la rem- 
Poscia viene posto in tacchi od in botti, peratura non era nella fornace abheslan- 
per essere posto in commercio, ridotto al za forte per ridurre allo sialo caustico 
grado di finezza che occorre per estere la calce, e se ciò pure avvenisse il gesto 
tosto adoperato. Con questi metodi il perderebbe in gran parte le buone sue 
gesso invece di costare al fabbricatore qualità appunto per la troppo elevata 
y/ r -a5 al moggio non rerrà a costarne temperatura (pag. i3a); d'altra parte la 
che 3, f, -6o. calce non potendo indurarsi se non che 

Il gesso privato così della ina acqua assorbendo 1 ' acido carbonico dall' aria 
di criatalliziazione ha grande tendenza il consolidamento sarebbe più tardo, 
a ricuperare la perduta umidità e però Piuttosto vi è forse motivo di supporre 
giova usarlo prontamente od in caso di- che il carbonato di calce giovi meccani- 
verso tenerlo io luogo asciutto e chioso cernente per la sua insolubilità a tener 
acciò non preoda la umidità dall' almo- collegati i cristalli del gesso impedendo 
sfera , e per lo stesso motivo giova non che avvengano screpolature, e ari accre- 
polverizzarlo che al momento di lar f scere la solidità riempiendo i vacui. Un 
ne oso. esempio del vantaggio di mescn e il ges- 

II gesso cotto di fresco o ben conser- so con altra materia poco o nulla solu- 
vato , ridotto io polvere e mesciuto eoo bile abbiamo veduto nell' articolo Gas- 
sufficiente quantità di acqua , la propor- szicolo parlando del miglior materiale 
ziooe delle quale varia secondo 1 ' uso per fare le forme (pag. i3a del presente 
coi destioasi il gesso , la sua qualità e voi.). Quello che vi ha di certo sì è aversi 
la finezza cui venne ridotto, ma che può riconosciuto che P aggiunta di calce cau- 
a termine medio fissarsi ad un volume slica o carbonato di calce ai gessi poco du- 
all’iocirca uguale, questo gesso, diciamo, ri non giova a migliorarne in altro modo 
presenta fenomeni meritevoli di essere la qualità. Crede piuttosto il Gay-Lut- 
ben conosciuti. La massa riscaldasi ed sac che la durezza relativa che acquista- 
to pochi momenti rimanendo P acqua no i vari gessi dopo rotti e stemperati 
assorbita cresce notabilmente di volume nell' acqua dipenda dalla durezza che 
e forma un corpo solido di sufficiente avevano le pietre ebe gli hanno prodot- 
durezze. Questi fenomeni si comprendo- ti. Una pietra da gesso molto dura aven- 
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Ho perduta la tua acqua, prenderà una 
maggior continenza tornando allo «tato 
di prima di quello che una pietra tene- 
ra naturalmente ; ciò può avvenire dal 
riprodurti la netta ditpotizione moleco- 
lare di primi. Vedeti un effetto analogo 
quando privati dal tuo carbonio un 
buon acciaio fino cementandolo con ot- 
tido di ferro ; redimendogli il tuo car- 
bonio con la cementazione ai otterrg 
un acciaio aitai piò omogeneo e perfet- 
to di quello ottenuto nelle itene circo- 
Manze dalla cementatone del ferro. 

Parrebbe contiderendo gli effetti della 
cottura e dell' impasto del getto che 
questo li avene facilmente a poter ri- 
cuocere piò volte, tornando coti a ren- 
derlo atto egli tieni effetti. Ciò tarebbe 
anche vero te la pietra da gesto foste 
pura e il modo di cuocerla perfetto ; ma 
il carbonato di calce che in qualche par- 
te può decomporli ed il tolfato che an- 
eb’esto io parte ti altera per le imperfe- 
zioni della cottura tono cagiona che re- 
plicandoli qoetto ti aumentino gl' incon- 
venienti ed il getto rendati inetto agli 
uti coi tuole adoperarti. 

Yenoe da un certo Titaol tuggerilo il 
tegnente metodo per indurire e marmo- 
rizzare il gesto. Prende» un matto di 
pietra da gesto quale etce dalia cava e 
te gli dà la forma che si vuole mediante 
scalpelli, col tornio od in qualsiasi altra 
maniera , mettendolo quindi a leccare 
per a3 ore in un forno che serve poi an- 
che a cuocerlo. Se l'oggetto cosi prepa- 
rato non oltrepassa i quattro centimetri 
di grossezza se Io mette per tre ore en- 
tro un forno riscaldalo al grado che oc- 
corre per la cottura del pane ; ae è piò 
grotto ti laida piò a lungo nel forno in 
proporzione alla tua grossezza e levasi 
cautamente per lasciarlo raffreddare . 

• Quando è freddo tuffali per 5o secondi 
in acqua di fiume, lasciati quindi alcuni 
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fecondi esposto all' aria poi si tuffa di 
nuovo nell'acqua per uno odue minuti, 
secondo la tua grossezza. L' oggetto coti 
preparalo esponeti all' aria ed acqui* 
sta io capo a Ire u quattro giorni, al di- 
re dell’inventore, la densità a la durezza 
del marmo , potendo al pari di quello 
polirai e cogli stessi metodi. Volendo colo- 
rare questi oggetti è duopo farlo ua'om 
dopo la feconda immersione. 

L’ uto più esteso e più importante 
del gasso, massime in quei paesi dove 
manchi o scarseggi la calce, si t per la 
costruzione degli ed’fizi, principalmente 
in qualità Hi malte u cemento, non sari 
quindi inutile I* eccennare alcune avver- 
tenze circa al modo di usarlo a questo uo- 
po ed a suoi effetti comparativamente n 
quelli della malta di calce e labbia. Per 
unire le pietre negli edilìzi tcegliesi il 
gesso cheessorba con avidità l'acqua e 
si suol preferire quello che contiene 
un la a un 1 3 per cento di carbonato 
di calca , forse per quella ragione che 
piò addietro dicemmo. Siccome abbia- 
mo veduto che il gesso perda la sua 
proprietà Mando all' aria ne segue che 
si dee usarlo tubilo dopo la calcinazione, 
facendolo perciò venire nello alato sno 
naturale se le cave tono lontane e non 
cuocendolo se non che mano a mano che 
occorre di porlo in opera. Siccome il 
gesso appena sciolto ed impastato con 
l'acqua prontamente indurisce, cosi non 
se oe dee preparare che poco per volta 
altrimenti diventa inutile. Deesi evitare 
I* uto come malta del gesso nel verno 
imperocché I' acqua assorbita in quella 
stagione si gel» restando distratta ogoi 
aggregazione dal dilatarsi che I' agghiac- 
ciamento produce. 

Giova talvolta impattare il getto con 
acqua calda, nel qual modo ti rapprende 
piò lentamente e ti evita che ai formino 
putiche. Sa il getto abbisogna di tutta la 
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sua furia non vi si' malie che P acque io per la pronta distruzione del ferro 
neceisuria per adoperarlo lutto ; quun- che il mltato in breve produce. Non a- 
do ie ne mette di più dà più tempo vendo il getto itempereto veruna ctu- 
nell' adoperarlo. Per certi lavori deesi eticità , I' operaio può adoperarlo impu- 
impatture più chiaro, come allorché irat- nemente con le mani, con la cazzuola o 
tasi di stenderlo sopra grandi superficie con lo sparviero come gli torna me- 
par farne intonachi. Finalmente quan- glio. Attaccasi con (orza aile pietre ed 
do ai debbono riempire vuoti ove la ai maltoui, pochissimo invece al legno; 
cazzuola e la mano non possono arri- perciò quando vogliasi intonacar questo à 
vare, •' impasta in quel modo che dicesi d'uopo farvi parecchie intaccature o guer- 
ci colatura , lasciandolo scorrevolissimo nirlo di chiodetti. Con queste avverten- 
e versandolo per imbuti messi io modo ze si può intonacare con gesso tanto 
da riempire le cavità ; ma non i da al- l' interno che I' esterno delle case in tut- 
tendersi il gesso che in tal caso formi un ti quei luoghi ove si è lasciato in vista 
corpo mollo solido , nà si dee perciò d legname. Gli intonachi col gesso tanto 
adoperare che quando le parti da riem. sul legno che sui muri si applicano in tre 
pire non debbono sostenere pesi sono strali il primo di una malta piuttosto li- 
come le giunture verticali e mai pegli quida, il secondo di una piò densa e piò 
strati orizzontali. purgata, finalmente il terzo di malta piò 

Le altra malte assettandoci prendo- fina. Nei luoghi umidi la malta di gesso 
no una maggior consistenza pel riav- ben presto marcisce , si sfalda e si sfa- 
vicinemento delle loro parti , quelle di rina ; per questo motivo non ti dee mai 
gesso al contrario ti dilatano uel ras- farne uso nelle costruzioni idrauliche 
sodarsi e per questo effetto si defor- nei fondamenti degli edifizii, e neppure 
mano e si contorcono a motivo degli negl' intonachi di quelle superficie che 
ostacoli che loro ti oppongono. Questo esposte rimangono ali'umidità dell' aria 
gonfiamento giugne a tal segoo che se le ed alle intemperie. D’ Arcet e Thenard 
muraglie legate unicamente con gesso suggerirono un intoneco idrofugo per 
avvedutamente premunite non vengono, guarentire il gesto da questa alterazione 
possono trovarsi esposte a qualche peri- il quale compone»! in mudo analogo a 
coloso movimento. Per questa ragione quello che descrivemmo alla parola As- 
ia generale nelle città ove si edifica con Baoaztat di questo supplimenlo ( T. I, 
malta di calca vedonsi gli edifiii appari- pag. 7) e venne eiperimentato con fe- 
re tempre piò solidi di quelli costruiti iicissimo esito nella cupola delle chiesa 
eoo gesso , ed i mori esterni riuscire di Santa Genevieffa in Parigi ed in Bi- 
piani ed a piombo sempre più -nel pri - alcune sale della Sorbona. 
m<> caso che nel secondo. Per questo Nelle città ove ai adopera il gesso e 
•tesso rigonfiamento possono talora spez- trovasi questo di buona qualità i mura- 
tarsi perfino le pietre vive, e oiò accade tori mettono bene spesso pochissima cn- 
principalmente quando si adoperi il ges ra nella costruzione dei muri, non dan- 
te o per riempiere qualche foro in esse dosi neppure la briga di spianare gli 
praticato o per fissarvi ua qualche pazzo strali della pietra, e posandole sovente 
di ferro, come arpioni o limili come spes- quali le trovano, poiché, dicono eglino, 
sosi pratica (V. Iegzsssre), il qual me- che il gesso faceodo presa tutto ad un 
todo accenneremo essere anche viaio- tratto ripara a tutto. Cosi al vedere i 
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muri prima che siano intonacali reca sor- 
presa come si possano reggere, e tuttavia 
»e ne vedono molti grossi un messo me- 
tro, traforali da molte finestre e che so- 
stengono tuttavia sei o sette piani ed il 
tetto. La solidità precaria di questi muri 
dipende solo dalla forra del gesso che 
lega insieme le pietre e degli intonachi 
onde sono coperti. Il gesso è quindi più 
comodo per la costruzione delle case co- 
muni della malta di calce, la quale senza 
diligenza di costruzione non presenta so- 
lidità sufficiente ; ma conviene anche os- 
servare che la solidità delle costruzio- 
ni in malta va sempre aumentando mol- 
to più che quelle di gesso, le quali, quan- 
do sieno esposte all' umidità e all' in- 
temperie, hanno bisogno di essere rin- 
novate dopo quindici a venti anni. La 
aderenza della malta di gesso alle pie- 
tre cotte o mattoni, cioè la forza con cdi 
tiene queste collegate, trovossi dopo 6 
mesi di a, cl>i, 47 per centimetro qua- 
drato e dopo varii anni di 3 , cll * l 67 , men- 
tre invece con la malta di calce dopo i 
6 mesi eredi i, cl>i, 74 e dopo variànn- 
ni di 5, cll ' , ol. La l'esistenza allo schiac- 
cìamento trovossi pel gesso di 5, cljll o i 
per ogni centimetro quadrato e per la 
malta di calcina di 5 , el> ‘ , 54 ■ Il peso spe- 
cifico di una malta ili gesso ■ 8 mesi do- 
po essere stata posta in opera riusci di 
> 327. 

Da varii anni si è imaginato anche e 
praticato a Parigi di fare quadrelli o 
mattoni di gesso, i quali, dopo averli ben 
leccati, si adoperano per farne leggeri mu- 
ri di tramezzo , essendo lunghi o,'"49 
larghi e grossi o,'"o6i. Teogono 

nel loro contorno, cioè snlla grossezza un 
incavo per ricevere la malta di gesso che 
serve a legarli insieme e siccome si so- 
vroppongono io coltello hanno il vantag- 
gio di occupare pochissimo spazio, di 
essere leggerissimi e di asciugarsi pretlis- 
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timo permettendo cosi di abitare più 
prontamente le stanze ove furono co- 
struiti. 

Tentassi anche di fare i pavimenti 
col gesto, ma nou presenta sudicie uta 
durezza a tal uopo. Cerconi di riparare 
a questo inconveniente impastando del 
gesto della miglior qualità con fuliggine 
e con un poca di colla forte, forman- 
dosene uno strato grosso circa tre cen- 
timetri sul quale tegnaronsi poi degli 
scomparii, dandogli quindi un colore al- 
lo encausto che imitava il legno pj)i 
stropicciando al solito. Questi pavimen- 
ti però, per quanto ti fossero ben fatti, 
non riuscirono di lunga durata, veuendo 
facilmente solcati dai mobili che vi al 
trascinano sopra , e temendo auche la 
umidità. Sion può adunque pei pavi- 
menti adoperarsi il gesso se non se a 
fare il letto per ricevere quadrelli di 
pietra, di terra cotta o di marino. Quando 
si fa questo letto sui tavolati dei solai ai 
mettono sulle travi assi congiuote sulle 
quali steodesi uno strato di gesso di circa 
cinque centimetri. Alcuni operai preten- 
dono che questo strato basti a tener fer- 
me ai loro posto le assi : ma è tempre 
miglior consiglio inchiodarle tulle travi, 
essendo dalla maggiur solidità ampiamen- 
te compensata la differenza che nella spa- 
sa può avervi. 

Unito alla colla od alla calcina il ges- 
so forma gli stocchi della preparazione 
e dell' uso dei quali rimettiamo a quella 
parola di trattare. Dell' uso del gesso 
nello plastica all' articolo Gbsssioolo ti 
è a sufficienza parlato. 

Un uso importantissimo del gesso 
in que' paesi dove molto abbonda ti è 
pel governo delle terre , come nel Di- 
zionario abbiamo accennato. Sembra 
che questa applicazione di esso non 
risalga e data molto antica, e non ab- 
bia cominciato a diffonderti che dopo 
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gli esperimenti pubblicati nel iyC 5 e 
negli anni successivi ila Me ver. Da quel 
■minienti) I' uso ilei gesso si diffuse nel- 
I' Allemagna e di là passò io Italia, nel- 
la Stillerà ed in Francia. Nel 1770 
tiiacnmello, agente del veneto patrizio e 
senatore Miani, introdusse questo abboni- 
mento nel Vicentino , come si rileva 
ila una Memoria pubblicata nel 1 774® più 
volta ristampata con aggiunte, nelle quali 
l'azione del gesso viene confermata sicco- 
me utile specialmente alle praterie artifi- 
ziali.Qursta pratica è quindi conosciuta fra 
noi quasi dal momento della sua inveri 
zione, quantunque 1' uso non ne sia sta- 
to universalmente adottato. All' articolo 
CzDasEGoLZ del Dizionario (T. IV, pag 
187) può vedersi come Franklin sia ri- 
corso allo spediente di scrivere col gesso 
alcune parole in un prato, acciò le pian 
te cresciuta ivi più rigogliose persuades- 
sero gli Americani del vantaggio di que- 
sto governo. 

Si fecero molte ricerche per giognere 
a conoscere in qual mauiera il gesso o 
solfato di calce potesse contribuire in 
modo cosi notabile, come accennammo 
nel Dizionario e meglio vedremo più in- 
nanzi, a favorire la vegetazione delle 
piante. Alcuni supposero che questa so- 
stanza agisse semplicemente come ecci- 
tante ; altri la credettero utile principal- 
mente perchè cedesse nel caso di siccità 
la sua acqua di cristallizzazione alte pian- 
te. Il Melandri, fu professore di chimica in 
Padova, osservò a caso un fatto del qua- 
le dedusse una spiegazione ingegnosa del 
modo di agire del gesso per governare 
le terre. Avendo egli mescolate uguali 
porzioni di acqua di rose coohola, e di 
un' acqua di pozzo assai carica di gesso, 
ed abbandonato il miscuglio in una bot- 
tiglia di vetro perfettamente piena, ad 
una temperatura di 1 8 gradi circa di 
i Sappi Vìi. Teca. XI. 
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Heatimur, osservo, nel lermine di poche 
settimane, un notabile cangiamento nel- 
l'acqua, la cui limpidità era intorbidala 
da una materia di apparenza gommosa, 
in parte soprannotanle, ed in parte pre- 
cipitata sotto forma di fiocchi grigi, che 
in progresso di altre poche settimane si 
cangiarono in fiocchi nerastri. Ma quello 
che ossenò di più notabile si fu le mo- 
dificazione dell' odore proprio dell' a- 
cqua di rose divenuto multo simile a 
quello che tramandano i letamai delle 
campagne, formati da eacremrnli di ani- 
mali bovini e dalle paglie delle loro stalle. 
Melandri ricercò in quest'acqua modifi- 
cala l’ idrogeno solforato, giacché I' odo- 
re sembrava indicarne la presenza, ma i 
soliti reattivi non ne palesarono I' esi- 
stenza Spiegava il fenomeno dicen- 
do che il solfalo di calce decomponeva 
la sostanza vegetabile udorosa, e non 
odorosa dell' acqua di rose, a quel mo- 
do che fa, ma più sollecitamente, I' acido 
solforico concentrato sulle sostanze ve- 
getabili, eia riduceva, coll' andar del tem- 
po, in materia carbonio*» ed in estratti- 
vo fetido con eccesso di carbonio, il qual 
ultimo prodotto sta in questa maniera di 
decomposizione, ed in quella cagionata 
dalla ordinaria putrefazione, come gli 
olii empireumatici stanno nella distilla- 
zione a fuoco nudo delle piante che li 
somministrano. Simile dovrebbe essere, 
secondo Melandri, il cangiamento che 
reca il gesso ai vegetabili morti, ma uon 
putrefatti, onde lutti i terreni, dopo la 
vegetazione di qualche annua pianta er- 
bacea, si trovano più o meno ingombra- 
ti, e da questa decomposizione ne dovreb- 
be rinsultare non solo buon conciine, ma 
eziandio in maggior quantità, attese le 
perdile alle quali espone il metodo ordi- 
nario di putrefazione delle sostanze or- 
ganiche all* alia libera. Ter la qual cosa 
18 
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il gesso determina la precipitazione delle 
sostanza nutriente carboniosa in breve 
tempo, e sottraendola dalla volatilizza- 
zione, produce un elTettn moltiplicato 
In conseguenza di questa teoria, credeva 
Melandri che il gesso sparso nelle fosse 
destinate a contenere le paglie delle stal- 
le, lordate da materie escrementizie, e 
bagnate coll' acqua , dovesse produrre 
più economica e sollecita la formazione 
del concime. 

Peschier, farmacista di Ginevra fece 
anch* egli delle indagini su questo pro- 
posito, i coi risultamene vennero da Be- 
cquerel comunicati all’ Accademia delle 
scienze di Parigi. Prendendo due vasi 
pieni di arena silieta leggermente umet- 
tata, vi pose temi di crescione di fon- 
tana, ed innaffiò quelli d* uno dei va- 
si con acqua pura, quelli dell' altro con 
una soluzione di solfato di calce : la pian- 
te, dopo avere acquistato qualche polli- 
ce d’ altezza, vennero bruciate, e le loro 
ceneri, in quantità eguali, assoggettate 
all'analisi. Si trovò, in quelle che erano 
state irrigate colla soluzione di solfa- 
to di calce, una quantità di solfato di 
potassa molto più considerabile che nel- 
le altre. In una seconda sperienza Pe- 
schier riconobbe che la proporzione del 
solfato di potassa aumentava ancora al- 
lorquando si sottoponevano ad una cor- 
rente galvanica le piante irrigate colla 
soluzione di solfato di calce. Conclu- 
se da queste sperienze che il gesso 
impiegato come ingrasso subisce real- 
mente una decomposizione per l' atto 
della vegetazione. Crede aver osservato 
che il gesso crudo agisca molto più efti- 
cacemerite di quello che abbia già subito 
la cottura. Se ciò fos,se, e reggesse anche 
I' altra osservazione di Armando Unus- 
«e.ui, la quale, oltre al confermare quella 
del Peschier, dimostrerebbe che la lu- 
polina (medicago hipulina) concimala 
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col gesso cruda non produca 3 meteori- 
smo negli animali bovini, come succeda 
quando lo fn col gesso culto, si avrebbe- 
ro due furti motivi di più per introdur- 
re la pietra da gesso nella agricoltura, 
risparmiandosi la spesa del combustibi- 
le e quella della mano d' opera per la 
cottura. 

Secondo Spatzier invece, il carbonato 
di ammoniaca che si svolge dalla fer- 
mentazione putrida delle sostanze anima- 
li, decompone il solfato di calce per for- 
mare un solfato d' ammoniaca, salta cui 
utilità non può cadere alcun dubbio. Con 
ciò altresì viene spiegato perchè le sostanze 
minerali contenenti solfati riescano in ge- 
nerale di profitto all' agricoltura. Osserva 
inoltre lo Spetzier che per l' influenza at- 
mosferica il carbonato di calce si riduce 
all» stalo di bicarbonato, che è solubile 
nell' acqua, e perciò penetra facilmen- 
te nel terreno ove è assorbito dalle ra- 
dici de' vegetabili. Conclude quindi, me- 
glio convenire allo scopo del coltivatore 
lo spargere sul terreno gli escrementi 
degli animali appena raccòlti, e nel caso 
che ciò nnn sia possibile, consiglia pro- 
curare di conservarli fino al momento di 
farne uso, in modo che non soffrano de- 
composizione putrida, affinché si conservi 
loro la facoltà della emissione dei gai e 
principalmente del carbonato d’ ammo- 
niaca allorché si troveranno sepolti nel 
terreno. Dietro questi principii il ges- 
so adunque non può tornar profitte- 
vole in terreni isteriliti per compiu- 
ta scomposizione di materie organi- 
che ; e pel suo impiego è a preferir- 
si la stagione di primavera a quella 
di autunno, attesoché in questo secon- 
da manca per lo più qoel grado di ca- 
lore che è necessario nllit fermentazio- 
ne putrida delle materie organiche ; 
oltreché in autunno le piogge per lo 
più abbondanti diluirebbero di troppo i 
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tali ammoniacali r ne paralizzerebbero 
la forza. • 

Qualunque però siali la vera teoria 
del modu di agire del gesso, ci occupere- 
mo piuttosto della maniera come venne 
praticamente applicato, dei vantaggi che 
dall' liso di esid risultano e degli incon- 
venienti che vi trovarono alcuni. 

Primieramente è da nolani che non a 
tutte le terre I’ uso del gesso conviene 
ugualmente, sicché riuscirà aflatln inutile, 
ed anzi forse anche donnosu, in quei ter- 
reni che naturalmente contengono una 
certa proporzione di solfato di gesso, e 
darà e fletti maggiori sulle terre argillosili- 
cose che su quelle calcari. Inoltre perchè 
riesca vantaggioso le terre hanno ad es- 
sere leggere, secche, naturalmente calde, 
esposte al mezzogiorno o al levante. Non 
giova a quelle puramente argillose , a 
quelle umide, ombreggiate ed esposte al 
norie. Yidesi però riuscire senza effetto 
sopra terre nere e mollo leggere, e pro- 
durne invece notabilissimo sopra terre 
morte, affatto sterili e decomposte per 
essere a lungo rimaste coperte di acque 
stagnanti. Le regole adunque generali 
soffrono in questo proposito eccezioni 
che solo colla esperienza e la pratica si 
possono riconoscere con sicurezza. 

Il buon esito di questo concime molto 
anche dipende dalla temperatura e dallo 
stalo dell' atmosfera ; cosi, se quando se 

10 impiega I' arin è asciutta oppure umi- 
da si, ma fredda, non darà grande effetto. 

Parimente non a tutte le piante potrà 

11 gesso tornar utile in ugual modo. Sem- 
bra che in ispeciale maniera convengasi 
alle leguminneee. ed oli' incontro è dub- 
bioso il suo effetto sulle graminacee ; 
in America tuttavia dicesi averne otte- 
nuti buoni effetti sul formentone, e ad 
alcuni diede pure buoni risultamenti per 
In ranspn, accrescendo attività alla ve- 
getazione di essa. Questi falli parlico- 
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lari saranno forse unche veri, ma è qua- 
si certo che non si riprodurrebbero 
dappertutto. Adoperasi quindi partico- 
larmente il gesso sul trifoglio, sullo ce- 
drangola od eVba medica e sulla lupi- 
nella. Sembra che le piante legumi- 
nose contengano molto solfato di cal- 
ce, e quindi al bisogno che hanno di 
questa sostanzn attribuiscono alcuni I' ef- 
fetto che essa produce sulla loro vegeta- 
zione. Adoperossi anche con buon esi- 
to sulle fave, sui fagiiioli e sui ceci, ma 
si dice che dia loro il difetto di ren- 
derne i prodotti difficili a cuocersi. Que- 
sti legumi, come dicemmo , contengo- 
no naturalmente del solfato di calce, ed 
aumentandone la dose sembra che se ne 
difficulti la cottura : si sa in vero che 
le acque solenilose impediscono la cot- 
tura dei legumi, e non dee quindi pare- 
re strano che si produca lo stesso, ef- 
fetto quando rnnlengano troppo gesso i 
legumi stessi. Trovnssi pure ntile il ges- 
so al piede degli ulivi, dei gelsi, degli 
Branci e della vite, al frumento, e perfino 
ai cappucci,! quali prosperano assaissimo 
c sono guarentiti dui danni della nebbia 
quando se ne mettano dne manicate in- 
torno al loro piede. 

Del pari che I» qualità dei terreni 
e delle piante e lo Stalo dell' atmosfe- 
ra, molto influiscono, come è ben natu- 
rale, sugli effetti del gesso le particola- 
ri sue qualità. Primieramente diverse 
sono le opinioni se meglio valga usare il 
gesso crudo oppure cotto ; in generale 
però si propende piuttosto pel secondo, 
e quand'anche gli effetti del resto fosse- 
ro ugnali, la sola maggiore facilità di pol- 
vesizzarlo, dovrebbe, a parer nostro, ba- 
stare ad ottenergli la preferenza. L 
multo probabile inoltre che il gesso non 
operi forse se non quando è din iulto ; 
per conseguenza anche per questo mo- 
tivo sembra doversi rifiutare il gesso 
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crudo.il quelle, riclotlo in pulvere, non si del gesso colto, le quali condussero furie 


gonfici nell' acqua, ma rimane allo stalo alcuni agronomi a credere ebe il gesso 
sabbioso. Per lo stesso rnoliro non urrà crudo agisca con uguale efficacia di quid- 
che assai poca energia il gessu bruciato lo collo. Ciò può esser vero se quest' (li- 
neila fornace, il quale allorn, come abbia- timo non ostato diviso a dovere per 
modello, più non assorbe l'acqua, nè s'im- effetto di una cottura eccessiva od altra 
pasta e si gonfia con essa ; parimente sa- ragione, poiché il gessi* crudo polveriz- 
rà da preferirsi il gesso colto, o, a meglio tato cede forse all' azione dell' acqua 
dire, diseccato di fresco a quello marci- per lo meno altrettanto che quellu Irop- 
to, cioè rimasto lungo tempo esposto ol- po cotto. 

I’ umidità dell* aria. Il buon gesso adun- Poiché adunque la divisibilità è la 
que, cotto Ira i i 5o e 3oo° centigradi, principale condizione pel miglior effetto 
stemperato con un volume d'acqua ugna- del gesso [ter l'agricoltura, ne segue che 
le al proprio, comincierà dopo sette a die- quello che è il migliore pegli altri usi, 
ci minuti a solidificarsi ; se allora se lo cioè che quando ì ben cotto abbisogna 
stempera con un' altra dose d' acqua di minor quantità di acqua per impa- 
uguale alla prima, e, quando il miscuglio starsi e può maggiormente assorbirne ag- 
comincia a far presa, aggiugnesi ancora giugnend >vene in seguilo, non è in qui— 
una terza quantità di acqua, continuan- stu caso da preferirsi. Cosi le pietre da 
do in tal guisa fino a sei volte, il miscu- gesso lamellari, fibrose od a grana assai 
glio potrà acquistare tuttavia una leggera fitta, le quali, colte a conveniente lempe- 
coiisìstenza, e se tu si lascia seccare al- ratura, esigono molta acqua per impa- 
I' aria diviso in piccoli mucchi, si potrà starsi, putendo appena fare una seconda 
facilmente ridurlo io polvere fina. 11 presa con un volume di acqua uguale al 
gesso opera in questo stato assai meglio primo, prendono poca solidità nelle co- 
perche presenta all’azione dell’ acqua struzioni, ma gonfiandosi multo immedia- 
una maggior superficie. In vero ben si temente ed essendo assai facili a ridursi in 
comprende che a ciascuna aggiunta d' a- istato di gran divisione, presentino le 
equa il gesso gonfiandosi aumenta sue- proprietà convenienti per I' agricoltura, 
cessivainenle di volume, e che per con- Riunendo queste varie condizioni nel 
seguenza le parti di esso si vanno sem^ l'uso delle pietre da gesso che si avren- 
pre più dividendo fino ad occupare un no disponibili, si giuguerà ad ottenere il 
volume sei volte maggiore del primo per massimo effetto de! gesso, ed una dose 
l' interposizione dell'acqua. Allorquando potrà produrre talvolta maggior vantag- 
invece adoperasi il gesso troppo cotto gio che una quantità doppia u triple di 
non essorbe questo neppure un volume gesso poco diviso. 

d’ acque uguale al suo proprio, non si Alcuni danno la prova al gesso da 
gonfia, nè più dividevi ulteriormente, e usarsi per concime mettendone un poco 
ritenendo adunque per tal cagione appe- sopra una padella fatta arroventare a 
na la sesta parte dell'acqua interposta fuoco sssbì rivo, stimando migliore quel- 
che può contenere il gesso ben cotto, of- lo che diffonde più odore di solfo, 
fre tanto minor presa all'azione dissol- Possono talvolta riuscire molto utili i 
venie. Questi fenomeni, che possono da calcinazzi degli edifizi costruiti con mal- 
ognuno facilmente verificarsi, spiegano Ujta di gesso, poiché non solamente riesco- 


upparenti anomalie osservatesi nell' uso uo questi facili a sminuzzarsi per la loro 
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forma spugnosa, ma anche perchè le ma- 
terie organiche ed i nitrati che poco a 
poco vi s' introdussero agisci.no anch'essi 
come concimi e stimolanti. Possunsi anco- 
ra ottenere economicamente analoghi ef- 
fetti da alcuni residui composti di solfato 
di calce, e specialmente dal prodotto della 
saturazione ottenuta col carbonato di cal- 
ca dell' acido solforico rimasto in eccesso 
nella fabbricazione del siroppo di fecula. 
Dicesi essersi anche ollenuli buonissi- 
mi effetti in confronto a quelli degli altri 
letami dal gesso mesciuto con ceneri li- 
scirate. 

A Parigi immaginussi eziandio di com- 
porre un gesso artificiale per abbonire i 
terreni. Preparava»! questo con un tufo 
composto di 85 di carbonato di calce, 
io di argilla e 5 di ossido di ferro; pas- 
savasi questo tufo per un graticcio fitto 
di ferro, e lo si teneva riparato dall'umi- 
dità, poi per ogni ettolitro di esso del pe 
so di i3o chilogrammi circa aggiugne- 
vasi 6, thil 5 di acido solforico diluito in 
■ a volte tanto d' acqua, facendo una 
pasta col tufo , la quale, quando era 
asciutta, aspergevasi di solfo o di fiore di 
solfo e cuoce vasi a gradi roo o i io, la- 
sciandola nel fornello prima tre ore alla 
parte superiore, poi tre ore in un secon- 
do ripiano, quindi ponendola sul punto 
più vicino al fuoco e lasciandocela finché 
fusse colta. Ogni due ore traevsuiene da 
un fornello i5 ettolitri. In mancanza di 
sostanza calcare, dicevasi potere usarsi 
la terra comune purché non fosse troppo 
argillosa nè silicea, aggiugnendo io tal ca- 
so per ogni ettolitro di essa un chilo- 
grsmma-di calce spenta all' aria. 

Io varie stagioni suolsi spargere il ges- 
so sul suolo ; alcuni vogliono che ciò 
facciasi io primavera, osservando che cosi 
tutte le raccolte di foraggio ne risentono 
giovamento, mentre invece spargendolo 
dopo la seconda u terza segata le piatite 
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nate avanti perdono questo profitto. D'ul- 
tra parte, spargendo il gesso in autunno 
dopo la mietitura sui trifogli dell'anno, ti 
fa clic questi pioducano un'abbondante 
segata nell'ottobre, ed i raccolti dell' an- 
no appresso ne provano ancora tutto 
1' effetto. Aggiugnendo il gesso nei rum- 
posti di terra o di letame mollo se ne au- 
menta l' attività, ma non si fecero in que- 
sto proposito esperimenti che bastino a 
poterne dedurre norme sicure per la pra- 
tica, e ciò è tanto più dispiacente in 
quanto che le fatte esperienze promette- 
vano i più felici risultamrnli. Sì sparge 
il gesso sui terreni il mattino o la sera 
sicché rimanga esposto alle rugiada in 
tempo tranquillo a senza sole, prima u 
dopo una piccola pioggia ; sono da evitar- 
si le giornate in cui spira il vento, nonché 
quelle in cui v' abbia timore di grandi 
piogge, tornando queste molto nocive ; 
così il solo pericolo di esse potrà in al- 
cuni paesi determinare a scegliere piut- 
tosto una stagione che I’ altra. Per lo 
slesso motivo, quando lo si applichi n 
praterie irrigabili è d'uopo che fieno 
asciutte e che non si irrighino per qual- 
che tempo dopo, giacché allrimente rie- 
sce nocivo. 

Gli esperimenti di Suquet sembrava- 
no avere dimostralo che il gesso sparso 
sul suolo senza che venisse a contatto 
colle piante non producesse alcun effet- 
to ; tuttavia la pratica di interi paesi sta- 
bilisce che riesce mollo utile sul trifoglio 
e sulla cedrangola appena spuntati di ter- 
ra, e gli esperimenti di Sageret e D'IIar- 
court provarono che il gesso dava un 
buon effetto anche spargendolo nello 
stesso tempo del seme. Tuttavia si suole 
spargerlo sulla vegelazione già incomin- 
ciata, quando i foraggi hanno iij s ili 
cenlimelii d" altezza, poiché sembra il 
momento più conveniente per ottenere 
il massimo effetto esseie quello in cui le 
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foglia della pinate toòo sviluppale abba- 
stanza per trattenerne uaa gran parte. 
Si vede in fatto che in tale circostan- 
ti! questo tale poco solubile presenta uqa 
maggior superficie all’ azione della rugia- 
da, delle nebbie e della umidità che la 
pianta tragge dal suolo, Tenendo cosi di- 
sciolto ia maggior proporzione. 

A Filadelfia, dove si fa uso del gesso 
dal 1771 in poi, se ne spargono annual- 
mente da 75 a 5 oo chilogrammi per ogni 
ettaro. In generale la minor proporzio- 
ne che si adoperi di gesso in polvere 
molto fina si è quella di un Tolume ugua- 
le a quello del seme, vale a dire da 5 a 
6 quintali all' ettaro. Questa quantità 
non forma sulla terra che uoo strato mi- 
nore di i/ 5 o di millimetro o 1/6000 di 
uno strato arativo grosso i 5 o millimetri; 
I' effetto del gesso è ancora molto sensi- 
bile adoperando una metà della misura 
anzidetta, sicché fra tutti gli abbonimenti 
è quello che a minor duse dà I* effetto 
maggiore. Un eccesso torna, secondo mol- 
ti, grandemente nocivo, e si sono veduti 
alcuni campi per questo solo motivo ri- 
manere sterili varii anni di seguito. 

La maniera di spargere il gesso è 
quella stessa che si usa pel grano. Di- 
videsi in quattro parti tutta la dose, ed 
ognuna si getta sul campo percorrendo- 
lo lentamente e lasciando scappare la 
polvere fra le dila acciò cada uniforme, 
poiché altrimeute 1' utile sarebbe molto 
minore. Girasi in tal guisa il campo 
quattro volte, avvertendo di cangiar di- 
rezione ogni volta. 

Ripetendo il governo col gesso sullo 
stesso terreno, nella proporzione oppor- 
tuna l'effetto riece maggiore nel primo 
anno, meno sensibile nel secondo ed as- 
sai debole nel terzo. Molti perciò riten- 
gono non doversi troppa spesso lipetere 
1 uso del gesso sul terreno medesimo, 
inanime se questo è mediocre, poiché la 
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terra ama, eglino dicono, mutar* di con- 
cimi al pari che di raccolti. Perciò corre 

10 alcuni luoghi un proverbio che il 
gesso arricchisce i padri e rende poveri 
i figli ; il che però non sembra esser ve- 
ro se non se nel casu in cui non si 
desse alla terra una quantità di altro le- 
tame proporzionata alla copia di erba 
che se ne ottiene. 

Gli effetti del gesso sulla pianta cui si 
conviene questo abbonimento o conci- 
me, che dir lo si voglia, vennero nel Di- 
zionario indicati. Le piante leguminose 
aumentano, sua mercè, le loro qualità 
distintive ; le foglie che sono i loro or- 
gani assorbenti nell' atmosfera acquista- 
no maggior vigore, divenendo doppia o 
tripla la loro superficie, e per conseguen- 
za la loro forza di azione. Anche - sulle 
radici il gesso produce un effetto molto 
sensibile, avendo Soquet riconosciuto 
coll' esperienza che quelle del trifoglio 
trattato col gesso pesavano un terzo di 
più di quelle del trifoglio ordinario ; 
ben si comprende adunque che le radici 
più lunghe, più forti e più ramose de- 
vono vieppiù succhiare dal suolo spos- 
sandolo. Tuttavia il frumento che suc- 
cede al trifoglio ingessalo riesce d' ordi- 
nario piò bello di quello che viene do- 
po il trifoglio non ingessato , il qual ef- 
fetto dee attribuirsi alla maggiore quan- 
tità di concime vegetale che il trifo- 
glio più vigoroso produce, lasciando una 
maggior copia di foglie alla superficie e 
di radici net suolo. Questo letame ve- 
getale però non dura che un' annata ed 

11 raccolto sarchialo che tien dietro al 
frumento ( V. Avvice»daszsto ) abbiso- 
gna di una maggior quantità di Mela- 
rne dopo il trifoglio ingessato che dopo 
quello cui non si è fatto questo go- 
verno. 

All'articolo Cznaitisoi.a abbiamo ve- 
duto gli effetti mirabili del gesso su quella 
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pianta. Talvolta ti adopera il gesto 
tulle praterie non irrigate e aumenta la 
quantità de) prodotto, vi fa predominare 
le piante leguminose, e per conseguenza 
migliora il foraggio, ma fa d'uopo alter- 
narne l’ uso con letami animali, altri- 
rnente la fecondità che produce non ti 
sostiene, e dopo ripetuti ingessamenti il 
prodotto riuscirebbe minore di prima. 

Nel Dizionario abbiamo dello (T. TI, 
pag. 369), come oltre a tutti gli altri van- 
taggi il gesso abbia qaetio altresì dì pre- 
servare, almeno in parte, i terreni dalle 
piante parassite e dai bruchi. 

Siccome però non avvi cosa per quanto 
utile, sia che non incontri oppositori, ed 
anzi spesse volte pur troppo l'accanimen- 
to di questi cresce in proporzione all'im- 
portanza ed utilità della cosa, così non 
mancarono molti, t quali non solamente 
negassero la utilità del gesso, ma volessero 
di più ancora sostenerlo daunoso. I fatti 
principali ani quali questi si appoggiano 
sono il poco o nessun profitto da alcuni 
esperimentatori ottenutosi e I' impoveri- 
mento del suolo che il gesso cagiona, il 
quale, a loro dire , è ben lungi dall' es- 
sere compensato dall'aumento dei rac- 
colti nei primi anni prodottosi. D'uopo è 
però ricordarsi, come abbiamo avverti- 
to più addietro, che non su tutte le 
qualità dei terreni può il gesso con 
uguale vantaggio adoperarsi, riuscendo 
anzi nocivo in quelli che già per loro 
natura molto solfato di calce contengo- 
no ; inoltre che non per tutte le terre, 
nè per tulle le coltivazioni deesi in 
uguale proporzione impiegare; finalmen- 
te che fa d'uopo sempre coadiuvare l'a- 
zione del gesso con opportune concima- 
ture. L’ ingessamento è quindi bensì un 
metodo eccellente, ma da usarsi con riser- 
va e circospezione; perciò in alcuni paesi 
adoperanti proporzioni maggiori, in al- 
tri minori e talvolta lo si applica in due 
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stagioni, metà dopo il raccolto e metà 
nella primavera seguente, e certo sareb- 
be molto ingiusta sentenza il condannare 
I' uso del gesso dietro i cattivi risulta- 
menti da esso prodotti, quando non ven- 
ne somministrato a dovere. 

Venne pure rimproverato all’ inges- 
semento della cedrangola di avere in al- 
cuni paesi cagionata agli animali quel- 
la malattia che si conosce col nome 
di meteorittatione. Ma questo effetto , 
che di raro venne osservato, sembra di- 
pendere da una rapida vegetazione pro- 
dottasi dall' uoione delle circostanze 
più favorevoli di umidità, di temperatu- 
ra, di concimatura e di stimolanti : in 
questo caso di fatto la floscezza del tes- 
suto dei vegetali ammettendo un ecces- 
so di acqua dee produrre gli stessi effetti 
dei cibi troppo acquosi che ben si cono- 
scono. Un mezzo per riparare a questo 
inconveniente è quello di mescere agli 
alimenti un poco di sale comune. 

Per compiere quanto riguarda 1 ' oso 
del gesso nell' agricoltura considereremo 
qui hreremente come e quanto se lo pra- 
tichi in Italia. Nel Veronese taluni danno 
il gesso sul finire dell' inverno ai loro 
prati ; in alcuni luoghi del Bresciano 
con molto profitto lo spargono macinato 
in marzo sopra i prati aitifiziali in ra- 
gione di pesi venti o trenta al piò ; ai 
prati naturali ed arlifiziali, pure in pri- 
mavera , cominciano ad applicarlo in 
qualche luogo del Friuli , ed il bene che 
ne ricavano , fa prevedere che debba 
molto generalizzarsi questa concimatura; 
nel Trevigiano il suo uso è molto più este- 
so, ma non v'è paese in cui forse più sin 
comune la pratica del gesso, quanto nel 
Vicentino. All'Accademia agraria, ch'esi- 
steva in Vicenza , partecipò il prelodato 
Giacomello le felici sue esperienze , e 
subi anch' egli la sorte rhe incontrano 
talvolta non pochi di coloro che iropren- 
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dono ad introdurre cute nuove , ancor- 
ile utili ; cioè ebbe molli dispiaceri , e 
solleone molte opposizioni. Ora lutti 
convengono , perché ne vedono gli ef- 
fetti , dell’ utilità d’ ingessare. Traggono 
colà il gesso in parte da Rovegiana, mon- 
tagna sopra Valdagno e vicino a Recosro, 
una gran copia, e la migliore, senza dub- 
bio, vi è trasportata da Bologna per la 
vis di Chiuggia e ne ottengono porzione 
ancora dalia Romagna. Altre volte paga- 
vasi il gesso lire tre e solili cinque veneti 
allo stajo, al presente è salito Gon alle 
lire quattro e soldi dieci pure veneti. 
Trovano dopo quello di Bologna, ottimo 
il gesso di Rovegiana , e poi quello di 
Schio ; ma ambedue inferiori senza con- 
fronto al primo. Lo impiegano cotto di 
fresco , e pestato minutamente in un 
mortujo ; lo stendono sopra lastre di 
ferro , e lo mettono nel forno, entro cui 
lo fnnnu cuocere, meno però alquanto di 
quello che stigliasi allorché è destinalo a 
servire per fabbriche. Si osserva che la 
sua azione è più sensibile , quanto è mi- 
nor tempo che i cotto. Trovasi che gio- 
va a qtioliinque sorta di terreno , pur- 
ché asciutto , si adopera specialmente 
pei prati, riesce utilissimo al trifoglio, e 
viene applicato dopo segato il foraggio. 
Toltine i paesi soprammentovati , non 
trovasi molto praticata in Italia questa 
foggia di governo ; anzi è tuttora gran- 
de la discrepanza dei pareri intorno alla 
sua utilità. Alcuni hanno cominciato ad 
introdurla nel Maceratese; negli altri 
paesi posti sulla destra del Po non é ge- 
nerale in alcun luogo I’ uso d’ ingessare, 
ed è veramente cosa spiacevole che, a- 
vendo una catena di monti e colli ges- 
sosi che da Elisa stendesi oltre An- 
cona, non cerchisi di conuscere coll'e- 
sperimento se tornar possa utila o no 
f arricchire di questo abbondantissimo 
governo l' agricoltura. Filippo Re fece 
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pieciole sperienze che riuscirono favore- 
voli al gesso e vennero replicate a dieci 
miglia circa dalla detta città con buon 
successo. Nel Bergamasco, dove è tanto 
universalmente adoperata con sommo 
vantaggio la calce, avendo taluno, e 
fra gli altri il Maironi Daponte , tentato 
di sostituirvi il gesso , veriGcosti che 
nessuna superiorità trovasi avere questo 
in confronto alla calcina relativamente 
al governare i terreni. Sarebbe utile 
istituire una serie di esperienze, alle 
quali però I' imparzialità più scrupo- 
losa presiedesse , psr vedere di deci- 
dere se, come pensa la massima parte 
degli agricoltori posti sulla destra dei 
Po , sia veramente inutile o dannoso 
I' ingessare i trifogli , le mediche e le 
praterie ; oppure se ansi , secondo I' as- 
serzióne d’ un piccolo numero di colti- 
vatori, e l’esperienza dei Vicentini, Tre- 
vigiani ed altri , ciò tornasse a conto. 
Non ri è forse pratica , contro la quale 
tanta guerra siasi mossa , non ostante i 
fatti ohe la sostenevano , quanto questa, 
e sebbene sieoo cinquant' anni circa da 
che si conosce nel Vicentino, sono sola- 
mente diciotlo a venti che vi si è resa ge- 
nerale. Non vi sarebbe forse che l'influen- 
za delle società agrarie sparse in alcune 
parti dell' Italia , che potesse assumersi 
un tale incarico, e forse che una serie 
ben iutesu di sperimenti condurrebbe a 
vedere se mai le qualità dei terreni, o le 
circostanze della loro situazione fossero 
d’ impedimento al gesso per ispiegaro 
l' azione che io alcuni luoghi esercita 
cosi possentemente. 

Oltre a questi usi prioripali che sia- 
mo andati sin qui annoverando, serve il 
gesso , come si disse nel Dizionario , alla 
fabbricazione del sale ammoniaco, ed 
inoltre si adopera talvolta per alcune 
falsi irruzioni e fra queste, pur troppo, an- 
che u quella della farina, turar all'articolo 
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In Fonitun, ili questo Supplimmlo ven- 
ne accennato. Un u«o singolare di esso 
si e quello che se ne fece unendolo mi- 
sto con sabbia alla pasta della caria da 
involti per renderla molto pesante. Ado 
perasi a tal fine il solfato di calce ot- 
tenutosi per precipitazione, e si giun- 
se ad in'rodurne tale quantità che un 
quinterno di questa carta pesava una 
libbra e un'oncia. Servendosi quindi di 
essa per involgere lo luciberu si vede 
■ Ire la si vende allo stesso prezio di 
quello ; cosi si fecero sarchi di questa 
carta per porvi circa una libbra di calle 
u di zucchero nello smercio al minuto, i 
quali da se soli pesavano già un onria, 
riuscendo la frode ancora maggiore se 
ponevasi e pesat asi in que'sacchi qualche 
altra sostanza più leggiera ad uguale vo- 
lume. In Francia questa cosa era ita 
tanto innanzi che le autorità dovettero 
intromettersi per impedirla. 

Non sempre però nè per tutti i suoi 
usi adoperasi il gesso nello stato in cui 
esce dalla fornace, ma talora si assogget- 
ta a diverse manipolazioni mediante le 
quali prende diversi altri nomi e si ren- 
de alto a vari usi. Cosi impastato con 
I' acqua , lasciato asciugare, poi ridotto 
in polvere è conosciuto col nome di 
gesso da pittori , e serve per lo appunto 
a questi a dare la imprimitura alle tavo- 
le o tele sulle quali hanno a dipignere. 
Se invece al momento in cui è per as- 
sodarsi o, come diresi , per far presa , 
se ne distrugge In coesione agitandolo 
ed aggiognendovi gran copia di arqua. 
ottiensi una polvere leggera che si cono- 
sce coi nomi di gesso da oro , gessetto da 
pittori od anche gesso di V allena per- 
chè quivi se ne fa in abbondanza. Se in- 
vece di polverizzare il gesso che ha fatto 
presi lo si fa macerare ponendolo a mol- 
le in un mastello ore lasciasi un mese 
agitandolo ogni di sici liè si marcisca, 
Sappi Dii. Trcn T.Xt. 
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perda ogni forza e riesca morbido come 
la set», poi si getta I’ acque, e levatone 
il pane di gesso se lo macina e si riduce 
in piastrelle, prende il nome di gesso da 
doratorio gesso marcio di Gaeta , poiché 
stemperato con acqua di colla serve a 
preparare il legno che si vuol dorare a 
inargentare a foglia, entrando pure nel- 
1 ' apparecchio per le tinte a colla ed a 
tempera grossolana. Finalmente vi ha 
quella specie particolare di pietra onde 
parlammo al principio di questo articolo 
(pag. i sg ), comunissima massime nel 
Bolognese, la quale è ili apparenta tra- 
slucida e dicesi gesso speculare o cri- 
stallinato o specchio d' asino la quale, 
cotta «Ilo stesso modo del gesso comu- 
ne, dà una sostanza più bianca e di grana 
più fina che si dice scagliuolu e adope- 
rasi a quasi tutti gli stessi usi del gesso, 
ma pei lavori più delicati di preferenza. 

( Gaultier he Clauiry — A. 
Pavé* — A. Puvis — Riccardo Phil- 
lips — Mitscberlicb — Tissot — - 
Dlmas — Rordelet — Basilio Sor- 

RESIHA NlCCOLA CAVALIERI Lo- 

reezo Mahcccci — Sgahzie G. 

CadoI.iei — Filippo Re — G.**M.) 

Gesso. Dicesi anche a statua o simile 
formata di gesso (V. Gessa limi. u). 

(Alberta.) 

Gesso a colla. Lo stesso che gesso 
da oro. (V. Gesso). 

(Vasari.) 

Gesso ai lif siale. Composizione ana- 
loga ni gesso per concimare le terre (V. 
Gesso, pag. s 3?). 

(G*’M.) 

Gesso da doratori. V. Gesso. 

Gesso da formatori, li 6ESS0 comu- 
ne (V. quella parol..). 

(G*‘M ) 

Gesso da imbiancatori. Sorta di ges- 
so dello altrimcnle bianco che serre per 
imbiancare le ruuraghe, e si fa di celle 
’9 
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pietre che si cavano nel Pisano e chia- 
mansi Sfittano ni bianchi , le quali si cuo- 
cono in fornaci come il gesso comune. 

(Bti.maucci). 

Gasso da pittori. V. Gesso. 

Gesso, da presa. V. Gesso. 

Gesso da sarti. Pietra di due sorta 
una assai bianca ed in petti non molto 
sodi nè molto teneri ; I' altra di colore 
sudicio e più soda ambedue le quali ti 
adoperano dai sarti per disegnare sulle 
peste delle pannine i contorni dei Testi- 
menti che debono tagliare. Servono an- 
che ai disegnatori per fare i chiari nei 
disegni eseguiti con matite rotte o nere 
sopra carte colorate. Trovati in grande 
quantità nella Carnia e l' Arduino le 
diede il nome di cretone. 

( Alberti— Baldirocci.) 

Gesso da stuccatori. V. Gesso e 
Stocco. 

Gesso di Tripoli. Sorta di gesso così 
detto dalla città donde ci viene portato il 
quale serve per dare il lustro alle statue 
e ad altri lavori di marmo. 

(Alberti.) 

Gesso di V otterrà. Lo stesso che 
gesso da oro. (V. Gesso). 

(Alberti.) 

Gasso fibroso o seioso. Pietra da ges- 
so che trovasi in inasse composte di libre 
paralelle, diritte o curve, che presentano 
I aspetto di una matassa di seta o di 
un raso. (Bazzariri.) 

Gesso lamellosn. Lo stesso che gesso 
speculare (V. Gesso). 

(Bazzariri.) 

Gesso nitrijorme. Varietà di pietra 
da gesso che trovasi in piccole masse 
glohulose o reniformi, composte di una 
quantità di piccole pagliuole o laminette 
bianche come la neve o periate. 

(Bizzariri.) 

Gesso setaceo o sctoso. V. Gesso fl- 
it OSO. 
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Gesso speculare. V. Gesso. 

GESSOSO. Della natura del gesso. 

(Alberti.) 

Gessoso. (Alabastro). V. Alabastro. 

GETO. Coreggiuolo di cuoio che 
>' attacca per legame a' pie’ degli uccelli 
di rapina , al quale si raccomanda la 
lunga. 

. (Alberti.) 

GETTAIONE. (Agrostemma githa- 
go , Linn). Pianta del genere delle agro- 
sterne comunissima nelle campagne ove 
molto nuoce al frumento occupando il 
luogo che od esso si converrebbe. Il suo 
seme ha la scorza nera e quindi, allorché 
se lo raccoglie e macina insieme col gra- 
no, la farina dà un pane nericcio o pun- 
teggiato di nero. Le farina dei semi del 
gettaione contiene del resto amido quasi 
puro senza qualità nocive, e molli la ado- 
perano per dare la bozzima ai pannilini. 
Il suo seme si conserva nella terra per 
molti noni e vi penetra a qualche pro- 
fondità, poi germoglia tosto che pel rivol- 
lamento del suolo viene portato alla su- 
perficie di esso. L' unico mezzo di libe- 
rarne i campi è di alternare le coltiva- 
zioni, sicché ve ne abbiano di quelle che 
richiedano intraversature le quali fanno 
perire le piante di gettaione prima che 
dieno il seme. Duopo è in seguilo però 
avvertire che il grano che si semina sia 
scevro dai semi del gettaione, il che non 
è facile ad evitarsi senza esame accurato, 
avendo essi uguale grossezza di quelli 
del frumento, nè giovando perciò a sce- 
verarli la crivrllalura. (Buse.) 

GETTARE. V. Gessaiculo, Eicon e 
di cera, Lece» gettato. 

Gettare. Parlaodo della stadera o 
della bilancia vale indicare il peso di 
checché sia. (Alberti.) 

Gettare. Parlando di uu ponte vaio 
fabbricarlo. 

(Alberti.) 
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Gettare. Dicesi ancora «Iella terra e 
«legli alberi, e Tale produrre, dar fuori od 
anche itendere i rami o le radici; parlan- 
doli d’alberi però più propriamente di- 
rebbeii sbocciare , metter * o dar fuori te 
messe o le radici. 

(Alberti ) 

Gettarsi. Dicesi degli uccelli quando 
li calano alla rete, all' eira alla pania. 

(Alberti.) 

Gettare, una nave in mare. Varar- 
la, farla galleggiare. 

(Alberti.) 

Gettare lo scandaglio. Cercare l’al- 
iena dell’ acqua sopra il fondo (V. Scais- 
D aglio). 

(Stratico.) 

GETTATA. Nei porti dell'Oceano si 
distingue con la denominazione di gettata 
una specie di diga posta in direzione or- 
togonale, o poco inclinala alla spiaggia, 
e che si interna più o meno nel mare. 
Queste opere, nei porli del Mediterra- 
neo dicotili moli, ed i loro nftizii di uti- 
lità in tal raso Aono diversi da quelli 
«Ielle gettate. Inoltre il molo propriamen- 
te detto è un’ opera avanzata, per Io 
più isolata, e destinata a coprire l’ingres- 
so di nn porlo. Tale è il molo di Civita 
Vecchia. Le gettale propriamente dette 
rinchiudono lo spazio che costituisce il 
canale, il qnnle nella maggior parte dei 
porti dell’ Oceano stabilisce la comuni- 
cazione tra il mare ed il porto. La di- 
sposizione delle gettale deve essere re- 
golala in maniera da facilitare il veleggia- 
mento delle navi, e procurare la calma 
necessaria al porto. 

Quando il canali è circoscritto da due 
gettate, quella che resta sotto vento ri- 
spetto alle alluvioni, dee ordinariamente 
protrarsi assai più, perchè cosi le idluvio. 
ni restano trattenute nel loro corso pa- 
rallelo alla spiaggia dalla sporgenza di 
questa gettala che s’inoltra in mare ; ed i 
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loro sedimenti vanno ad accumularsi con- 
tro la parete esterna della testa della get- 
tata medesima « he in questo caso fa l'uf- 
fizio di pignone repellente; bisogna però 
confessare che le gettale non raggiungo- 
no compiutamente questo utile scopo, 
giacché I’ abbondanza delle mateiie tal- 
volta estende e prolunga bene spesso i 
banchi alluvionali, anche al di là della 
testa delle gettate, entrando nel canale 
ove si depongono contro la punta inter- 
na della gettata, e vi formano tosto uno 
scanno, il quale richiede il sussidio di al- 
tri lovori per isbà razzare il canale «la que- 
sto impedimento, al quale i porti della 
Manica segnatamente trovami spesso e- 
sposti. 

Le circostanze che favoriscono l’au- 
mento delle alluvioni sono i venti che 
spirano alcune volte in direzione di /|5 
gradi colla spiaggia. L’ osservazione con- 
corda in ciò con la teoria, ed insegna che 
le alluvioni sono più copiose allora ap- 
punto che i venti si mantengono più 
lungamente in questa direzione. 

Si è abusato bene spesso di questo 
espediente delle gettate, quale antemu- 
lale delle alluvioni, e questa è la cagio- 
ne del loro prolungamento eccessivo che 
si osserva in alcuni de* nostri porti. In 
conseguenza dell’ abuso di questo prin- 
cipio, il quale non dà alle gettale che 
una ‘limilalisimn facidtà per arrestare le 
alluvioni, si fabbricarono speroni inte- 
stati nella spiaggia, contro il vento «lei 
porto: queste opere si prolungano in 
mare sotto forma di scogliere, formando 
diversi angoli, e sono disposte ordinaria- 
mente con le regole di una pratica riera, 
o poco meditata. Ma questi speroni sono 
rimedii palliativi contro le alluvioni, e 
non soddisfano che in modo precario al- 
lo scopo cui sono destinali, rnsic« hè do- 
vranno sempre escludersi ogni qualvolta 
non debbano servire clic d’impedimen- 
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tu all’ avanzamento dell* alluvioni. La I 
necessità dà provedere all' inefficacia 
delle scoglie™ e degli speroni contro le 
alluvioni, ha fatto immaginare ■ Sostegai 
di scarico, quali offrono lo spediente (V. 
questa parola) il più vantaggioso ed il più 
economico per respingerle e sbaraccarne 
il canale. Parleremo beutoslo di questo 
espediente. 

Abbiamo detto che relativamente alla 
facilità delle evoluzioni pel veleggiamen- 
to delle navi, la scogliera posta subito 
sotto la direzione dei vento dominarne, 
deve essere più lunga dell’altra opposta. 
E di fatto è essenziale che una nave 
la quide esce a rimburchio con vento 
contrario, possa spiegando le vele in sul 
primo bordeggiare, scansare di urtare 
nella inferiore scogliera contro cui è 
spinta dalla direzione del vento, come 
avverrebbe infallibilmente se quest' ul- 
tima scogliera fosse di pari lunghezza, o 
maggiore della prima, lungo la quale è 
rimburchialo il vascello. Che se per acci- 
denti locali non polissero disporsi le co- 
se nel modo insegnato, converrebbe sup- 
plirvi con ormeggi ancorati al largo. 

Le scogliere d' ordinario sono stabili- 
te in un piano formato da due linee 
curve colla convessità rivolta colò don- 
de provengono le alluvioni; la lun- 
ghezza del canale cui fanno argille deve 
essere tale che possano facilmente .pas- 
sarvi schierati almeno tre bastimenti a 
vele spiegate, osservando, allorché siavi 
una conca di scarico, di procurare che 
la sezione della corrente con cui respin- 
gevi le alluvioni sia tale che ne risulti il 
massimo effetto ; e questo dipende mani- 
festamente dall' altezza dell' acqua che è 
in ragione della larghezza del canale 
combinata al prodotto dello scolo gene- 
ralo dalla chiusa di scarico. Per quanto 
spelta alle dimensioni convenienti alle 
Dione ed alla loro figura, limaudiamo 
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l'articolo ove di esse a parte ai tratta. (T 
VI di questo Su pplimento , pag 43o) 

La disposizione delle dighe in linea 
curva non basta sempre a mantenere la 
calma nell'interno del porlo, mentre ah- 
benché sia questo difeso dai venti di ma- 
re, le onde a mar grosso entrano nel ca- 
nale, sollevandosi per via delle dighe che 
ne impediscono I' espansione all' altezza 
di quelle, e giungendo fiuo all'interno del 
porlo dorè talvolta sono occasione di pe- 
ricoloso commovimento ai bastimenti che 
vi stanno ancorati. A questo inconvenien- 
te si ripara opportunamenlecon aperture 
di scarico disposte lungo il canale, e bene 
spesse anche nelle opere avanzate del 
porto. 

Le aperture di scarico sono fosse, o 
trincee tagliate nel corpo delle gettate 
vicino al punto in cui queste si uniscono 
ai muri di spiaggia dell' opera avanzala ; 
non sono altro che piani inclinati assai 
lunghi, situati dietru a queste apertu- 
re, sulle quali poi si gettano ponticelli 
di legno sostenuti con armature, per 
non lasciare interrotta la comunicazione 
tra la piattaforma delle gettate, ed i mu- 
ri di spiaggia dell' opera avanzala. Le 
aperture di scarico si dispongono nel 
modo indicato, e si l'anno della forma 
descritta , per procurare alle onde che 
vengono spinte all" ingresso del canale 
tra le due dighe, la facoltà di espandersi. 
Questa istantanea espansione che le tiin- 
cee aperte nelle dighe procurano alle 
onde, dee scemarne l'altezza ed ■ pia- 
ni inclinali eretti dietro le medesime, 
estinguendo I' ondata , le impediscono 
di entrare in porto. L' invenzione e la 
costruzione di queste opere appartiene 
alla moderna architettura ; sono poco 
dispendiose, e tanno moltiplicale quan 
lo mai le località lo permettono. 

(Sgaaziaa.) 

Gettai», l'uà base che spesso si ado- 
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f>rr» per indicare approssimativamente 
unu distanza è a una gillala di mano, 
di pietra « simili, e vale a un Irar ili ma- 
no, (anlo lungi quanto si può slacciare 
una pietra. 

(Alberti.) 

Gettata. In agricoltura si dà questo 
nume al quoto tallo che rimette la pianta. 

(Aleuti.) 

GETTATORE. V. Gettare. 

GETTO. Nel Milionario veduto ab- 
biamo quale composto per questo nome 
s' intenda e quali usi se ne facciano prin- 
cipalmente nei Fordahekti degli edifiih, 
e perciò siamo sullo stesso argomento tor- 
nati a quest' ultima parola appunto nel 
presente Supplimento (T IX,pag. 166). 
Qui aggiugneremo che Gourlier suggeri- 
sce essere più utile di preparare la malta 
dapprima come al solito con le sabbie, 
pozzolane od altro e poscia aggiugnervi 
le altre materie, al momento di adopera 
re il getto, anziché unire il lutto insieme 
alla calce come Francoeur prescrisse nel 
Dizionario. La proporzione in cui dee 
stare la malta col pietrame minuto o la 
ghiaia dipende necessariamente dalla lo- 
ro natura e dalla loro forma. Per lo più 
è di ona parte in volume di sassolini e 
una di malta, ed il miscuglio di queste 
due sostanze si ristrignerù tanto più 
quanto maggiore sarà il vuoto che i sas 
si lascerano fra loro, o quante più ca- 
vità la loro supei firie formeranno, cioè 
quanto maggiori Saranno gli spazii die 
riempirsi con malta. Si fanno pure -con 
questo smalto muri che si innalzano a non 
poca altezza, ed i quali perciò si dicono 
muri di getto , dei quali nell’ articolo che 
segna favelleremo. 

- . (Goral ier.) 

Getto (Muri di). Sotto questa deno- 
minazione, ed anche sotto quella di mu 
ri Jormacti , quella specie di costruzione 
•'intende che si fa, colando, a dir cosi 
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le muraglie entro forme, a quella gui- 
sa appunto che i gettatori fanno dei me- 
talli, del gesso e di altre somiglianti so- 
starne per oggetti di assai minore volume, 
dalla quale somiglianza derisa il nome, 
di questi muri. Nel Dizionario di questa 
maniera di edificare parlossi all' articolo 
Pisea, la qual parola peccando di stra- 
nio crediamo che si abbia a preferire 
la perifrasi che ponemmo in testa di que- 
sto articolo, nel quale pertanto aggiunge- 
remo quanto di più importante a quello 
Pisea venne omesso, riservandoci di av- 
vertire con un rimando a suo luogo i let- 
tori dello Tutta mutazione. 

' Questa maniera semplicissima di edi- 
ficare era conosciuta dagli antichi Roma- 
ni che dai Cartaginesi la avevano appre- 
sa, come risulta dal passo di Plinio che 
srgue. n Non vedonsi forse in Affrica e 
nella Spagna muri di terra i quali si chia- 
mano fui mocci, petchè circondali essen- 
do da tavole in ogni parte, gettansi in 
una forma anziché edificarli, e durano 
molle età, resistendo alle piogge ai venti 
e agli incendii con più solidità di ogni 
muro cementizio? La Spagna ammira 
tuttavia le vedette e le torri di terra che 
Annibale impose sui giughi dei monti ». 
Non sembra però rhe l' uso di questi 
muri si fosse mollo esteso presso i Roma- 
ni dappoiché Vitruvio non ne fa cenno 
alcuno. Non sappiamo se abbisno conti- 
nuato ad usarsi nei paesi citati da Plinio, 
e questo fatto meriterebbe di essere in- 
dagato dai colti viaggiatori e specialmen- 
te dagli architetti. Introdotto però, se- 
condo ogni probabilità dai romani nel 
Liunese ed in una parte del mezzodì del- 
la Francia, mantennesi fino ai di nostri 
ed impiegasi tultaria con buon esito nei 
dipartimenti del Rodano, dell' Ain e del- 
irerò, costruendosene abitazioni campe- 
stri, capanne ed in generale ogni sorta 
di rusliiali edifizi. Questo genete di to- 
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finizione conviensi segnatamente alla ra- 
gioni menzionati e non riuscirebbe coti 
tiene nella settentrionali. 

Il materiale che impiegasi per fare 
questi muri è talvolta quello smulto cui 
si Za il nome Zi getto (V. questa parola), 
ina questo però non suole usarsi che pei 
rntiDiMESTi degli edilìzi , e perciò ove 
parlammo Zi quelli ne abbiano a suffi- 
cienza trattato (V. T. IX di questo Sup 
plimento, pag. 166). In generale però si 
fanno questi muri di terra preferendo 
quella sciolta ed alquanto sabbiosa, ma 
potendoli usare ogni terra che non sia 
troppo grassa nè troppo magra e nep- 
pure composta Zi pura argilla, ma che 
qoanZo scavasi con zappe, vanghe od 
aratro rimanga in pezzi che si abbiano a 
battere per {sgretolarli- Così possonsi 
adoperare per farne muri Zi getto le ter- 
re coltivate, quelle degli orti e quelle che 
stanno rialzate sostenendosi quasi o 
piombo o con poco pendio. Per prepa- 
rare questa terra se la trita e se la fa 
passare per un graticcio in guisa da se- 
pararne le pietre più grosse di una 110- 
ee. Se è troppo secca aspergesi Zi a- 
cqua agitandola moderatamente con una 
pula per umettarla egualmente a tal 
grado che premendone una manciata 
possa questa gettata sull'altra conserva- 
re la forma che le diede la mano. Il Ron- 
detet essendoli trovato costretto di ado- 
perare per muri di getto una terra al- 
quanto secca a di assai mediocre qualità, 
la bagnò con latte di calce invece di o- 
rqua pura ed ottenne in tal guisa un 
muro di getto più solido e consistente 
che quello fatto con la terra Zi miglior 
qualità. Le superfìcie risultarono così 
dure e liscie che bastò imbiancarne a cal- 
ce la superficie, non occorrendo qiiell'in 
•■iliaco del quale, come più innnnzi ve 
Zremo, soglionsi coprire ordinariamente 
i muri Zi getto. In Prorenza ti sogliono 
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gnernira le parli Zi questi muri che Ten- 
gono a formare le superficie esterne Zi 
grotti ciottuli i quali contribuiscono a 
farvi maggiormente aderire gli intonachi 
che vi si applicano in appresso. 

Preparasi la forma 0 cassa mobile in 
quella guisa eh* dicemmo nel Dizionario 
e che qui cercheremo Zi far meglio com- 
prendere, con l'aiuto della fig. 1, della 
Tav. X delle Arti del calcolo. Compo- 
nete questa per lo più quasi interamente 
di abete, e le si Zanno le dimensioni di 
circa tre metri di lunghezza, lasciando 
all' interno una larghezza uguale alla 
grossezza del muro che si vuol fare e 
che per lo più suol essere di mezzo me- 
tro. E formata : 1 di tre o quattro traver- 
se inferiori a che diconsi chiavi che pei 
muri della grossezza anzidelta ti fanno 
lunghe i, ra i 37 e grosse o,”'io 8 in qua- 
drato ; mettousi queste dì traverso sulla 
base di muro in mattoni o sulla parte 
già eseguita, la superficie della quale so- 
pravvanzano per conseguenza da ambi i 
lati. a.° Di due pareli verticali formale 
di tavole la distanza fra le cui facce inter- 
ne determina la grossezza del muro. Que- 
ste tavole formano per lo più un' altezza 
di circa un metro. La distanza fra que- 
ste due pareti viene stabilita dalle spran- 
ghette c le quali diconti state. 3 .° Di ritti 
o travicelli verticali d la cima inferiore 
dei quali entra in incastri o fenditure 
fatte sulle tettate delle traverse a, fissan- 
dovi al panto che occorre per la grossezza 
del muro mediante i cunei f. Questi rit- 
ti sogliono farsi lunghi i,’" 4 Ga entrando 
per o^ofiz negli incastri e rimanendo i 
o, m 4 oo che sopravanzano alla parte su- 
periore ove si uniscono a due a due me- 
diante i leganti e. A misura ohe si va in- 
nalzandosi col moro la tna grossezza dee 
scemare, sicché le superficie presentino 
l' inclinazione di 1/144 su ciascun lato. 
In tal guisa un muro allo 8 nl deve essere 
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u, m i io roen grosso alla parte superiore 
che al basso. Per poter continuare a 
servissi delle stesse chiavi o traverse 
non lasciasi fra i due incastri di esse che mesi è detto in panieri di vimini, la qua- 
una distante di o,'”379 ; la lunghezza di le si stende e si preme co’ piedi in guisa 
quésti incastri essendo di o, m :>84,la dì- da formarne' uno strato uniforme grosso 
stanza fra i loro punti estremi risulta di circa o,"t il quale riducasi alla metà bat- 
o/ 'O'i 7 Levando da questa misura lendulo con una mazzeranga, ripetendosi 
o,”'in8 per la grossezza delle tavole, Io stesso lavoro per tanti strali successi- 
o,” , i 85 per la grossezza dei ritti e o, "io8 vi fino a che siasi riempiuta tutta P al- 
pei cunei, rimangono o, m 54 millimetri tezza della cassa. La mazzeranga che si 
per la maggior grossezza del muro. E adopera a tal uopo nel Lionese vedesi di- 
iuutile il dire che le staze c devono esse- segnata nella Gg. a, ed è composta di ud 
re gradatamente sempre più corte a mi- ceppo di legno allo circa o, m 5o, presso- 
sura che la costruzione si va innalzando, chè quadrato alla metà di sua altezza 
In Provenza le pareti si fanno più corte avendo ivi una sezione di o," 1 ! 6 su o, m j 4 ; 
e più basse delle dimensioni indicate ed la sua grossezza alla parte inferiore va di- 
in luogo di traverse o chiavi di legno minuendo dietro una curva allungata che 
si adoperano chiavarde di ferro le quali termina con un piccolo arco e ne riduce la 
si Gssano a norma della grossezza voluta grossezza a La parte superiore 

pel muro mediante dadi a vite interni ed di questo ceppo termina con un piano cir- 
esterni, risparmiandoti cosi il bisogno colare nel centro del quale avvi un foro 
delle staze c. in cui piantasi il manico. Le superficie 

Per mettere a luogo questa cassa duo- della parte schiacciata, che sono quelle 
pn è incavare nel muro sul quale si posa con le quali battesi la terra, formano la 
solchi, per nicchiarvi le chiavi a, di tale parie più essenziale di questo mensile, la 
profondità che la parte superiore di et- buona costruzione del quale ridenti da- 
te risulti o,”o4o per lo meno più bassa gli operai molto importante. Se lo fa di 
del piano superiore del muro, acciò le un legno duro e tenace, come sarebbero 
tavole che formano le pareli possano le radici di frassìuo, d' olmo o di noce ; 
culla loro parte inferiore prendere in la sua lunghezza totale è di i,""33 e se 
mezzo una parte del lavoro già fatto e lo adopera voltandolo a ciascun colpo in 
che si dee continuare della stessa gros- guisa da incrociare le impronte che lu- 
sezza. scia nello strato di terra e battere questa 

Disposte a tal modo le cose comio- ugualmente in tutta la sua estensione. In 
ciasi dal porre lungo gli orli del muro Provenza adoperano invece a questo 
iutunachi di malta di calce, di gesso oit uopo una suzzziurrr-A comune. (V. qnel- 
anche di terra, poiché servono soltanto la parola.) 

ad impedire che sfugga per le commetti- J*er incominciare il primo lavoro di 
ture la prima terra che gettasi nella cas- uno di questi mori è necessario per I» 
sa. Il dissopra delle chiavi si copre con più chiudere uno dei capi della cassa con 
un' assicella i cui orli parimente si iato- tavole che vi si fissano solidamente, a 
nacano con una delle malte anzidelte. meno che la cium del muro di getto non 
Quindi mettousi al lavoro lauti operai venga ad appoggiarsi ad un altro. Suol- 
quauti sono i scompartimenti ebe risul- si pure all'altro capo stabilire il getto in 
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tano dalle state. Quando il fundo è ben 
netto e leggermente bagnato i manovali 
recano agli operai la terra preparata co- 
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pernii", ruma mitica la fig. i, in gitila 
ri» r possa più facilmente collrgarsi con 
la parie che vi »i ilee sovrapporre, eonli- 
nuarnlo in tal modo lateralmente per 
qoanta i la lunghezza del muro, poscia 
superiormente quanta è I' altezza di es- 
so, trasportando la cassa mano a mano 
che occorre nel modo che addietro di- 
cemmo. Si fa io guisa che i pertugi del- 
le rhiavi di ciascuno strato, di getto ven- 
gano a cadere ne) mezzo dello spazio in- 
termedio fra quelli degli strati superio- 
re ed inferiore, e che i piani inclinali sui 
quali i pezzi del muri» di getto congiun- 
gunsi vadano in senso opposto nei vani 
strali, il che si ottiene facendo avanzare 
le casse in direzione opposta, incomin- 
ciando cioè uno strato là dove terminò 
il precedente. Essendo la terra di sua 
natura soggetta ad essere facilmente di- 
sisotta dalla umidità non si comincia mai 
questa specie di costruzioni che al di so- 
pra di un imbasamento od anche di un 
piano fatto in muro di pietre, di inni tossi 
o di altri materiali non allei abili dall'umi- 
dità ; inoltre si fanno ordinariamente di 
muro di mattoni anche gli angoli dei 
muri. Possonsi però fare anche questi 
angoli di muro di getto facendoli battere 
con maggior cura delle altre parli, e av- 
vertendo di porre alternatamente la 
cassa nella direzione ora di un muro. 
•>ra dell' altro. Può anche tornare, assai 
utile di collocare in ognuno degli strati 
agli angoli una grossa tavola lunga circa 
due metri , 1’ inc.rociamento di queste 
(avole molto contribuendo ad accrescere 
la solidità dell' edilizio. Torna anche 
sempre utilissimo di porre parimente ta 
vote simili in lutti i muti, ed anche tal- 1 
volta due o tre tavolo di traverso nel 
senso della grossezza di quelli. 

Quanto ai vani da praticarsi nei muri 
per le porle o per le finestre si armano 
questi facendo di mattoni o di pietre il 
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davanzale e gli stipiti, e I' architrave, od 
anche tutta l'intelaiatura di legname. Fi- 
nalmente sotto ad ogni solaio nr et tesi or- 
dinariamente in tutto il giro dei muri un 
corso di pialleforme di legno le quali 
servono a sostenere le teste dei correnti 
di questi sulai, ed essendo legate insieme 
a coda di rondine, impediscono I’ allon- 
tamento e la cadala dei mari. Tanto que- 
ste piattaforma che le tavole onde abbia- 
mo precedentemente pallaio, debbono 
essere di legno abbastanza secco, come 
quercia od abete di buona qualità. Es- 
sendo interamente avviluppate dalla ter- 
ra vi si conservano benissimo. 

Treskow suggerì di fare di getto an- 
che le volle adoperandovi argilla bene 
impastata e mesciuta con paglia tagliata, 
in pazzi lunghi o / 1 G circa, la quale di- 
tponesi sopra una centina e baltesi ri- 
petutamente come si fa pei muri tino 
a che ne risulti uno strato grosso tre o 
quattro derimetri. Non si leva la crotina 
■ he quando il tutto è ben secco II Treskow 
stabilisce che abbiasi a fare il punto più 
allo della volta di grossezza non minore 
ili tre decimetri, ed assicura potersi ilare 
a questa in tal guisa una apertura o frec- 
cia di qualtru od anche cinque metri. 
Terminati questi muri o queste vulte fa 
d'uopo coprirli con tegole, come dicemmo 
nel Dizionario, od allrimente. per guaren- 
tirli dalla pioggia e dalle altre intemperie. 

Si è esperimentato t hè in un clima tem- 
perato, come nel dipartimento del Ro- 
dano, i muri di getto grossi o," 1 ^ a 
o, m 54 terminali nel maggio, erano abba- 
stanza secchi per essere intonacati alla 
fine di settembre o al principio di otto- 
bre ; che quelli compiuti in luglio od 
anche in agosto potevansi intonacare pri- 
ma ilei verno ; finalmente che per quel- 
li compiuti più tardi è d'uopo aspettare 
per lu meno sei mesi. È inutile il dire 
che se in qtteslu intervallo vi avessero geli 
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(ni altro che Jena motivo a temere, con- 
verrebbe differire ancora più a lungo. 
Inoltre tara sempre utile non farli in 
tempi umidi e piovosi. Quantunque que- 
sti muri sieno fatti, cume abbiamo vedu- 
to, di terra appena umettata, mentre in- 
vece i mattarli crudi degli antichi si im- 
pastavano con {raglia ed acqua, sarà non- 
dimeno prudenza aver riguardo all’us- 
servatione che fa Vitrovioj relativamente 
agli ultimi , cioè di non doversi ap- 
plicare T intonaco a questi muri se non 
si ha prima certezza che sieno secchi nel 
mezzo. Quando si fanno oel cuore della 
siate prontamente si diseccano all 1 ester- 
no e se allora si intonacano rimane al 
centro I 1 umidità la quale a poco a poco 
trapela, si porta alla superGcie ed insi- 
nuandosi fra questa e I 1 intonaco stacca 
grandi pezzi del ) 1 ultimo. Se il muro di 
getto è bea costruito non deesi temere 
di lasciarlo esposto all 1 aria per qualche 
tempo, imperocché Rondelet racconta di 
aver veduto nel dipartimento dell 1 Isero 
case antichissime con muri di getto, giam- 
mai intonacate alt 1 esterno e che aveva- 
no tuttavia resistito alle intemperie, lo 
generale però giova coprire questi muri 
di intonachi o per lo meno di rinzaffatu- 
re di gesso o di malta di calce e sabbia, i 
quali si applicano a quel modo che nel 
Dizionario si è detto. 

Rondelet racconta che essendo 
stato incaricato nel t - C, -j di restaurare un 
antico castello costruito da ben r5o anni 
con muri di getto nel dip.nlimento del- 
l’Ain, trinò che le pareli di esso avevano 
acquistato la consistenza delle pietre te- 
nere di mediocre qualità, a segno che per 
allargare i vani delle finestre e praticar- 
ne di nuovi convenne far uso di martel- 
line a taglio ed a punta, come appunto per 
le pietre teucre. Anche Gmrrlier dice non 
aver potuto praticare che a fatica aper- 
ture in un edifizio costruito parimente in 
Stirpi. Dii Ter n T. X f 
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muri di getto, ma assai più di recente da 
Payen a Grenelle vicino a Parigi , il 
quale sembra dover conservare molto a 
lungo la sua solidità. 

Questi utili risullamenti naturalmen- 
te dipendono dalla perfetta omogenei- 
tà della costruzione, sapendosi quan- 
to sia il i ili c i I e ottenere questo vantaggio 
nelle costruzioni con pietre ed altri ma- 
teriali riuniti con cementi, nelle quali be- 
ne spesso non basta la vigilanza più at- 
tiva a far sì che gli operai evitino esat- 
tamente di lasciare alcun vacuo, che sta- 
biliscano i convenienti legami fra le va- 
rie pietre, ed usino altre simili precauzio- 
ni. Oltre olla grande loro solidità i muri 
di getto riparano meglio degli altri quelli 
che abitano le case dal caldo e dal freddo 
dell'esterno, non lasciano passare gli ani- 
mali struggitori, sono inattaccabili dagli 
inceudii ed hanno inoltre parecchi altri 
vantaggi de) pari evidenti, a tal che reca 
veramente sorpresa d non cedei li usati 
che in alcuni paesi soltanto. Ciò spiega- 
si in parte riflettendo che la superiorità 
loro in quanto all'econumia non può dap- 
pertutto realizzarsi pienamente, massime 
in que 1 luoghi che sono vicini a grandi 
cave, ove, per conseguenza, possono con 
poca spesa provvedersi pietrami od altri 
materiali di piccole dimensioni che man- 
cano di altri uri ; in quei luoghi ove i 
mattoni ed i legnanti sono a molto buon 
prezzo, ed in quelli Gnalmcnle ove le 
costruzioni di getto essendo appetta co- 
nosciute non potrebbero forse venire 
eseguite che con grandi spese. Gli altri 
vantaggi però suno tali che si dovrebbero 
preferire i muri di getto anche a prezzo 
uguale o poco superiore degli altri, né vi 
ha dubbio che il lavoro non ne divenisse 
sempre menu costóso a misura che ir oc 
andasse acquistando la pratica. Sembra 
che il lavoro dei muri di getto dell 1 nr- 
dinaria grossezza soglia pagani in Pro- 
so 
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ven za da a, fr ’aS a a, f '-5o la tesa quadra-ila maniera eoa la quale quelli mattoni 


*°) e nei dintorni di Lione da 5 a 4/ r " 
aerando che la terra trovasi più o meno 


crudi venivano fabbricati. 

I migliori ai facevano di argilla hlin- 


vicina. Gourlier dice essersene fatti nelle ca o rossa commista alla sabbia. La sta- 
viciname di Parigi, ove la inano d'opera gione più confacente olla fabbricazione 
è carissima, a 5, fr -5o e 4, fr '. In generale de’ mattoni crudi è la primavera o 1’ au- 
liti operaio, assistilo dal numero neces- (unno, perchè in queste due stagioni il 
sario di manovali per portare e innalza- diseccamento si opera con maggiore uni- 


ire tese al formità. I mattoni preparati nell' estate 
jseccansi troppo presto all'esterno, il 


ciottoli o i materiali laterizi non ale- 
no molto rari, vi sono nondimeno al- 
cuni paesi che mancano di pietre, di le 


re la terra, può farne due a 
giorno. 

Sebbene in Italia il buon pietrame, i che produce screpolature ogni qualvol- 
ta 1' umidità interna è obbligata a spez- 
zare qoesto inviluppo per uscirne. Acco- 
stumavasi non adoperare questa specie 
gnnme e di combustibile da elimenta-*di mattoni se non se due anni dopo la 
re senza grandi spese le fornaci da mat- loro fabbricazione. Abbiamo veduto ai- 
toni ; però sarebbe certo ivi importante I' articolo Forbiciaio di qoesto Sop- 
ruso dei inori formacei, e utilissimo poi plimentu (T. IX, pag. 3ai) di quanta 
sempre per le costruzioni rurali che ve- solidità riuscissero i mattoni preparali 
rlonsi spesso assai mal riparate dalle in- con macchine da Isenard , non che i 
temperie ed esposte ai pericoli di incen-[ muri costruiti con quelli. Rondelel a 
dii, le quali si costruirebbero in tal guisa Cointereau proposero anch’ essi I' uso 
con molta sollecitudine e tenuissima spe- di mattoni di terra compressa preparali 
su. Ordinariamente si supplisse in Italia ai 
muri di getto con I’ uso di msttoui 
crudi di semplice terra argillosa, prepa- 
rali come se avessero a cuocersi e po- 
si! in opera con malta della stessa ter- 
ra. Siccome però questi mattoni si ado- 
perano non molto secchi e per la mala 
preparazione delia pasla riescono di pu- 


in quella stagione io cui non si hanno 
altre cure per la campagna. Rondciat 
specialmente crede che sarebbe assai 
utile l’ impastarli con acqua di calce e 
vorrebbe che invece di farli cubici come, 
supponesi che fosser quelli degli antichi, 
si facessero piatti come i moderni. Sem- 
bra tuttavia che questa maniera di cu- 
ra consistenza, cosi ne risultano muri de- slruzione non possa mai essere preferi- 
bolissinii, di breve durala e tanto poco|bile, e neppure paragonabile a quella di 
resistenti alle intemperie da doversene li- s getto, fatta sul luogo stesso e ohe forma 
mitare l'applicazione ai soli muri di trnm-j in qualche modo un masso tutta di un 
mezzo. Tuttavia l’uso del mattone crudo pezzo. 

nelle costruzioni risale alla antichità più | Quelli cui interessasse conoscere mag- 
rcronta ; trovatisene nelle rovine della an- glori particolari su questo argomento 
tica Babilonia, in alcuni monumenti egi-: potranno volgersi all'Arte del eostrutto- 
ziani, negli avanzi delle piramidi, tocche re di muri di getto, di Goiflbn; al Trat- 
prova che il mattone crudo era adopera- lato dell’ Arte di ediGcare di Rondelet ; 
to frequentemente ne’ climi caldi, dove a varii opuscoli pubblicati su questo ar- 
ncquistava molta durezza. Vitruvio asse- gomento da Cointereau, altro fabbricalò- 
riscc che i Greci ed i Romani lo usava- re Lionese ; finalmente ad una Memoria 
no in quasi tutti i loro edifizii, ed indica pubblicata da Dcsgarets, Sull’ uso dei 
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muri di gello e sui vantaggi deH'introdurli 
nel norie della Francia, che venne accol- 
ta con elogio dalla Società d' incorag- 
giamento di Parigi, la quale ne fece inse- 
rire un estratto nel suo Bullettino di giu- 
gno 1824- 

(Rordelet — Scanna — Gocr- 
MEa — Niccola CavALiEEi San Ber- 
tolo — Treskow.) 

Getto. Teloni dicono per gerxoglio. 
(V. questa parola) 

(Gagliardo). 

Getto. L’ azione di gettare in mare 
tutto il carico o una parte di esso per 
alleggerire la nave e scampare dal peri- 
colo. In questo senso ai -dice getto delta 
nave o far getto. 

(Alberti.) 

GETTONE. V. Gettaione. 

GIIERA. Voce corrotta da ghiera 
(V. questa parola). 

(Alberti.) 

GHERIGLIO. In più luoghi della 
Toscana chiamasi in tal guisa la polpa 
della noce, ossia quella parte di essa che 
è buona a mangiarsi. 

(Alberti.) 

GHERLINO. Cavo commesso due 
volte alla maniera delle gomone, ma me- 
no grosso di quelle o al disotto di 12 
pollici sino ai 5 esclusivamente. 

(Stbstico.) 

Gherlino a coda di topo. Gherlino 
terminato in punta, a fine di poterlo fa- 
cilmente passare per qualche buco senza 
che si storca o disfaccia per lo sfiega- 
mento. 

(Stratico.) 

GHERLO. V. Mieloso. 

GHEROFANO. Garofano. 

GHERONE. Si dà questo nome a quei 
pezzi che si mettono alle vesti segnata- 
mente delle donne o alle camicie per al- 
largarle. Differiscono i gheroni dai lembi 
iu quanto che questi ultimi sono sempre 
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da piedi, i gheroni iuvece possono essere 
in qualunque sito ; dai quadrelli o qua- 
drelletti poiché non si convengono questi 
nomi che a que’ pezsetti quadri di tela 
che meltonsi alle camicie sotto la ascelle 
per allargarle ; i gheroni invece scendono 
giù dalle braccia lungo la intera camicia , 
mettonsi fra le gambe perchè aiutino e 
tener largo il vestito e servono in molti 
altri simili casi. Talvolta però adoperasi 
anche il termine di gherone per indicare 
i lembi o i quadrelli, Bvendo quella pa- 
rola un significato più generale delle al- 
tre due. 

(Alberti — Tommaseo.) 

Ghirose. Diccsi per similitudine un 
pezzo di checché sia. 

(Alberti.) 

GHEZZO. Dicesi dell’ uva o d‘ altro 
che prenda il color nero. 

(Alberti.) 

GHIA. Canape infilato in una girella 
in cima ad un albero col quale tiransi in 
allo le manovre, i pesi od anche gli uo- 
mini che abbiano a fare qualche lavoro. 

(Stratico ) 

GHIACCIAIA. È mollo probabile che 
l'uso di conservare il ghiarcio o la neve 
nei sotterranei per bere fresco durante 
la state lisalga all'antichità più remota. 
Aristotile e Galeno indicarono lo spedito- 
le di far bollire 1’ acqua e porre quindi 
il vaso che la contiene in mezzo alla ne- 
ve per formare il ghiaccio e dchbonsi 
pure a questo proposito ricordare le ca- 
mere nivali menzionale dagli scrittoci al 
proposito di Carino, le quali ciano vere 
ghiacciaie poste al dissotto delle stanze 
di quel principe ad oggetto di rinfi esrarle. 

Quali sleno gli oggetti ed i vantaggi 
che I' uso del ghiaccio nella stale procu- 
ra 1 ' abbiamo veduto nel Dizionario in 
questo medesimo articolo, e in quelli men- 
no ed Igiesb. Mentre però in rosi grande 
abbondanza producasi negli inrerni inol- 
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to rigidi in quasi tulle le pirli ilei glubo, 
con uguale facilità si disfa e distrugge 
quando la temperatura dell’ atmosfera si 
innalza, al momentu appunto in cui sa- 
rebbe più importante di procurarselo. 
Perciò ad eccezione delle regioni polari,! 
delle vette delle olle montagne e di alcune 
grotte molto profonde, in nessun altro 
luogu può l'acqua mantenersi allo stalo di 
ghiaccio nella stagione estiva, se non che 
con mezzi artificiali, impedendo cioè che 
il calore le sia trasmesso, set bandula in lo- 
cali costruiti espressamante a tal uopo che 
toun quelli cui si da il nome di ghiaccia- 
ie. Non si può sperare di conservar tut- 
to il ghiaccio che si raccoglie, perciò ap- 
punto forse che non si danno sostanze 
perfettamente isolanti dal calore, prive 
cioè afflitto di conducibilità ; se ne fon- 
de quindi tempre una porzione più o 
meno considerevole, la cui liquefazione 
coopera ulla conservazione del limanenle. 
Lo tcupo adunque da proporsi nella co- 
ntusione di uua ghiacciaia è che si la- 
sci fondere meno ghiaccio che sia pos- 
sibile. Fino ad urti la costruzione delle 
ghiacciaie venne il più delle volle fonda- 
ta sopra dati poco esalti, ben lontani dal 
poter procurare l' effetto ebe si aveva 
di mila, cioè la conservazione economica 
del ghiaccio. Non ci tratteiremo quindi a 
parlare delle ghiacciaie solitamente im- 
piegate, una delle quali venne descritta 
e figurata nel Dizionario, ina faremo co- 
noscere invece quali sieno le disposizioni 
più vantaggiose per ottenere un buon 
apparalo di questo genere. 

Per lo più soglionsi porre le ghiaccia- 
ie in uno scavo fatto nel suolo ; uia pro- 
babilmente giova meglio innalzarle al di 
sopia di esso. Indirheieuio dapprima 
alcuni priucipii generali ad entrambi que- 
sti casi, poscia daremo le miglioii disposi- 
zioni da seguirsi in ciascuno di essi. 

Pi intieramente l'introduzione dell'aria 
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ad una temperatura più o meno alta al 
di sopra dello zero è una delle più attive 
cagioni dello scioglimento del ghiaccio; 
perciò deeii accuratamente evitare , e 
siccome è d’ uopo lasciare uno scolo 
all' arqua alla parte infeiiore, perchè 
questo abbia laogo liberamente sen- 
za lasciar entrate l'aria, giova mollo 
adattare a quel condotto tuia specie di si- 
fone o valvola idraulica. ( V. questa 
parola). Non si può tuttavia impedire 
I’ accesso dell' aria quando si entra nella 
ghiacciaia, perciò deesi penetrarsi quan- 
to più di raro è possibile e sempre dili- 
gentemente chiudendo dappoi l'apei tu- 
ra. li ghiaccio non dee raccogliersi, per 
quanto è possibile, che ad una tempera- 
tura al di sotto dello zero, poiché quello 
che si ottiene quando la superfìcie co- 
mincia a fondersi produce dell' acqua 
liquida che accresce lo perdile ed affiet- 
ta la saldatura delle masse. Qualunque 
però sia In temperatura i pezzi di ghiac- 
cio si saldano tosto o tardi in guisa da 
formare un solo pezzo compatto. 

Ciò posto csaroiuiamo ora quali sieno 
i metodi ed i materiali migliori per co- 
struire le ghiacciaie. 

Hawkins descrisse una ghiacciaia sot- 
terranea che sembra promettere molti 
vantaggi ed è quella che vedesi in ispne- 
cato nella Cg. i della Tav. XXV della 
Tecnologia^ v il in pianta nella fig. a, in- 
dicandosi tempre gii stessi oggetti con le 
medesime lettere, a scavo fatto io terra 
di. due metri in ogni lato ; b canaletto 
per Io scolo delle acque ; c due travi- 
celli quadri di o^iofl di lato e lunghi 
due metri posti al fondo dello scavo e 
che poggiano in terra con le loro cime; d 
traverse poste sui travicelli e e che ser- 
vono a sostenere un certo numero di 
correnti lunghi due metri e di o^atG, 
di grossezza in quadrato ; f ritti di 
o, m io8 in quadrato che poggiano sul 
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fondo della ghiacciaia innalzandosi Fimo 
all’ apertura Hi eira ; g panconcelli gi us 
ai o,'"o54 inchiodati sui ritti J\ h grier- 
niture di paglia, grosse o,'"o8t attac- 
cale sui panconcelli ; i ghiaccio ; k k 
quattro travi quadrali di o," l i6l Hi la- 
to e lunghi tre metri che sostengono la 
terra al disopra della ghiacciaia ; ì pan- 
concelli inchiodati su queste travi ; m 
strato di paglia fissato sui panconcelli ; 
n monlicello di terra alto un metro che 
sta sopra la ghiacciaia ; p apertura qua- 
drata munita di un’ intelaiatura di tavo- 
le che forma una cassa ripiena di pa- 
glia e guarnita di un coperchio e di un 
fondo levabili ; q ingresso nella ghiaccia- 
ia posto al norie, largo un metro alla 
patte superiore e o, m 5o al fondo ; r 
fasci di paglia legati assai fitti sicché for- 
mino una porta per chiudere l’apertura 
donde si trae il ghiaccio ; s ribalta in- 
ternamente coperta di uno strato di pa- 
glia chb chiude I’ apertura alla parte su- 
periore ; t vasi sospesi o posti sulla gra- 
dinata in cui sono alimenti od aliti og- 
getti da conservarsi. Questa ghiacciaia 
può contenere 1000 chilogrammi di 
ghiaccio e la sua costruzione secondo 
l’ autore non importerebbe che i 57, fr- 5o, 
cioè 44 franchi per la mano d’opera ed 
il resto pei materiali. Quando lu scavo 
si facesse in un terreno compatto e che 
non minacciasse di crollare, potrebbesi 
fare a meno di rivenirne le pareti coi 
panconcelli bastando in allhra la paglia. 

Valcourt trovato avendo alla Virginia 
una ghiacciaia stabilita in un edilìzio fat- 
to di travi poste a qualche distanza e sem- 
plicemente rivestito di paglia all’ interno 
e all’ esterno, propose di imitare quel 
modello stabilendo questa ghiacciaia in 
un luogo alquanto elevato, ventilato, 
asciutto, ombreggiato da alberi e sopra 
un rialto suscettivo di imbeversi del- 
f arqna proveniente dalla fusione del 
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ghiaccio. Le fig. 5 e 4 mostrano questa 
disposizione, e quella 5 presenta il dise- 
gno dell’ abbaino. 

tra travi sulle quali poggia la ghiaccia- 
ia ; bb altre travi poste di traverso sulle 
prime, distami abbastanza fra loro per 
lasciar scolar l'acqua ; cc ventiquattro ritti 
di io a 1 5 centimetii in quadi alo che for- 
mano la ossatura della ghiacciaia ; dd assi 
di quercia che rivestono l'ossatura all'in- 
terno e all’ esterno, essendo l’intervallo 
fra i ritti e queste assi riempilo di carbo- 
ne fortemente premutovi strato di pia- 
glia che ricopre le tavole d all’ interno 
dell’ossatura e la parie superiore dei tra- 
vicelli b; g ventiquattro ritti di 53 centi- 
metri inquadrato che formano una doppia 
ossatura che circonda quella della ghiac- 
ciaia; h tavole di quercia che coprono le 
due facce di questa seconda ossatura ; l'in- 
tervallo posto fra queste tavole e i ritti g 
riempiesi parimente di carbone ; i abbai- 
no volto al norie che mette nel corridoio 
k che va alla ribalta m, aprendo la quale 
entrasi nella ghiacciaia n ; o porta dell'ab- 
baino ; p porta posta al fondo del corri- 
doio k vicino alla ribalta m; q altra porta 
di fianco nel corridoio k per la quale si va 
sotto al tetto donde può scendersi con 
una scala nello spazio chiuso r che cir- 
conda la ghiacciaia; r strato grosso di 
paglia che forma 'il letto dell’ edilizio e 
deli' abbaino; anche i lati esterni del- 
I* edilìzio sono parimenti roperti di nno 
strato di paglia inchiodalo sulle tavole ; 
t cavalletti del tetto; u strato di rovinaz- 
zi o Ji carbone posto sul suolo sotto 
1' edilizio ; « terra battuta a due pendii; 
jr canaletti per lo scolo dell’ acqua della 
ghiacciaia; y scarpa di terra calcala con 
forza contro i ritti g; la superficie ester- 
na ì coperta di una grossa i inzaffai ni a 
fatta con malta di cocri, acciò le acque 
piovane non possano penetrare cella 
ghiacciaia, ma scolinò nei fossi x. 
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Estendo il cartone un pessimo condut- 
ture del calorico, impenetrabile all' aria 
e, quando è imbevuto di catrame, anche 
all'acqua, Valcour crede che si potrebbe 
utilmente impiegarlo per rivestire le due 
facce dei ritti g e c; in tal guisa si avreb- 
be uno strato di aria immobile, cattivissi- 
mo conduttore del calorico e che aumen- 
terebbe ancor più gli altri mezzi di cun- 
servazione del ghiaccio. Non dovrebbcsi 
entrare che assai di raro nello spatio r 
nel quale potrebbersi porre gli alimenti. 
Dando a questo spazio r la larghezza di 
5o centimetri, alla ghiacciaia n 4/”33 
questa conterrebbe 58 metri cubici di 
ghiaccio. Il musco secco è anch’ esso as- 
sai cattivo conduttore del calorico e si 
può impiegarlo quindi nelle ghiacciaie per 
guernire l'intervallo fra le pareti, in modo 
però che non venga a contatto col ghiac- 
cio, poiché con grande facilità si inzuppa 
d’ acqua. Le ghiacciaie poste al disopra 
del suolo sono molto più vantaggiose 
quanto alla faciliti di guarentirle dal- 
I umido e di dare scolo all'acqua. Giova 
tempre, quando si possa, circondare le 
ghiacciaie con piantagioni che con la loro 
ombra guarentiscano 1’ esterno dai raggi 
del sole. 

A Saint- Ouen vicino a Parigi erasi sta- 
bilita una ghiacciaia la cui direzione era 
stala affidata a Lenoir e che poteva con- 
tenere circa s o milioni di libbre di ghiac- 
cio. Esperienze ivi fatte in grande a tem- 
perature poco inferiori allo zero mostraro- 
no come anche negli inverni meno rigidi 
e quando non si forma ghiaccio nè sui 
fiumi ni sulle acque stagnanti si possa 
procurartene facilmente promovendo 
1’ evaporazione. Al Bengala, per esem- 
pio, dove, quando il cielo è puro le notti 
sono molto fredde, senza però che mai la 
temperatura discenda sotto Io zero, e tut- 
tavia si ottiene del ghiaccio esponendo l’a-l 
equa in istrati sottili molto estesi aU'azione! 
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dell'aria ; questo effetto però non si pro- 
duce che quando il cielo è sgombro da 
nubi, perchè allora la radiazione dell' a- 
cqua non viene modiGcata da alcuna ca- 
gione, mentre invece quando il cielo è 
anche leggermente coperto nulla ti ot- 
tiene. Il Lenoir aveva applicato questo 
metodo alla ghiacciaia di Saint- Ouen 
stabilendo baciai di abete nei quali lo 
strato di acqua non era grosso piò di 65 
centimetri, e, purché il cielo fosse sereno, 
otteneva anche ad alcuni gradi sopra lo 
zero quantità di ghiaccio che giugneva- 
no fino a zoo o 5oo chilogrammi. Ap- 
profiltavasi ancora della fredda tempe- 
ratura della ghiacciaia per ottenere del 
ghiaccio, iniettando dell'acqua alla parto 
superiore della gradinata che coprivasi 
di uno strato grosso alcuni centimetii, e 
con questi mezzi giugneva a procurarsi 
del ghiaccio quando noi potevano fare 
le altre ghiacciaie per la troppa dolcez- 
za della temperatura. 

Oltre alle ghiacciaie stabili si cercò più 
volte eziandio di farne altre più piccole ad 
uso di una famiglia e portatili, le quali po- 
tessero valere anche a trasportare il ghiac- 
cio a qualche distanza. Di queste piccole 
ghiacciaie sogliono essere provvedute 
quasi tutte le famiglie in America e con- 
sistono per lo più in vasi di legno u di latta 
le cui pareli sono doppie, l'intervallo fra 
esse lasciandosi o pieno d' aria e chiuso 
ermeticamente, o veramente ripieno di 
polvere di carbone o di altra somi- 
gliante sostanza che male conduca il calo- 
re. A questo proposito osserva il Lenoir 
non essere molto utile il carbone che 
difficilmente preserva il ghiaccio dallo 
scioglimento nei piccoli apparali, ma 
di molto preferibile a questo uopo il 
sovero, se il suo costo non fosse un ob- 
bietta. Nella ghiacciaia di Soint-Ouen fo- 
cevasi recare il ghiaccio alle case de'con- 
sumalori ed esibiva»! loro : s.° un vaso 
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che conservata a zero da! mattino alla vicini quanto ì possibile acciò formino 
•era la quantità di acqua necessaria una messa solida del peso di circa 180 
pel consumo di un giorno e quella data tonnellate. Copresi questa con un piede 
quantità di altri liquidi che vi si volevano di grossezza di fieno che compriniesi con 
rinfrescare ; assicuratasi che in questo ap- forza e riparasi il tutto dal contatto della 
parato il ghiaccio dava il suo massimo aria con una coperta di tavole. Tra que- 
o fletto. 3. 0 ghiacciaie portatili della te- sta ed il ponte inettesi uno strato di con- 
nota di too a 5 oo libbre di ghiaccio che cino. Uno specie di galleggiante la cui asta 
potevano conservarlo per 1 a a 1 5 gior- posa attraverso un tubo quadralo pog- 
ni; inoltre refrigeranti destinati n man- già sulla superficie del ghiaccio e indirà 
tenere bassa la temperatura delle stanze, quanto si abbassi per lo scioglimento. 

Il trasporto del ghiaccio alle Indie Nel tragitto da Boston a Calcutta la perdi- 
orientsli o nelle provincie meridionali ta pel calo si calcola di 55 tonnellate. 
degli stati Uniti forma per 1 ' America set- Nel 1826 la Società di incoraggiomcn- 
tentrionale un ramo di commercio molto (0 di Parigi propose un premio di 3000 
importante. Le navi cariche di ghiaccio franchi a chi trovasse un metodo molto 
partono principalmente da Boston, e lo economico di conservare il ghiaccio ; ma 
traggono dagli stagni o dai fiumi. Io ta- pretendevasi: t.° che l’apparecchio fos- 
gliano con una macchina in massi di 2 se di tenue spesa, trasportabile come 
piedi quadrati di supetficie e d'una gros- qualunque mobiglia di casa e facile ad in- 
sezza che varia da 1 piede a 18 pollici, trodursi ed estraersi dalle cantine, a fine 
Poche cautele si prendono per portare di riempierlo di ghiaccio nel verno; a.°cha 
il ghiaccio alle Àntille, il qual viaggio du- contenesse tanto ghiaccio che bastar po- 
ra da 1 o a 1 5 giorni ; il fondu e le pareti 1 tesse nell’ estate ad una famiglia; suppo- 
della stiva della nave sono tappezzate sto il suo consumo annuale di 400 chilo- 
d’ uno strato di concino grosso quattro grammi, i quali però dovevano potersi ai- 
pollici : il ghiaccio si copre d' un gros- 1’ opportunità dividere in due otre vasi ; 
so letto di fieno , chiudami ermetica- 3 .° che ciascun chilogramma di ghiaccio 
mente i boccaporti, nè si riaprono che non costasse piò di tre centesimi, corn- 
ali' atto dello sbarco. Quando trattasi preso anche 1 ' interesse dd capitale 
di trasportare il ghiaccio allelndie orien- speso nell’ acquisto dell’ apparecchio; 
tali contiene ricorrere ad altri mezzi 4 -° che quésto fosse facile ad aprirsi ed a 
durando il tragitto 5 a 6 mesi. Il re- chiuderli a fine di porre nello spezio 
ripiente pel ghiaccio isolato d’ ogni già vuotato di ghiaccio le sostanze eli- 
parte va dai boccaporti anteriori b quelli mentati che si volessero preservare dalla 
posteriori, sopra una lunghezza di 5 o pie- corruzione nei tempi caldi ed umidi; 
di, ed è costrutto nel modo seguente. Di- 5 .° che l’inventore descrivesse esaltamen- 
sponesi a fondo della stive un tavolato te la forma e 1' uso pratico dell’ apparec- 
sul quale stendesi un grosso letto di con- chio, ed anche ne stabilisse una fabbrica ; 
cino, coprasi questo di un altro tavolato, 6.° che se ne facessero le prove sotto gli 
e alla stessa guisa si costruiscono le pa- occhi di una commissione della Società, 
reti del recipiente che dev' essere affatto Venne riconosciuto dappoi che non si po- 
isolato dallo scalo della nave ; isolasi al- tesano queste condizioni ottenere se non 
lo stesso modo la tromba e l’ albero mae- che operando sopra grandi masse, e che la 
stro. Dispongonsi poscia i cubi di ghiaccio quantità di ghiaccio che conveniva lasciar 
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(liniere per mantenere intatto il rimanen- 
te renderti le ghiacciaie portatili troppo 
voluminose per lo scopo che si aveva di 
mira. Perciò il migliore espediente pei 
conservare piccole quantità di ghiaccio si 
è quello delle casse a doppie pareti onde 
abbiamo più addietro parlalo (pag. i 5 i(). 
lasciando ad esse uno scolo per I' acqua 
che si liquefa e impedendo all' ai ia ugni 
accesso. 

(II. Gacltier ne Ci.sraav — Lr.- 
iioib - — Dii». dclU: Orìgini — G"M.) 

Ghiacciaia. Chiamami anche quei ser- 
batoi d'acqua naturali od artificiali don- 
de si traggono i penai di gliiuccio che poi 
ripongono nelle cunserve o ghiacciaie 
propiiamente dette. Nell’ articolo prece- 
r dente abbiamo veduto qual forma aves- 
se uno di questi serbatoi a Saint Ouen. 

(Alberti.) 

GHIACCIATO. Macchia bianchiccia 
a diafana come il ghiaccio che scorgasi 
talvolta nelle pietre. 

(At.aaHTi.) 

GHIACCIO. L' acqua ridotta allo 
stato solido per I' abbassamento della 
temperatura. Trovasi il ghiaccio natural- 
mente in tutto il tempo dell'anno in al- 
cuni punti del globo, cioè verso i poli 
ove formano quelle montagne galleggianti 
e que' banchi vastissimi che impediscono 
ai naviganti di avanzarsi al di là di un 
certo limite, e alle cime dei monti ad al- 
tezze più o meno grandi secondo i climi 
e le circostanze. Nel verno trovasi poi il 
ghiaccio anche ne’ paesi de* climi più 
temperati, e 1’ arte suggerisce vari mezzi 
di procurarselo dovunque ed in ogni 
stagione. Quali sieno le naturali cagioni 
che producono il ghiaccio può vedersi 
agli articuli Freddo e Gelare di questo 
Sopplimento (T. X, pag. y e 460). Le 
ni tifiziali riduconsi alla evaporazione, alla 
improvvisa dilatazione dei gas ed aU'uip 
di miscugli (rigonfici, e ne abbiamo par- 
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lato agli articoli Acqoa ( Diz. T. I, 
pag. 1 8 1 ), Evaeoraziure (Diz. T. V, 
pag. 406; Suppl. T. VII, pag. 391 ), 
Freddo arUjiiialc (Diz. T. \ I, pag. 25 1 ; 
Suppl. T. X, pag. 10), Gas ( Suppl. 
T. X, pag. 4 1 5 ), Ghiacciaia pag. a 5 4 
del | resenle Tulume), perciò qui non tor- 
neremo a ripetere quanto a quelli si è 
detto, ma ci faremo piuttosto ad esami- 
nare quali fenomeni presenti il ghiaccio 
nella sua formazione, quali ne sieno la 
proprietà, quali vantaggi o discapiti pre- 
senti, e finiremo indicando a quale tem- 
peratura si agghiaccino alcuni altri liquidi, 
sempre pelò ricordando quanto altrove 
! ss fosse detto senza tipcteilo. 

Primieramente, abbencliè la tempera- 
tura necessaria all' acqua per mantenersi 
allo stalo di ghiaccio, quando è pura, 
sia sempre la stessa, quella cioè che 
serve di noru a per segnare lo o° dei 
termometri centigrado, di Itcuumur, e 
d’altri, o il 3 3 ° di quello di Fahrenheit; 
quantunque la temperatura si mantenga 
a quel grado anche quando il ghiac- 
cio si fonde fino a tanto che ve nè re- 
sti una poraione di solido ; tuttavia 
non è a credersi che 1 ' acqua si solidifi- 
chi come appena ghigne a questa tempe- 
ratura ; quando I' acqua è tranquilla può 
raffreddarsi molto sotto olio zero senza 
agghiacciarsi, e Gay-Lutsac, ponendo del- 
T acqua distillata coperta di uno strato 
sottile di olio in mezzo a miscugli frigo- 
rifici, giunse a raffreddarla fino a 1 1 gra- 
di lotto lo zero senza che si solidificas- 
se. E stato inoltre ricotinjciiilu che 1 ’ n- 
cqna privala d' aria con la ebollizione si 
agghiaccia più facilmente di quella che 
contiene dell* aria. Queste differenze so- 
no utili a sapersi principalmente p<r 
quelli che lavorano i termometri ( V. 
questa parola), i quali andrebbero incon- 
tro u grandi errori se per segnare lo zero 
prendessero a norma la temperatura 
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cui formasi il ghÌHCci» invece ali quella 
a cui questa ti fonde che è sempre la 
• tessa. Nel ruoto I' acqua non gel « che 
a — 5°, ma nell' atto ali solidificarsi la 
ternpeiaturo sale a o°. La proprietà del- 
I' acqua di raffreddarsi fino ad un cerili 
grado senta solidificarsi si acci esce ag- 
giugnendovi sali che ri si disciulgauu 
perfettamente, e quando avviene I' ag 
ghiacciamenlo, per lo più questi sali ri- 
mangono tutti od in parte nell' acqua li- 
quida , restando pura o meno carica 
quella congelatasi. Lo stesso avvie- 
ne dei liquori spiritasi od acidi. Se pe- 
rò I' acqua ridotta ad assai più bassa 
temperatura della aero si agita in qual- 
•die modo leggermente, vedesi tosta una 
parte del liquiilo ridursi allu stato di 
ghiaccio e la temperatura salire a telo. 
Bladgen osservò che 1' agghiacciamento 
avviene nell'acqua allorché la si agi- 
ta in guisa da produrre un movimento 
particolare nel metto dei fluido, e non 
da una forte scossa che si comunichi alia 
intera massa ; si può quindi produrre tut- 
to ad un tratto I' agghiacciamento urlan- 
do debolmente col fondo di un vaso so- 
pra un tavolo, od anche stropicciando il 
(ondo o le pareti coperte dall'acqua con 
una penna, con un petto di cera, in guisa 
da far vibrare il liquido stesso. Black cre- 
de che la maggior facilità d’agghiacciarsi 
dell'acqua privata d'aria dipenda da un 
consimile effetto, cioè dalla piccola agita- 
mene che producesi alla sua superficie 
dall’ aria che passa attraverso di essa. 
Spiegansi questi effetti col supporre che 
1 ' agilatione permetta più facilmente alle 
particelle di assumere quella positione 
che è più favorevole allo stato solido del- 
la massa. Quanto all' innaltamenio della 
temperatura che l’ istantaneo agghiaccia- 
mento abbiamo veduto produrre, questo 
dipende da ciò che l'acqua nel passare dal- 
lo stato liquido al solido, al paji di ogni 
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altra sostanza, emana una quantità di ca- 
lorico che era latente e necessario per 
mantenerla allu stato liquido. Vedremo 
che per fondere il ghiaccio occorre in fallo 
aggiugnere ad esso questo calorico. De- 
spreta, in una serie di esperimenti fat- 
ti per assicurarsi che la massima con- 
densazione dell’ acqua accade Ita 4° e 
4° i/io, osservò abbassamenti di tempe- 
ratura ancora maggiori di quelli addietro 
iudicati al dissolto dello zero, senza che 
T acqua ai agghiacciasse, beuchè non si 
fosse presa veruna cautela per evitare 
I' agitazione degli apparati ; ma in quel 
caso il movimento interno del liquido 
era senza dubbio inceppato dall'angustia 
dei tubi che lo contenevano. Sembra 
thè I’ acqua od il liquido che circola ntf 
vasi dei vegetabili, possano scendere a 
varii gradi sotto lo zero senza agghiacciar- 
si ; ed è anzi verosimile che tanto più 
I' acqua possa raffreddarsi senza passare 
allo stato solido quanto minore è il dia- 
metro dei lobi che la contengono, e che 
per tal ragioue sieno preservate le pian- 
te dall’ essere disorganizzate dal freddo. 

Oniensi parimente il pronto agghiaccia- 
mento dell’ acqua a temperatura infe- 
riore dello zero quando vi si aggiungo- 
no particelle di qualsiasi natura che 
turbino la sua traspereuza, ma la manie- 
ra più efficace di ottenere questo effetto 
si è quella di tuffarvi un pezzuulu di ghiac- 
cio o di neve, nel qual caso si vede la 
cristallizzazione cominciare istantanea- 
mente. Bladgen espose all' aria due vasi 
di acqua distillata alla temperatura di cir- 
ca — 7 “ centigradi, ess endo l’aria tranqui I- 
la ; uno di questi vasi venne coperto di 
carta, I’ altro (asciolsi scoperto ; la tem- 
peratura dell* acqua del primo scese vari 
gradi sotto lo aero senza agghiacciarsi, 
mentre invece quella del secondo si ri- 
dusse allu zero formandovi*.! del ghiac- 
cio. Questa differenza venne spiegala 
1 1 
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Con la supposizioue elio le particelle 
di acqua agghiacciata che trovami sospe- 
ae Dell'ina a quella temperatura, venen- 
do a contatto con 1* acqua del vaio aco- 
perto, vi abbiano determinato l' agghiac- 
ciamento. Alla itenn cagione si attribui- 
sce 1' effetto che ha 1’ olio poito alla su- 
perficie dell'acqua di guarentirla d.d- 
)' agghiacciamento. 

La belletta degli aghi che, come ve- 
dremo, formami in varie direeioni sotto 
certi angoli attraverso I' acqua che co- 
mincia ad agghiacciarsi, e l' ingrandi- 
mento di volume che questo cangiamen- 
to di stato vi cagiona, come ai dirà in 
seguito parlando dei fenomeni che 1' ag- 
ghiacciamento dell'acqua produca, mo- 
li' ano non essere questo che una specie di 
cristallitiatione nella quale le particelle si 
uniscono in certi punti u superficie a pre- 
ferente degli altri. L' effetto quindi pro- 
dotto dalla introduzione di una parti- 
cella solida della stessa sostanza suppo- 
nesi dipendere dalla forza attrattiva che 
questa esercita sulle particelle cuntigue, 
obbligandole a disporsi nella maniera più 
favorevole alla loro unione con altre par- 
ticelle; estendendosi la medesima influen- 
za dall' una all' altra molecula la solidi- 
ficaziooe ha luogo rapidamente. 

Molte delle circostanze che si verifica- 
no nell' agghiacciamento dell'acqua pos- 
sono essere dilucidate con I' esempio di 
quanto accade nella cristallizzazione di 
iiltre sostanze, la migliore delle quali a 
tal fine si è una soluzione di solfato di 
soda. Se riempiesi un vaso a collo allun- 
gato con questa soluzione vicina al suo 
punto di ebollimento e chiudasene esatta- 
mente la bocca in maniera da esclude- 
re 1' nria, il raso potrà poi raffreddarsi 
fino alla temperatura dell’ aria circostan- 
te, al qual momento la superficie del li- 
quido oel collo del fiasco sarà un poco 
più bassa ; fissasi intorno un filo che se-! 
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gni questo livello, e eoo la punta di un 
ago praticasi un foro attraverso il turac- 
ciolo in guisa da ammettere l'aria. Il 
subito entrare di questa agiterà la su- 
perficie del liquido, ed è multo probabi- 
le che comiuccrà tosto la cristallizsazio- 
ne «Ila superficie, procedendo poi rapi- 
damente in assai bella maniera fino a che 
d tutto si solidifichi. Se, come accade tal- 
volta, la cristallizzazione non ha luogo 
per l‘ ingresso dell' aria, si potrà farla 
cominciare lasciando cadere nella solu- 
zione una piccola particella solida dello 
stesso sale. Alcune volle questa può ap- 
pena passare oltre ella superficie che 
tosto altre particelle trovansi attratte, le 
quali, disponendosi intorno a quel nucleo 
solido, formano assai bei cristalli radienti 
che rapidamente si estendono fino ad 
occupare la intera massa che in assai 
breve tempo si solidifica. Ottiensi un ef- 
fetto consimile agitando il vaso che con- 
tiene la soluzione. Esaminando la tem- 
peratura del vaso con la mano lo si 
sentirà sempre alquanto caldo, attesa la 
grande quantità di calore che si sviluppa 
pel passaggio del liquido allo stato soli- 
do. Rimarrà probabilmente una picco- 
la quantità di liquido la cui superficie 
sarà molto al di là del filo posto sul 
collo del fiasco, il che dimostra che la 
nuora disposizione delle parli richiede 
pel solido una maggiore capacità, cioè 
che vi ha aumento di volume. Si suole 
generalmente ammettere che la pressione 
dell' eriasia essenziale, perchè abbia luo- 
go la cristallizzazione che avviene in 
questo esperimento. Siccome però ab- 
biamo più addietro veduto potersi am- 
mettere la pressione dell' aria senza pro- 
durre quell' effetto, il quale invece sem- 
pre succede quando introducasi una par- 
ticella solida ne! liquido, così è molto 
probabile che anche in quei casi nei quali 
ha luogo la cristallizzazione quando si 
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lascia entrar Paria, ciò dipenda dall* alie- 
ne delle particelle solide che quella trae 
•eco, le quoti servono dì nuclei o punti 
di attrazione sui quali la cristallizzazione 
incomincia. 

Perchè P acqua adunque possa ag- 
ghiacciarsi a o° fa d'uopo che non sia in 
istato di quiete nè affatto pura. In ogni 
caso poi bisogna eziandio che tutta la 
tua mns'n sia giunta alla temperatura di 
4 ,° i. E perciò che i grandi ammos- 
ti d' acqua dolce, come i laghi ed i fiu- 
mi, non possono mai gelare totalmen- si inoltre notare che*il ghiaccio mai ino 
te. Infatti prima che la loro congelazio- contiene meno sali dell' acquo che gli 
ne possa aver principio, bisogna che diede origine, in modo tale che le acque 
tutta la loro massa sia giunta a 4»° h p * 
che si richiede un lungo tempo ed un 
freddo continuo, per la ragione che, 
giunta P acqua della superficie a questa 
temperatura, divenuta più pesante e scen-lgela ; ora osserveremo quali fenomeni si 
derà al fondo per dar luogo ad altra por- ! producano all'atto di questo suo cangia- 
zione più calda, e così via via, sinché mento di stato. 

P equilibrio siasi interamente stabilito. Se si esamino P acqua che lentamente 
Arrivata a questo punto la temperatura incomincio a solidificarsi, vedesi dapprima 
del liquido, ogni corrente viene inler- formarsi una leggera pellicola di gbiac- 
rotta, e lo strato superiore, in contatto ciò allo superficie, poscia cristidletli Ino- 
con l'atmosfera e con le pareli, si raflred- gbi, aghiformi, che per lo più sono di- 
da al punto di gelare e di formare una ero- sposti orizzontalmente, sotto angoli de- 
sta di ghiaccio, che intercetta il contatto! terminati di 60 e i so gradi, od almeno 
fra l'aria e l'acqua, e rallenta cosi l'ulte- 
riore agghiacciamento, il quale continua 
solo per trasmissione dalla crosta supe- 
riore. Si scorge adunque da ciò, vo- 
lervi molto tempo affinchè un ammasso 
considerevole d'acqua possa gelare sino tantoché tutta la massa sia solidificata; 
al fondo. Infatti, nemmeno ai poli, i ma- ed allora non vi si scorge più la forma 
ri sono interamente gelati ; e nei paesi dei distaili. E facile osservai e Panda- 
più freddi, i fiumicelli stessi ratissime mento drlla cristallizzazione dell' acqua, 
volte s* agghiacciano compiutamente. Lo allorché questa trovasi in poca quantità 
strato di ghiaccio sarà considerevole, stesa sopra una grande supei6cte. Nel- 
ina al di sotto saravvi acqua liquida. Se le piccole cavità ove si raduna l'acqua 
ciò non fosse, se l'acqua non avesse nelle strade o nei campi sarà accadu- 
ti suo massimo di densità a 4?° * inve- to a molti vedere il liquido, non nnco- 
ce di averlo a o°, i fiumi, i laghi, i ra totalmente solidificato , ma coper- 
tati gelerebbero totalmente: tutti gli to solo d' una crosta appena sensibile. 


si avvicinano a questa posizione., e at- 
traversano la superficie del liquido , 
partendo quasi sempre dalle pareti del 
voto. Poco a poco questo incrocicchia- 
menlo di cristalli va aumentando, fin- 


sulle quali galleggia rimangono più sal- 
se di quelle prive di ghiaccio. 

Allorquando le condizioni che abbia- 
mo accennate il permettono l'acqua si 


ammali vi perirebbero, e P uomo stes- 
so mancherebbe d* acquo, giocchè P esta- 
te non basterebbe a sciogliere il ghiaccio 
prodotto dal verno. In quanto ai mari, 
la quistione del loro agghiacciamento si 
complica maggiormente, per essere quel- 
le acque cariche «li sostanza saline, le 
quali, proporzionalmente alla loro quan- 
tità, abbassano il punto della densità 
massima , e per questa stessi ragione, 
senza congelarsi, reggono ad un freddo 
più intenso che con acque dolci. Dee- 
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essere ulti averselo in vari sensi da fi l i - 
menta di ghiaccio, che, osservate da Ti- 
cino, presentano l'aspetto di lunghi aghi. 
Inoltre nelle stante abitale l'umidità, 
che si condensa sui vetri delle finestre 
durante l' inverno, vi si congela, presen- 
tando una infinità di vaghi disegni pro- 
dotti da una confusa cristallizzazione. 
Questi cristalli prendono, come quelli 
degli altri corpi, forme diverse, che di- 
pendono dalla violenza del freddo, dalla 
rapidità con cui si producono, dai diffe- 
renti gradi di quiete nel tempo della con- 
gelazione, e da altre simili circostanze. 
Perciò trovasi I' acqua cristallizzata, ora 
in lunghi aghi diritti, ora in piume, o in 
foglie brillanti e scagliose, che lasciano 
fra loro intervalli, in poligoni, ec ; di raro 
per altro osservanti cristalli di ghiaccio 
perfettamente formali. In un luogo io cui 
gli spruzzi di una caduta di acqua avevano 
prodotte ad una temperatura di — o°, 5. 
stalattiti di ghiaccio pendenti da un arco 
di ponte, Clarke trovò vari cristalli rom- 
boedrici che presentavano angoli di 3o e 
sao gradi. Si incontrarono più sovente 
prismi esaedri regolari, ma quasi mai 
compiuti, e Smilhson asserisce di aver 
osservato cristalli di ghiaccio tolto forma 
di doppie piramidi a tei piani, nelle qua- 
li le due faccia terminali facevano insie- 
me un angolo dì 80 gradi. Tutte queste 
forme appartengono al sistema romboe- 
drico. 

Osservasi generalmente quasi tutte le 
sostanze che si cristallizzano solidifican- 
doti aumentare di volume, e all' oppo- 
sto quelle che non hanno questa proprie- 
tà nel passare allo stato solido rnn-j 
trarrsi. Essendo I' acqua nel novero 
delle prime, come già abbiamo accenna- 
lo, ne segue dovere anch'essa dilatarsi al- 
lorché si agghiaccia, ed abbiamo in fatti 
veduto come ciò avvenga e con quanta 
(orzi agli articoli Acqua del Dizionario 
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(T. l.pag. 180 ) e di questo Snpplimento 
(T. I, pag. i u 4 ) - Williams fece spezzare 
in Quebeck con I' agghiacciamento una 
bomba del diametro di o, m 54G, le cui 
pareti avevano ciica o,”‘o54. In quatto 
esperimento nel quale la temperatura era 
di — 3 1,2 5, il turacciolo di ferro del 
peso di i, cI,iI 25 fu slancialo alla distanza 
di 30, m i 5 ; ed in un altro che fece « — 
a 8 , “ 75 , la distanza varcata dal turacciolo 

fu di 1 34, '"49- 

Ogni giorno siamo testiinonii di somi- 
glianti fenomeni della natura. L'acqua 
penetrando nelle fessure e negl'interslixii 
delle rocce, e congelandovi! nel verno, 
alle volte stacca massi enormi che allo 
sciogliersi del gelo precipitano nelle Talli. 
Gli agricoltori e gli nrticoltori sanno be- 
nissimo che se il gelo sopraggiunge, 
quando il succo delle piante ha già inco- 
mincialo a circolare, questo dilatandosi 
squarcia i vasi uve è contenuto, e fa pe- 
rire quei vegetabili. Durante l'inverno 
poi I' acqua, ond' è imbevuta la terra, 
agghiacciandosi la sminuzza all' infinito 
e la rende più atta alla vegetazione. Nel- 
1 ' economia domestica occorrono ogni 
anno rotture di canne metalliche o di ter- 
ra, e slogature di selciali, prodotte dalla 
dilatazione dell' acqua nel congelarsi. 

La dilatazione, che subisce l' acqua 
gelando, non fu esattamente determinata 
a cagione delle difficoltà di queste spe- 
ranze. Kralt la trovò eguale a o, m o 95 , 
mentre dalle osservazioni di Williams 
risulta soltanto di o, m o58. Parlando del 
peso specifico del ghiaccio riferiremo al- 
cuni speiimenti fatti dal Bedani per ista- 
bilire la misura di questa dilatazione. 

Si è già detto l'acqua mesciuta a sali 
od altre sostanze abbandonarne una 
parte nell' agghiacciarsi. Un altro feno- 
meno analogo che presenta il passag- 
gio dell' acqua allo stalo di ghiaccio è 
. la separazione di una parte deli' aria 
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che conteneva se non età si, ilo piiia- i 
la dapprima con la ebolliiione o alili- i 
menù. Si calcola che ne abbandoni la 
mela circa, e siccome abbiamo redo- 
lo all' articolo Gas di qoeslo Suppliurrn- 

10 ( T. X. pag. 453 ) che I’ ossigeno 
assorbito dall' acqua è in maggior co- 
pia del nitrogeno, cosi sembra che anche 
nell' agghiacciarsi essa continui a tratte- 
nere il primo con maggior fona., più ab- 
bondante essendo nell'aria che si svolge 
per l'agghiacciamento la proporzione del 
eecoodo. 

Un fenomeno molto imporlenle nella 
formazione del ghiaccio si è il calore rhe 
si svolge, dal quale abbiamo veduto più 
addietro (pag. 157) portaisì l'acqua 
prontamente a o°. Questo stesso calo- 
re vieDe liassorbito dal ghiaccio nel fon- 
dersi. Riferiremo qui gl' ioteressan- 

11 sperimenti ed osservazioni del Black 
sa questo proposito Se recasi un pezzo di 
ghiaccio a temperatura inferiore allo zero, 
in una stanza calda, vedesi la sua tempe- 
ratura gradatamente innalzarsi fino a che 
giunga allo zero, ed allora comincia a 
fondersi e continua a mantenersi alla 
atessa temperatura fino a che tutta la mas- 
sa sia fusa, divenendo latente in tal caso 
il calore che riceve il ghiaccio per pro- 
muovere la sua liquefazione : quando il 
tutto è liquefatto la temperatura segue poi 
ad innalzarsi fino a che divenga uguale 
a quella dell'ambiente. La lentezzacon cui 
sciogliesi il ghiaccio nelle ghiacciaie ove 
se ne trovano accumulale grandi quanti- 
tà venne osservete da Blark il quale ri- 
flette quali effetti tristissimi avverreb- 
bero se non abbisognasse così grande 
quantità di calore per la liquefazione del 
ghiaccio e della neve ; in questo caso, di- 
ce egli, formerebbersi al finire del verno 
torrenti ed innondazioni di forza spaven- 
tevole ed irresistibile che guasterebbero 
e tosano! ebbero seco ogni cosa tento 
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subitaneamente da permettere appena 
agli uomini di ffuggire alle loro stragi. 
Pesò il Black cinque once di acqua pura 
in un vbio di tetro ed alile cinque iu 
un altro pressoa pocu dalla stessa dimen- 
sione e dello stesso peso. L'acqua in uno 
dei vasi eresi compiutamente fatta ag- 
ghiacciare circondandola di un miscuglio 
di nere e sale ; il vaso erasi quindi leva- 
to fuori con un anello ui filo metallico, il 
quale si era sospeso in un' ampia stanza 
lascianduvisi il tutto fino a che il ghiaccio 
fu interamente futo. L’ altro vaso conte- 
neva lu stessa quantità di acqua alla tem- 
peratura di metto grado circa tolto lo 
zero; viti era tuffalo un buon termome- 
tro molto sensibile, quindi erBii posto 
in uguale situazione. In mezzo minuto cir- 
ca il termometro acquistò la temperatu- 
ra dell'acqua, quindi osservandolo ogni 
cinque o dieci minuti sì vide la tempera- 
tura andar sempre aumentando, giun- 
gendo in capo a mezz'ora a 4i°44- H 
raso che conteneva il ghiaccio quando 
venne estratto dal miscuglio frigorifico era 
due 0 tre gradi sotto lo zero; giunto che 
fu allo zero il ghiaccio incominciò a fon- 
dersi, ed essendosi notaluqnel momento 
lasciossi il vaso m abbandono per dieci 
ore e mezza. Io capo a quel tempo rima- 
neva una piccola massa spugnosa di 
ghiaccio alla parte superiore dell' acqua, 
mentre invece quella vicina alle pareti del 
resoere giunlu alla temperatura dì 4,°44 t 
in cinque minuti anrhe il resto del ghiac- 
cio si liqnefece. Da questo fatto risulta 
che quella stessa quantità di calore che 
è capace di innalzare I’ arqua a ri.' 8 li 
in una mezz' ora, richiede dieri ore e 
mezzo, u ai mezz' ora per portare alla 
stessa temperatura I’ acqua agghiacciata: 
moltiplicando quindi 31 per 7 ti »Trà la 
quantità di calore assorbito. La tempera- 
tura olla quale i due vati franti esposti in 
circostanze perfettamente uguali era di 
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8 ,° 33. Quello eoo Tacqui glume il- do li tua temperatura di i i°,tì 6 lultanlo, 
la temperatura dì 4i°4 *° mezz’ ora mentre invece, fecondo le proporzio- 
avrndo aumentato di 3,°8g. L’ acqua ni della soltanta calda e di quella fred- 
aggliiacciata giunte alla ttena tempera- da, la temperatura del ghiaccili dovreb- 
tura dopo etterri renata etpoita 3 i met- beai estere innalzala di 47 a° 77- Andò 
■ ora. E ben evidente che il ghiac- adunque perduta una quantità di calure 
ciò dee aver ricevuto durante ciascuna uguale a 36°,ti,la quale ti è calcolalo 
mezt' ora a un di presto la aletta quan- che sarebbe itala sullicietite per inalzare 
lìti di calore del vaio riempito di acqua la temperatura di un peto di acqua 
la cui temperatura erati innalzata in quel uguale a quello del ghiaccio dÌ 7 g. J 44 . 
tempo a 3, 8 g, cosicché ti troverà la quan- Queste ottervaziuni fatte sul calorico 

tilà di calore comunicatati al ghiaccio reto libero od asiorbitu nella formazione 
moltiplicando, come abbiamo delio, ai e nello tcioglimeoto del ghiaccio crede il 
per 3,°8g e sarà 8 i,°Gg. Io altre pa- Black che ti possano applicare alla toli- 
role la quantità di calore ricevuto dal dificazione o fusione di tutte le altre io- 
ghiaccio avi ebbe potuto innalzare la alarne. Irvine facendo intorno a ciò ai- 
temperatura dell' acqua a 8 i,° 6 g; ma cune esperienze otterrò che la cera, lo 
in vece il termometro non manifestò spermaceti ed altre sostanze presentano 
che 3,°8g soltanto, adunque i rimanen- anch' esse ugnali fenomeni nel fondersi, 
ti 77°,8 o vennero assorbiti dalla lique- assorbendo la cera nel liquefarsi taoto 
fazione del ghiaccio. calore quanto ne occorrerebbe per in- 

Un’ altra maniera di verificare lo stes- nalzare la tua temperatura da 6o°,55 
to fatto trovò il Black mescendo il ghiac- a 7g,°44 » 1° spermaceti tanto calore 
ciò con acqua calda. Preparato avendo quanto potrebbe riscaldarlo in istato so- 
un pezzo di ghiaccio di forma adattata a lido da 6o°,55 a 64,44 > 1° 'lagno tan- 
qnetto uopo e del peto di 5,l r 55, lo im- to quanto potrebbe pollarlo da 6o,°55 
inerte in una quantità di acqua di 67,* r 5 a aóa . 0 Il Black crede che lo stato 
alla temperatura di 87, °77 ; tutto il ghiac- molle che assumono alcuni solidi pri- 
cio si liquefecein pochi secondi e la tempe- ma di liquefarti dipenda dalTaztnrbi- 
ratura del liquido venne portata a 1 t,° 66 . re che fanno ima certa quantità di calo- 
II calore adunque dell’ acqua usata in re, non però tale che baiti a prodor- 
queita esperienza, nonché quello del vaso re là loro fluidità. Quindi la malleabilità 
di vetro che la conteneva, venne ridot- e duttilità dei metalli possono consi- 
to da 87,°77 a * *»°66 : eresi verificato derarsi come dipendenti dal medesimo 
dapprima il calore specifico del raso effetto ( V. Metai.m ). 
non essere che una metà di quello della Sembra che il calore entrando nei corpi 
acqua. Il peso del vaso era di 8 granirne, li renda fluidi contrastando con Tinfltien- 
ma a motivo del poco calore che assor- za della forza di cozstoae ( V. questa 
biva, lo si considerò nel cslcolo siccome parola) che tiene insieme unite le parti- 
4 gramole di acqua- La temperatura del- celle, risplngendole a maggior distanza e 
le 67,5 granirne di acqua, insieme alle permettendo loro di muoversi liberamente 
4 granirne di essa sostituite al vaso, di- le une sulle sltre. Alcuni per altro riten- 
minuivasi in quatto esperimento di 76 ,°! t, gono che a spiegare la libertà del movi- 
la quale quantità era alata tutta comuni- mento delle molecole la debolezza dell* 
cala u 5g,l r '5 di ghiaccio a o,° innalzan- fot za di coesione non basti. Ilohison tup- 


Digitized by Google 


Ciuccio 

pone che quando una luilsiita lituane io 
utato solido le sue molecule attraggami fra 
loro più fortemente io una direzione che 
in un' altra, d'onde ne segue che assuma- 
no posizioni particolari ed oppongano 
più o meno di resistenza ad ogni for- 
za che tenda a rimuoverle da qoelle. 
Quando invece queste molecule si ri- 
ducono allo stato fluido, egli suppone 
che sieno attratte ugualmente in ogni di- 
rezione, rendendosi cosi facili a muover- 
si al più piccolo impulso senza che sia 
per questo scemata la forza di attrazione 
che le tiene insieme collegate. 

Venendo adesso a parlare delle pro- 
prietà del ghiaccio noteremo che al pari 
dell' acqua che lo produce è scolorito, 
ma appare di color verde come l' a- 
equa marina quando è molto grosso. 
Per lo più non è trasparente, e si pre- 
senta sullo I* aspetto di corpo diafano 
bianco-grigio, talvolta semi-trasparen- 
te e ripieno di bolle, e qualche volle 
sparso di bolle più grandi ed assai trans- 
lucide. Questo aspetto si deve a due 
cause, cioè all' aria, ed alla rapida con- 
gelazione a multo bassa temperatura. 
Si sa che I' acqua allo stato liquido con- 
tiene sempre alquanta aria, se pure 
non fu di recente bollita, e poi raffred- 
data fuori dal contatto dell' atmosfera ; 
di modo che, se gela pregna d'aria, que- 
sta vi rimane interposta sotto forma di 
bollicine, che rendono poco o meno diafa- 
no il ghiaccio. Alle volte succede che un 
certo numero di bollicole e* aggroppi in- 
sieme, nel qual caso I' opacità diminui- 
sce ; e se le bolle fossero ancora di mag- 
gior dimensione, il ghiaccio riuscirebbe 
quasi trasparente. Facendo bollire per 
qualche tempo I' acqua di recente distil- 
lala, e turando, durante I' ebollizione, il 
vaso di vetro che la contiene, indi facen- 
dola raffreddare e gelare, si ottiene un 
ghiacciu adatto privo di bollicine, e di 
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perfetla trasparenza ; perchè con la di 
stillazione e I' ebollizione prolungata si 
eliminò tutta I' aria contenuta prima nel 
liquido, nonché quella che occupava Io 
spazio vuoto del vaso. Sembra tuttavia 
che se il freddo, che determinò in que- 
sto caso l' agghiacciamento, fosse stato 
molto intenso, il pezzo di ghiaccio, non 
sarebbe rimasto di perfetta trasparenza. 
Infatti Lichtemberg fece gelare I’ acqua 
nel vuoto ad una temperatura molto 
bassa, dopo averla fatta bollire, ed otten- 
ne un pezzo di ghiaccio simile e spuma 
gelata e ripieno di bollicine ; Parrot as- 
serisce la stessa cosa. Sembra adunque 
rhe una temperatura bassissima possa 
influire sulla trasparenza e ciò forse per- 
chè le rapide solidificazione della superfi- 
cie, prodotta ad un tempo e dall' intensità 
del freddo e dall' influenza del vuoto, 
prumuove vieppiù l’ agghiacciamento del- 
la massa, mentre i y 5° di calore laten- 
te, che diventano liberi nel vacuo, ove 
1' acqua bolle già a facilmente poi- 

sonno dar origine a vapoii baslevol- 
mente elastici, per tenere divise le circo- 
stanti particelle. 

Il ghiaccio ridottolo lastre sottili piegasi 
alcun poco tornendo poscia allo statodi pri- 
ma, locchè prova la sua elasticità ; siccome 
però se lo si curva alcun poco di più 
tosto si spezza ad un tratto, così dee 
noverarsi fra i corpi fragili. La sna forma 
cristallina, come dicemmo, è quella di un 
prisma esaedro regolare, la cui base fa un 
angolo reità con le facce laterali. I cri- 
stalli della neve sono ordinariamente for- 
mati di sei raggi che partono da un cen- 
tro facendo tra loro un angolo di Go°, ai 
quali se ne applicano altri , parimen- 
te sotto lo stesso angolo di 6o° o dì ■ so”, 
formandosi in tal guisa innumerevoli va- 
rietà di figure, sicché riesce impossibile 
dedurre nozioni zulla forma regolare dei 
cristalli. 
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Il ghiaccio possedè una debole facol- 
tà conduttrice pel calorico, ed è a»»», 
lui, uneute incapace di condurre il fluido 
elettrico. La prima di quatte proprietà 
•i otterrà ogni di nell' inverno ; giacché 
un grande ammesto d' acqua sarà gelalo 
alla superficie, e ad onta d’ un freddo 
d' alcuni gradi sostenuto per molti gior- 
ut, non t'ingrosserà notevolmente la cro- 
sta di ghiaccio, la quale però va aumen- 
tando al distutto. In quanto poi alla sua 
assoluta incapacità di condarre il fluido 
elettrico, molte esperienie, e fra le altre 
quelle d’ Erman, d’ Achard e di Bouvràr 
lo provano incontrastabilmente. 

Dal punto della congelazione in giù, 
vale a dire a mano a mano che la tem- 
peratura va diminuendo, il ghiaccio li 
ristringe, ossia scema di volume, come 
generalmente accade a tulli i corpi. Giu- 
sta I’ esperienze di Heinrich, il raccorcia- 
manto d’ un cilindro di ghiaccio che suc- 
cede fra o° e — u.° 5 , sarebbe egua- 
le a o,ooo 5 o 64 della tua lunghezza, os- 
sia 3 o 64 10,000,000. 

Anche il ghiaccio subisce I’ evapora- 
zione, cioè, sotto l’ influenza dell’ aria e 
una tempera dura in cui possa disbor- 
si, a poco a poco va perdendo del 
suo peto, a proporzione delle maggior 
superficie esposta alla aria , del suo 
stato di moto o di quiete. Diligenti 
esperienze di Dalton stabiliscono che il 
ghiaccio nell' evaporare segue la stessa 
legge dell' acqua. 

Clement e Desormes determinarono il 
calorico specifico del ghiaccio, cioè in 
altre parole la tua capacità pel calore 
raffreddando artificialmente una massa 
di ghiaccio fino ad una temperatura dij 
io a il gradi sotto lo zero, e tuffandola 
in una quantità di acqua a zero della 
quale rapidamente acquistava la tempe- 
ratura, producendo la formazione di una 
malia di ghiaccio che univati alla prima 
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e che si misurava pesando il petzo di 
ghiaccio prima e dopo I' operazione. In 
•al guisa esperimentando trovasi il calo- 
rico specifico del ghiaccio estere di 
79,°44 come dagli esperimenti del Black 
«ovracccnnati polevasi direttamente de- 
durre. 

Poiché abbiamo veduto che nel soli- 
dificarsi 1' acqua dilatati, ne segue dt na- 
turai conseguenza che il ghiaccio dee ri- 
sultare più leggero dell' acqua e lo vedia- 
mo in fatti galleggiare sulla superficie di 
quella. La diminuzione del peso specifi- 
co deve estere quindi proporzionala alla 
dilatazione che 1' agghiacciamento produ- 
ce. E difficile determinare esattamente la 
quantità di questa dilatazione, perchè il 
ghiaccio racchiude quasi sempre dell'aria. 
Potsonsi usare a tal fine gli stessi meto- 
di che ti adoperano per determinare il 
reso specìfico ( V. questa parola ) delle 
sostanze solubili uell' acqua. Trovossi 
approssimativamente questa quantità ag- 
glugnendo all' acqua dell' alcole, che è più 
leggero di essa, in tale quantità che il 
ghiaccio si mantenesse in equilibrio nel 
miscuglio, e determinando poscid il peso 
specifico del liquido. Secondo questa 
esperienza si dedusse essere la densità 
del ghiaccio di circa o,g4, sicché I' acqua 
dilaterebbesi nel congelarti di circa 1/16. 
Interessanti tono io questo proposito gli 
esperimenti fattisi del Bellani, ebe ci sem- 
brano meritevoli di essere qui riferiti. 
L' acqua die* egli, non può a tal fina 
servire, come noi potrebbe te duo che 
imperfettissimamenle per le gravità spe- 
cifiche dei sali, ancorché ne fosse antece- 
dentemente saturata o neppure I' alcool*, 
e un olio fuso possooo , e suo dire, sup- 
plirvi: il primo perchè fonde il ghiaccio, 
abbassandotene la temperatura; il secondo 
perchè essendo specificamente più legge- 
ro del ghiaccio medesimo, deesi ricorrere 
ad uo peso, impedendo anche la visco- 
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lità dell' olio maxime nelle baite tem- 
perature, all' ottenere eiatti riiultamenti. 
Credette adunque che 1 ' olio etereo di 
terebintioe, detto in commercio acqua 
ragia, folte il miglior liquido da ulani, e 
per la ma lomma fluidità, e per la nenuna 
•ua acuità col ghiaccio. Ver «a va quindi 
l'acqua da far gelare in piccoli rati coni- 
ci di vetro, pieni a due terzi, e vi poneva 
nel mezzo un pezzetto di filo di ferro 
sottilissimo , del quale teneva conto, 
terminato ad uncino , e che quando 1’ a- 
cqua eraii convertita in ghiaccio gli ter- 
viva per appenderla al braccio della bi- 
lancia, mentre la figura couica del reci- 
piente, opponeva la minore difficoltà pol- 
litele ella converiiune dell' acqua in 
ghiaccio, che accadeva lenza biiogno di 
•forzare o rompere lateralmente le pa- 
reti, trovando libero campo alla dilata- 
zione mila superficie luperiore ; oltre a 
ciò la itessa figura conica del recipiente 
rendeva facile I' eitrarre il ghiaccio for- 
mato, itaccandolo col semplice calore del- 
la mano, applicata per un istante al vetro 
esternamente. Per islsbilire poi il peso 
specifico del ghiaccio relativamente a 
quello dell' acqua , mpposta alla me- 
desima temperatura di zero, usava il me- 
todo semplicissimo che segue. 

Pesava il ghiaccio nell’ aria, quindi 
nell' olio di trementina ad un grado al 
più sotto lo zero: dalla perdita di peso 
che subiva io questo fluido, ne arguiva 
il suo peso specifico io confronto a quel- 
lo del detto olio ; ed esaminando poi la 
relazione della gravità di questo fluido a 
quella dell'acqua, otteneva l'assoluto peso 
specifico del ghiaccio. Se, per esempio, un 
pezzo di ghiaccio pesava nell' aria gran- 
ine 74 3 i « Dell' olio di trementina grani- 
rne i4 , lo gravità specifica del ghiaccio 
in confronto a questo liquido stava 
stime iorg a sooo, ossia la differen- 
za era di r/53 j ma siccome I' olio di 
Suppl Di%. Tttn. T. XI. 
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trementina stava all’ acqua come o ,885 
a 1,000, cosi moltiplicandosi o ,885 per 
toig il prodotto esprimeva il peso speci- 
fico del ghiaccio rispetto all'acqua, trascu- 
randoli in pratica le minime frazioni. 

Ecco i principali sperimenti fattisi dal 
Bellani con questo metodo. 

Esperienza I. 

Num. i. Acqua di pozzo, pesu 


specifico o.goa 

'Num. a o,go 5 


Esperienza II. 

Acqua di pozzo bollita, a quindi po- 
sta a gelare all' aria 

Nom. i 0,909 

Num. a 0,909 

Esperitala IH. 

Acqua di neve fusa al fuoco, e tosto 
bollita e posta a gelare all' aria. 

Num. 1., peso specifico . . 0,910 

Esperienza IV. 

Acqua di neve fusa, e bollita in vaso 
a piccola apertura, e fuoco forte per un 
quarto d’ora, quindi versala in recipien- 
te antecedentemente riscaldato, e coper- 
to di 8””” d'olio di noce, posta subito a 
gelare in uu miscuglio frigorico di sale e 
ghiaccio, e ritornata alla temperatura 0°. 

Num. 1 0,918 

Lo stesso pezzo di ghiaccio del peso 
di y 5 a gromme, esposto all'aria fredda 
dodici ore, e pesato dopo, era scemato 
di gromme 4°, *d il suo peso specifico 
trovassi di ... o,gi 5 
ai 
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Esperienza V . 

Preso un pezzo di ghiaccio formalo**! 
Daturalmente sulla superfìcie di un am- 
pia fossa , la metà superiore di esso , 
dell’ altezza di o, m i i , era spugnosa ed| 
opaca, disseminata d' iafioite bollicine , 
r inferiore solida e diafana , cristalli! 
sala in luoghi aghi, intersecali da fili 
d' aria imprigionativi. Il ghiaccio supe- 
riore proveniva da neve caduta sul* 
la superficie dello stagno di già agghiac- 
ciato, la quale essendosi io seguito fusa 
in parte e nuovamente rappresa, presen- 
tava un confuso ed irregolare agghiac- 
ciamento. Separati li due strali, e pe- 
sali idrostaticamente , il superiore die- 


de • . 0,889 

dall* inferiore si ottenne . . 0,908 

ripetuta la prora sopra un altro 

pezzo, fu il primo . . . o ,885 

il secondo ghiaccio come . . 0)909 


Esperienza VI. 

Scelse il Bellani un pezzetto di ghiac- 
cio, il quale contenesse meno che fosse 
possibile di bolle d'aria, e d'una perfetta 
trasparenza, e [tesava .... 0,921. 

Esperienza VII. 

Fece bollire più volte dell* acqua in 
un tubo di vetro luogo 0**19 e largo 
internamente o,*oia, terminato capii- 
bu rnente nella parte superiore, che chiu- 
deva, e riapriva a più riprese, per isvol- 
gere dall* acqua tutta F aria , e oel- 
1 atto che usciva con impeto il vapore, 
chiuse finalmente alla lucerna il detto 
tubo ; lasciata raffreddare a zero 1* acqua 
rimasta, occupava questa la lunghezza 
di o,"*i 5 a. Era privala d’aria con que- 
sto mezzo, più che noi sarebbe slata 
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cou qualche macchina pueumalioo la più 
perfetta, di modo che se si faceva cade- 
re l'acqua da un'estremità all'altra del 
tubo, batteva contro il vetro come se fosse 
stato un corpo solido, formando il cosi 
detto martello fisico. Segnato con soliti 
filo il livello dell' acqua, e prepai .ito un 
miscuglio di neve e poco sale in modo 
da ottenere uno o «lue gradi sotto lo ze- 
ro , vi immerse per o, m 027 I* estra- 
mità inferiore del tubo, e di mano in 
mano che vi si formava il ghiaccio ve Io 
immergeva vieppiù fioo a lauto che tut- 
ta l'acqua fosse gelata. Dopo ciò, misu- 
rata la quantità di ghiaccio innalzatosi 
al dissopra del filo, la trovò di più che 
sicché 1’ aumento totale dell' acqua 
nel passare dallo stato liquido b! solido 
fu ad un dipresso un quattordicesimo, 
avvicinandosi molto la gravità specifica 
del ghiaccio a quella trovata nella VI 
esperienza. Il ghiaccio però benché fosse 
privato d' aria era opaco in parte per 
1' accelerata congelazione, alla stessa gui- 
sa dei sali che per subitanea precipita- 
zione, o rapida evaporazioue perdono la 
laro diafaneità e regolare figura. 

Dalle riferite esperienze si può adun- 
que conchiudere, che 1' acqua agghiac- 
dando aumentasi di volume piò o ma- 
no secondo la quantità d' aria che con- 
tiene. Così la I spericnza diede un 
ghiaccio più leggero, perchè la prima 
crosta che si forma alla superfìcie, e sul- 
le pareti concentrò tutta l' aria che so 
ne sarebbe svolta, e che diffalti appari- 
va lungo 1' asse del cono dopo la totale 
congellazione. Nel II esperimento il 
giaccio riuscì meno leggero perchè I’ a- 
riti che se n' era svolta coll' ebollizione, 
non ebbe tempo di rientrarvi tutta pri- 
ma che il ghiaccio fosse formato. Nel 
IU meno leggero ancora fu il ghiaccio, 
perchè l'acqua era meno pregna d'aria. 
1 Nel IV il ghiaccio fu più pesante ancora 
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perchè quantunque »i everse operato col 
metodo dal Carradori raccomandato per 
privare l'acqua di tutta l'aria, non ostante 
apparivano nel ghiaccio bollicine visibili, 
provenienti in parte da aria rimastavi 
pertinacemente, e da quella insinuatasi 
durante la congelazione attraverso lo 
strato d'olio, che lentamente la lascia pas- 
sare, Che poi questo islesso ghiaccio del 
peso di granirne 7 Sa, dopo avere nello 
spatio di dodici ore perduto per l’evapo- 
razione 40 gramole, siasi trovato d’ un 
minor peso specifico , sembrerà natura- 
le a chi si farà a riflettere che il ghiaccio 
formatoli in un recipiente riesce sem- 
pre più denso nella circonferenza che 
nel centro, sicché, per 1’ evaporazione, 
«rasi sciolta una parte della superficie spe- 
cificamente più pesante. Negli esperimen- 
ti V e VI s'accosto il peso del ghiaccio 
solido e diafano al peso di quello del- 
l'esperimento II, perchè nella sua forma- 
zione I’ aria venne naturalmente espulsa 
nella parte superiore e nell' inferiore. 
La VII esperienza poi finalmente dimo- 
stra non essere dovuto all' aria soltanto 
I' aumento di volume del ghiaccio, ma 
in massima parte bensì alla cristallizza- 
zione dell'acqua medesima. Da ciò risul- 
ta che lo supposizione che 1' aumento di 
volume dell* acqua agghiacciandosi sia 
dovuto alla sola aria è intrinsecamente 
falsa e come tale già dimostrata. 

Conosciuto in quali circostanze si for- 
mi il ghiaccio e con quali fenomeni sii 
sciolga, e vedute le sue proprietà, an- 
novereremo ora quali vantaggi e quali 
danni da esso alle urti derivino. 

I danni che reca a parecchie sostanze 
il culore agevolandone la putrefazione 
vengano con l'aiuto del ghiaccio impediti 
« quella maniera che agli articoli Coasea- 
vaziorb e Frutti in questo Supplimento 
additammo ( T. VI, pag. 5 a, e T. X, 
pag. - a ) quindi serve il ghiaccio a pry- 
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bulgare la durala dei carnami, dei pesci, 
di alcuni prodotti vegetali e peifino del- 
le piante medesime, come all'articolo Gz- 
l.&nR si è detto ( T. X, di questo Sup- 
plemento, pag. 464 ) ; giova Inoltre ciò a 
vari usi nella medicina e nella veteri- 
naria e, quando è moderalo, giova alle 
terre eziandio in quel modo che nel luo- 
go sopraccitato dell' articolo Gelaci! si è 
pure veduto. La preparazione dei Ge- 
lati, il rinfrescamento delle bevande e 
quello delle stanze, sono altrettanti ogget- 
ti che rendono molto importante la siate 
I' uso del ghiaccio e lo fanno essere I’ og- 
getto di un attivo commercio. Abbiamo 
in vero Teduto come servissero a questo 
uopo lecamere nivali di Carino (pag. 1 5 1) 
e Coraudau immaginò e fece costruire 
una specie di stufa assai semplice per te- 
nere fresche le stanze. Consisteva questa 
in uno zoccolo di o : m 5 d' altezza e di 
o m ,4 di larghezza, sul quale eravi una po- 
lonna tronca del diametro di o m ,a7 e del- 
I' altezza di dii metro, la quale riempivasi 
con il a 1 5 chilogrammi di ghiaccio 
secondo la grandezza della stanza. Era lo 
interno disposto in modo che I' aria cal- 
da entrava per la parte superiore dallo 
esterno della stanza nella stufa e vi sta- 
biliva una corrente discendente entran- 
do nella stanza dalla quale poi non pote- 
va uscire che per aperture pratirate alla 
parte superiore. Con cinque di queste 
colonne, ciascuna delle quali conteneva 
, 3 CI11I5 ,j; ghiaccio, Coraudau, essendo la 
temperatura atmosferica a ag gradi fece 
abbassare di otto gradi il termometro in 
un'ora e mezza entro una stanza esposta 
al mezzo giorno della quale però non 
sappiamo le dimensioni. 

Nelle arti chimiche eziandio spesso di 
grande aiuto riesce il ghiaccio man- 
tenendo alcune sostanze alla tempera- 
tura dello zero od anche inferiore, e 
permettendo cosi di fate alcune ope- 
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rationi in circostanze < tempi che al- 
trimente le renderebbero ineseguibili. Nei 
pteii più freddi, ore il ghiaccio ha più 
durata e più consistenza infiniti e tingo- 
larittimi uri ti fecero del ghiaccio i quali, 
più cbe per altro per la loro stranezza, ne 
piace qui ricordare. Nell' inferno del 
i;4o che fu assai lungo e rigorosissimo, 
ti costruì a Pietroburgo un palazzo di 
ghiaccio di I7,'"a5 di lunghezza, sopra 
5, '"52 di larghezza, e 6 , "49 di elevazio- 
ne, di architettura elegante e regolare. 
Pigliaransi nella Nera le masse di ghiac- 
cio della grosezza di o, m 66 a i m , ti ta- 
gliavano e vi ti scolpivano varii orna- 
menti, ed allorché erano collocate al lo- 
ro posto, ti bagnavano al di fuori con 
acqua colorata che si congelava all'istan- 
te, e formava in questo modo stalattiti 
varie di forma e di colore. Si fabbrica- 
rono ugualmente tei cannoni e due mor- 
tai coi loro carri ugualmente di ghiac- 
cio. I cannoni erano del calibro di tre 
libbre di palla ; ma non ti caricavano te 
non che con 6 oncie di polvere, e so 
pra un turacciolo di stoppa ti collocava 
una palla di ghisa. Così disposti que'pezzi 
d' artiglieria, se ne fece la provo io pre- 
senza di tutta la corte, e le palle anda- 
rono a forare alla distanza di 6o passi 
una tavola della grossezza di a pollici, 
senza che scoppiassero i cannoni che 
avevano soltanto la grossezza di o,"ii, 
Questo fatto singolare può dare qualche 
verisimiglianza al racconto di Oloo Ma- 
gno intorno alle fortificazioni di ghiaccio 
delle quali avevano fatto uso in alcune 
occasioni varii popoli del settentrione. 

Taluno volle trar partito da un rigi- 
dissimo verno per fabbricare a Pen- 
ting, distante tre miglia da Vienna, un! 
grandioso palazzo di ghiaccio , nel qua- 
le si diede il s 3 gennaio una splendi 
da festa da ballo. Le pareti erano in- 
teramente composte di ghiaccio e di ne- 
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ve, e quest’ edilìzio aveva piuttosto I’ a- 
spetto di un antico santuario egiziano 
che dell'esterno di una sala da ballo. 
La via cbe vi conduceva era ornata da 
colossi artificiali di neve, i primi dei qua- 
li rappresentavano due orsi del polo 
accovacciati sui bassamenli di neve, e 
che per la finitezza loro sembravano 
gessi modellati da uno sculture; s’ erge- 
vano poscia dieci piramidi di neve, cia- 
scuna delle quali era sormontata da una 
lanterna. Due giganti pure di neve sta- 
vano dinanzi all' ingresso del paletto, e 
figuravano i guardo-portoni : anche i pi- 
lastri dell' ingresso erano di neve, ed in 
mezzo ella sala sorgeva unu grande co- 
lonna di ghiaccio che sosteneva il soffitto. 
L’ imagine dell' imperatore, fatta pure 
di ghiaccio, spiccava in seno a questo 
mirabile edificio, e gli accessorii tutti in- 
gegnosamente disposti, concorrevano a 
formare un complesso di magica be- 
lezza. 

Nel Mercurio di Fiancia dell' anno 
1778 si parla di un altro uso del ghiac- 
cio fitto da un fisico inglese che a prima 
vista sembra ancora più straordinario, 
benché realmente non lo sia. Quel fisico 
nell' 8nno 1763 tagliò un petto di ghiac- 
cio della forma di una lente del diametro 
di 3 ,’"t 35 della grossezza nel centro di 
o^iSòS; la espose ai raggi del sole 
e in questo modo alla distanza di 
3, m 3o accese polvere , carta , ed altre 
materie combustibili ; e strano parve in 
quella occasione 1' idea dei potere darsi 
fuoco ad un magazzino di polvere con 
un pezzo di ghiaccio. Le Boy, che tra- 
dusse in francese la descrizione scritta 
dal tedesco Kraft del palazzo di ghiaccio 
costruii-, a Pietroburgo, dice che sarebbe 
possibil tornire il ghiaccio, tagliarlo, di- 
pingerlo e perfino anche porlo al fuoco 
e servirsene come di legna, dopo averlo 
ben intonacato di nafta, idea invero assai 
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•ingoiare, ma non sappiamo di quanto 
Tantaggio. 

In alcune memorie, che dicanti tratte 
da ima grande biblioteca, si legge che in 
Siberia si fabbricavano finestre di ghiac- 
cio, tagliando le lamine di ghiaccio di 
una certa grandma e grossezza per ri- 
dorneie eguali alle lamine di vetro, e ap- 
plicarle quindi sai telai, pei quali vengono 
destinale. Benché la stanza si riscaldas- 
se assai nell' interno, quei ghiacci non si 
scioglievano, perchè I' aria edema man- 
teneva loro una certa consistenza ; se 
questo fatto fosse vero, sarebbe prosa 
evidente della poca conducibilità del 
ghiaccio pel calore. All' articolo Fosca- 
■eaTi potrà vedersi come un nostro ita- 
liano abbia osato oftidare al ghiaccio la 
cura di reggere muraglie ed edifisi. 

La proprietà che ha il ghiaccio, come 
più addietro accennammo, di separare 
quelle sostanze che I' acqua tiene di- 
sciolle venne posta a grande profitto, 
per dare più forza al vino e ad altri liquo- 
ri spiritosi o ad alcuni acidi, agghiacciando 
I' acqua che contengono ; per concentra- 
re I' acqua marina riducendo in una mi- 
nor parte di essa tutto il saleche contiene, 
diminuendo il tempo e le spese per la 
evaporazione, come in molte saline si 
pratica ; finalmente per dissalare questa 
acqua medesima e renderla potabile o 
per lo meno servibile ad alcuni usi con 
gronde vantaggio dei naviganti. Il cava- 
liere Lorgna in uno scritto molto erudito, 
che può vedersi nel Tomo III delle Me- 
morie della Società italiana, a pag. 5;5, 
dopo avere passali in disamina i vari» 
spedienti suggeritisi dai tempi di Plinio 
in poi per dissalare 1 ' acqua marina, con 
la evaporazioni, con la feltrazione, con 
la putrefazione, con la chiarificaziont r 
con la distillazione , molto inaiale sui 
vantaggi che I' agghiacciamento a tal uo- 
po piocara, riferendo molti esperimenti 
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da lui fatti a tal fine sulle acque delle la- 
gune e dei canali interni della nostra 
Venezia. Do queste sue ricerche dedus- 
se che per ottenere il miglior effetto gio- 
va che l'agghiacciamento lentamente sac- 
ceda ; trovò che agghiacciando 38 mi- 
sure d' acqua marina sicché ne restasse- 
ro solo a 3/4 di liquide, queste ultime se- 
paratedavano evaporandole un sedimento 
ugnale a 36 ; le altre invece, a peso ugua- 
le un sedimento di 9 1/4 soltanto, ed os- 
servò che dopo tre agghiacciamenti qoel- 
l'arqoa più non dava evaporandola verun 
sedimento, ma solo un leggero velo di 
untume. Assaggiò quindi con porecchi 
reagenti l' acqua marina depurata con 
sei successivi agghiacciamenti e la trovò 
puia quasi quanto quella di pioggia ; vi- 
de il sapone disciorvisi perfettamente, e 
ne bevette per più giorni il mattino a di- 
giuno senza risentirne il meno incomodo. 
Baccomauda il Lorgna di lasciare che 
I' acqua riprenda I' aria che abbandonò 
nel passare allo stato di ghiaccio, e dice 
che qoe»lo maniera di depurasene po- 
trebbe forse tornare assai utile se ti per- 
fezionassero i mezzi di grlare l' acqua 
arti filisi mente, il che venne poi fatto dal 
Letlie, come agli articoli Acqua, Evavo- 
razioiie e Fkzddo potrà Tedersi. Se ti 
rifletta all'abbondanza di buccia spes- 
so inoperose che sono sulle navi, od 
alla fotta del vento che con pircoli mu- 
lini può forzai si « far agire le trombe, 
certo le idee del Borgna non possono in 
oggi sembrare ineseguibili nè da sprez- 
zarsi ove la verità dei sisultamenti non 
sii dubbiosa. Resterebbe forse aliai chi- 
mica poi l' incarico di precipitare le po- 
che impurità che 1 ’ acqua conserva do- 
po due o tre agghiacciamenti, o almeno 
di rendere queste impurità stesse meno 
disgustose e nauseanti al gusto. Final- 
mente potrebbeni forse risparmiare cleo- 
ni agghiacciamenti mescendo l'acqua ma- 
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risa eoo la dolca per aumentare la quan- 
tità di queit' ultima. 

A quelli vantaggi tono da contrappor- 
ti non pochi ioconvenienti che reca il 
ghiaccio alle arti ed è fra quelli principal- 
mente a notarti il danno che fa alle 
piante ed alle frutta, del quale parlammo, 
agli articoli Acqua (T. I, pag. i So) e Ge- 
lata del Dixiunario, e più eiteiamente 
in quelli Feeddo e Gelare di quello Sup- 
pliamolo. Di molto danno è pure I' ef- 
fetto che tulle pietre dal ghiaccio pro- 
duceii, come vedemmo all'articolo Ga- 
lare lopraccitato, e più ancora a quello 
Ferdieilità delle pietre ore inlegnammo 
qual guiia ti pollano conoicere quel- 
le che megliu resistono a questa csgio 
ne di guasto. La dilatazione che ha luo- 
go Dell’ acqua che si agghiaccia nei tu- 
bi può anch' essa riuscire molto nociva 
fendendo i tubi medesimi, i quali perù da 
questo inconveniente preservaosi o facen- 
doli a doppie pareti od in altra maniera 
qualunque, guarentendo l'acqua che rin 
chiudono dall' agghiacciarsi ( V. Acqua, 
T. I. del Dizionario, pag. ■ 80). Il ghiaccio 
che formati sugli stagni ha talvolta as- 
tai gravi inconvenienti pei petei che vi si 
attrovano togliendo loro la comunicazio- 
ne con l' atmosfera e favorendo 1' accu- 
mulamento dei gas mefitici e principal- 
mente dell'idrogeno carburato, che for- 
mano spetto uno strato fra il ghiaccio e 
P acqua. 

Un oggetto importantissimo si è quel- 
lo del danno che recano i ghiacci sui ca- 
nali o sui fiumi impedendo la navigatione, 
arrecando gravi guaiti allorché scioglonsi 
tutto ad un tratto urtando contro ai pon- 
ti od altri edifizi idraulici a più partico- 
larmente ancora contro le ruote che dan- 
no il moto ai meccanismi degli opifizii. In 
que' paesi ove le acque correnti frequen- 
temente si gelano, e dove queste ruote 
tou numerose diviene cosa importante il 
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preservarsi dai funesti effetti dai grotti 
pezzi di ghiaccio che staccandosi im- 
provvisamente vengono con grande im- 
peto trascinati dalla corrente. Non reche- 
rà quindi sorpresa che a Mulhausen, più 
che altrove, siasi particolarmente cercato 
di trovar modo di evitare questi danni, 
nè sarà qui fuor di luogo il dare qualche 
indicazione sui diversi espedienti imma- 
ginati a questo uopo. 

Innanzi a tutto ella è cosa evidente 
non poter valere gli stessi mezzi so- 
pra un fiume assai largo e sopra un 
corso d'acqua incanalatu. I sinistri effet- 
ti di questi ghiacci galleggianti sarebbero 
tolti, o almeno per certo diminuiti di mol- 
to, se il ghiaccio potesse essere franto 
in piccoli pezzi che facilmente sarebbe- 
ro trascinati dall’ acqua senza che risul- 
tassero quegli urli nè quegli ammassi che 
pongono a repentaglio si di frequente la 
esistenza delle ruote idrauliche, dei ponti 
e delle palizzate più solide. 

In alcuni casi si giunse a spezzare con 
molto vantaggio le masse dei ghiacci me- 
diante i battipali; spesse volte però il lo- 
ro colpo fa semplicemente immergere i 
ghiacci senza romperli abbastanza ; in- 
oltre questo mezzo non può applicarsi 
che ai ghiacci galleggianti, o, tutto al più, 
a quelli attaccati alle pi'e dei ponti. 

A quanto sembra Gluck fu il primo 
che, 44 anni f“> immaginò di spezzare i. 
ghiacci mediante l'esplosione di scoppiet- 
ti fattivi passare al disotto. I saggi di que- 
sto metodo molte vòlte furono ripetuti nel 
rigido inverno del 1839-1830. Pezzi di 
ghiaccio durissimi, grossi da 5 o a 66, ed 
alcuni anche 75, centimetri, su 35 a 4 ° 
metri quadrati di superficie, trasportati 
con una velocità di 3 a 4 metri al secon- 
do, accumulavansi lungo gli archi dei pon- 
ti per un tratto che più volte trovossi 
di 60 a 100 metri, e facevaoo alzare di 3 
inetri il livello ; l'uso degli scoppietti 
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conservò molti di quelli poeti che sareb-i 
beco altrimenti rovinati. Ecco il modo di' 
usarne. Allorquando il fiume comincia a 
portar giù massi di ghiaccio provenienti dal ; 
disgelo, meltousi nei luoghi più pericolosi 
e specialmente vicino ai ponti, alcune guar- 
die ed operai muniti di pertiche e spranghe 
di ferro, di pali a punta ferrata, di scop- 
pietti e di una miccia accesa. Fino a tan- 
to che non passano che pesai di piccola 
dimensione e che possono facilmente at- 
traversare le arcate, si spingono oltre coi 
pali a punte ferrate, ma quando arriva- 
no masse voluminose si stessano cogli 
scoppietti. Adoperasi a tal fine una perti- 
ca di conveniente lunghesza, munita alla 
cima di un' asta curva di ferro, grossa 
6, mm e ] un g a gy u i 5o centimetri, ter- 
minata in punta. Un uomo meltesi più 
vicino che sia possibile alla superficie 
dell’ acqua munito di questu pertica : un 
altro che tiene gli scoppietti ed una mic- 
cia accesa si pone ad una distansa pres- 
so a poco uguale alla lunghezza della 
pertica ; allorquando il pezzo di ghiaccio 
si arresta e resiste ai soliti spedieoti, pas- 
sati la punta dell' asta ricurva tra gli spa- 
ghi che legano iu scoppietto in maniera 
che la micciu sia di sotto verso la perti- 
ca, e ti dà il fuocu a questa miccia ; e to- 
sto quello che tiene la pertica la caccia 
sotto del pezzo di ghiaccio, procurando di 
collocarla, per quanto è possibile, nel cen- 
tro, « che lo scoppietto tocchi il ghiaccio, 
poiché se foste cacciato a fondo della 
acqua il suo effetto sarebbe molto mino- 
re. Ben presto lo scoppietto detona sorda- 
mente ed il ghiaccio si rompe in pezzi ab- 
bastanza piccoli per passare facilmente e 
senza danno sotto ai ponti e nei canali 
delle officine. Quando le circostanze il 
permettono si può anche evitare il primo 
urlo, spezzando il ghiaccio prima che 
giunga td ponte, sottoponendovi lo scop- 
pietto mentre cammina e seguendolo con 
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la pertica fino a eba avviene la detonazio- 
ne, oppure opponendo catene, zattere od 
altri ostacoli che trattengano i pezzi gran- 
di di ghiaccio. Solitamente prima di attac- 
care lo scoppietto sulla pertica si esami- 
na con questa in qual luogo si possa me- 
glio attaccare il pezzo di ghiaccio. La mic- 
cia dello scoppietto seguita ad ardere per 
i 5 a 30 secondi prima che farlo detona- 
re, dando cosi il tempo di maneggiare 
la pertica a di collocare a dovere lo scop- 
pietto per evitare quegli accidenti che 
potrebbero aver a temere quelli che sì 
trovassero a poca distanza. La detonazio- 
ne però degli scoppietti posti al disotto 
deùghiacci è così poco pericolosa che non 
ha mai cagionato veruna disgrazia, mal- 
grado la grande quantità di persone che 
assistevano spesso all'uso di questo mez- 
zo. A Varsavia si vollero distruggere masse 
di ghiaccio introducendovi al disotto bom- 
be od altri analoghi proietti , ma senza 
aleno vantaggioso risultamento, malgrado 
l'immenso sviluppo di forza che ne risul- 
tava, perchè la detonazione accadeva mol- 
to profondamente. Nell'inverno del i8ag 
t85o una commissione del Consiglio di 
salubrità di Parigi, della quale faceva 
parte H. Gaultier de Claubry, degli 
scritti del quale togliamo queste notizie, 
era stata incaricata di assicurarsi degli ef- 
fetti che potevano produrre gli scoppiet- 
ti per distruggere i ghiacci prima che av- 
venisse il disgelo. Il lavoro di questi scopo 
pietli venne affidato a Ruggieri razzali, 
il quale, anziché seguire le norme dategli 
sull' uso degli scoppietti a Mulhausen vi 
sustitui razzi alla Congreve ed altri pro- 
ietti che divisava di far jienelrare sot- 
to il ghiaccio in una parte del fiume an- 
cor libera. La commissione mancan- 
do di mezzi di assicurarsi dell' effetto de- 
gli scoppietti dei quali possedeva soltan- 
to un piccolo numero, si decise, benché 
mal volentieri, a permettergli di fare qual- 
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che saggio ; ma fu coitretta di farlo ben 
torto cessare svendo le prove tentateti 
minacciato di cagionare graviaccideuti. Si 
potè io quell' occatiooe tuttavia verificare 
un fatto importante, vale sdire che due a 
tre scoppietti, i quali a ve vano detonato nel- 
le circostanze convenienti, avevano pro- 
dotto sulla massa dei ghiacci sui quali ave- 
vano agito an gran numero di fenditure 
che partivano da un centro comune 
estendendosi a grandi distanze, e avevano 
reso il ghiaccio talmente fragile che lo 
sforzo dell' acqua che lo sollevava era 
sullicientea spezzarlo in frammenti. 

Allorquando i ghiacci galleggianti ven- 
gono arrestati dal ghiaccio fisso che stqn- 
desi sopra la larghezza di un cattale ed 
atliensi eoa forza ad ambe le apoade, 
occorre spezzare questo per dara ai ghiac- 
ci liberi la facilità di muoversi, ed in tal 
caso I' effetto degli scoppietti è meno 
pronto, ma adoperandone un minor nu- 
mero ti giugne a fendere il ghiaccio sta- 
bile e ad aprire un passaggio a quello 
galleggiante. Quando avviene il disgelo 
rapidamente e il ghiaccio stabile è mol- 
ta grosso ed attaccato con assai forza 
olle sponde, esso oppone grande resi- 
stenza all' effetto degli scoppietti ; ma se 
uno dei lati, oppure il mezzo del fiume, è 
libero, in allora il ghiaccio facilmente si 
rompe. 

Gli scoppietti di Gluck compongon- 
si di un invoglio di cartoae fasciato con 
vari strali di funicella ; quelli che con- 
tengono 45 gramtne di polvere costauo 
10 centesimi e servono a spezzare i ghiac- 
ci grossi yS centimetri. Quelli che con- 
tengono 60 granirne di polvere spezzano i 
ghiacci grossi 97 centimetri e cost ino g 5 
centesimi; finalmente quelli di 91 grani- 
rne, costano i/ r -ao e servono a rompere 
i ghiacci di l^'ag. La poi rere che bru- 
cia assai vivamente è buona per le picco- 
le micce di due millimetri, aggiungendovi 
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del carbone • del uitro; per quelle del 
diametro di tre a quattro millimetri e del- 
la lunghezza di 36 a 54 millimetrisi ado- 
pera una parte di polvere e mezza di car- 
bone ; oppure uaa di polvere, una di ni- 
tro e mezza di carbone. Tutte le zollan- 
te devono essere polverizzate molto fine 
ed il nitro fuso dapprima. Adoperasi il 
carbooe di nocciuolo. Il miscuglio esser 
dee ben fatto, i tubi di carta lavorati di- 
ligentemente, la materia infiammabile com- 
pressa ugualmente con forza e i due ca- 
pi della miccia chiusi con polvere impa- 
stata con acquavite. Per scemare il costo 
degli scoppietti che dallo spago viene 
mollo accresciuto, cercossi a Mulhausea 
di impiegare cartocci di cartoae, i quali 
fossero legati tulo con tanto spago quan- 
to ne occorre per tenerli sull' atta di fer- 
ro ; ma questi con la stessa quantità di 
polvere diedero nn effetto molto minore 
che gli scoppietti ordinari. 

Sarebbe molto importante di poter 
produrrà la frattura del ghiaccio prima del 
disgelo ; oltre allo spediente che natural- 
mente presentasi a tal fine dirompere que- 
sto ghiaccio con picconi ed altri stromenli 
di percussione, fra i quali sono da annove- 
rarsi le ruote pesantissime e solidissime del 
riuibarchio costruito per guidare le navi 
attraverso i ghiacci in America del quale 
abbiamo parlalo all' articolo Barca a va- 
pore di questo Supplimento ( T. II, pog. 
387 ), oltre a questi mezzi dicemmo, si 
pensò di praticare nel ghiaccio fenditure 
mediante lame di seghe. Uno espediente 
che in alcuni casi sarebbe forse più van- 
taggioso consisterebbe nel versare della 
acqua calda sopra certi punti del ghiaccio 
fra due tavole od altre chiusure analo- 
ghe mollo vicine. La prossimità delle mac- 
chine a vapore che gettano l'acqua di 
condensazione sarebbe uno dei casi più 
favorevoli. Per farsi una idea dell’ effet- 
to che si potrebbe produrre io tal guisa 
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batterà qui riferire un latto poco noto e 
meritevole di etterlo. 

Nel «8a8 caddero nell' Aar grandi 
pelai di ghiaccio da un monte ed avendo 
prodotto una enorme barriera tollerarono 
le acque del Game in guiia da far temere 
un allagamento di tutta la vallala diMar- 
tigny. Tentoni a bella prima di segare 
il ghiaccio o di tagliarlo con mannaie ; ma, 
quantunque vi ti impiegasse un grandis- 
simo numero di braccia il lavoro progre- 
diva assai lautamente e sempre maggiore 
facevasi il timore del pericolo. Un inge- 
gnere immaginò di farvi giugnere con go- 
re di legno l' acqua di alcune sorgenti 
poste a qualche distonia, lasciandola ca- 
dere sui ghiacci elle si avevano a rompe- 
re ; in pochi giorni questa acqua, tutto- 
chi avesse una temperatura poco elevata, 
areva fuso una grande quantità di ghiac- 
cio e già era vicino il momento in cui 
speravasi poter dare uo uscita alle acque 
trattenute, allorché cadendo nell’ Aar nuo- 
va quantità di ghiaccio subitamente in- 
naltussi il livello delle acque le quali slan- 
ciaronsi cou ispavrnlevole violenta nella 
vallala che coprirono di rovine. Non ac- 
cederà forte aovente 1' occasione di ap- 
plicare questo meno , ma siccome ne 
pane ingegnosa la idea , coti abbiamo 
creduto utile di notarla. 

In alcuni paesi te il ghiaccio serve di 
inceppamento alla navigatone, presta in- 
vece altri servigi ad agevolare le comuni- 
cationi vadendosi scorrere sui canali ag- 
ghiacciati i paesani armati di pallini , 
dalla pratica ammaestrali scorrervi sopra 
con rapidità e leggereste che sorprende 
quelli che inesperti in quell' eserciiio ne 
tono spettatori. Questa maniera di viag- 
giare nel verno praticasi assai comune- 
mente nell' Olanda. In altri paesi le cor- 
se sul ghiaccio servono sulo di tratteni- 
mento. Invece di pattini usanti anche spet- 
Suppl. Di*. Tecn. T. XI. 
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so, massime per le signore o pei trasporli, 
le slitte ( V. P attivo e Slitta. ) 

Al pari dell' acqua anche gli altri li- 
quidi possono pattare allo stato solido o 
ridursi in ghiaccio, alcuni più, altri meno 
facilmente secondo la loro natura, ed a 
diverse temperature. I fenomeni che pre- 
sentano nel loro agghiacciarsi tono a un 
di presso i medesimi che quelli dell'acqua, 
avendovi del pari svolgimento di calore, 
sicché il passaggio allo stato solido non 
succede tutto d’ un tratto, e si possono 
raffreddare mollo al disotto del grado del 
congelamento rimanendo liquidi. Perciò 
anche in tal caso volendo stabilire i gradi 
ai quali si gelano conviene osservare quel- 
la temperatura che si forma e rimane co- 
stante quando il ghiaccio disciogliesi. 
Quindi il grado di Fcsibilità e quello 
del congelamento sono i medesimi, ed a 
quella parola si troveranno molte indica- 
zioni che inutile qui sarebbe ripetere. 
Alle parule Alcoole, Etere, Acido carbo- 
rico, abbiamo detto a quali gradi queste 
sostante congelanti. Circa all'etere osser- 
veremo attere molto diversi i pareri aven- 
do Fourcroy e Vauquelin trovato che ti 
cominciava a cristallittare a — 3i°eai 
solidificava a — 4 4 -° » dicendo invece 
Thenard che non gela a — 5o° ed altri 
neppure a — 5y° ; sicché occorrono 
nuove sperienze a determinare quale sia 
il veru grado di congelamento. Aggiu- 
gneremo che I' aceto gelasi a — a,°aa, il 
sangue a — 3,°8g,i vini spiritosi a — 
6,°66, I’ acquavite a — ai ,66, 1’ acido 
carbonico liquido con I’ alcole a — 8u°, 
l'acido carbonico liquido solo a — ioo°. 

(H. Gadltiik db Claobbv — Li- 
nfe — Legeard — Lobgra — Mir- 
scheruch — BEREii.ro — Giova bei 
Poni — Aetueio de Kr»mer — Na- 
turai Phylosophy — Di*, delle ori- 
gini. — G**M.) 
idiiGul ai a3 
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Ghiaccio. Dicesi anche il tempo del uve nun sembra probabile che Le acque 
ghiaccio ( V. Gelare, Gelata. ) ! abbiano avuto il loro corso. Tuttavia la 

(Ai. berti.) cosa non è perciò meno vera. Le Alpi, per 
Ghiaccio. ( Erba ). Specie di pian- esempio, che mandano i loro ciottoli 
la ( Jtfesembrianlhemum crystallinum. per meno del Rodano, del Fu, del Re- 
Lino.) cosi detta perché tutte le sue parti, no, e del Danubio alla foce di questi fiu- 
ad eccezione dei fiori, sono coperte di mi, hanno dovuto essere un tempo quat- 
piccoli globelti simili a diaccinoli. Qui la tro volte più alte, che non lo sieno ades- 
ricordiamo soltanto per notare che alle so, per aver polutu somministrare tutta 
Canarie coltivasi per ottenerne soda ab- quella immensa quantità di ghiaia che 
bruciandola. Tra noi non sì tiene che accumulata si trova su tutta I' estensione 
nei giardini. del corso di quei fiumi stessi in larghez- 

(Bosc.) ze e profondità spaventose. Più alte 
GHIACCIUOLO. Umore che si ag- essendo le montagne, più vasti per con- 
ghiaccia nell'atto di grondare. seguenza esser dovevano anche i medesi- 

(Albzrti.) mi fiumi, avendo per letto tutta 1' eslen- 
GHIACCIUOLA. Sorta di Pera ( V. sione di quelle valli, di coi ora oecupa- 
questa parola ). no soltanto una piccola parte. R Roda- 

( Giunte Padovane ai Voc. della no, per esempio, era in certi siti largo 

Crusca. ) più d’ una lega; passava per di sopra 

G11IADA. Freddo eccessivo. alla valle ove si trova Lione per esten- 

(Alberti ) dersi nella pianura del Delfinato, tutta 

GHIAGGIUOLO. Specie di iride. formata di questa ghiaia ; ed ecco perchè 
(Alberti.) trovasi di questa ghiaja medesima fino 
GHIAIA, GIIIARA. La ghiaia non è quasi alla sommità della montagna, che 
propriamente se non un ammasso di giot- lo separa dalla Saona al suo ingresso nel- 
toli ( V. questa parola ) di varie gros- la città. 

sezze e qualità, più o meno rotondati per Nelle valli deile montagne vanno tut- 
effetto del reciproco loro confricamen- tura quotidianamente arrestandosi ghia- 
to nell'essere trasportati da un luogo al- ie , e basta aver passato qualche gior- 
1' altro per 1' impeto delle acque o per no al terminar dell' inverno sopra qual— 
altre forti cagioni. Trovasi quindi negli che montagna, é specialmente delle più 
alvei dei torrenti e sepolta nella terra qua alte, come per esempio sul San-Gottar- 
e là dove accumulossi per le fisiche vi- do, per convincersi della rapidità con la 
cende del globo. Quale sia 1' ordinaria quale diatruggonsi quelle montagne. Noti 
composizione di questi ciottoli abbiamo passa per lo più un' ora senza che seo- 
a quella parola veduto. tasi il fracasso dei macigni, che si pre- 

I’er quanto evidente apparisca agli cipitano uei torrenti. Questi si fendono 
occhi dei geologbi la derivazione delle in conseguenza della percossa, dell’ ezio- 
ghiaie dalla distruzione delle montagne ed ne del freddo e del caldo, e per l'effetto 
il trasporto di esse delle acque, questo fat- del corso delle acque; si logorano dap- 
to può sembrare strano a molti, non sa- prima sugli angoli, poi alla superficie, e 
pendo come combinarlo col vedersi la vanno sempre più diminuendo di volo» 
ghiaia del pari sulla vetta delle montagne me, finché una graude escrescenza d' a- 
e nel fondo delle vallate, ed in luoghi equa arrivi a deporti fuori dell’ alveo del 
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torrente; restando poi esposti all’ aria, 
▼anno soggetti ad un altro genere di de- 
composizione alla loro superficie, si can- 
giano cioè io argilla, la quale come più 
tenera, cede tanto più presto ad una 
nuora azione dell' acqua, di modo che 
la selce più grossa col saccedersi dei 
tempi, e forse di migliaja d'anni si ridu- 
ce interamente in argilla. 

Vi ha molta probabilità che a questa 
causa attribuire si debba quella grande 
quantità d' argilla che sempre si tro- 
va unita alla ghiaia, o piuttosto la ghiaia 
sprofondata in un'argilla assai differente 
da quella che si trova in filoni od in 
masse nelle montagne primitive, e da 
quella che forma banchi lauto estesi e 
grossi in alcuni paesi ordinariamente fer- 
tili, che lascia fino ad un certo segno 
filtrare la acqua piovana, essendo piut- 
tosto fragile che consistente, anche quan- 
do è bagnata, a motivo che vi domina la 
silice. 

Attualmente, che la diminuzione pro- 
gressiva della massa delle acque non 
permette più il trasporto dei grossi sassi 
lungi dalle montagne, onde facevano par- 
te, non arriva più nelle pianure che 
ghiaia minuta ed argilla, e le alte valli 
delle montagae si colmano : è per ciò che 
lo sbocco delle valli nei regni di Galizia 
e delle Asturie in Ispagna è formato di 
selci del diametro d'un mezzo-piede ; nei 
contorni di LeoD queste selci sono di 
già più piccole della metà ; venti leghe 
più in là altro non sono che arena ; le os- 
servazioni medesime possono farsi in va- 
rie parli delle vallale del Po, dèi Rodano, 
e del Reno. 

Quali effetti talvolta utili tal altra 
perniciosi dal trasporto delle ghiaie de- 
rivino all' articolo Ciottolo, più volte 
citato, acceonossi ; qui importerà piutto- 
sto esaminare quale sia l' influenza della 
ghiaia sulle terre relativamente alla agri- 
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coltura sotto il quale aspetto i terreni 
ghiaiosi debbono in varie classi divider- 
si ; cioè : 

i.° Quelli delle valli delle montagne so- 
no senza argilla, o con argilla. I primi che 
sono sempre vicini ai torrenti, piantare 
si debbono a salici, ad ulivi, tamarischi, 
ontani, od altri arbusti, che li conso- 
lidano, e permettono all' argilla portatavi 
dalle alluvioni di fermarvisi. I secondi si 
coltivano per lo più a prati. Tanto gli uni 
che gli altri vanno soggetti ad essere de- 
vastati dalle piene dei torrenti. 

a.° I terreni ghiaiosi all’ imbocca- 
tura delle grandi vallale, e quasi iu pia- 
nura. Gli uni sono asciutti e quasi incol- 
tivabili per uiaucanza d'acqua ; gli altri, 
che contengono una certa porzione d'ar- 
gilla, producono raccolti passabili. Si 
possono migliorare gli uni e gli altri, 
snettandoli quanto è possibile dalle sel- 
ci grosse, facendone mucchi di tratto in 
tratto. Vidersi di questi terreni della se- 
conda qualità non mostrare quasi altro 
che sassi, e poter nondimeno essere chia- 
mati fertili. 

5.° I terreni ghiaiosi, che contengono 
poca o assai minuta ghiaia. Questi sono 
ordinariamente assai fertili, e possono 
coltivarsi in quasi tutti i modi ; con- 
vengono benissimo per le praterie arti- 
fiziali, ed attissimi sono a ricevere il si- 
stema d' avvicendamento inglese. Sicco- 
me la loro profondità è generalmente as- 
sai gronde, cosi si possono ancora mi- 
gliorare scavandoli e rivoltandoli quanto 
più sotto è possibile: la marna, la calce, 
ed altri acconciamenti calcarei sono loro 
vantaggiosissimi. 

I terreni di ghiaja renosa si confondo- 
no quasi dappertutto con quelli sabbiosi, 
benché d' origine e di natura differente 
perchè i loro effetti sulla vegetazione so- 
no quasi ugnali. 

Se l' argilla si trova in proporzione 


Digitlzed by Coogle 



lyG Gauu 

sufficiente con la ghiaia-renoso, i terre- 
ni renoli sono abbastanza fertili ; ma nel 
caso contrario restano aridi, perchè le a- 
cque piovane vi passano oltre, sicché 
le piante non ricevono I' umidità ne- 
cessaria al loro cretcimento. Le raccolte 
che danno sono tanto più abbondanti, 
quanto più piovosa fa la primavera, o 
più copiosi gli annaffiamenti. Quando 
hanno una esposizione favorevole, dan- 
no prodotti assai precoci, e perciò op- 
porluniatimi sono per ulabilirvi orli de- 
stinati alla coltivazione di piante prima- 
ticce. Siccome poi questi terreni tono 
d' una formazione in generale recente, e 
contengono poco terriccio, così il mi- 
gliore loro abbonimento si è molto leta- 
me ben. consumato. 

Nel quarto trimestre del aecond' an- 
no della Biblioteca dei proprietari rurali, 
Bosc fece conoscere la coltivazione parti- 
colare che gli abitanti di Houillera e di 
Montesson, comuni situate dall' altro la- 
to della Senna, in faccia alla pianura di 
Saint-Germain-en-Laye, danno ad un 
terreno renoso, nel quale alla profon- 
dità di z, m 6 a 3, '"5 dalla superficie, si 
trova I 1 acqua filtrata dal fiume. Questa 
coltivazione consiste nello scavare un 
gran numero di pozzi maniera molto 
economica, e nell' innaffiare frequente- 
mente. Con tal mezzo ai ottengono pi- 
selli, fagiuoli, cipolle, carote, ed altri le- 
gumi, quindici giorni prima che in altri 
luoghi vicini a Parigi, ed io quantità 
eguale a quella dei terreni di buona na- 
tura. Una piccola zappa, una pala, una 
secchia, e due o tre giorni di lavoro di 
due o tre uomini bastano per iscavare un 
pozzo, tanto poco legame ha quella rena; 
ma converrebbe rivestire questi pozzi di 
sasso o di legno, facili a colmarsi a poco 
a poco. I coltivatori industriosi di quel- 
le comuni risparmiano questa spesa col 
semplicissimo mezzo di fare il diametro 
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della buca più largo che non è necessa- 
rio, per esempio di a metri, collocan- 
dovi in fondo una botte afondeta. La re- 
na che si stacca dal contorno ai ferma 
alle pareti esteriori della botte, e que- 
sta viene poi tolta dalla buca, quando 
la rena ù è accumulata sino al suo orlo 
superiore, vale e dire una volta all 1 an- 
no circa. L' apertura del posso è rico- 
perta con quattro tavole incrocicchiate, 
cbe lasciano in mezzo un vacuo sufficien- 
te pel passaggio delle acque, e vi stan- 
no sopra tre pertiche convergenti al 
cui punto di riunione è attaccala una 
carrucola. Allorché il pozzo è diventalo 
troppo grande per sostenere quest' ar- 
matura , viene colmato con la ghiaja 
estratta dalla sua buca medesima, ma ciò 
non si fa che ogni quinto o sesto anno, 
e se na scava tosto un altro vicino. Vi 
ha luogo a credere, che si potrebbe ren- 
dere più attivo il servizio di quelli poz- 
zi, aenza aumentare mollo la spesa, se 
sostituire si volesse alla carrucola la le- 
va ad altalena, tanto adoperata in varii 
paesi e di uso tanto comudo. 

Vi sono moltissimi altri terreni re- 
nosi, ove non sarebbe possìbile d' ado- 
perare lo stesso metodo di collivaxiooe, 
a motivo delia profondità cui trovasi 
1' acqua ; quelli che sono più al caso di 
servirsene sono i terreni posti vicino allo 
sponde dei grandi fiumi. 

Lasteyrie fece conoscere la pratica 
adottata nei contorni di San-Lucar in 
Ispagna nei terreni sabbiosi, la quale ap- 
plicare si potrebbe a quelli renosi con 
molto vantaggio. Consiste questa nella 
scavare la metà d' uno spazio largo tre, 
cinqne o sette metri sopra una lunghez- 
za indeterminata,' fino a o,™35 al di so- 
pra del livello ordinario dell' acqua, per 
gettare la sabbia o rena scavata sull’altra 
metà dello spazio. Con questo larnro, 
lungo e costoso per verità, ma assai prò- 
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Jultivo, si ottengono orti tanto più fer- 
tili quanta più calda è I' annata, e nei 
quali trovami inoltre ripari che permet- 
tono coltivazioni proprie solo di climi 
assai più meridionali. 

I prodotti dei lerreui renosi sono 
poco abbondanti, ma il più delle volte 
eccellenti ed ansi tali sarebbero quasi 
sempre se 1’ estrema siccità non desse i 
risultamenti medesimi dell’ estrema umi- 
dità, Vale a dire un’ alteratione nel sa- 
pore, al quale vanno principalmente sog- 
gette le radici, come le rape, le patate, 
le carote, ee. La vite vi prospera a me- 
raviglia, per poco che siavi a piccola di- 
sfama una montagna, che la ripari dai 
Venti di tramontana ; vi riescono anche 
bene i cedui di quercia, d’olmo, di salcio- 
caprino, di betulla, di spineto, di gine- 
stro ; vi ti possono stabilire anche l'usta- 
te, ma queste vi crescono cuu estrema 
lentexza. 

La coltivazione più semplice dei ter- 
reni renosi è quella della segala e del- 
l’orso, che quasi sempre pervengono al- 
la loro maturità prima delle grandi sic- 
cità dell’ estate, e queste sono anche le 
coltivazioni, che praticate vengono in ef- 
fetto quasi generalmente in quelli fra que- 
sti terreni che contengono soltanto una 
piccolissima parte d’ argilla. Siccome poi 
la mancanza di umidità è quella che ca- 
giona la scarsezza dei racculli rhe vi ti 
fanno, cosi ti può diminuire il danuu di 
questa causa con piantagioni d’ alberi, o 
di grandi piante, che si oppongano ol- 
I' evaporazione prodotta dal calore del 
sole, o dall’azione dei venti; gioverebbe 
quindi, che i terreni quasi del tutto re- 
nosi intersecati fossero da siepi vive di 
▼arie specie d’ alberi, e d’ arbusti, di- 
stanti a a 4 metri o da filari di topinam- 
borghi distanti o, m 3 a o, m 6 in aiuole più 
o meno larghe, e lunghe, dirette da le- 
vante a ponente, e che oltre a queste te- 
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mine suscettibili fossero di ricevere anche 
I' estate, fagiooli, rape, ravizzone d’ in- 
verno, ec., e nelle quali l’eiba-medica, 
la lupinella, il trifoglio darebbero pro- 
dotti molto più sicuri e più Tauleg- 
giozi. Grandi benefizi trarre zi potreb- 
bero coti da terreni, che attualmente non 
hanno valore alcuno. 

I terreni renosi domandano letami 
consumali, e specialmente quello di vac- 
ca ; nà vi si debbono quindi risparmiare 
quando si possa ; alla mancanza poi di que- 
sti letami suppliranno il saraceno, le vec- 
ce, le fave, sotterrate nella forza della lo- 
ro vegetazione. Siccome contengono ge- 
neralmente pochissimo terriccio , cosi 
guardarsi bisogna dallo spargervi la calce, 
la marna, Ib cenere, ed altri acconciamen- 
ti, che accelerano la decomposizione del 
terriccio. L' avvicendamento che meglio 
loro conviene è quello a lungo periodo 
e nel quale entrano pochi raccolti di 
grani. ( V. Avticerbaurto ). 

L'uto principale che si fu della ghia- 
ia, specialmente fra noi. si à per selciare 
le struse carreggiabili (V. questa parola) 
le quali riescouo multo solide, di gran- 
de durala e fàcili ad essere mantenute in 
buono stato riempiendo i solchi che vi si 
fanno con altra ghiaia ad ogni qual trat- 
to. Adoperasi anche talvolta per selciare 
le strade all' interno delle città, come si 
vede, per esempio, a Lione. Nou tutte però 
le ghiaie convengono ugualmente a que- 
sto uopo essendo vane alcune che, quan- 
tunque di assai buona apparenza, riesco- 
no poco adattate a quest' uopo, perchè 
troppo facilmente alterabili restand» espo- 
ste alla umidità e al gelo, o perchè non 
resistono abbastanza alla compressione 
e vengono troppo presto ridotte in fan- 
go od in polvere. Non bisogna adunque 
fidarsi all' apparenza nella zcelta della 
ghiaia per questo scopo ma assoggettarla 
a prore cilene mostrino la qualità re- 
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Miramente a questi due effetti. Sicco- 
me poi la ghiaia ben di rado ritrae» 
pura dai terreni o dalle care trovandovi- 
ai quali sempre mesciuta con terra od 
arena, cosi è per lo più necessario, od al- 
meno aitai utile, depurarla gettandola 
contro un graticcio, od anche lavando- 
la quando si poiia furio comodamente a 
fine di spogliarla dalle materie etero- 
genee. 

Come vedemmo nell' articolo Ciotto- 
1.0 adoperasi in molti paesi la ghiaia an- 
che per la coslrusione degli edi6zi, ed iati 
alcuni è il solo materiale che si abbia 
da poter usare economicamente ; ma la 
sua forma rotonda, la sua levigatezza, la 
sua costante irregolarità, la quasi impos- 
sibilità di ridurla in pezzi uniformi, dif- 
ficilissimo rende il costruire con essa case 
solide e belle ; sicché alternare si suole 
la ghiaia eoo i mattoni, ed anche con ta- 
vole, per dare possibilmente ai fabbrica- 
ti una miglior forma ed una maggiore so- 
lidità. Il meglio sarebbe di seppellire 
questa ghiaja nella calce, ma questa so- 
stanza è per lo più molto rara nei paesi 
che abbondano di ghiaia. Più vantaggio- 
sa riesce questa nella costruzione del 
nucleo dei muri foderati od imbottiti ( V. 
Muro ), e finalmente quelle ghiaia che è 
di natura calcare serve, come pure di- 
cemmo all' articolo Ciottolo, a prepa- 
rare un eccellente calcine. 

( Buse — Niccoli Cavalieri 
Sa* Bertolo ) 

GHIAIATA. V. Strada. 

(Alberti.) 

GHIAIOSO. Che ha ghiaia o che è 
della natura di quella, e dicesi per lo più 
della terra. 

(Alberti.) 

GHIANDA. Il frutto della quercia, 
del cerro, del leccio e simili. Brande che 
analizzò le ghiande del leccio trovò che 
il guscio formava circa 1/7 del loro peso 
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e che private di esso componevanii di 
30, a8 parti di amido 10,0 di glutine 3,86 
di concino, 7,1 5 di parte fibrosa, 5 1,71 
di estrattivo, d’ acqua e di perdita. Le 
ghiande non servono d' ordinario che ad 
ingrassare i porci, ma se ne può estrarre 
la fecola che, come abbiamo veduto, for- 
ma i /3 del loro peso e la quale può es- 
sere di grande aiuto nei casi di carestia, 
od anche senza di ciò per alimento dei 
poveri e pegli usi delle arti là dove, ab- 
bondando le querele, uoa gran parte «Iel- 
le ghiande non servono ad uso veruuu. 

(Berzblio — G"M). 

Giiiarda. Nelle arti imitasi spesso la 
forma delle ghiaude della quercia, e per- 
ciò diconsi ghiande queste parti cosi 
imitale. Vedoosi di siffatte ghiande spes- 
so nelle parli ornameòtali e massime nelle 
fraogie per le quali si fanno di un' anima 
di legno rivestita di tela, di filo d' oro o 
d'argento, servendo anche queste medesi- 
me ghiande di bottoni per le vesti lauto 
degli uomini che delle donne. 

(G**M.) 

Ghianda e Ghiandina. Si dà ancora 
questo nome a certi vasetti di profumo 
con cerniere e magliette d' argento o 
d’ altro metallo. 

(Alrrrti.) 

Ghianda <T oro. V. Crisoralano. 

Ghianda di terra. Venne dato volgar- 
mente questo nome a due piante diverte, 
vale a dire al Civzao esculento (V. que- 
sta parola ) ed alla Cicerchia tuberosa 
(Lathyrus tuberosus. Lina ). Non es- 
sendosi parlato di questa pianta all' ar- 
ticolo Cicerchia noteremo qui essere 
dessa vivace e crescere in fra le biade 
spontanea ; le sue radici fibrose tengono 
di tratto in tratto rigonfiamenti neri, grossi 
quaolo il polliceche contengono uoa pol- 
pa bianca molto simile alla castagna e che 
può come quella mangiarsi. Raccoglie» 
dopo le arato re (li autunno o d'inverno esi 
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può conservarla fino alla mela di prima- 
vera io bolli e oelle cantine. I maiali ne 
sono avidissimi. 

(Bsiu,y db Merlibdx. ) 

Giiiakda unguentaria. Frutto sìmile 
ad uua nocciuola dell' albero stesso che 
produce la semente di Bea (V. questa pa- 
rola ) ed, a quanto si crede anche quel 
legno che i farmacisti chiamano nefritico. 

(Àl.StBTI. — G’*M.) 

GHIANDINA. V. Gbiaeda. 

CHIARA. V. Gbisis. 

GIIIARETTO o. GHIARICCIO V. 
Ghetto. 

GHIARONE , e GHIAROTTO o 
GHIAROTTOLO. Con la prima dì 
queste voci indicansi i ciottoli più grossi ; 
quelli più piccioli con le altre due. (V. 
Ciottolo.) 

(Alberti.) 

GHIATTIRE. I cacciatori dicono che 
il cane ghiattisce quando, essendo sulla 
passala della lepre, prende ad abbaiare 
in certo modo particolare. 

(Alberti.) 

GHIAZZER1NA o GHJAZZER1NO. 
Aulica arma di dosso come piastrino, 
giacu simili, donde forse deriva l'espres- 
sione di maglia Gsesarkira (V. questa 
parola. ) (Alberti.) 

GIIIAZZERUOLA. Specie di nave 
antica, oggi sconosciuta od a coi si dà un 
altro nome. 

(Alberti.) 

GHIERA di un palo. Quel cerchio 
che si mette alla testa dei pali che si 
vogliono affondare, acciò col battervi so- 
pra nun si fendano. 

(Alberti.) 

Ghiera. Dicesi, per similitudine, quel 
cerchietto che hanno intorno al gambo 
presso et cappello alcuni fuoghi. 

(Alberti.) 

Ghiera. Specie di dardo o freccia 
antica. (Alberti.) 
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GHINDA. Alzata o elevazione che ti 
pnò dare ad un pennone nell' issarlo. 

(Alberti.) 

GHINDAGGIO. L'azione di ghindare. 

(Steatico.) 

GHINDANTE. L* altezza perpendi- 
colare di un parigliene, d’ una bande- 
ruola, d’ una cornette, cioè la parte an- 
nessa al bastone del paviglione. 

(Strabico.) 

GHINDARE. L’ azione di issare e 
sollevare per mezzo delle manovre e pu- 
legge gli alberi di gabbia e di pappafico, 
quanto è possibile per situarli nella po- 
sizione necessaria. 

(Stbatico.) 

GHINDARESSA. Manovra volante 
o cavo che serve a ghindare o ad abbas- 
sare gli alberi di gabbia. 

(Stratico.) 

GHINDATA. Quello spazio per cui 
può estere issato o alzalo un albero od 
una vela. 

(StratIco.) 

GHINEA. Moneta inglese del valore 
di 

(G**M.) 

GUIOMO. Voce antiquata, lo stesso 
che gomitolo. 

(Alberti.) 

GHIOVA. Mozzo o pezzo di terra al- 
trimente detto zolla. 

(Alberti.) 

GHIOZZO. Petcialello senza lische, 
di capo grosso e di color bianco che sta 
nell' acqua dolce e pescasi comunemente 
con la lenza. 

(Alberti.) 

Ghiozzo di mare. V. Jozzo. 

Ghiozzo. Piccolo pezzetto o parte di 
checchessia, oggi perù è voce antiquata. 

(Alberti.) 

GHIRIGORO. Propriamente è trat- 
teggio o intrecciatura di linee fatto a 
capriccio di penna, ma dicesi per timi- 
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Illudine d' ogni lavoro lo Ito a quella 
guisa. (AlieaTi.) 

GHIRLANDA. Cerchietto fatto di 
fiori, d‘ orbe, di froodi, o altro che po- 
ne» io capo a guisa di corona. 

(Albikti.) 

GaiaLiana. Diesai per aimilitudins di 
ogni cosa che fa cerchio e circonda. 

(Alesar!.) 

Ghiri.sesi. Si chianiano con questo 
nome nella marina certi pesti grossi di 
legname carvi o centinati che ti dispon- 
gono a squadra sopra e tolto le cubie 
per legare insieme le parti davanti delle 
navi e connettere i madieri e forcaeci. Al- 
trettanto ti fii dalla parte di poppa. 

(Snurico.) 

GHIRO (Myoxn* gUs). Quadrupe- 
de mollo simile ad uno scoiattolo, con 
la differente che ha il dorso grigio ed il 
ventre bianco. La sua pelle è oggetto di 
commercio pei pellicciai e lo ti trova 
nelle foreste, dove ti ciba di ghiande, di 
nocelle e di altre frutta. E molto co- 
mune nella parte meridionale del Circo- 
lo d' Austria e se ne traggono grandi 
quantità dalla Carniola in matti di io a 
5o pelli. 

(Bosc — ■ Giuseppe de Volpi.) 

GHIOTTONE. Specie d’ orso le cui 
pelli adoperate dai pellicciai ci vengono 
dalla Russia, dalla Norvegia e dall' A- 
merioa. 

(Giuseppe de Volpi.) 

GHIRONDA o GIRONDA. Stru- 
mento musicale, il quale componesi di 
una cassetta che serve a rinfuriare il 
suono, al di sopra della quale sono lese 
alcune corde, che per lo piò tono tre 
sole, l’una delle quali principale dieesi il 
cantino ed è la sola che dia suoni diversi ; 
le due altre danno tempre lo stesso tuo- 
no e ti dicono bordoni. Un manico po- 
sto da un capo dell' istromento tiene al- 
trettanti bischeri limili u quelli del violi- 
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no quante tono le corde; dall'altro capo 
dello strumento avvi un cavalletto che li- 
mita la lunghetta delle corde. Una ruo- 
ta intonacata di colofonia e posta vicine 
al ponticello, girati con un manubrio e 
soffregando continuamente il cantiuo lo 
fa rìsuonare. Vari tatti disposti lungo il 
cantino sletso innalzano di sotto in tu ap- 
poggi triangolari i quali poggiando con 
uno spigolo sopra la corda quando pre- 
monti i tasti fanno l'officio stesso delle dita 
nel violino, servendo ad allungare od ac- 
corciare la parte vibrante del cantino e 
facendone coti variare il suono. Venendo 
ora ai particolari della coslrutione di 
questo strumento, diremo che la sua cas- 
sa si fa talora in forma di liuto, tal altra 
in forma di chitarra, I' effetto estendo 
molto maggiore nel primo caso; la tavo- 
la di questa cassa si fa di abete, il fondo 
di faggio o di acero. Talvolta invece di 
un solo cantino se ne mettono due, co- 
me pure usasi un maggior numero di 
bordoni, ponendosene fino a tei che fac- 
ciano I' ottava, la dodicesima , la decima 
quinta, la decimaseltima e la decimanona, 
variando cosi l' armonia col portare a 
contatto delta ruota quelli soltanto cha 
ti vuole. Qoesti bordoni però essendo 
indipendenti dai tasti danno sempre lo 
stesso suono. Il cavalletto posto, eomedi- 
cemmo, vicino alla ruota ha gl’ incavi in 
cui stanno le corde alquanto piò basti 
della circonferenza di quella; due altri 
cavalletti posti di fianco servono a limi- 
tare la lunghezza delle corde dei bordo- 
ni. La ruota fa lo stesso effetto dell’ ar- 
chetto nel violino essendo mobile insie- 
me ad un asse fissato ad una delle tra- 
verse che sostengono la tavola alle cime 
e che esce da un capo della cassa per ri- 
cevere il manubrio. Nel luogo dove le 
corde soffregano contro la ruota fasciansi 
di refe o di cotone perchè non si logo- 
rino troppo prontamente. La Iettatura 
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tornigli» nel suo insieme ad un» piccola 
cassa che risalta sulla tavola sulla quale 
•odo gli appoggi per le corde ed il mecca 
nisuio che le solleva. Talvolta, come di 
cemmo, ogni tasto pieme due cantini ad 
un tratto. Vi sono i 3 tasti neri e i o bian- 
chi , l’ ordinaria estensione dello stru- 
mento essendo di due ottave dal gessol- 
ruut sodo le righe a quello che è di so- 
pra della chiave di violino. Girando rapi- 
damente la ruotasi possono ottenere suo- 
ni assai puri. Essendo uggiolai la ghiron- 
da pochissimo adoperata uon ci esten- 
deremo più oltre sui particolari della co- 
struzione di essa, e sulle varie torme che 
le si danno, rimandando quelli cui questo 
soggetto interessasse all'articolo Strumen- 
ti di musica della Enciclopedia melodica. 

La tavola di questo strumento muuita 
essendo di traverse presso alle cime, non 
può dare che vibrazioni trasversali e le 
oscillazioni tono soltanto tangenziali, co- 
me sarebbero in un Violiko ( V. questa 
parola ) cui maucasse I' anima ; è da ciò 
che proviene il suono ingrato particolare 
che sentesi nelle ghironde. Aggiungen- 
do un' anima è certo che la qualità dei 
tuoni si avvicinerebbe di più a quella 
dei violino. Se tpsrgesi della sabbia sul- 
l'anima d' uua -ghironda, se la vede ani- 
mata da un moto tangenziale, e la man- 
canza di un muviinenlu normale è la ca- 
gione della poca intensità dei suoui di 
questo strumeuto. 

Il principio della ghironda meglio ap- 
plicato potrebbe forte dare buoni risul- 
taruenti, come ti potrà convincertene 
prendendo un violino e facendone vibra- 
re le curde mediante una ruota di legno, 
nel qual modo ti avranno gli stetti suoni 
che con I' archetto ; ti vede che violini 
ili questa fatta, essendo a tuoni fissi ed a 
tasti sar ebbero assai più facili a suonarsi 
che noi sieuu i comuni. 

( F. SsvsaT — G"M) 
Sappi. Dii. Tecn. T. XI. 
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GHISA. Con questo nome t' intende 
quel ferro impuro che è il primo pro- 
dotto della fusione. Sembra che questa 
voce, a vero dire, tragga la sua origine 
dalla parula francese gite use, la quale però 
indica in quella lingua soltanto quei 
grossi pezzi in forma di prismi triango- 
lari che col ferro impuro di prima fusio- 
ne si fanno. Questi pezzi o masselli han- 
no però in italiano il loro nome partico- 
lare che è di quello di ferracci , mentre 
invece lu qualità di ferro onde sono formati 
manca di nome non essendo neppure ba- 
llanti ad indicarlo esattamente le perifrasi 
di ferrofuso ferro difusione, ferro cru- 
do o ferro di fondila, la penultima delle 
quali è anche equivoca per enervi molti 
ferri crudi che pur non tono di prima fu- 
sione, e 1' ultima poi non è veramente 
italiana, ma imitata dalla parola fonie con 
la quale in oggi indicano i Francesi pro- 
priamente la ghisa. Avuto quindi riguar- 
do al bisogno assoluto che ha di questa 
ultima vuce la lingua italiana per man- 
canza di altra che vi equivalga, l'abbia- 
mo adottata in quest* opera nel senso 
che al principio di questo articolo ab- 
biamo indicalo. 

La ghisa adunque, nel senso in cui la 
intendiamo, non è, a cosi dire, che un ru- 
dimento del ferro, e pertanto qui non 
avremo a discorrere se non che di quel- 
le prime uperaziuni che al trattamento 
di quel metallo si riferiscono, rimandan- 
do all' articolo ad esso destinato per 
quanto riguarda tutte le successive ope- 
razioni e quelle che direttamente dai mi- 
nerali s'ottengono. Quanto alla statistica, 
alla natura ed all' assaggio di questi mine- 
rali parimente all'articolo Femio rimande- 
remo, non lenta però aggiognere quelle 
notizie maggiori che ci sembrassero in- 
teressanti e che per qualsiasi cagione ivi 
si fossero omesse. Siccome poi non tutta 
la ghisa vieue poscia depurata e ridotta 
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in ferro, ma una gran parla adoperasi 
fanale cica dal fornello in moltissimi usi, 
cosi ancba dell’orlo di gettarla ci conver- 
rebbe trattare, so non elle all’articolo Foa- 
ditork in ghisa quanto riguarda questa 
parte si è detto. Tuttoché, come si vede 
da questi richiami veuga grandemente 
ristretto l'argomento ohe imprendiamo a 
trattare, nullaineno tanta si è la vastità e 
tale l' importanza di esso che molto a 
dir ci rimane, e perciò crediamo utile 
premettere un cenno sull' ordine col 
quale intendiamo procedere. Incomin- 
cieremo dapprima dalle notirie statìsti- 
che utili ed aggiugnersi a quelle date al- 
l’articolo Faa&o; parleremo poi delle 
qualità dei minerali e delle preparazioni 
di essi ; esamineremo quale collocamen- 
to qual’ ordine e quale am uinistrazione 
meglio convengami alle mng me ; vedre- 
mo qual forma abbiasi a dare, secondo i 
casi, ai fornati, quali usi far sì possano dei 
gas e del calore che vanno in essi per- 
duti ; studieremo qual massi d' aria oc- 
corra introdurvi, e quali sieno le macchi- 
ne a ciò più opportune, ed esamineremo 
i vantaggi e gli effetti dell’ uso dell’ aria 
calda sostituita alla fredda, innovazione 
quanto semplice altrettanto inestimabile 
per la grandezza de’ suoi risultamenti. 
Vedremo in appresso quali cumbuslibili 
meglio si prestino all’ uopo e per le qua- 
lità dei prodotti e per la ecunomia della 
spesa e dal tempo ; qu ili sostanze si ag- 
giungano ai minerali per agevolarne la 
riduzione e la fusione, quali regole si ab- 
biano a seguire nel caricare i fornelli e 
Del regolare il loro andamento. Finito così 
dì passare in rivista i materiali, gli apparati 
e le operazioni che per la fabbricazione 
della ghisa abbisognano , indagheremo 
teoricamente quello che avviene negli 
alti fornelli e per quali cangiamenti si 
produca la ghisa, vedremo dii che pro- 
vengano le differenze di questa, quante 
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qualità ve ne abbiano, coma si debba 
farne l’ analisi e quali siano le diver- 
se loro proprietà ; indicheremo i mez- 
zi suggeriti per raddolcire la ghisa cioè 
toglierle la sua crudezza senza rifonder- 
la, accenneremo quali usi abbia princi- 
palmente e termineremo dando una no- 
ta delle principali opere che trattarono 
della fabbricazione della ghisa e del 
ferro, acciò sappiano ore rivolgersi colo- 
ro che bramassero lumi maggiori di quel- 
li che la insufficienza nostra ed i limiti 
di quast’ opera ci hanno permesso di 
riunire. 

.Votive statistiche. Foco si conosce 
su quanto riguarda la estrazione del ferro 
nell* Asia e nell' Africa, ma in generata 
può dirsi che i vari popoli onde sono abi- 
tate quelle due parti di mondo compera- 
no questo metallo, o se pure lo ottengo- 
no si è coi metodi più imperfetti. 

Frima rhe I’ America fosse scoperta 
dagli Europei non vi si conosceva il ferro 
e gli utensili c le armi si facevano di ra - 
me. L’ America meridionale anche in og- 
gi produce pochissimo ferro; ma gli Sia- 
ti Uniti grandemente ne estesero la pro- 
duzione, ed anche sotto questo aspetto 
sono degni di elogio. Nel iy3o coslrui- 
ronsi le prime magone neHa Pensilvania, 
nella Virginia e nel Maryland, nel i y37 
fecesi nel Parlamento la proposta di far 
venire la ghisa dall' America per rispar- 
miare le legna dell' Inghilterra, ma non 
venne accettata, e gli Inglesi, gelosi fin dii 
allora della prosperità di quella colonia, 
ottennero nel iy5o un atto del parla- 
mento per proteggere la esportazione dei 
loro ferri in America e per impedirà 
che ivi si costruissero nnove officine. 
Malgrado però questi ostacoli il lavoro 
del ferro si andù sempre più estendendo, 
I 1 annua produzione giugneva alcuni an- 
ni sono a 5»o,ooo quintali e va sempre 
aumentando, sicché non è forse impussi- 
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bilo «edere un giorno il ferro dell' Ame- 
rica tratportarii e smercierei nei purli 
del continente europeo. 

Un quadro generale approssimativo 
della produtione dell' Europa dato ab- 
biamo all' articolo Ferro di questo Sup- 
jilimento ( T. Vili, pag. a 16 ) ; da simili 
calcoli risulta, valutando il pretxo me- 
dio del ferro di 5 o fr ' al quintale metrico, 
che l'Europa ne dàannunluiehle Tenui me 
valore di 771,600,000 franchi che è il 
triplo del valore di tutti gli altri metalli 
presi insieme che essa produce. Premes- 
so questo fatto, che tanto vale a mostra- 
le T importimeli del metallo onde parlia- 
mo per le Arti e pel Commercio, verre- 
mo tosto ai particolari prodotti di vari 
Stati, aggiungendo quelle notisie che cre- 
diamo più importanti a quelle che alTar- 
licolo ferro contengousi, specialmente 
per quanto riguarda T Italia. 

La Svezia venne con tanta libei alila 
dalla natura arricchita di minerali di fer- 
ro che poco rimase n fare ulf ingegno 
dell'uomo pei* aumentarne e migliorarne 
) prodotti. Si è per questo motivo che 
i metodi di lavorarlo non giunsero colè 
giammai a grande perfezione. Quan- 
tunque sia quel paese la patria dei cele- 
bri metallurgici che diedero i primi una 
forma scientifica all' arte delle ma- 
gone, tuttavia la pratica sua esecuzione 
non recossi giammai al livello dei Itimi 
sparsi nei loro scritti, perciò che gli ec- 
cellenti minerali onde è provveduto quel 
paese con grandissima profusione non la- 
sciano sentir il bisogno di perfezionarne il 
lavoro. Possono tuttavia citarsi quali mo- 
delli le sue discipline amministrative per 
proteggere una i ndustria che fui ma, a così 
dire, la base della sua esistenza. Karslen 
stabiliva l'annuo prodotto della Svezia 
ad un milione e mezzo di quintali di fer- 
ro e quello della Norvegia a i 55 ,ooo 
una gran parte di questo ferro recando- 
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si in Allemagna, nell* Inghilterra, in Fran- 
cia, in Ispagna e nel Portogallo. 

L'Inghilterra occupa il primo rango Ira 
tutte le nazioni presso le quali prospera la 
metallurgia del ferro. Distingue»! partico- 
larmente pei suoi metodi tecnici, per la 
perfezione delle macchine e per la im- 
mensa produzione che ne risulta. Diven- 
ne quindi la scuolu del siderurgisto, quan- 
tunque debba al continente ritenzione 
degli alti fornelli, della latta e dell' accia- 
io di cementazione. Lo spirito intra- 
prendente degli Inglesi pertossi con 
uguale attività verso la pi epurazione del 
ferro, la fabbricazione degli oggetti get- 
tati, della latta, dell'acciaio e di quello fuso 
piiocipalmente. La siderurgia prese ap- 
po essi un gigantesco sviluppo e mostra- 
rono agli aliti popoli su qual fondamen- 
to abbia a basarsi la prosperità industria- 
le delle nazioni. L'Inghilterra conosceva 
il ferro prima del rame, e sernbi avo quin- 
di predestinata a divenire la terra classi- 
ca di una industria che doveva un gior- 
no innalzarla a tanta potenza e ricchez- 
za. Il primo atto del governo relativo al- 
le magone risale al 1 35 4 • Abbiamo ve- 
duto nel Dizionario tome si fosse dovu- 
to proibite lo stabilimento di nuove of- 
ficine per e\ ilare la totale rovina delle fo- 
reste. Al principio del decimo settimo se- 
colo si tentò di sostituire il caibon fos- 
sile a quello di legna e nel 1627 Car- 
lo I accordò a tre persone nn privile- 
gio della durata di >4 anni, col quale li 
autorizzava esclusivamente a fondere i 
minerali di ferro col carbon fossile. Sem- 
bri! che questa impresa non sia allora 
sortita a buon fine, poiché abbiamo pure 
veduto nel Dizionario che non si giunse 
a porla in effetto che nel principio del 
secolo decimo ottavo. 

Crediamo non poter meglio compiere 
quanto riguarda In storia della fabbrica- 
zione del ferro in Inghilterra e lo stalo 
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attuale di essa che cui rifui ire la relaxio- 
ne Iella questo anno (1840) tu tale ergo- 1 
mento da Johoion alla Società politec- 
nica di LÌTerpool. Oltreché aliliaaima 
questa a conoscersi per la parte storica | 
delle arti, gioverà inoltre non poco a da- 
re una idea dell' importante di alcune 
ultime innovazioni delle quali parleremo 
in appresso. 

» L' industria del ferro, dice adunque 
Johnson, in oggi tanto considerevole nel- 
l’ Inghilterra, non era appena un secolo 
fa che un ramo d' industria di poca im- 
portanza. Nel 174° Don T * *■ contavano 
che 59 alti fornelli, il cui prodotto era 
di I 7 , 35 o tonnellate di ghisa, che equi- 
valevano ad una produzione di sg 4 ton- 
nellate all'anno e di 5 1/8 alla settimana 
per ogni fornello. Allora la fusione si face- 
va col carbone di legna e i minerali im- 
piegati erano principalmente ematite bru- 
na e rossa. Non lacerasi alcun uso de'mi- 
nerali dei bacini di carbone fossile che 
formano oggi quasi tutta la materia prima 
che Bssoggettasi alla fusione. 

» Alcuni anni dopo si fecero i primi 
•aggi per ridurre i minerali di ferro col 
coke, e fino dall'anno 1788 conlavanti 
già 53 alti fornelli a coke, nè rimaneva- 
no più che t4 a carbone di legna. I pri- 
mi davano 48,800 tonnellate di ghisa, ed 
i secondi 33 , 100 tonnellate ; io lutto 
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61.900. Gli atti fornelli a coke produ- 
cevano, coma ti vede, una media di 907 
tonnellate all'anno odi 17 t/3 alla set- 
timana. Gli alti fornelli a carbone di le- 
gna, cha nel 1740 davano solo 5 1/8 ton- 
nellate alla settimana ne producevano di 
già 1 1 circa. Questo aumento dovevasi alla 
introduzione delle macchine soffianti a 
cilindro che eransi sostituite ai mantici 
di legno. 

» Nel 1796 fuso del cai bone di le- 
gna fu quasi del tutto abbandonato ; la 
relazione sul commercio dtl ferro rho 
fere fare Pili, per fissare le lasse delle 
menifatture, dava i risullamenti che se- 
gueno ; 131 alti fornelli che davano in 
tutti 114,879 tonnellate all'anno, il che 
dava per ogni fornello una media di 1 ,o 3 a 
tonnellate. » 

» Nel 1 803 la gran Brettagna posse- 
deva 168 alti fornelli ed il loro prodotto 
annuo giungeva a circa 170,000 tonnel- 
late. Nel 1806 questo prodotto era di 
a 5 u,ooo tonnellate, e il numero dei for- 
nelli giugneva a 337, dei quali non la- 
voravano che i 5 g ed un tratto. 

» Nel 1830 il prodotto salì a 400,000 
tonnellate e nel 1836, pervenne a 600,000 
tonnellate. Ecco in quale maniera si divi- 
desse in allora la produzione della ghisa 
fra i vari centri di quella fabbricazione. 
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Co UVEE 

ALTI FORNELLI 

Pbodcziohe 

DI 

Ghisa 

Attivi 

INATTIVI 

Numero totaee 

Slaffordshire 

81 

a 7 

1 08 

171.735 

Derbyihire . 

>4 

3 

1 7 

tg.t84 

Workshire . . 

22 

1 2 

54 

35 . 3 o 8 

Scotio .... 

1 7 

8 

25 

20-300 

Gnlles meridionale . 

82 

27 

109 

223,520 

Shropshire . 

36 

■ 3 

49 

86 , 5 ao 

Galles settentrionale 

8 

6 

•4 

1 3 . ? 00 

Varie 

M 

V 

I 2 

18.633 

Irlanda .... 

2 

M 

2 

3,000 

Totali 

262 

9 6 

Sili 

600,000 


» Dopo il 1826 l'industria del ferro 
sub) specialmente nel i 83 o e i 83 i, 
una crisi che ne scemò momentaneamen- 
te i prodotti , ma Ha cinque anni riprese 
nuova attiviti e calcolasi che oggi pro- 
duca un milione di tonnellate di ghisa. 

» I due centri di fabbricazione che ac- 
quistarono maggiore sviluppo negli ulti- 
mi anni sono la Scoaia e la parte roeti- 
dionale del paese di Galles. Parleremo 
dapprima della Scozia. 

» L' uso dell' aria calda negli alti for- 
nelli cagionò in molte officine una assolu- 
ta rivoluzione, ed i progressi che ne se- 
guirono, massime nella Scozia, sono ve- 
ramente incredibili a tuttora se ne risen- 
tono gli effetti. Un nostro amico di Glas- 
gow ci comunicò un quadro degli alti for- 
nelli che ai trovano presentemente (1 840) 
in attività, di quelli che si stanno co- 
struendo e finalmente di quelli che de- 
vono stabilirsi. Questi documenti mostra- 
no esservi in Iscozia So fornelli in atti- 
vità, 5 inattivi, 7 che si stanno costruen- 
do e 26 da edificarsi. 

» E facile da questi dati misurare i 


f.rogressi felli dall' industria del ferro in 
Isiozia. Nel 1826 non vi avevano che 
25 alti fornelli, oggi se ne contano 55 e 
ben presto saranno 88. La produzione 
poi della ghisa si accrebbe con progres- 
sione mollo più rapida che il nuroerode- 
gli aiti fornelli. In vero dei 25 fornelli 
che esistevano nel 1836, soli 17 erano 
in attività e producevano 29,200 tonnel- 
late, cioè per ogni fornello 645 tonnel- 
late all'anno, o circa 4° tonnellate alla 
settimana. Oggi ciascun fornello dà 80 
tonnellate alla settimana (o), cioè il dop- 
pio di quello che dava Bltre volte, e la 
produzione totale della ghisa trovasi 
giunta a 200,000 tonnellate all' anno. Se 
suppongasi che gli 88 fornelli siano in 
uttivitè nel 184?, la sola Scozia produrla 
a quel tempo 36 u.ooo tonnellate all' an- 
no, cioè il doppio di quello che produce- 

(a) Nel iR33 Dnfrenoy avrndo visitate 
le magone scozzesi, riconobbe la produzio- 
ne degli alti fornelli esservi di 9 tonnellate 
ogni 34 ore, cioè di 63 tonnellate alla set- 
timana. Pa quel tempo quindi la produ- 
zione aumcntossi ancora di più. 
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va nel i 8 a 6 . Fra gli 88 fornelli anzidet- 
li, 05 tono putii a Monti land nei dintor- 
ni del sud e tud-est di Glasguw alla di- 
ttama di 7 a io miglia da quella città, 
nel centro itetso del bacino di carbnn 
follile nel quale trovanti riuniti il com- 
bustibile, il minerale, la castina o fon- 
dente ed anche quasi sempre 1 * argilla 
■ efrattaria che occorre per costruire gli 
alti fornelli. 

u Fino a questi ultimi tempi non era- 
si fatta in Iscozia che ghisa per getti di 
seconda fusione -, incominciasi ora a pro- 
durvi anche ghisa da affinarti e vi si sta- 
bilirono importanti ufficine per la ridu- 
zione della ghisa in ferro. Citatisi princi- 
palmente tre grandi fabbriche le quali di- 
cesi abbiano ottenuti ottimi ritultnnienli. 
La compagnia ili Munkland fece costrui- 
re ferriere e laminatoi che possono dare 
aio tonnellate di ferro malleabile alla set- 
timana ; Diinlope, Wilson e Co.i di Pun- 
dyvont, presero le disposizioni conve- 
nienti per produrre 3no tonnellate di 
ferro in ispranghe alla settiinaoa, quando 
le loro magone e ferriere saranno in pie- 
na attività ; finalmente William Dixnn, 
proprietario delle ferriere di Goven, sta- 
bilisce laminatoi che presto debbono in-i 
cominciare ad agire, e che daranno ano 
tonnellate di ferro malleabile alla setti- 
mana. Le magone ed i laminatoi di que- 
ste fabbriche sono stabilite ne sobborghi 
di Glssgow e conosconsi col nome di fer- 
riere di Glasgow. Le compagnie Muirkirk 
hanno cinque foroelli a pudler, lamina- 
toi ec., ma non danno più di ao ton- 
nellate di ferro in ispranghe alla setti- 
mana. Finalmente se aggiungami le due 
ferriere di LanceGeld e di Gartnes, si 
avrà un quadro compiuto dello stato attua- 
le della fabbricazione del ferro in Iscotia. 

ii Abbiamo già detto che la parte me- 
ridionale del paese di Galles, aveva an- 
ch' essa fatti glandi progressi ; ed è in 
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falla oggidì il centro principale dell' in- 
glese fabbricazione. Renderemo conto 
succintamente di un viaggio fattovi e che 
abbraccia i paesi metallurgici delle con- 
tee di Glocetter , di Momnoulh e di 
Glamorgan. 

» Funghiamo nella stessa classe le ma- 
gone della foresta di Dean e quelle del 
paese di Galles, tanto a motivo della vi- 
cinanza dei luoghi, quanto perchè queste 
officine appartengono a due grandi fab- 
bricatori di ferro del paese di Galles, 
cioè a Guesl, Lewis e Co.' ed a W. Crea - 
shav padre e figlio. A Cinderford vi sono 
quattro fornelli, tre soli dei quali sono in 
attività, e producono a termine medio 
ciascuno da soo a i ao tonnellate di ot- 
tima ghisa da affinare alla settimana. A 
Sewdley vi sono due fornelli, uno solo 
dei qoali i però in attività, che produce 
circa qo tonnellate di ghisa alla settimana. 
Finalmente a Pnrkend vi sono due fornelli, 
uno solo dei quali che è in attività produ- 
ce 8 o tonnellate alla settimana. Questa 
differenza nei prodotti delle varie officine 
può attribuirsi alla diversità dei meto- 
di che vi si impiegano. 1 fornelli sono 
più o meno grandi, le loro macchiue sof- 
fianti hanno un'azione più o meno effi- 
cace ; le particolari disposizioni, la scelta 
del collocamento, possono ancora influi- 
re sulla produzione. Spedisconti da que- 
sto punto minereli in tutto il paese di 
Galles e nello Staffordshire. Le spedizio- 
ni ti fanno per ocqua poco al dissollu di 
Newnham. 

» Lasciata la foresta di Dean andam- 
mo a Newport- Il fiume Usk che ri met- 
te fuce e la cui navigazione è assai facile 
in ngni stagione, era coperto di navi di- 
varie portale che trasportano i prodotti 
minerali della contea di Manmouth. Vi 
si stabilì ultimamente una darsena che è 
di grande aiuto ai movimenti che questa 
spedizione cagiona. 
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» All' ingioio della pi ima vallati del 
paese di Galle» ove penetrammo tinve- 
nimmo le ferriere di Pontipool preiso 
alla città di questo nome, e che appar- 
tengono a Leigb. Tengono 4 fornelli 
tre dei quali erano in lavoro, due all'aria 
fredda 1' altro ad aria calda. Il prodotto 
di questi tre fornelli è di circa 3go ton- 
nellate alla settimana. La ghisa ottenuta 
ad aria calda, si adopera principalmen- 
te per oggetti di fusione e quella all' aria 
fredda per la fabbricazione delle stovi- 
glie stagnate nella quale le magone di 
Pontypool godono da multo tempo di 
grande fama. Queste magone traggono 
una grande quantità di minerali da Lan- 
cashire e da Curoovaglia per migliorare 
la qualità dei loro prodotti. Percorrem- 
mo dappoi le magone di Golyuos di 
Albersycban e di Warteg che hanno 4 
a 6 fornelli e impiegano la loro ghisa per 
lavori di getto, e per farne spranghe di 
ferro e rotaie per le strade ferrate. Ci tret- 
tenuemmo più a lungo in quella di Blae- 
navou dove vedemmo cinque fornelli in 
lavoro, nn altro inattivo e cinque di nuo- 
vi che staranti costruendo. Il minerale 
che vi si tratta è uno fra i migliori del 
Monmouthshire, e il ferro che ne risalta 
è assai stimato. 

a La seconda vallata contiene pure 
diverse magone. Le piò importanti tono 
quelle di Nant-y-Glo e di Beaufort, le 
quali appartengono a Joseph e Crowshay 
Bailey, manifattori celebri dell* Inghil- 
terra. Vi si contano i 4 fornelli io lavoro 
ed i proprietari hanno il progetto di co- 
struirne quattro di nuovi. I sg fornelli 
in attività producono una massa di raoo 
a i3oo tonnellate di ghisa per settimana. 
La maggior parte viene affinata e rende 
7 òo tonnellate di ferro io ispranghe o 
in rotaie alla settimana ; il restosi ado- 
pera nella fonderia. Eraasi spese 5oo,ouo 
lire sterline senza effetto per lo slabili- 
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mento di Nant-y-Glo prima eba i Bailey 
ne divenissero acquirenti. 

» Nella quarta vallata trovasi lo stabi- 
limento di Tredegar ove vedemmo cin- 
que fornelli in lavoro, due in costruzio- 
ne e progettasi di costruirne due di nuovi. 

» La quinta vallata ci offri di osserva- 
bile solo le ferriere di Bhymney e Buie 
che tengono 6 fornelli e fabbricano quasi 
5oo tonnellate di ferro malleabile alla set- 
timana. 

ii Le magone di queste cinque vallale 
inviano i loro prodotti su strade ferrate 
e canali alle darsene di Newport, ove im- 
barcami pel luogo cui sono destinati. 

a Arrivammo finalmente a Merlin r- 
Tydwill, piccola città intorno alla quale 
trovansi riunite le più importanti mago- 
ne dei paese di Galles. Primeggiano 
quelle di Dowlais che appartengono a 
John Guest, Lewis e Co. 1 Vi trovammo 
quindicifornelli che lavoravano e produ- 
cevano alla settimana i,35o tonnellate di 
ghisa che ivi trattavansi e davano r,ooo 
tonaellate di ferro in ispranghe, di rota- 
ie e di cerchi per le ruote. Visitammo 
in appresso con non minore interesse le 
belle ferriere di Cyfarthfa, appartenen- 
ti ai Crawshay padre e figlio, Vi osser- 
vammo la piò grande tromba che esista, 
avendo il corpo di essa il diametro di 
a,” 1 e la corsa dello stantuffo essendo 
di i, m S5. Questa tromba è sufficiente ad 
assorbire tutta I’ acqua del fiume Taffe, 
che si scarica in un serbatoio uscendo 
dal quale dà il moto a alla grande ruota 
idraulica dell’ officioa, e che altrimenti 
non darebbe forza bastante per farla 
girare quando eseguisca il massimo suo 
lavoro. Sembra a primo aspetto che l'im- 
piego della forza sia svantaggiosissimo , 
ina, se dee prestarsi fede all' ingegnere 
di quelle ferriere, sarebbe riuscito assai 
più curioso valersi di molte macchine 
meno possenti, I' uso di un solo motore 
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•■Olendogli sembralo per molte ragioni 

da preferirti nel lavoro dei ferro. 

» Dietro a Ciyfarthfa, ad Irvain, sei 
miglia distante da Merlhyr trovami le al- 
tre officine dei Crawshay. Nei due slabi - 
lini e uli di questi manifattori vi sono in 
tutto i 4 alti-fornelli, 13 dei quali soltan- 
to tono in attività. La produtione giu- 
gno a 900 tonnellate di ghisa alla tetti- 
m ma, che in grandissima parte ridnconsi 
in ferro malleabile dandone 600 a 65 o 
tonnellate. Citeremo ancora le magone 
di Plymouth, di Pen-y-Darrau e d'Aber- 
dare che contengono la prima lette for- 
nelli, e le due altre sei per ciascuna. 
Queste varie ufficine spediscono i toro 
prodotti al porto di Cardiff che trovasi 
a S miglia circa distante da Merlhyr- 
Ty lwill e che comunica con le magone 
mediante strade di ferro e canali. Anche 
a Carditi come a Newport si costruì re- 
centemente una darsena che mollo age- 
vola le spediiioni. 

11 Dirigendomi verso P ovest del pae- 
se di Galles mi interessava specialmente 
■li vedere Crane, proprietario delle ma- 
gone di Yniscedwin che adopera in oggi 
I' antracite nella fusione dei minerali, 
soffiando con 1 ' aria calda. Per dare una 
idea della importanza di questa scoperta 
basterà far osservare 1' influenza cbe 
dee avere in un paese che sopra una 
lunghezza di 60 a 70 miglia ed una lar- 
ghezza di 6 a 8 abbonda di antracite e 
minerali di ferro. Questi ultimi triplica- 
rono di valore dopo 1' applicazione del 
nuovo metodo. Crane non ha ancora che 
un piccolo fornello nel quale brucii sola 
antracite; ne tiene altri due, ma v'impie- 
ga un miscuglio di 3/4 di carbon fossile 
bituminoso e 1/4 di antracite. 

Quantunque tali proporzioni sieno, 
tanto scarse, tuttavia gli diedero un' e- 
ronomia di 11 a i 3 scellini per tonnel- 
lata di ferro e ne migliorarono di molto 
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la qualità. Il primo fornello che dava sol- 
tanto la a ai tonnellate alla settimana 
quando lavorava col coke e con l'aria 
fredda, dappoiché vi si usa I’ antracite e 
l'aria calda produce circa 35 tonnellate 
alla settimana. 

» Quanto agli altri due che sona più 
grandi I' uno produce 45 a 49 tonnella- 
te invece di 34 a 35 e l'altro 70 a 80 
tonnellate invece di 5 u a 55 . Questa 
quantità sarebbe ancora maggiore se i 
fornelli fossero più grandi e se le mac- 
chine soffianti fossero stabilite io moda 
più conveniente. La qualità di questa 
ghisa venne riconosciuta buonissima. 
Crane venne da molti aAicurato che 
dopo aver fatta la prova dei varii di lui 
prodotti erano rimasti contentissimi del 
suo ferro in ispranghe e delle sue ghise 
per la fusione. Sono queste mollo fussi- 
bili ed hanno insieme tenacità, Iucche è 
tanto più osservabile che di raro si tro- 
vano riunite queste due qualità. Calco- 
lando sul consumo degli ultimi mesi Cru- 
ne per produrre una tonnellata di ghisa 
«doperò soli 37 quintali di carbone, e 
spera giugnere a non adoperarne che 3 a, 
quantità piccolissima, e della quale non 
avevasi esempio finora. Lo strato di an- 
tracite che egli scava è grosso 9, '”66. La 
applicazione di questa scoperta costa a 
Ciana mollo tempo, denaro ed inquietu- 
dini ; ma le sue ricerche sono ampiamen- 
te ricompensate. Ha il progetto di stabi- 
lire, 1 3 a 1 4 magone, ciascuna a varii for- 
nelli sul terreno d’ antracite che studiò 
in modo speciale. 

» Questi nuovi falli attrassero l'atten- 
zione dei capitalisti. Le contee di Pem- 
broke, di Carmartben, e la parte all'ovest 
dal Glamorgnn , sembra che debbano 
gareggiare col Monlmouthshire e con 
I' est del Glamorgan nella produzione 
del ferro. Vi sono molti progetti di ma- 
gone che non tarderanno a realizzarsi. 
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Ricorderemo semplicemente quelle di 
Meetleg, di Neath-Abbcy e di MillbrooL. 
Quella di Nealh-Abbey impiega 3/4 di 
carbone bitumiouau e i/4 d’ antracite ; 
due auoi furoelli pruducono 160 tunnel 
late alla sellimene. 

« Trueammo adunque nella parte me- 
ridionale del paese di Galles i 3 a fornel- 
li in attirili, 7 di inattivi, e 5 i in co- 
atniiiune ; aggiugneremu che ne abbia- 
uio contali gl di progettali, compresevi 
le due magune e cinque tornelli per cia- 
scuna che Orane spera pretto di stabili ■ 
re. Saiebberu quindi in tutti 360 fornel- 
li Valutando il piodotto di un fornello 
a 80 tonnellate per settimana, la attuale 
produtione del paese di Galles con i suoi 
r 5 a fornelli attiri sarebbe di più che 
5 oo,ooo tonnellate all' anno, ciuè più 
cbe il doppio di quello che era nel 1826. 
Quando i 360 fornelli saranno in attivi- 
tà la produtione potià giuguere ad un 
milione di tonnellate di ghisa, cioè ad 
una quantità uguale a quella che in oggi 
produce tutta intera la Gran- Bretagna. 

In Russia la fabbricasene del ferro 
da un messo secolo e più direnne un 
oggetto importante, e reca veramente 
sorpresa il generale impulso di perfezio- 
namento datosi a quel vasto impero e 
particolarmente per quanto riguarda i 
progressi del ramo d'industria onde ci oc- 
cupiamo. La ricchessa minerale del pae- 
se favorisce bensì gli sforai de' suoi abi- 
tanti. ma non per questo è minore il me- 
rito del governo che seppe si bene inco- 
raggiarli. La Russia presenta ora stabili- 
metili che possono gareggiare cou quelli 
inglesi e nei quali vedunsi adottati tutti 
gli essensiali miglioramenti introdotti in 
quarti ultimi. De Villefosse stabilisce la 
annua produsione, compresavi quella 
della Siberia, a 1 ,675,679, ma secondo 
Karsten quest* valutazione « mollo al 
disotto della realtà. 

Suppl. Dt%. Tetri. T i/. 
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Nel 174U Io stato delle ferriere in 
Francia eia beu lungi dal reggere al pa- 
ragone di quelle dell'Iogliillerraila Fian- 
ca Contea non ne aveva che 1 3, il Berry 
> 4 , la Sciampagna 17, i paesi di Pau e 
di Auch 41, il Roussillon 18, I' Alsazia 
e la Lorena pioducevauu 353, 000 quin- 
tali di ghisa e 307,730 di ferro. La 
produzione generale del regno era di 
5 o4,35u quintali di ghisa e 558,397 quin- 
tali di ferro e di acciaio. Era d'uopo ri- 
trarre dall'estero 4 ,l - 3 86 quintali di 
lerru e 33,837 quintali di acciaio. Allor- 
quando la pece pei mise che ai rinno- 
vasse! o le reiezioni della Francia cou 
F Inghilterra la prima producer a tutta 
la sua ghisa col carbone di legna e uon na 
otteneva più cbe 100 milioni di chilo- 
grammi } erano in attuila 361 cara di 
carlion fossile, le quali davano una mas- 
sa di t,oou,ooo,ouu di chilogrammi. 
A quel tempo tentarono alcuni di intro- 
durre iu Francia i melodi del Dudley 
che eransi ivi falli conoscere fino dal 
1786 da Davidde II u 1 1 lev ; questa fab- 
bricazione perù tere pochi progressi, a 
nel t 81 9 il solo Creusul lavorava col 
cai boli fossile. Il grande progresso del- 
le magone e ferriere in Fiancia cominciò 
nell 830. Puimport I’ auuo 1819 nel- 
F Ille-a-Villaine aveva adottatoi laminatoi 
per ridurre il feiro in ispranghe e nel 
Berry slavausi provando i cilindri terna- 
rii allora imeginati nell’ lnghilteiia. Nel 
1 83 1 si eresse a Cbarenlon, vicino a Pa- 
rigi, una officina compiuta pel raffinameli' 
tu del ferro all'Inglese c nelle Ardenne, 
Viigue en-Bois e Boutancourt adottaro- 
no la riformu in pari tempo che Bignv- 
sur Chei. Nel 1823 alcuni inglesi, confi- 
dando sul modico dazio d' introduzione 
delle ghisa, e specialmeuie del Jiiie metal, 
che la dogana, con uno sbaglio assai stia- 
no, metteva al pan della ghisa greggia, co- 
ilMiirono una magona plesso a Nantes e 
a 5 
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vicino a Mevers sorta Fourchembauil 
mercè Io telo infaticabile del diretture. 
In pari tempo Brevilly, Bairon, Hayange, 
Moyeuvre, Le Magoy-Vernois, Forge- 
Nenre Bruoiquel adottavano i nuovi per- 
fexionamenti ; Oberbruck e Maìsiere in- 
vece provavano ed abbandonavano qua- 
si tosto l’ affinamento straniero. L'anno 
i 8 a 3 vide nascere Montataire, Magnou 
court, Terre -Noire, Saint- Chamond,Saiu- 
t Jutien e Lorette, e rinnovarsi gli antichi 
stabilimenti ad Abainville, Pont-sur-Oi 
gnon,Chàlilloa-sur-Seine, Moncley.L’an 
no >8 j 4 non proibisse che due ferriere 
all'inglese, cioè la Joye in Bretagna, Rais- 
me nel Norte, nè vide farsi mutamenti 
che in quelle di Daigny nelle Ardeune, 
d' Irnphy nel Nievre, e di Montuy nel 
Doubs. Monthermè, Gier, le Saut-du- 
Sabot, llloo, formaronsi ucl 1 8 a 5 ; Guen- 
guon, Perrecy, Guguicourt, Port-sur- 
Saóne, Aos, senta abbandonare le forna- 
ci francesi ed i loro martelli, eressero ci- 
lindri stiratori e fornelli a pudler. 

Mei >8aa fabbricavansi So milioni 
di chilogrammi di ferro col carbone di le- 
gna ; nel 1836 riduce vaosi in ispranghe 
d' ogni dimensione 140 milioni di ferro. 
Mei 1833 il prodotto della ghisa era di 
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1 6 1 ,5oo,ooo chilogrammi, e nel 1836 di 
1 73,900,000, non seguendo, come ti ve- 
de, eoa ugual proportione il rapido accre- 
scimento della produtione del ferro ; con- 
venne adunque introdurne si, 5 oo,ooo 
chilogrammi, e siccome questa aggiunta 
non bastava ancora nel lavoro del ferro, 
coti fammi mstraiione posa in commercio 
quanto vi era di inutile nei porli e negli 
arsenali. Dei < 4 o milioni di chilogrammi 
prodotti nel 1836,44 provenivano dal 
lavoro all' inglese e 96 dall' affinamento 
col carbone di legna. Secondo Villefosse 
vi avevano nel 1836 in Francia 379 al- 
ti fornelli. Il consumo di quel paese car- 
colavati nel 1836 di i 53 milioni di chi- 
logrammi, dei quali, 88 in ispranghe gros- 
se, rotonde, quadre e schiacciale, 3 4 in 
fili da 5 a 13 millimetri di grossetta, 1 4 
in chioderie e 1 6 in lamiera e latta. 

Quale fotte uegli ultimi anni la pro- 
dutioue francese del Feano ti è abba- 
llante veduto a quella parola ( T. V III, 
di questo Supplimento, pag. sa 3 ). Ci 
limiteremo però ad indicare le quantità 
delle diverse specie di ferro introdotte in 
Francia in vari aDni successivi, principal- 
meote dall'Inghilterra, dal Belgio a dalla 
Svetta, valutate in chilogrammi. 
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ili farro della [sia di 1 1 o libbra, cioè di 5 i chil., 58 o. 

ara di 460,000 (jointtli di ghia» e 
ao5.5oo quintali di ferro in ispranghe. 
Nel 1 836 ilprodottn in ghisa fadi 533,635 
quintali dei quali 6 o. 5 o 3 in lavori 
di gatto a 461.0 4> venduti od affinati: 
il prodotto in ispranghe di ferro fa nello 
steaio anno di 378.471 quintali. 

La Spagna era celebre anticamente 
pei tuoi ferri che inviava da lungi anco* 
ra nel decimo aecoln. In oggi non le ri- 
mane che la bnona qualità dei prodotti, 
i quali però tono scarti ed insufficienti 
ai suoi bisogni, calcolandoli Villefosse a 
1 80.000 quintali. Il governo, trascurando 
tutti i vantaggi dal paese ad i metti di 
miglioramento, compiè In rovina di questo 
ramo di industria. Giova sperare che it 
nuovo governo ponga ripari anche in 
qnastn proposito ai danni dall’ altro 
recati . 

È quasi inutile ricordare il Portogallo 
la cui amminìstratione e le citi relation! 
pai aiutarono nani sforto industriale dei 
suoi nbitanli, quindi tutto il ferro che v» 
si consuma vi è recato dalla Steiie ® 
dall' Inghilterra. 

Venendo finalmente a parlare dell» 
Italia le miniere di maggiore importanti! 
di essa trattale fino al presente som» 
quelle di Rio all'ilota dell* Elh». le quali, 
come dicemmo all' articolo Ferro, ali— 


Prussia poteva vnlutanijiecondo, Karsten 
vari anni addietro, a 3 oo,ono quintali 
metrici. L' industria del ferro prese spe- 
cialmente grande importante nell' Alta- 
Slesia. Le prima magona vi si stabilì nel 
i 365 presso Tarnowitz da un boemo, e 
vi ti otteneva direttamente il ferro dai 
tuoi minerali. Venne seguito quel meto- 
do fino dal 1731, al qual tempo ai co- 
struì nel medesimo luogo il primo alto 
fornello. Il ferro di Slesia era tanto 
discreditato da non poter trovare smer- 
cio oltre ai confini del paese, e nel 1 777 
soltanto inviavansi a Berlino i primi saggi 
perchè te ne facesse la prova. I veri pro- 
gressi delle magone e ferrin e di quel pae- 
ae cominciarono soltanto nel 1780, quan- 
do 1' amministrazione superiore delle mi- 
niere, presieduta del conte Hi Reden, as- 
toni» In direzione delle due sole officine 
regie che allora esistevano nella Slesia, 
quelle cioè di Kreultburg e di Malapane. 

Da qoel momento divennero queste mo- 
delli che portarono il perfezionamento 
nella officine privale, ed anche oggidì i 
nuovi metodi non si adottano se non 
dopo che la utilità loro venne vicono- 
aciuta dalla esperienza fattane in quelle 
officine. Oggidì le magone regie sono ein 
que e comprendono due alti fornelli a 
carbone di legna e cinque a coke che 
sono i soli nei quali siati provato 1 ' uso 1 mentano la ferriere della Toscana, della 


dell'aria calda, 34 fornelli d'affinamen- 
to ed una grande^ fonderia : queste offici- 
ne occupano più di goo operai. In tutta 


stato Romano e gran parte dì quelle 
di Napoli. i 

Il giacimento di qnetle miniere è un» 


1 ' Alta-Slesia esistevano, finn dal 1 836 , ingente massa di ferro ossidato a vnri ata- 
più di 57 alti fornelli, ti dei quali a Ili, ma per to più a quello di ferro oligi- 
coke, 330 fornelli d' affinamento e fii a «lo, che eoo larghetta varia, rhe giogne 
pudler ; nel i 838 erano in costruitone, talvolta a più di tn metri, e eon un» 
molti altri alti fornelli. La maggior par - 1 grossezza nel «enso verticale lattavi» 
tc delle magone private appartengono Bugnola, iteodesi nella diretione Sud- 
grandi proprietari un solo dei quali tie-j Norie partendo dalla spiaggia «lei mare 11 
ne fino a 7 alti fornelli. Nel i 85 a il prò- .Rio sulla costa dell' isola dell'Elba rhe è 
dotto totale, valutalo in quintali di Prus-di Contro all" Italia, e addentrandosi nel 
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Cuneo ilei tnonte Giove per grande lun- 
ghetta, poiché i luoghi dr gli scavi alluali 
( 1840 ) tono poni alta dittante di 1.300 
a i,5 00 metri dalla ipiaggia, ed è facile 
•egoire mi terreno per parecchie centi- 
naia di metri al norie di esii gl' inditii 
della matta di minerali. Quatta matta 
trovati chiosa in metto a rocce di schi- 
ato talcoso e di gres quarxoso, talvolta 
molto compatto, che forma il suolo di 
questa parte dell' isola dell' Elba. Lo 
achisto talcoso è la roccia dominante; 
spesso diviene argilloso 1 presenta un 
color bianco rhe gli valse il nome di 
bianchetto che gli danno gli operai. Que- 
sta roccia stende talvolta in metto alla 
massa metallifera remifirationi che sem- 
brano dividerla in vari strati o Cloni, ma 
i lavori fatti Coura per Io scavo fecero 
conoscere questa divisione essere soltan- 
to apparente, e tutte le parli metallifere 
appartenere ad una stessa massa. 

Le variati somministrate della minie- 
ra di Rio tono le seguenti; 

t.° Ferro oligisto compatto, talora 
lenticolare, detto ferrato. 

3. Ferro oligisto micaceo, a piccole 
facce, detto lucci aia. 

3. Ferro oligisto micaceo, a grandi 
facce, detto lucciolone. 

4- Minerali di ferro ossidalo bruno 
compatto, detto minerale cieco. 

5. Ferro ossidato rosso con argilla 
rosta, sanguigna, detto sanguinaccio. 

La prima di queste varietà i la più 
ricca, e I' ultima quella che lo i meno. 
Le varietà compatte sono le migliori a 
trattarsi negli alti fornelli ; le varietà mi- 
cacee, e specialmente quella detta luccio- 
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la, che facilmente si polveritxano, vengo- 
no preferite per ottenerne il ferro diret- 
tamente nei bassi fornelli. A queste va- 
rietà tono da aggiugnertrne altre due, 
■ma delle quali ti chiama Jerrino e com- 
ponevi di frammenti di minerali traspor- 
tali dalle piogge nei rigagnoli e fino al 
mare <he poi li rigetta sul lido ove ti 
fanno raccogliere in certi tempi subitili. 
La seconda varietà, rhe ti dice paletta, 
è minerale in polvere che proviene spe- 
cialmente dalla varietà delta lucciola, a 
che forma la sabbia della spiaggia di Rio. 
Queste ultime qualità di minerale vendon- 
ai separatamente , la pi ima al previo di 
5o lire (43.** ) >1 centinaio, e la seconda 
a 11 lire, i 3 soldi e 1/3 ( 9 , fr J 9 ) essen- 
do esclusivamente adoperata pei bassi 
fornelli e vendendosi principalmente agli 
Stali napoletani. 

Le altre qualità provenienti dagli sca- 
li mescenti insieme per guisa da formar- 
ne un tutto di ricrhevia presso a poro 
uniforme : dispongonsi quindi sulla spiag- 
gia in monti che si vendono indistinta- 
mente e senta scelta al previo di 3 j 5 
lire al centinaio (1 fi/'Sg alla tonnella- 
ta) pei naxionali, e 35o lire (a5, fr 8s al- 
la tonnellata ) pegli stranieri. 

Le magone e ferriere ove trasportasi 
questo minerale per esservi trattato in alti 
o bassi fornelli, sono poste in Toscana, 
oel Piemonte, nei dintorni di Genova, nel- 
lo Stato romano, nel regno di Sapoli e fi- 
nalmente nella Corsica. Il quadro seguente 
farà eonoscere le quantità di minerale 
esportalo dall’ isola dell’Elba dal r85o 
in poi e il consumo che ne fecero i diver- 
si paesi sopraccitati, il tolto in centinaia. 
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La ghia* viene a costare nelle magone gni cui sono vicini. La diSerenaa del 
della Toscana ai fabbricatori ii, fr -gg premi dipende dalla imperfetione dei 
al quintale metrico ed il ferro batta- metodi adoperati, 
tu 3u,fr-4°- Nella Corsica il ferro bat- Per dare una idea dei prodotti della 

tuto viene a costare a termine medio 40 fabbricatone del ferro in Toscana ripor- 
francbi al quintale metrico, quantunque (eremo il quadro seguente che mostra i 
ai trovino abbondantemente fornite di consumi ‘ed i prodotli avutui in vari an- 
combustibile dai grandi boschi di casta- ni di seguito nelle mtgooe di Follonica- 
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Parecchie magona e ferriere esislevs- 
no un tempo nelle Calabrie, ma per le 
privative e pegli abusi che di quelle face- 
vanti erano decadute : ritorsero allor- 
quando impoieai un dazio tuli' inlrodu- 
sione del ferro dall' estero, e più ancora 
al tempo del blocco continentale. Yerto 
la meli del secolo XVI le principali ma- 
gone di quel regno erano 1 9 con 5 o for- 
nelli, ed ora sono sole 17, ma hanno 45 
fornelli, oltre a tre alti e a 3 di affina- 
mento che sono nelle magone regie di 
Mongiana, dì Birongi e di Torre Annun- 
xiata, e ad altre officine che in più luo- 
ghi si stanno erigendo. Diversi sono i pa- 
reri circa all' abbondanza del minerale 
volendo alcuni che possa bastare ai biso- 
gni del paese, altri no ; un fatto, il quale 
sembra mostrare che > primi fieno dal lato 
della ragione ti è I' esserti innalzate re- 
centemente le magone di Bivongi e raz- 
zano che sembrano destinate a divenire 
le più importanti del regno e che lenza 
il minerale vicino mal potrebber sussi- 
stere. 

La magona di Mongiana venne tra- 
sportata nelle montagne di questo nome 
nel 1768. Vi si adopera minerale indi- 
geno che trovasi presso Pazzano nel 
monte detto la Stella , ed è di ottima 
qualità, potendo dare ghisa grigia o nera 
secondo il modo come si tratta Rende 
un carnaio di ferro per ogni due cantaia 
e mezzo, cioè il 4° per o/ó, e per ogni can- 
talo di ferro ne occorrono sei di carbone 
di legna il cui prezzo varia sccoodo la di- 
stanza del luogo donde si tragge. Dal bo- 
sco di Ardone, distante circa 1 a mi- 
glia, costa grana 60 (a,Mi8) al cantaìo 
(89, e 11 ' 1 10) ; da altri luoghi meno lontani 

55 (a,fr- 45 ) e da quelli vicini 40 (s, fr 78). 
L’ antico prodotto della magona di Mon- 
giana era di circa 1938 cantaia ( 173, 
675 , chil 8 o) di ferro malleabile e di 1 353 
Sappi. Dii, Tetri. T. XI. 
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(4 73 , 38 8 , chi ' 3 o) di ghiia per le artiglie- 
rie, ma dopo il 1793 andò aumentando. 
Le sue macchine sono mosse dalle acque 
delfiumicello Alavo che ha origine nel ter- 
ritorio di Fabrizia. Tiene due alti for- 
nelli, uno solo dei quali è ora in attività, 
ed un altro ne verrà costruito ben pre- 
sto a spese di un inglese cui venne con- 
cessa la facoltà di scavare per un decen- 
nio le miniere esistenti in diversi circon- 
dari! dell' una e dell' altra Sicilia. A 
quanto diceva il Bianchini, nel 1 834 T * 
ti fondevano annualmente non meno di 
3 ooo cantaia (a67,3oo > c * li, oo) di ferro 
malleabile e 6000 ( 534 , 6 oo, c * lil oo) di 
ghisa. Secondo il Rizzo il prodotto eh* 
ti ha ora dall' alto fornello può valutarsi di 
45 a 5 o C 80 taia( 4 ,ooo, cll ‘ l uo a 4 . 455 , d “ l oo) 
al giorno, il che, ritenendo che si la- 
vorasse 3 oo gioroi in un anno darebbe 
un prodotto di 14, >00 cantaia ( 935, 
5 io, cllll uu) invece di gooo(8oi,goo, c h'l 00 j 
la quale differenza o forse non sussiste 
perchè lavorasi tempre meno dei 3 oo 
giorni, oppure indica un aumento della 
produzione. Vi sono inoltre a Mongiana 
cinque ferriere per l'nlfinamento, ciascu- 
na con tre fornelli. La bontà dei prodot- 
ti tanto di ferro che di ghisa è tale da 
reggere al confronto dei migliori inglesi 
o svedesi. Nel 1778 il governo vendeva 
il ferro diMongiana a ducat^, 30 ( 3 a, fr i 3 ) 
al cantaio (89,'*”' 10), si rendette, a duca- 
ti 9 ( 4 o/r-i 5 ) ed ora ne vale 1 3 ( 53 ,* r . 54 ); 
il costo di fabbrica dicesi variare da du- 
cati 10, t 4 ■ 1 z,a 5 ( 45 , fr -a 5 a 5o, fr -3o). 

Nel i 834 stabilissi per conto regio 
una grande magona in mezzo ai vasti 
boschi di Prateria e di Stilo, e chiamossi 
Ferdinandea. Alimentasi questa col mi- 
nerale di Pazzano e può dare annual- 
mente 34000 cantaia (3,1 38,400,'^'ou) 
di ghisa e 8oon ( 71 3,800, «t^oo ) di 
ferro malleabile. Il numero degli operai 
36 
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nelle magone di Mongiana e Ferdinan- 
dea venne fissato dal Re il 39 luglio 
i 83 g a 743, disisi come >egue : 80 tra 
minatori e garzoni, 80 fonditori, 60 mo- 
dellatori, 100 raffinatori, 30 legnaiuoli 
modellatori, 1 4» carbonai, 100 mulat- 
tieri e 30 boari. 

La ferriera di Cardinale venne costrui- 
ta nel bosco Razzona I' anno 1834 : nel 
i 854 eranvi tei fornelli, ora ve ne ha 
nove, e 1000 alla Catalana, otlenendovisi 
il ferro direttamente. L'annuo prodotto è 
di 3 ooo a 35 uoo caldaia (367,5oo, r,lil oo 
a 3 i 1 ,8So, €l,il on). Si i però verificato 
che in 1 3 ore ciascun fornello dà un solo 
carnaio ( 8 g, cllll io) di ferro, sicché, fatto 
il calcolo 1 ’ annuo prodotto non può es- 
sere maggiore di a 5 ono a 3 ooo cantala 
(333,75 octiil 0 o a a67,5oo c,,il oo). Il mi- 
nerale eli» ri si tratta è proveniente dal- 
I’ Elba e rende il 56 per o /b impie- 
gandovisi 5 a 6 volle tanto carbone 
quanto è il ferro ottenuto. Vendesi que- 
sto allo stabilimento io ducati ( 53 , fr - 54 ) 
»1 rantaio ( 8 g, esilio) 

La totalità del ferro che danno le mago- 
ne private napoletane venne da alcuni sta- 
bilita a 3 o,uoo cantaia (3,673,ooo, cllll uo); 
da altri, anni addietro, a i 3 uo (1,1 58 , 
3 oo, clul op). Facendo un calcolo approssi- 
mativo, essendo 44 fornelli a 4 t 5 conta- 
la (56,986, ckll 5o) T nno, sarebbero 1 8, 
360 cantaia (i,6a6,966, c '» l oQ) di ferro 
malleabile, oltre ai 3 ooo cantaia (367, 
3 oo, cb,l oo) di Mongiana. Il consumo del 
ferro nel regno di Napoli venne calcolato 
dal Bianchini di cantaia 58,854 (5,343, 

8gi, ctnl 4o) i quali venivano sommini- 
strali 35,834 (3,193, 809; rhil^o) Hi fer- 
ro introdotto dallo estero, 9000 (80 1, 
goo, cb,, oo) tra ferro e ghisa della ma- 
gona di Mongiana, e 1 3 , 900 (>,3 38 
49 l, , chi, oo) dalle magone e ferriere pri- 
vate. Luigi Grimaldi però, dal quale to- 
gliamo questi cenni statistici sulle Cala- 
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brie, fissa il consumo a 71,000 cantala 
( 6 , 3 a6, 1 00, **'*00) dei qoali 4i)>75o (4, 
43a,7a5, clll, oo) di ferro e ghisa esteri e 
31,360 ( 1,894, 366, ^‘'oo) f erro e ghi- 

sa napoletani. Il prezzo del ferro napo- 
letano i ura (nel 1 840 ) di 13 ducati 
( 53 , fr - 54 ) ed al tempo del blocco conti- 
nentale era giunto a ducati 1 4,8o(66/ r- o4) 
e fino a 33, 5 o ( 56 ,fr- 4 “). 

In quali altri luoghi d' Italia trovinsi 
minerali di ferro accennammo nel Dizio- 
nario ; qui aggiugueremu soltanto per 
compiere questi cenni statistici le seguen- 
ti notizie su ulcuni che Iroransi oggidì 
abbandonati , racciitemeole pubblicate 
da Giulio Cui ioni. Le argille ferrugino- 
se, nella contrada di Boito sopra Beta- 
gno, sono siffattamente cariche di peros- 
sido di ferro che furono trattate altre 
volte come miniera di quel metallo dalia 
famiglia Vanelti di Roveredo. Queste 
argille si estendono per lungo tratto sul 
declivio del munte ; e veune da poco 
tempo, per cura del Cavezzali, scoperta 
una galleria degli antichi scavi, la qua- 
le rimase a lungo otturala per lo sfa- 
sciamento del terreno. Questa galleria è 
aperta ai norie, e si stende nel fianco 
del monta verso il sud. L'abbondania del- 
le acque impedì d’ inoltrarsi per più di 
una ventina di metri ; ma è noto essere 
assai più estesa. All' iogresso di essa, ed 
alquanto più addentro, inconlransi dic- 
chi basaltici, che svelano I' origine vul- 
canica di questa miniera, modificandosi 
in una roccia solida rossiccia ferrugino- 
sa, tutta piena di nidi di clorite. Questa 
miniera di ferro presenta l'aspetto d'un 
impasto di nodi di perossido di ferro ter- 
roso, e di nodi e rilegature di argilla clo- 
ritica. I nodi di perossido di ferro mo- 
strano qualche indizio di ferro oztidato 
metalloide, ed esaminandoli attentamen- 
te vi si scorgono per entro piccole parli 
terrose ura bianche ora verdognole. L 
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•cavo n* è agevolissimo , coma pura il quella miniera, diedero i riiullamenti 
rinfilarla dai nodi lerroii. che seguono. 

Gli assaggi, ai quali venne sottoposta 


Minerale crudo, grani 10 calcinato, g,o 5 

Fondente di carbonato di calce 5 — calce 1,70 


scoria 4 > 5 o ) 
ghisa 4 , 5 o ) 


8, So 


Tolda . . . . 


La perdila per ossigeno, ec. fu di .... 1,95 

Scoria, come sopra . . 4 , So 

Fondente aggiunto 10,7 


10.7 


Totale ..... 8,1 5 

Le terre dunque nella miniera ascendono a a, 60. 


Le scorie ottenute erano d'aspetto pie- 
troso ; ed affatto prive di ferro ; e sicco- 
me è nulo che le scorie delle fornaci di 
ferro, quando o' ì regolare I' andamento, 
contengono circa il 3 per 100 di ferro, 
cosi le a, 60 parti terrose della minie- 
ra non potranno, togliere tutt' al più, 
che una sola parte di ferro nel passare 
allo stato di scorie. Quindi sembra che 
questa miniera potrebbe valutarsi pro- 
durre dal 4 < al 4 3 P er >oo. La ghisa ere 
di grana fin», ma fragile io modo da ri- 
dursi facilmente io polvere. 

Questa abbondantissima miniera non 
è I' unica che trovisi nei terreni vulcani- 1 
ci estinti. Le miniere di Novare e di Fu- 
mane nella Tal Pullicella trovami io for- 
mazioni identiche ; non mancano ar- 
gille vulcaniche più o meno ricche di fer- 
ro a Muzzolooe, al Norte di Montebello, 
a Dolca, negli Euganei, ec. Queste ar- 
gille ferruginose, che talvolta si modifi- 
cano in perossido di ferro terroso quasi 
puro, hanno comune l'origine con le ai- 
re sostanze che accompagnano le rocce 
oasaltichc, quali sono i tufi, le Tschir,ec., 


con le quali trovane! unite. Le stesse 
rocce basaltiche trovansi talvolta tnn- 
to ricche di ferro, da poter essere consi- 
derate come Teri minerali di questo 
metallo. 

Qualità dei minerali Fatto conoscere 
in quali luoghi possano il commercio e le 
arti ricorrere per provvedersi del più 
utile fra i metalli, prima di passare a di- 
scorrere della fabbricazione della ghisa 
ne è duopo soffermarci alquanto ad in- 
dagare le varie qualità di materie prime 
cioè dei minerali che la natura ci pre- 
senta a tal fine ed il modo di conoscer- 
le. Molte indicazioni su questo proposito, 
relative principalmente alle diverse qua- 
lità di minerali io particolare, possono 
Tedersi agli articoli Fratto, e perciò ci 
limiteremo qui ad esaminare questo ar- 
gomento sotto un aspetto generale sol- 
tanto e nella più diretta sua applicazione 
alla fabbricatone della ghisa. 

1 minerali di ferro primitivi sono 
ordinariamente più puri di quelli di allu- 
vione meno ossidati e di raro combinati 
ad altri metalli, eccetlochè a rio poco di 
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manganese. Quelli ili trasporlo o di al- ne dei corpi, dalla loru Cgura, dalla loro 
luviune all' opposto sono bene spesso superficie, dal loro aspetto, sono precisi a 
mesciuti a prodotti vegetali e a pietre du- facili a riconoscersi, ma Don conducono 
re che appareutemeole vennero strappa- che ad una classificatione arida e spoglia 
ti dal luogo OTe giacevano dapprima allo di quell' interesse che un metallo di tao* 
stesso tempo del minerale j inoltre con- ta importanza si merita. E cosa più con- 
tengono in generala parecchie sostanze veniente e nello stesso tempo più olile 
estranee e principalmente solfuro di fer- per riconoscere la natura dei minerali 
ro, fosfato di ferro, arseniuro, carburo di ricorrere alla chimica loro composizione, 
ferro e simili. Dalle combioaiioni di que- ma, oltre al non essere questa ancora 
■ti metalloidi o metalli cogli ossidi di fer- perfettamente stabilita, massima per al- 
ro di vari gradi risultano i minerali di cune specie ha di più lo svantaggio di 
ferro i quali vennero in diverse manie- non essere alla portata di tutti e di tro- 
re classificati. varsi talvolta in contraddizione con le 

Nelle magone distingunnsi per lo più classificazioni per lunga pratica adottate 
in minerali terrosi e minerali in rocce, la nelle officine. 

quale divisione si fonda sul lavoro pre- Non annovereremo qui le diverse clas- 
paratorio cui dshbonsi assoggettare pri sificazioni fatte pei minerali del ferro da 
ma di estrarne il ferro : i minerali terrò- Werner, ITatiy, Biongniart, e Beudaot, 
si di fatto abbisognano di essere lavati e sufficienti essendo pel nostro scopo quel- 
lalvolta ridotti in piccoli frammenti ; le distinzioni vhe accennate abbiamo agli 
quelli in roccia all'oppostosi torrefanno, articoli Ferro del Dizionario e del Snp- 
ma non hanno duopo di lavacro ni di plimento. Riporteremo piuttosto un 
frangiammo. Questa semplice classifica- quadro, tratto dalla Siderotecnia dì Hat- 
zione ha i suoi vantaggi, massime peglì senfratz il quale presenta In classificazio- 
operai essendo a livello delle loro cogni- ne di quelle specie sollento la cui ridu- 
zioni, ma pei capi delle magone giova zione torna vantaggiosa, trovandosi in 
adottare una classificazione più coufor- esso riunite vsrie notizie importanti e 
me ai loro lumi e che meglio convenga- che giova potersi abbracciare a col- 
si ai progressi della scienza. po d' occhio. 

I caratteri tratti dalle proprietà ester- 
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Il ferro più facilmente si estrae da on 
minerale che da un altro, lo che dipende 
dalle sostanze straniere cui I' ossido di 
ferro è mesciuto. La presenza di queste 
sostanze ha eziandio grande influenza 
sulla qualità più o men buona del ferro 
o della ghisa che si producono. Alcuni 
minerali, per esempi», danno sempre una 
ghisa più dura e più bianca degli altri, il 
che molte Tolte proviene dall' ossido di 
manganese che contengono, il quale, ab- 
bandonando pel calore una parte del 
suo ossigeno, è cagione che questo spogli 
la ghisa di una parte del suo carbonio. 
Osserva Karsten che quest' ossido che 
trorasi assai spesso mesciuto al ferro 
quando è in piccole proporzioni Io ren- 
de più duro senza diminuirne la tenaci- 
tà e che oon si può stabilire con sicu- 
rezza a qual dose cominci ad essere no- 
civo. Si hanno invece minerali che dan- 
no sempre una ghisa dolce, grigia, e tena- 
ce della miglior qualità, come avviene 
quando 1* ossido di ferro è mesciuto con 
argilla dolce, con allumina, silice, calce 
o carbonio. Esistono pure minerali che 
danno una ghisa dolce e grigia, ma senza 
tenacità il che dee probabilmente attri- 
buirsi alla presenza di sostanze straniere 
o di ossidi metallici, come quelli di piom- 
bo e di rame che questi minerali conten- 
gono oltre all'ossido di ferro e dai quali 
non si può compiutamente depurare la 
ghisa con le preparazioni cui quei mine- 
rali assoggeltansi. Le molecule di queste 
sostanze rimangono adunque frapposte 
in mezzo a quelle di ferro, impediscono 
che la coesione agisca con tutta la sua 
forza in quest' ultimo e ne scemano co- 
sì In tenacità. 

Riconobbesi con varie prove che la 
ghisa pura fusa con qualche altro metal- 
lo dava ima lega meno tenace della ghisa 
sola, benché talvolta questa lega sia tal- 
mente dura da non potar essere intaccala 
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dal bulino e da frangersi in pezzi balten~ 
dola col martello. Talvolta tuttavia que- 
sto composto è abbsstanza duttile per po- 
ter essere lavorato, ma sempre molto meno 
tenace della ghisa pura, e queste proprie- 
tà crescono o scemano in proporzione 
della quantità dei metalli estranei. Parlan- 
do delle leghe della ghisa torneremo su 
questo argomento, bastandone aver qui 
accenuato questi fatti, i quali dimostrano 
che te nei minerali da ridursi trovami 
ossidi di altri metalli e questi di tal na- 
tura da non volatilizzarsi durante la fu- 
sione nei fornelli, ma solo disossidarsi in- 
sieme al ferro combinandovi!!, produr- 
ranno una lega e si avrà una ghisa cogli 
stessi difetti di quella mesciuta con altri 
metalli onde abbiamo parlato più sopra. 

Oltre a questi danni che recano alla 
ghisa gli altri metalli, avvene alcuni e 
certe sostanze metalloidi la cui nociva 
influenza non manifestasi che in appres- 
so senza che a principio se ne sia po- 
tuto avere il menomo indizio, renden- 
dosi, per esempio, allora soltanto palesi 
quando si vaol convertire la ghisa in fer- 
ro battuto ; se il ferro affinato contiene 
rame a grande fatica lavorasi, nè può 
saldarsi che assai difficilmente o noi può 
in modo alcuno j se le spranghe di fer- 
ro contengono arsenico possono lavo- 
rarsi a freddo, ma a caldo si fendono e 
rompono sotto il martello, dicendosi per- 
ciò ferro fragile a caldo. Al contrario 
le spranghe del ferro che contiene fo- 
sforo facilmente lavoransi a caldo ma 
hanno il difetto di non piegarsi quando 
lavorami a freddo e di rompersi sotto al 
martello spesso anche in altro luogo che 
quello dove si è battuto e questo ferro 
si dice perciò fragile a freddo o crudo. 
L' esperienza parimeute mostrò che il 
ferro che contiene dello zolfo è fragile e 
non pnò piegarsi, bastando, secondo Ke r- 
slen u,ooo34 di zolfo perchè non possa 
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Infierii nè bollirai. Da quell» osserva- 
tioni risulta non poterti ottener» buon 
ferro battuto Ha quella ghisa che contie- 
ne arienico, fosforo o solfo. 

È concisione essentiale adunque per 
ottenere ghisa o ferro buoni e tenaci 
adoperare minerali che contengano po- 
chissimo o nulla Hi altri ossidi metal 
lici , di fosforo , di solfo o d' arseni- 
co, e siccome la esistensa di queste so- 
stause non può scoprirsi che con chi- 
miche ilecompositioni, cosi i fonditori di 
ferro non dorrebbero mai trascurare 
di ricorrere a questo messo prima che 
valersi di minerali dei quali ignorano la 
natura. I messi ili eseguire queste analisi 
sono di due sorta, dicendosi l'uno per 
via umida e I' altro per via secca, ed ab- 
biamo a lungo parlato di entrambi in 
più luoghi e del Dizionario (T. VI, pag. 
18 e a5, e T. Vili, pag. a 8 ») e di que- 
sto Supplimento (T. Vili, pag. 1 3 7 , 
i 43). Qui tuttavia indicheremo un nuo- 
vo meszo di analisi per via umida sugge- 
rito da Fuchi, il qnale presenta più si- 
curezza degli altri che abbiamo dati al- 
trove, e serve ad ottenere esatti risulla- 
mrnti in alcune circostanze, nelle quali 
non putrebbero quelli allo stesso sco- 
po valere. 

Aveodosi net carbonati di soda e di 
barila un mezzo di separare esattamen- 
te F ossido di ferro dall' nssidulo, nel- 
la maggior parte dei casi non trovasi 
alcuna difficoltà per determinare la pro- 
porzione relativa di questi ossidi quando 
trovami combinati ad altre sostanze ; ma 
avviene talvolta che con può impiegarsi 
qoesto mezzo, come, per esempio, quan- 
do vi ha dell’ acido fosforico. Il Fuchi 
trovossi in questo caso analizzando H 
minerale di Rabenslein, e non sembran- 
dogli abbastanza sicuro il metodo comu- 
ne cercò di stabilirne un altro più seropli- 
ea e certo e sinici a rinvenirne uno ap- 
Suppl. Oh. Tetti. T. XI. 
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plicahila non solamente a questo caso, 
me alto a servire per indagare le qualità 
del ferro nellr varie sostanze che lo con- 
tengono. Fondasi questo sulla proprietà 
dell’ acido idroclorico di non potare 
sciogliere quasi nulla Hi rame quando si 
evita l’accesso dell'aria, ma di scioglier- 
ne una parte corrispondente all’ ossido 
di ferro che esistesse naturalmente inaia- 
rne al rame n vi si fosse aggiorno. 

Formasi adunque in tal guisa da una 
parte dell' idrncloralo di protossido di 
ferro e dall’ altra parte dell’ idroclorato 
di protossido di rame. Se versasi una 
quantità ili rame esattamente pesata in 
una soluzione di idrorloralo d’ ossido di 
ferro , posria si fa bollire fino a rhe 
non disciolg.isi piò rame, e poi decan- 
tasi il liquore, lavasi bene con acqua il 
rame indiseinltu, quindi se lo secca e si 
pesa, si ronusce allora dalla differenza del 
peso quanto fu il reme disriolto. Ten- 
gonsi quindi in tal maniera tutti i dati 
necessari per determinare l'ossido di fer- 
ro disciollo nell' acido idroelorien ; ba- 
sta moltiplicare la quantità del rame di- 
sciolto pel numero stechiometrico (n) 
deli’ ossido di ferro (— 4 ") e divedere it 
prodotto pel numero del rame ( ~ 
5 1,7 ); il quoziente indica la qoanlità 
di ossido di ferro che vi ha nella soluzioot. 

Se vogliati conoscere la quantità di 
ferro corrispondente eli' ossido, basterà 
soetituire al numero stechiometrico del- 
l’ossido di ferro quello del ferro (— a 8 ) ; 
il calcolo essendo del retto il medesimo. 

Allorché I' ossido di ferro, e I’ ossido- 
io ti trovano insieme debbono farsi due 
esperienze per calcolare la quantità loro. 
Nell’ una si fa bollire direttamente le 
soluzione idruclorica eoo rame e tr ne 

(a) La stechiometria è I* arte che in- 
segna a misurare le relazioni delle combi- 
nazioni dei corpi. 

*7 
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deduca queul* uiiidu di ferro contiene , tino couvieue riscaldarlo, u mescerlo 

nell' altra 1' oitidulu di ferro viene «hip-, acque calda. 

prima portato al mtusimu d’ ottidaiioua ; 3 .° Per poter determinare con esat- 

operanda del retto come qui tupra ti è letta tutto il ferro cita trovati nella dii- 
dello. Dall' uttido di ferro trovalo nella 
teconda etperieuta ti leva quello che ti 
rinvenne nella prima, ed il rimanente 
viene col calcolo ridotto allo stato d' ot- 
lidulo. 


soluzione o il tuo uttido, prima d' intro- 
durre il ferro conviene ridurre il tutto 
al massimo d' ottidatione, poiché allri- 
mente non ti troverebbe che una quan- 
tità troppo scarta dì ferro. Adoperasi 
Alcune avvertente tono necessarie per, ordinariamente a tal 6ne l'acido nitrico. 


ben condurre gli esperimenti ed ottener 
ne sicuri risultamenli. 

I.° 11 rame che ti vuol adoperare in 


ma non conviene adoperarlo nel caso 
presente, non polendosi togliere l'ecces- 
so di quest' acido neppure evaporando 


questi saggi dev'essere puro e special- il liquore quasi a secco, sicché una par- 
mente privo di ferro. E utile, per ciò pre- j te del rame resterebbe disciulto nell' ap- 
pararselo precipitando il solfalo di rauieido idroclorico. E d'uopo far passare una 


col ferro e facendo bollire il precipitato 
eoa acido idroclorico. Si fa poscia fon- 
dere questo rame, se lo lamina, tagliasi in 
islrisce larghe 7 a 9 millimetri. Si fanno 
queste bollire prima di valersene nello 
acido idroclorico, perchè sono sempre co- 
perte d' un poco d' assiduto di rame il 
quale renderebbe inesattu il saggìo.i Sa- 
rà facile misurare la quantità di rame 
che impiegasi in ogni esperitola par 


corrente di cloro nella dissoluziune, op- 
pure, il che i più comodo, aggiungere 
una quaotità sufficiente di clorato di po- 
tassa non in polvere, ma in cristalli, 
perchè altrimente la decomposizione av- 
viene troppo rapidamente, il liquore ti 
rigonfia multo, ed una gran parte dell'aoi- 
do cloroso sfugge senza agire. Deesi dap- 
poi far bollire il liquore e mantenerlo 
bollente tre o quattro minuti per iscae- 


ehè ne resti indiicioltu una quantità suf-|ciare tutto il cloro e l'ossido di cloro, 
ficieutc, bastando ricordarsi che se trova - 1 Aggiungesi allora il rame, Iucche non dee 


vansi nella dissoluzione 1000 parti d’ us 
si do di ferro se ne. consumeranno 80 di 
rame e che se disciulgonsi 100 parti di 
ferro metallico, e si riducano quindi al 
massimo d'ossidazione, aggiungendo 1 1 4 
parti di rame, assai poco potrà restarne 
iadisciolto. 

a." L'acido idroclorico ha da essere 
puro ed assai concenti alo e si dee porre 


farsi durante 1' ebollizione perchè ti pro- 
durrebbe uu gorgogliamento violentissimo 
che facilmente cagionerebbe qualche per- 
dila. Quando il liquore è alquanto raf- 
freddato si può senza pericolo aggiunger- 
vi il rame. Gioverà, massime te vi ha 
mollo ostidulo di ferro, assicurarti pri- 
ma se è tutto ridotto in ossido. Ciò 
facilmente può farti prendendo con una 


in eccesso, non solo perchè ve ne abbia bacchetta di vetro una goccia del liquo- 
alla fine una quantità sufficiente, mal-ree tuffandola in una piccola quantità 


grado il molto che si dissipa durante la 
operazione, ma anche acciò l’ idruclura- 
tu d’ ossidalo di rame formatosi ri- 
manga disciolto. Allorché si creda neces- 
sario, puossi anche aggiungere alla bue 


di cianuro di ferro e potassio. Se il li- 
quore imbrunisce si può esser certi che 
lutto il ferro è al massimo di ossidazione, 
se al contrario diviene azzurro è indizio 
che vi ha tuttora dell' ossidulo di ferro,. 


un poco d acido i Lucio ileo j ma in tabe conviene aggiungere uu altro poco di 
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clorato di potasi*. E chiaro non occor- che si conosca la proporzione del ferri . 
rere questo saggio quando cogitasi so- La silice, l'allumina, la magnesia, la calce 
lanterne conoscere la proporzione di os- l'ossido di titanio, l'ossidulo di manga- 
sido contenuto oltre all' ossidnlo, non nese, l'acido fosforico, l'acido solforico, e 
adoperandosi allora ni il cloro né il ciò- simili, ri si possono trovare senza che 
rato di potassa. perciò discinlgasi nè piò nè meno di ra- 

4. 0 Conviene fare attenzione che me : non possono neppure nuocere in 
l'aria non possa agire in modo elcono du- vernn modo l’ossido o il perossido di men- 
rante I' operazione; a tal fine dopo ver- gancse sapendosi che quando sciolgi. osi 
salo il rame al piò presto possibile, met- a caldo si cangiano in ossidulo di manga- 
tesi in ebollizione il liquore e lo ri si nese. Probabilmente potrebbe»! ndope- 
mantiene senza interruzione. Deesi ese- rare con vantaggio quest'ossido privo af- 
guire 1 ' operazione in un vaso abba- fatto di ferro per tidurre il ferro al mas- 
stanza grande perchè col montare che fa simo di ossidazione, 
il liquido di tratta in tratto nulla si versi L' acido arsenico però non è innocuo 
al di fuori. come le sostanze sopra menzionate : for- 

5.° Il colore della soluzione indica mansi n tal raso sulle lamine di tame 
la fine dell'operazione. Appena aggiun- squame grigio-nerastre che facilmente si 
to il rame è di un bruno carico, ma qn*l- sciolgono e fondono al cannello ferrumina- 
che tempo dopo rischiarasi e diviene di torio sul carbone in grani metallici bian- 
un verde giallastro pallido. Quando, con- chi e fragili (arseniuro di rame). Il Fnrht 
tinuando I' ebollimento, non osservasi non può assicurare se si separi in tal 
piò vernn cangiamento, 1 ’ operazione guisa tutto 1 ' arsenico, c se si pi ssa va- 
può ritenersi terminata. Diluendo in ap- lutarne la quantità : ad ogni modo que- 
presso la soluzione con acqua dee dive- sta sostanza palesasi in tal guisa da sè. Si 
nire perfettamente limpida. ha adunque in tal guisa un saggio dìfer- 

6 .° Per separare la soluzione dal ro per via umida la sicurezza del quale 
rame tDdisciollo si aggiunge dell' acqna può senza dubbio gareggiare con quella 
bollente sino all’alto del matraccio; poscia dei saggi per la via secca, senza essere co- 
decanlasi il tutto e lo stesso ripelesi stoso nè esigere mollo tempo, potendo 
una seconda Tolta. Finalmente il residuo farsi larilmenle in due ore, allorché eli- 
dei rame, che ha solitamente un' appa- biasi in pronto tutto ciò eh* è necessa- 
rrnza brunaslra, viene lavato a freddo, rio. Inoltre questo metodo serve per as- 
teccato a temperatura alquanto elevata e saggiare non solo i minerali di ferro, ina 
pesato ; quindi si fa il calcolo nel modo anche la ticchezza della ghisa e d' altre 
che ti è detto piò sopra. • specie di ferro per confrontarle fra loro. 

Avendo qneste precauzioni, che non Citeremo ora alcuni seggi eseguili dal 
presentano alcuna difficoltà, ripetendo più Fuchs pvr verificare la esattezza delme- 
volle il saggio sulla stessa sostanza, se ne lodo da lui proposto. In questi saggi si 
ottengono risultamenli uni fot mi quanto dovrebbe servii si di ferro puro; scio- 
mai possa desiderarsi. Questo metodo gliendo questo nell’ acido idroelotico, ed 
ha inoltre il vantaggio chele altre parli ossidandolo al massimo, dovrebbrsi col 
costituenti che accompagnano i minerali rame dieriollo Irnvarne lento esaltamen- 
di ferro non vi hanno alcuna dannosa te quanto se ne foste preso pel saggio; 
infl uenza, nè impediscono menomamente ma siccome 1 J ferro non è mai perfetta- 
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menu puro (T. Fauno) così con vàcue con- 
tentarsi di usure quelle specie che si re- 
putano pure pei le loto fisiche proprietà. 

a) 5 u gleni di ferro inglese assai dol- 
ce verniero sciolli uell'acido idi odorino, 
quindi ossidali al massimo col duralo di 
potassa. Si aggiuuseru io seguito 85,8 
graoi di rame puro dei quali 39,6, ri- 
masero 56,2 essendosi disciulii : risultò 
quindi la proporsene 3 r 7:28 56 , 

2 ; x ~ 49, 64, cioè 99, 28 per a/a di 
ferro puro. Lo stesso saggio ripetuto 
una seconda soliti diede 99,1.3 per o/a 

A) 5 o grani di corde da piano forte 
Tennero trattali sulla stessa maniera del 
ferro ansidelto, con la sola differente che 
si ottenne la ossidatone al massimo col 
metto del doro gassoso. Il rame indi 
sciolto pesò graui 55,9 che corrispon- 
dono a 49.376 di ferro puro. Ciò fa 98, 
j 5 per 0/0 di ferro. Dissolvendo questo 
(erro nell' acido idrodorico, vi si depose 
grande quaulità di carbone, che scom- 
parve affatto uel passare del cloro per 
la solutiuoe. 

c) Ferra oisidulato magnetico cri- 
ilullinato. Quaudo si vuole determinare 
seper Blamente l' ossido di fello e 1' ussi- 
dulu, convieu lare due esperente come 
dicemmo. 

Prima esperienza. Si pesarono 5 o gra- 
ni di questo ferro magnetico che ti fe 
cero scioglici e nell’ acido idrodorico, 
quindi si aggiunse del clorato di potassa 
per trasformare 1' ussidulodi ferro in os- 
sido : fecesi bollile con 5 o grani di rame 
40,71 dei quali vennero sciolti, l'ossido 
di ferro giunge in tutto a 

4** X 4 »r 7 1 

5 i ,36 grani — 102,72 
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tarono con 5 u graui di rama senta aggiun- 
ge! vi clorato di potassa per valutare 
l'orrido di ferro che naturalmente vi ave- 
va. Il rame discioltosi pesò 27,1 grani, • 
quindi l'ossido diferro fu cimispondenle a 


4°X a 7,t 

3» ,7 


54,3 grani “ 68,4 


per 0/0. Sottraendo l'ossido che esisteva 
naturalmente (“ 68.4) dall' ossido total* 
della primo etperieuta ( 102,73), ri- 

mangono 34,3 parti d'ossido, d'onde si 
deduce. 

33,99X34,33 


4» 


■ — 3 o ,88 d’ ossidulo 


di ferra. Questo ferro magnetico contie- 
ne adunque. 

ossido di ferro 68,4» 

osiidulo di ferro 3 o ,88 

99,28, 


per 0/0 il che dà 71,5 per o/a di ferro. 
Seconda esfierienia. Si presero pari- 


risullamcnto che pienamente si accorda 
con la fui mula (FF a) stabilita da Berzelio. 

Nel metodo che abbiano descritto per 
trovare la proporzione del ferro molto 
mpoita che il calcolo sia fatto a dovere 
e tu operazione eseguila eoa esattezza 
se roglionsi risultamene sicuri ; è pa- 
rimente necessario che i numet i stechio- 
metrici che servono di base al calcolu, 
sieno perfettamente esatti. Berzelio adot- 
ta pel rame il numero 395,695, essendo 
]' ossigeuo iou, e questo numero di- 
viene 31,7 allorché l’ idrogeno (atomo 
duppio ) è ZZZ 1 ; questo è il oumeru 
scelto dal Fuchs. Secondo Berzelio il fer- 
ro ha nella scala dell' osssigeno il nume- 
ro 339,2i3 e 27,18 nella scala dello 
idrogeno; ma Furhs trova questi nume- 
ri alquanto deboli, perche facendo it 
calcolo dietiu queste cifre risulta assai 


mente 5 o grani di ferromagnetico e dopo; minore del vero il contenuto del ferro; a 
averli sciolti uell'acido idrodorico si tial-isuo parete si andrebbe molto più vicini 
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■1 vero fitMO do il numero del ferro ■ 17,5 le oolitie tulle pratiche per lo tcavo del 
e quello del rame ■ 5 1 , 5 . ferro che eiieudo in generale comuni 

La memoria dei Fuchi contiene la de- cogli altri metalli agli articoli Miami e 
crixione mineralogica del ferro foifato Menu, casi» debbono Irorare il loro luo- 
di Rabenstein ed altri etempii dell' im- go ; ma esamineremo soltanto quelle par- 
piego di quello metodo analitico, ma ticolarità e modificazioni dei metodi ge- 
ctediamo averne riportato un numero nerali che alle miniere di ferro tpecial- 
audiciente per farne comprendere 1* uao mente ai tifcriicono. 
e I’ applicazione. Il barro pretto del ferro, il grande 

Preparazioni dei minerali. Veduto sviluppo che in oggi dee darri alla pre- 
in quali paesi si attrovino le materie pii- paratione di etto per trarne un qualrhe 
me che fervono 8d ottenere la ghisa ed vantaggio e gli immenti consumi di mi- 
ri ferro, quale abbia ad estere la natura aerali che ne risultano, bene spetto infi- 
di ette, e come ti putta questa con la pediicouo che ti posta utilmente trattare 
analisi riconoscere esattamente, parlare- quelli che ti snnu scoperti: non baslt co- 
rno ora del modo di scoprire le miniere notcerne la ricchezza, ma bisogna etian- 
che la racchiudono e di scavarla da quel- dio tener conto delle spere che cagionerii 
le, e indicheremo quali sieno le prepara- lo tcavo della miniera, e dei prodotti che 
troni cui ti auoggeltano prima di quelle quella assicura per l’avvenire. ImportBB- 
cbe le riducono allo stato metallico di lissime cote è in tal caso Duellarti alla più 
ghisa o di ferro. stretta economia. Il ferro non può toste- 

Nessuo metallo ‘trovati sparto nella nere le gravissime spese che si avrebbero, 
natura in profusione ai grande quanto operando secondo i plintipii dell’alta, 
il ferro il qual* appartiene tanto alla for- pei lavori di etlraziuna del minerale, por 
magioni antiche che alle mudarne. Nei l' esaurimento delle acque e per la co- 
terreni primitivi e di transizione è in illusione delle galleiie ; e talvolta dtf- 
jUoni, in marie ed in iitrali ; nei terreni ri ebbera! abbandonare alcune miniera 
secondali è in ittrati più o meno regola- se non foste possibile di Uatlaile alni- 
ri, ed in quelli d'alluvione presentasi io mente che con metodi regolari. E da 01- 
asasse ed io arnioni. La natura dei ter- servarsi però che la regolarità nei lavori 
reni indica quasi sempre la esistenza del- diminuisce sempre le spese, ma queste si 
la miniera, e col mezzo poi di tagli e moltiplicherebbero siffattamente, se si ro- 
di pozzi si esamina se valga la spesa di leste giugnere ad uno scavo perfètto senza 
scavarla. E più difficile rinvenirla quao- nulla perdere del mineiale, che più non vi 
do non è coperta dalla roccia; in tal caso sarebbe alcun profitto. Se questa esat- 
ti fanno scavi di ricerca, bastando ado- tetta potesse accordarsi con le regole 
pararvi una trivella sema cucchiaia. Si è della economia, certo non ti farebbe che 
con un ferro di questa specie che si va' perfezionare il lavoro, ma, il ripetiamo, il 
alla ricerca dei ferii melmosi, le resi- basso prezzo del minerale fa ti che giovi 
stanza che prove il minatore nel far agi- meglio abbandonarne una parte che rac- 
re la trivella essendo un indialo della coita con troppo grande dispendio Ne vie- 
presenza del minerale. Questo metodo, ne di conseguenza che la maniera di rrgo- 
che I* sua grande semplicità rende essai Urti dee veliere anche secondo la ricchez- 
utile, serve talvolta anche a scoprire i za dei minerali, impiegandoti tanto mig- 
ferri argillosi. Non ripeteremo qui quei- gior diligeuza quanto questi sono migliori. 
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1 minerali che presentami in filoni 
nelle rocce primitive non possono es- 
sere I' oggetto <li ano scavo se non 
nel caso che questi filoni abbiano ana 
certa graadexsa e che la forma del ter- 
reno agevoli I' estrazione delle acque. 
Per lo più si scavano gli ammassi o gli 
strati Spesso il minatore è costretto a 
ricorrere pel suo lavoro egli aiuti del fuo- 
co e della polvere. Le località e le abi- 
tudini determinino il modo suo di ope- 
rare e talvolta, per esempio, trascura a 
ragione i metodi regolari, come quando 
si tratta di migliorare il metallo pel con- 
tatto dell'aria atmosferica. 

Nelle rocca secondarie traggonsi i mi- 
nerali con la picotsa, a col martello, la- 
sciando pilastri e sostegni separati da 
rami più u meno regolari : a misura che si 
va accostandosi ai pozzi levansi i pilastri 
più distanti. Questo metodo si dee im- 
piegare quando gli strali hanno una cer- 
ta estensione e il loro tetto è solido abba- 
stanza per non avere bisogno di regola- 
re armatura in legname. Per le miniere 
vicine alla superficie del suolo lo scavo 
a cielo scoperto è assai più economico. 

In un terreno di alluvione o pei mi- 
nerali disposti in arnioni non potrebbesi 
senza grandi spese adottare io scavo con 
pilastri. In tal caso scavami vari pozzi 
poco distanli'un dall' altro, si fanno par- 
tire dal loro centro piccole diramazioni, 
e si estragge tutto il minerale che vi ha 
all' intorno. Questa maniera di operare 
non presenta alcuna difficoltà pegli am- 
massi un po' grandi o per le miniere po- 
ste a poca profondità ; diviene poi anco- 
ra più facile allorché può combinarsi 
con lo scavo a cielo scoperto. Se però 
avviene 1' opposto e I' esaurimento della 
acqua cagiona soverchie spese, si è spesso 
costretti ad abbandonare anche i migliori 
minerali quando sono a grande profon- 
dità ed il [errano manca di consistenza. 
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Non si potrebbero allora stabilire pozzi 
principali nella direzione del giacimento 
ed unirli con una galleria armata di le- 
gname, non essendo siffatta disposizio- 
ne applicabile che nel caso in cui la mi- 
niera prolunghisi da lontano per modo 
che questa galleria puasa tutta insieme 
servire e per lo scolo delle acque a per 
I' uscita dei mineroli. La loro qualità, la 
loro ricchezza, la profondità coi si attro- 
van», il prezzo delle materie prime e 
della mano d' opera, I' affluenza della 
acqua, ed altre circostanza decideranno 
se abbiasi ad operare con questa regola- 
rità o se sia duopo limitarsi a levare una 
parte degli ammassi abbondando il rima- 
nente. Talvolta, quando le miniere di ferro 
sono assai vaste ed i minerali molto ric- 
chi e quando le magone abbiansi a porre 
aduna grande distanza od anche in altri 
paesi, giova costruire a bella posta ca- 
nali o strade ferrate che rendano agevole 
il trasporto fino alla magona o fino a por- 
ti di mare od a fiumi donde vadano i mi- 
nerali alle magone con mezzi di traspor- 
to poco costosi. 

All' articolo Fzaao del Sopplimento 
( T. Vili, pag. t8a ) abbiamo detto in 
qual guisa si faccia lo scavo del minerale 
nella Valtrompia e qualche cenno pure 
si diede su quello dell' Elba. Lì alta im- 
portanza però che tiene questo ultimo 
per una gran parte d'Italia ne fanno 
credere che non saranno ai nostri letto- 
ri sgraditi alcuni cenni ulteriori su quel- 
le miniere, tratti da ana Memoria francese 
assai recentemente pubblicata dall* inge- 
gnere Garella negli Annali delle miniere. 

I luoghi dove è lo scavo attuale sono 
distanti noo a i 5oo metri dalla spiag- 
gia del mare in linea retta. Vi si arriva 
per una strada di forte declivio la quale 
per circa 3 chilometri di lunghezza è 
quasi interamente stabilita in mezzo a 
reati degli antichi lavori molto ricchi di 
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minerale e che cerio polrebbero anche fare buchi più piccoli, non adoperandovi 


essi vantaggiosamente trattarsi se il già 
cimeiilo fosse meno ricco. Lo scavo del- 
la massa, la cui graodetxa smisurata ab- 
biamo indicato più addietro (pag. ■ 93), si 
fa a cielo scoperto, tagliando nel minerale 
scaglioni diritti, alti 5 a 5 metri, e la cui 
larghetta varia con quella della massa 
metallica. 11 modo di staccare il minerale 
dipende dalla consistenza e duretta di es- 
so e consiste nell'uso della polvere, delle 
picotze, dei cunei, delle mazze e simili. Il 
giacimento è beo lungi dall' essere omo- 
geneo in tutta la sua estensione ; oltre al 
ferro oligislo compatto e micaceo vi si 
trovano ferri ossidati bruni e rossi ed ar 
gille ocracee, ma in piccola quantità. Il 
ferro oligisto compatto, che dicesi ivi fer- 
ralo, e quello ossidato bruno, dello mi- 
nerale cieco, sono i più duri ad intaccarsi. 
Per far comprendere i particolari del 
metodo di scavo seguito all* Elba baste 
rà descrivere il genere di lavoro onde ti 
occupa ciascuna specie di operai impie- 
gati nella miniera, i quali dividousi, nelle 
cinque classi seguenti : 

s.° 1 minatori. Si impiegano per fare 
i fori delle mine per distaccare frammen 
ti di rocce , e per fendere quelli troppo 
grandi già staccati dalla massa. La fora 
tura dei buchi per le mine esige tre uo 
mini uno dei quali tiene lo scalpello che 
ha per lo più il diametro di o^oSS, men- 
tre gli altri due battono alternativamente 
sulla testa dello scalpello con mazze del 
peso di 1 ^.^‘'aS. Mazze di tanto peso 
non possono essere maneggiate dagli 
operai se non tono in posizione comoda, 
quindi il più delle Tolte fa'duopo co- 
struire un palco provvisorio intorno rj 
fori delle rniue, e la erezione di questo 
palco, benché sia fatto grossolanamente e 
con prontezza, dee necessariamente au- 
mentare la mano d'opera, e converrebbe 
forse esaminare te non tornasse più utile 


che uno o due operai tutto al più, comesi 
fa negli scavi a cielo scoperto in Francia, 
anche quando ti vogliono ottenere grossi 
massi, il che non ti cerca nelle miniere 
di Rio. La profondità dei buchi varia da 
o,"‘3o » <>“,70 * carica da o, clli, 3a3 
a o,ehilJgg. Si chiude con terra median- 
te un calcatore di legno avendo cura 
di collocare dapprima la miccia nel foro. 

a.° 1 picconieri staccano dalla cava 
con leve e picconi i minerali che non 
abbisognano dell' uso della polvere 1 di- 
vidono con biette e mazze i grossi pezzi 
risultanti dalla esplosione delle mine. 

5.° I rompitori sono incaricali di spez- 
zare con mazze e martelli i pezzi prodot- 
ti dalle due classi di operai precedenti, e 
di ridurli a dimensioni che li renda otti 
ad estere caricati e trasportati a dosso di 
mulo. 

4-° Gli cappatori si occupano dello 
sgombramelo delle terre, dovendo cosi 
scoprire la massa del minerale, avendo 
cura di raccogliere in pari tempo i fram- 
menti di minerale che incontrano nel lo- 
ro lavoro. Alcuni di loro tono incaricali 
della cernii* dei minerali provegnenli 
dallo scavo e di separarne le porzioni 
troppo povere o impure e massime la 
pirite di ferro, o marcassita, che io alcu- 
ni punti della massa minerale é mollo 
abbondante. 

5.° I carrettai devono trasportare al 
di fuori dalle ufficine di scavo tutti i mi- 
nerali di rifiuto, che chiamano cattivan- 
to, alla estremità di una specie di argine 
formata di questi resti. Si eseguisce que- 
sto trasporto con piccole carrette a due 
ruote che due uomini si cacciano in- 
nanzi tenendo una stanga per cadauno. 
Al piede dell'argine tre o quattro vecchi 
operai sono incaricati di raccogliere i 
pezzi di buon minerale che fossero sfug- 
giti nella ceiuila. 
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Quelle farie ciani di operai tono riu- 
oile insieme in maniera da formar* va- 
rie officine, ciascuna sorvegliala da uo 
capo di pollo, lotto la vigilanza ge- 
nerale di un conduttore, cui si dì il ti- 
tolo di caporale . 

Il numero di operai impiegati nel mag- 
gio i 858 , quando il Garello visitò la mi- 
niera, ere di 187, cioè, 6 capi di posto, 
8 picconieri, 8 rompitorì, 1 5 minatori, 
45 «appatori e lui carrettai *, ma da al- 
cuni anni, la quanlità di minerale vendu- 
to essendo stata inferiore a quella del 
minerale prodotto dallo scavo, il numero 
doveva ridursi ben presto a 1 So fino a 
che ti foste venduto l'eccesso di minerale 
accumulato sulla spiaggia del mare. 

Il minerale estratto si trasporta dalla 
miniera alla spiaggia a spese dell'ammi- 
nistraaione ; questo trasporto ti fa sul 
dosso di asini condotti per lo più da fan- 
ciulli, detti tommarai , che ne guidano due 
per ciascuno ; ogoi asino porta circa 1 58 
chilogrammi ed i sommerai ricevono >4 
franchi per ogni centinaio di minerale 
trasportato , misura che equivale a 
1 i, 58 , ch,l 88 , tutti gli altri operai impie- 
gati sulla miniera pagansi alia giornata. 

La operasioni .coi ai assoggettano i 
minerali di ferro dopo scavati prima di 
portarli nei fornelli di ridosione sono 
presso a poco quelle medesime che 
pegli altri minerali si praticano e che 
all* articolo MevsLr.naeu si possono ve- 
dere descritte. Qui indicheremo solo 
quell# particolarità che sono ad essi spe- 
ciali, e per la natura delle malrrie che ai 
trattano, e pel basso preivo del metallo 
che se ne ottiene, il quale è cagione che 
spese volte giovi anche in (al caso, come 
nello scavo, perderne una par'e anti- 
chi complicare di troppo le operazio- 
ni. Le preparazioni preliminari dei mine- 
rali di ferro ridnconsi adunque alla espo- 
sizione all'iris, alla cernita, al lavacro, al 
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frangimatilo, alla torrefazione e finalmen- 
te al miscuglio. 

Lasciasi spesse volte il minerale espo- 
sto all' iris per molto tempo e talvolta 
ancoro per vari anni, trovandosi cbo in 
tal guisa grandemente migliora, il cbo 
avviene perciò che se ne separano alcu- 
ni prodotti nocivi, i quali oeppuro conia 
torrefazione si potrebbero togliere, co- 
me, per esempio, le piriti di ferro sole 
o mesciute alle magnesia, le quali poco a 
poco si cangiano in solfati solubili che 
vengono portati vi* dalle piogge. Inoltro 
la ganga si ammollisce ed il ferro viene 
portato al massimo di ossidatione- 

La eeroita dei minerali si pratica pei 
carbo-protossidi, pei perossidi, pei pro- 
to-perossidi, e per una parte degli idros- 
sidi di farro che diconsi ferro in rocce. 
Questa operasiooe si fa da fanciulli, da 
donne n da vecchi, n quella maniera che 
agli articoli MeTsi.i.caou del Dizionario o 
Fbsugimzvt» di questo Supplimenlo ven- 
ne in generale indicato, e si fa piò volle, 
prima e- dopo il lavacro ed il frangimen- 
to. La prima cernita si fa quasi sempre 
nella miniera e consiste nel separare gros- 
solanamente quelle parti di roccia che 
non contengono verun minerale e servo- 
no di ganga al filone. Quelle parti che 
contengono ferro vengono portate fuori 
dalla miniera e poste in monte o sul ban- 
co di cernita. Se il cernitore può distin- 
guere I' ossido di ferra dalla sua ganga 
dalla diversità del colore ne fa la sepa- 
razione a mano o col martello. Se I' oc- 
chio non basta a scorgere la differenza 
metlonsi f pezzi a parte per ripeterne la 
cernita dopo torrefatti Allorquando i 
jiezti dei minerali raccolti in luoghi n- 
midi e coperti di terra, si lavano prima di 
cernirli. L'ultima operazione della cer- 
nita ti è quella di separare i minerali in 
pezzi di varie grossezze, il che si fa con 
graticci o crivelli. II lavoro del cernitore 
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riducasi adunque a 5 operazioni: t.° 
gettare la ganga o la pietra che non con- 
tiene minerale; 3. 0 separare il minerale 
attaccalo alla ma ganga ; 3 .° porre da 
parte il minerale da torrefarsi ; 4° f> rr 
Io Steno dei minerali fangosi che hanno 
bisogno di essere laTBti; 5 ° finalmente 
dividere i minerali secondo fa loro 
grossezza. 

Ogni qualvolta il minerale di ferro è 
terroso o fangoso lo si assoggetta al lava- 
cro per separarne le sostanze straniere. 
In tal caso sono la maggior parte degli 
idrossidi ed alcuni perossidi. 

Questa operazione del lavncrn non è 
senza inconvenienti : leva ai lerri ocra- 
cei le parli più fine e più fusibili, aumen- 
ta la proporzione dell’acqua negli idros- 
sidi , toglie ai minerali terrosi, argillosi, 
calcarei, e simili una ganga vetrificabile 
cui devono'sostiluirsi altri fondenti. Non 
sempre nulla meno si può evitare il la- 
vacro, e sarà utile ricorrersi fino a tanto 
che più esatte esperienze spargano mag- 
giori lumi sull' effetto che danno le va- 
rie sostanze mesciute coi minerali. I 
mezzi impiegali pel lavacro di quelli di 
ferro sono i più semplici tra quelli sug 
geriti pei minerali in generale agli arti- 
coli Met ambisci s e Lavitbba de/ mine- 
rali. Una macchina apposita pel lavacro 
dei minerali di ferro venne descritta e 
figurala all’articolo Metam.bbgia soprac- 
citato (T. Vili del Dizionario, pag. 375), 
sicché qui nulla a dirci rimane sulla ese- 
cuzione del lavacro. 

I minerali abbisognano sovente rii es- 
sere franti, e per meglio farne lo cernita 
ed assoggettarli al lavacro, e perchè la 
loro torrefazione sia più regolare, ed an- 
che dopo di questa, perchè i pezzi in- 
trodotti nei fornelli sieno di grossezza 
uniforme e la fusione più regolarmente 
proceda. I modi che si adoperano per 
frangere i minerali vennero a sufficienzai 
Suppl. Dit. Tecn. T. XI. 
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indicali agli articoli Mstallcbgia e Fbah- 
gimesto nè qui occoire di nuovamen- 
te parlarne, essendosi veduto ivi co- 
me si usino a tal fine mazze, picozze, pe- 
stelli e cilindri scanalati. Ci limiteremo 
a far descrivere una macchina a pe- 
stelli a truogolo mobile che esisteva in 
Carintia Gno dal 1 783, e la quale ci sem- 
bra abbastanza ingegnosa per meritare 
di essere conosciuta. 

Vedesi questa macchina disegnala nel- 
la fig. 1 della Tav. XX delle Arti chimi- 
che. J rappresenta il truogolo mobile, 
comporto di una grata circolare di circa 
tre metri di diametro incassata in un 
piano di legno e portata dall’ albero ver- 
ticale K; dodici pestelli, sollevati da boc- 
cinoli fissati in un albero orizzontale L, 
cadevano alternativamente su questa gra- 
ta per pestarvi il minerale che vi era 
collocalo j questa grata ed il piano sot- 
toposto avevano aneli' essi un moto cir- 
colare affinchè i pestelli potessero cade- 
re successivamente su tutti i punti della 
superficie coperti di minerale. Gettavasi 
questo sulla grata e veniva franto allor- 
ché passava sotto i pestelli. I frammenti 
cadevano attraverso le aperture di 3 o 
millimetri ih quadrato che lasciava ls grata, 
ed i pezzi troppo grossi restavano sopra 
di quella e venivano di nuovo assoggettati 
all'azione dei pestelli quando il movimen- 
to di rotazione ve li riconduceva sotto. 
Quei frammeuti che passavano attraver- 
so la grata cadevano prima sul piano di 
legno sottoposto, indi sul pavimento do- 
ve si raccoglievano. 'Una ruota a pale 
M, mossa da una corrente d'acqua, face- 
va girare l’albero N, sul quale erano fis- 
sate due lanterne OO, uon delle quali 
ingraniva in lina grande ruota orizzontala 
P portata dall' albero verticale K e che 
comunicava quindi il suo moto circolare 
a questo ed alla grata. L’altra lanterua 
ingialliva in una ruota u corona Q che 
38 
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faceva muovere un albero verticale G, il 
quale pai, mediante un'altra ruota H che 
ingraniva nella lanterna F metteva in 
mota I’ albero L sul quale erano i boc- 
ciuoli che aliavano i pestelli. In tal guisa 
la stessa ruota idraulica faceva muovere 
questi e girava la grata. 

I minerali Hi ferro sono H' ordinario 
accompagnati dalla silice, e quando man- 
ca questo acido, è necessario aggiunger- 
lo per determinare la fusione delle io- 
stante terrose che ti trovano sempre col- 
I’ ossido di ferro. La silice possiede U 
proprietà di formare col protossido di 
ferro un silicato che non si lascia ridur- 
re dal carbone, quando contiene tanto 
acido da formare un silicato neutro, ed a 
più forte ragione un silicato acido. E 
dunque essentiale di evitare la produzio- 
ite di questo silicato di ferro. Tra i mel- 
ai che si possono mettere io oso a que- 
sto oggetto, la torrefatene dei minerali 
non è il meno efficace. Col sussidio di 
questa torrefazione i minerali, perden- 
do l' acqua, l’ acido carbonico ed in ge- 
nerale le sostante volatili che contengo- 
no, sono ridotti ad uno stato poroso, che 
li rende atti ad essere penetrati dai gas. 
Posti nel fornello di riduzione, ed avvi- 
luppati dalla fiamma, trovanti in contat- 
to con ogni molecola coll'idrogeno carbo- 
nato che fa parte della fiamma, e si ri- 
ducono tosto che hanno acquistato il ca- 
lore rosso nascente. II ferro è dunque 
ridotto allo stato metallico molto prima 
che i silicati possalo prodursi e quando 
questi si formano, il ferro di già disossi- 
dato, non può più entrare in combina- 
zione con P acido silicico, se questo tro- 
va basi potenti che lo saturino. 

I minerali torrefatti possedono un al- 
tro vantaggio; non potendo più dare ma- 
lerie gassose nel forno di riduzione, non 
impediscono la sua corrente e non for- 
mano verso P ulto del fornello, una sor- 
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gente di gas, cunlinuamenta alimentala, 
che si oppone al libero passaggio della 
fiamma, e che inoltre la raffi edda. Sareb- 
be duaque utile sottoporre tutti i mine- 
rali alla torrefazione, toche quelli che 
sono indicati sotto il nome di minerali di 
alluvione, come si usa io molte officine. 
Questa operazione viene poi considerata 
come indispensabile pei minerali duri, 
come gir ossidi di ferro magnetico, ed il 
ferro oligisto, i quali non provano cha 
una alterazione lenta in contatto dell'arii. 
Il ferro spatico e i minerali dei terréni 
carboniferi potrebbero a rigore essere 
trattati senza torrefarli, poiché ti modifi- 
cano all' aria perdendo il loro acido' car- 
bonico e passando allo stato di perossi- 
do ; ma, «poesia alterazione spontanea es- 
sendo lentissima, la torrefazione ne faci- 
lita molto la fusione, perchè si sopraossi- 
dano e si disaggregano interamente, sot- 
to la sua inffuenza in poco tempo. 

La torrefazione ha inoltre il vantag- 
gio di spogliare i minerali dallo zolfo dèl- 
ie piriti che a stento svnlgesi negli alti 
fornelli e dall' arsenico del quale ne re- 
sta solo una piccola parte e tale da non 
nuocere alle qualità della ghisa o del 
ferro. Secondo Karsten, i minerali teneri 
e non pietrosi non abbisognano della 
torrefazione, purché si tengano ripara- 
ti dalla umidità. Non si dovrebbero 
mai torrefare i ’ minerali pirilmi con 
quelli che non contengonq zolfo, poiché 
sltrimente F acido solforico a misura che 
si forma viene assorbito da tutta la 
massa. La forza del calore in generale 
dee graduarsi secondo la composizione 
e la durezza delle sostanze minerali, te- 
nendosi più debole pegli ossidi puri e 
per quelli che essendo uniti ad una certa 
quantità di terra andrebbero soggetti 
a vetrificarsi a quella temperatura chedee- 
•i spesso applicare ai ferri argillosi. Im- 
porla inulto avvertire a queste norme 
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dappoiché la torrefazione quanto può 
tornar utile ben regolala, altrettanto è 
dannosa te la si spigne troppo oltre, co- 
me sarebbe, per esempio, fino alla vetri- 
ficazione, poirhè allora non si avrebbero 
ghise bianche, qualunque si fossero del 
resto quelle che sarebbersi ottenute sen- 
ta la torrefaiione. 

La perdita che i minerali provano con 
la torrefazione dipende dalla quantità di 
acqua o di acido carbonico cui sono com- 
binati o mesciuti. Il peso del ferro ma- 
gnetico cresce di due o tre per cento 
perthà passa ad un maggior grado di 
ossidazione. E regola generale doversi 
torrefare di nuovo quei minerali che 
non avessero subila tutta quell' altera- 
zione che si conveniva. 

Agli artiooli AneosTmt!iTo,GiiJiA e Me 
tai Luigia del Dizionario, abbiamo vedu- 
to come la torrefazione si pratichi o al- 
P aria aperta sul suolo, o in aree cinte di 
muro, in fornaci od in fornelli a river- 
bero, ed all' articolo Formali pure del 
Dizionario ( T. VI, pog. 191 ), abbiamo 
descritto un fornello a doppio effetto nel 
qrsale la fusione del metallo e la torrefa- 
zione dei minerali si operano al Itmpo 
stesso. Qui aggiugneremo alcune osser- 
vazioni sul modo di disporre la torre- 
fazione all' aria aperta con recinto di mu- 
ro, faremo conoscere la forma di alcuni 
fornelli usati a tal uopo, e finiremo col 
descrivere i melodi usali in Toscana e 
nel Bergamasco. 

Il luogo ove si vuol torrefare il mine- 
rale, che dicesi ringrana , scegliesi per lo 
più sopia un declivio per rendere più fa- 
cili i trasporli ; ma il suolo sul quale di- 
spnnesi il minerale deve esser sempre 
orizzontale. I musi si fanno talvolta alti 
tre a quattro metri e si si lascia una porla 
da un lato per la quale si entra per dispor- 
re i primi strali, o per levare i minerali 
torrefolti, mutando questa apertura dopo 
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che ti è acceso il fuoco. Se i minerali 
tono refrattari o impregnali di zolfo con- 
viene stabilire correnti di aria che renda- 
no più attiva la combustione, al qual fine 
si fanno aperture sulle quattro facce, le 
quali servono anche a regolare ilfuoco 
potendosi chiudere quando ti vuole. I 
pezzi più grossi hanno a porsi nei primi 
strali, i più piccoli in quelli più alti, e la 
parte superiore si copre di polvere di 
minerali torrefatti. Se il suolo è umido 
ti dee rimediarvi con canaletti di scolo. 
Talvolta dispongonti sopra una sola li- 
nea parecchi recinti separati da un lato 
soltanto. Converrebbe meglio pei 6 farne 
due soli di maggiora capacità uno dei 
quali bruciasse nel mentre che vuotasi 
I' altro e vi ti ripone la carica. La eco- 
nomia sarebbe maggiore. 

I fornelli a bacino e quelli a riverbe- 
ro tonn meno adoperati per torrefare i 
minerali dei semplici recinti di muro, 
tuttavia presentano un certo vantaggio 
quando tieno costruiti in maniera da po- 
tersi levare il minerale dal fondo, cari- 
care di bel nuovo e continuare senza in- 
terruzione il lavoro. Nel paese di Galles 
le disposizioni sono tali che il minerale 
estratto dalle miniere viene condotto con 
un lieve pendio nei fornelli di torrefazione, 
i quali trovarsi al livello del ripiano ove 
è la bocca dell'alto fornello. Per eseguire 
questa torrefazione ti fa sempre uso di 
raihone minuto o di qualità inferiore. 

La forma interna del fornello di torre- 
fazione è sempre quella di un cooo o di 
una piramide rettangolare capovolta. De- 
scriveremo due a| parati di questo genere 
che basteranno per dare un' idea esalta 
di tutti quelli che si sono costiutti 
sino ad ora. 

II fornello di torrefazione in uso da 
lungo tempo in Germania, ed eseguilo a 
Creusot da un ingegnere delle miniere 
sassone, è costiulto di mattoni ; b& 5",6 
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di altezza ; esteriormente 4 quali cilin- patii d«t miueraU un colpo di fuoco ca* 

drico ; il ruolo interno è conico. Ila Ire pace di determinarne la futione. 


focolari poiti laterulmeute uei quali li In generale le forme priimaliche o 
gitla del oarbon fonile, e Ire altre eper- leltaogolaii essendo poco faroreroli alla 
ture al livello del molo, per le quali ti durata del fornello, ai dovrebbe dare la 
eitrae il minerale, con un riavolo, quau-, preferenza alla forma di un cono tronco 


do è torrefatto. Un piccolo cono di ghi- e capovolto. 


aa pollo al centro della baie del forno,' Nella Sleiia ai usano foroelli limili 
sforza il minerale torrefatto a presentai- a quelli, ma col bacino un poco ovate 
ai davanti a queste aperture. I focoltui e ai danno loro 4 , m 4 ° di altezza a,™ di 
comi/uicaoo con l' interno del forno me- {diametro alla parte superiore, 3, m 5S 
diante condotti, la bocca è circondala duella loro maggior larghezza e o,”*^ 


una balaustrata di legno. Quaodo ai mette vicino alla grata. Vi ti adopera un mi- 
ti fornello in attività, li riempie dì mi- scuglio di coke e di carboo fossile io pez- 
nerale, e ti riscalda per quattro ore : a ca - zi assai minuti, adoperandoti i 4 a i 7 de- 


po di questo tempo, si estrae per le, 
aperture una parte de! minerale che si 
trova compiutamente torrefatto, e vi si 
•ostituisce altrettanto minerale crudo che 
ai getta nella bocca. Questo lavoro con- 
tinua iu tal modo pensa interruzioDe sin 
che si vuole. Al Creusot 1 * oggetto della 
torrefazione era non solo di espellere le 
sostanze volatili, ma anche di fare scre- 
polare il mioerale per rendere la sua pre- 
parazione meccanica più facile. Il for- 
nello del Creusot sarebbe troppo allo e 
troppo stretto per tutti que' luoghi ove 
il minerale non può seguire un abbassa 
mento regolare dalla sua estrazione sino 
alla sua conversione in ghisa. 

In questo caso dee picferirsi un for-i 
nello di costruzione più semplice, il queir 
si civica per darvi fuoco cou un pucodi 
carbon fossile grosso, sopra del quale si 
getta il minerale ; quando il fuoco è ben 
attivato si aggiunge uno strato di carboo 
fossile minuto, indi uno di minerale, e 
cosi di seguito, alternando gli strali ; ai 
«trai il minerale di mano in mano che 
va torrefaodosi nel basso. L'operazione 
è adunque più facile ad eseguirsi che col 
fornello precedente. Non si adoperano 
graie, a si rischia meno di d«re a carie, 


cimetri cubici di questo miscuglio 'per 
torrefare 1,08 ettolitri cubici, cioi 160 
chilogrammi di minerale. 

Nell' Inghilterra i fornelli da torrefa- 
zione hanno per Io più la forma di on co- 
no troncò arrovesciato sulla piccola basa 
che ha da 90 a 100 ceotimetii di diame- 
tro, la maggior base avendo da a" a a", 
5 o. Sembra che I* operazione nei fornelli 
conici ti faccia meglio e più prontamente 
che in quelli ellittici, essendo più facil* 
lu sviluppo dei gas e dell' acido solforo- 
so ; operando sopra ossidi rossi il consu- 
mo riducesi a ou 5 per 100 di poivera 
di caibon fossile e di coke. 

Nei fornelli a riverbero il minerale 
non è a contatto col combustibile, ma ri- 
ceve il grado di calore ebe gli è necessa- 
lio dalla Camma di uno o più focolari se- 
condo la capacità dal fornello ; questi 
adunque non possono alimentarsi che 
con legna, carbon fossile o torba oello sta- 
to loro naturale. Non si dee temere che 
il minerale possa essere guastato dalla 
Gamma di queste sostanze ; ma lu zolfo, 
contenuto nelle piriti non itvolgrsi con 
uguale facilità come quando si fa la tor- 
refazione all' olia libera o nei recinti di 
muro. I fornelli a riverbero ebe si im- 
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piegano pai minerali hanno grand* ana- 
logia con quelli che li adoperano per la 
fabbricatione delle porcellane, delle sto- 
vigile allorquando ti cuocono queste ul- 
time col carbon fossile ( P . Stoviglie ). 
Si possono adattar loro due o tre foco- 
lari disposti io snodo conveniente per 
poter alimentare le combustione con le- 
gna o con carbon fossile. 

Kella Toscana la torrefattone si fa in 
fornelli che hanno le forme di cono arro- 
Tesciato di varie dimensioni, essendosi 
trovate però le migliori le tegnenti : dia- 
metro inferiore s, ra 46, diametro supe- 
riore *,*"99, allea» a," 6 a. Questi for- 
nelli tono fatti di mattoni comuni e muni- 
ti alla parte inferiore di una porta per la 
quale si leve il minerale torrefitto. Quan- 
do si vogliono caricare i fornelli comin- 
ciati dal formare intorno alta porta (ma 
specie di volta cun grossi petti di mine- 
rale ad oggetto di latciare un passaggio 
alla corrente di aria-, poi vi ti getta (opra 
a tirali alternativi il minerale grotto o 
minuto ed il carbone che si ha cura di 
accendere a misura che se Io carica : for- 
masi in tal guisa un mucchio di minera- 
le che si inneità fino a a n 5 o al ditsopra 
della gola del fornellu sostenendolo me- 
diante un rivestimento circolare fatto con 
grossi petti del minerale e che serve in 
qualche guisa di prolungamento alle pa- 
reti del fornello. Il carico di on fornello 
«Ielle dimensioni sopraddette componesi 
di circe mille quintali metrici. Occo/rono 
tre di questi fornelli per dare alimento al 
lavoro d' un altu fornello. La torrefatto- 
ne dura tei a tette giorni a i minerali 
vi provano pochi cangiamenti ; alcuni pet- 
ti sembrami non essersi punto alterati, 
altri invece esserlo troppo -, tocchi è assai 
dannoso accrescendo il numero delle 
teorie che ti prodncono in appresso. H 
carbone che vi si adopera è di quello mi- 
nuto o che proviene dei lavacro dalle 
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teorie degli alti fornelli, pel che non può 
saperti con esattesta la quantità che te ne 
consuma in questa «pernione. Quando 
la torrefattone è finite levasi il minerale 
per la porla inferiore del fornello, se lo 
spetta col martello in frammenti del dia- 
metro di 7 a 8 centimetri, poi pattasi 
sopra un crivello i cui fili sono distanti 
da 8 a 10 millimetri. La polvereo tritu- 
me che passe attraverso viene levata in 
una corrente di acqua che ne separa le 
poraioni troppo teoui e che sarebbero 
portate via dilli» corrente di aria’ se ti 
gettassero nell' alto fornello. Il minerale 
lavato portasi ancor umido Delia bocca 
dell'alto fornello e forme un terso od nn 
quarto del peso delle cariche. Dieci «pa- 
rai bastano pel servigio di due fornelli 
di torrefaaione accoppiati : otto ti occu- 
pano a caricare il minerale, e mentre que- 
sto si torrefa speziano quello già torre- 
fatto che traggono dal secondo fornello. 
Gli altri due operai impieganti l' uno 
nella crivcllatura, l' altro nel lavacro • 
tutti due nel trasporto del minerale alla 
gola del foratilo; 

Nella Valtrompia frangasi il minerale in 
petti che non eccedono a on di presso 
il volume di un uovo ; si separa possibil- 
mente col martello il maleritle inutile, ebe 
è la matrice argillosa, il quarto, olo 
spato pesante, detto ivi mormoro, e ai 
verta in fornaci scoperte di forma circo- 
lare, fabbricate sul locale stesso della mi- 
niera, con rottami di adusto argilloso e 
tenta cemento. In queste fornaci, che 
rassomigliano in «erto modo a quelle in 
coi si cuoce la calce, e diconsi, con vo- 
ce corrotta da ringrana, rogane, si as- 
setta la vena, frapponendovi strati di le- 
gna, che si taglia aui momento da' bo- 
schi vicini, e si copre tutto con minuz- 
zoli della veua medesima, e con poh- 
vera di carbone. Si eppieca il fuoco 
agli strati inferiori, • dopo sai o sette 
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giorni di combustione nelle più gran- 
di ringrane ii estrae il minerale ab- 
bruatolito, di colore nero, o rò»o fosco, 
screpolato e friabile. La maggiore pre- 
cari sio o e che si esige in questo lavoro è 
di regolare il fuoco .in maniera uhe non 
acquisti la vena un principio di fusione, 
poiché potrebbe allora difficilmente me- 
tallizxarsi nel forno ; cosi se accade che 
alcuni peni troppo torrefatti, detti ivi co- 
pre, presentino un espello vitreo, si ri- 
gettano come inutili e nocivi. 

Compiuto I' arrostimento ti prepara il 
minerale in più minuti frammenti delle 
grossessa presso a poco di uoa noce, il 
che può eseguirsi con assai maggiore fa- 
cilità che quando era crudo, e più esat- 
tamente si purga dalle parti pietrose : 
operazione esercitata da uomini giornal- 
mente pagati, delti gli inlassatori. Qua- 
lora non siavi necessità di servirsi imme- 
diatamente della vena abbrustolita, ti la- 
scia per qualche tempo esposta all' in- 
temperie, dove, secondo il detto degli 
operai, si matura, e diventa più ricca. 
L’ effetto di questa maturazione riducesi 
probabilmente all* asportazione delle par- 
ti terree , e leggere mediante I' acqua 
delle pioggie, o di quella di una fontana, 
che ri si fa cadere sopra a zampilli. Il 
minerale per conseguenza dovrà dare 
a misura eguale un prodotto maggiore 
di quello che darebbe usandolo appena 
estratto dalla ringrana, si fonderà più sol- 
lecitamente, e la massa metallica sarà in- 
gombrata da minor copia di scorie. In 
Valle Camonica, ed a Pezzate in Val- 
Trompia, lavasi la vena abbrustolita io 
un crivalio che si agita nell'acqua, a fine 
di più compiutamente eliminarne i prin- 
cipi! stranieri. 

L’ ultima preparazione finalmente cui 
si assoggettano i minerali prima di pas- 
sarli nei tornelli di riduzione si é quella 
che dicesi I' assortimento, « consiste nei 
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mescerne insieme varia specie affinchè sì - 
possano più facilmente trattare negli al- 
ti fornelli ed ottenerne prodotti migliori. 
E assai difficile stabilire su questo punto 
alcuna regola generale; solo diremo che- 
Garney vorrebbe che non dovessero con- 
tenere più di 45 a 55 per cento di me- 
tallo, altriinente, a suo dire, danno troppe 
scorie se noo si aggiungono loro materie 
sterili. Dubamel pretende che la quaDtilà 
di scorie prese in volume esser debba 
quattro o cinque volte maggiore di quel- 
la della ghisa ; ma questi dati sono esa- 
gerati e T argomento non è ancora ri- 
schiaralo abbastanza per poter nulla sta- 
bilire di positivo, oltre a che conver- 
rebbe sempre conoscere pressoché esat- 
tamente la loro composizione e quella 
delle loro ganghe. 

Della magona. Parlando ora in gene- 
rale del locale ove i minerali riduconsi, 
vale a dire della magona, tratteremo dap- 
prima del sito ove abbiasi a collocare, 
porga della disposizione interna che me- 
glio le si conviene, quindi del miglior 
modo di regolarne l'amministrazione, e 
finiremo col far qualche cenno sulle ma- 
gone-modelli più volte propostesi per 
migliorare I' arte del lavorio del ferro. 

- Nou sempre gli stabilimenti produttori 
possono situarsi sui luoghi stessi del con- 
sumo ; vari motivi condussero i proprie- 
tari delle officine ad allontanarsene più o 
meno e l' industria videsi spesso obbli- 
gata di seguire le indicazioni, che le dava 
la natura. Gli elementi della ghisa, cioè 
il combustibile, il minerale ed i fondenti, 
trassero i costruttori delle magone a 
stabilirle la dove trovansi questi materia- 
li riuniti. Il bisogno poi di un motore 
economico e possente gli obbligò di an- 
dare io cerca di correnti -o cadute di a- 
cqua, cd ecco per qual motivo vedonsi 
per lo più le magone nei paesi montuo- 
si ed inuguaK, coperti di foreste a dove i 
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multi movimenti delle acque danno una 
f»iza motrice sufficiente. Quindi le pri- 
ine indicazioni naturalmente furono il bi- 
sogno di minerale , combustibile, fon- 
dente e motore, e queste determinarono 
la scelta dei luoghi per la fabbricazione 
del ferro. Crearonsi officine dove tro- 
varonsi riunite e si potè produrre a buon 
presto. Quando però il consumo aumen - 
tossi e si fece sentire il bisogno di un 
maggior numero di siffatti stabilimenti 
convenne transigere, e qoand' anche non 
ai potevano riunire i quattro elementi 
■lei ferro, contentarsi di quelle località 
che davano almeno i più urgenti. Quindi 
alenai fornelli si allunlanerono dai natu- 
rali motori e si posero ove erano i mine- 
rali od i fondenti, vicino a boschi o a ca- 
ve di carbon fossile, sostituendo le mac- 
chine a vapore alle correnti di acque. 
Altri invece con essai peggiore determi- 
nazione zi allontanarono da tutti quegli 
oggetti onde avevano più di bisogno pel 
solo oggetto di riavviciuuarsi ad un mo- 
tore gratuito. 

Anche la vicinanza dei luoghi ove ti 
fa grande consumo merita di entrare fre i 
ruotivi che determinano la porisione del- 
le magone , essendo in vero grande 
vantaggio quello di offrire ai mercanti 
un approvvigionamento immediato e fa- 
cile, non caricato di spese e di trasporti 
né di immagazzinaggi. Alla disfama pe- 
rù dal luogo di contorno o di smercio, ed 
enche io parte alla distanza delle materie 
prime, euppliicooo le facili comunicazio- 
ni, come i canali e le strade di ferro, aven- 
dosi in fatto 1' esempio che la strada fer- 
rata che va da Saint-Etienne a Lione 
produsse immediatamente una ecunoiuia 
di un * 5 pero/o sul trasporto del minerale, 
del carbon fossile e del fondente. 

Allorquando non ti fanno lavori di 
getto nelle magone è inutile che I' edi- 
ficio clic contiene i fornelli sia molto 
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1 grande ; bastando che vi abbia spazio 
sufficiente perchè il magoniere attenda 
al suo lavoro e per poter contenere la 
ghisa dopo ciascuna colata. Le macchine 
soffianti non ti mettono nell' interno del- 
I' edificio che quando i fornelli sono pic- 
coli, ma spesso occupano un locale ap- 
partato, specialmente quando vengono 
posti in moto da una macchina a vapore. 

Per dare una idea del modo come ab- 
biasi a disporre l' interno delle magone 
descriveremo come sia ordinata quella di 
Koenigthùlte, nell' Alta Slesia, due leghe 
al mezzogiorno della piccola città diBeu- 
then, che è la più importante delle cin- 
que magone reali j componesi di quat- 
tro alti fornelli a coke i cui prodotti ali- 
mentano in gran parte le fonderie di 
Berlino e di Gleiwiti e molti fornelli di 
affinamento. Quantunque costruita in 
più volte, pure presenta molta regolarità, 
approfittato essendosi della inoguaglian- 
za del suolo per collocare, dietro agli al- 
ti fornelli, I' area di carbonizzazione, i 
fornelli di arrostimento, i macchi dei mi- 
nerali, ec. circa 5 metri più alti del snolo 
della magona. In tal guisa i materiali per 
giugnere alla bocca dei fornelli non han- 
no a superare ebe una parte dell'altezza 
di quelli. Le torri per innalzare le cari- 
che sono poste allato degli alti fornelli 
alternativamente a destra ed a sinistra ; gli 
alti fornelli sono divisi in due grappi per 
ciascuno dei quali si è costruito sul di 
dietro un vasto piazzale che estendesi 
fino all' aia di carbonizzazione, e la cui 
facciata trovasi sulla linea generale fra 
le due torri ove s' innalzan le cariche ; 
in questi piazzali frangasi il fondente, 
liensi I' approvvigionamento di coke e di 
minerale per la notte, e stanno le bilau- 
cie per pesare il minerale ed il fondente ; 
immediatamente vicine alle bilancia so- 
no le piastre che devuno sollevare le ca- 
riche fino alla bocca dei fornelli. Questa 
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disposizione ì molto conveniente per ttibiliro* il progetto; ma non tembra 
evitare ogni inalile Importo. Sol dinan- che la cola dati a pinta più oltre. Sul fint- 
ai della linea generale degli alti fornelli re del 1839 propoaeti pare in Francia 
sono i pianali per gettare la ghisa , i due il progetto di una Società centrale pel 
fornelli di meno ne hanno ano comune, i progresso delle magone e ferriere, la quale 
due esterni ne hanno ciascuno uno appo- proponevasi lo scopo di togliere l' isola- 
sito ; questa disposizione lascia due sparii mento io cui molti capi e proprietari di 
vuoti, nei quali gli aiuti portano immadia- queste officine si tengono. Circa alle ma- 
lamente le scorie che escono dagli alti for- gone-modelli una differente di opinione 
nelli. Quattro macchine soffianti sono al- sussisteva tuttora, te cioè si avessero que- 
l' indietro in faccia ai pianali ove si cola, ste a costruire di pianta, o te meglio gio- 
Questa disposiiione generale, molto buona vasse ridurre al maggior grado possibile di 
per risparmiare inutili trasporti, ha però perfexione alcuna di quelle esistenti, ed a 
l’ inconveniente che essendosi dovute col- quest’ ultimo partito, come il più facile ed 
locare le macchine a vapore che fanno il meno dispendioso , la maggior parte 
agire quelle soffianti in tale posiiione che delle opinioni inclinarono, avendovi inol- 
rendeva impossibile approfittarsi di uoa tre il grande vantaggio che era ben più 
parte della loro fona per innaltare le facile persuadere i magunieri a ridurre 
cariche alla bocca dèi fornelli, occorre con qualche cangiamento le loro officine 
che per ognuno di essi vi sia un uomo di quello che rifarle di nuovo, dal che la 
tempre occupato di questo faticoso lavoro, gravità della spesa, malgrado ogni utili- 
Più volte propesesi di costruire magone là, gli avrebbe forse distolti. Certamente 
e ferriere, modelli, le quali adottassero pri- non ai può abbastanza raccomandare la 
me i nuovi miglioramenti onde la siderur- istituzione di officine-modelli e nell' arte 
già si va tutto giorno arricchendo, e ten- del ferro ed in ogni altra, non potendo- 
tassero que' progetti di innovazioni che vi essere scuola migliore, più sicura, più 
sembrano dare qualche speranza di buon pronta a dare buoni effetti, di queste of- 
tuccesso, acciò con la forza del loto esem- Scine contro le pratiche lesioni delle qna- 
pio, tenia confronto più valida di qual- li non possono resistere neppure la igna- 
tiasi ragionamento, persuadessero gli al- via, la ignoranza e 1 ' amore delle antiche 
tri stabilimenti dello stesso genere a se- abitudini, per quanto sieuo radicate nel- 
guirle di pari passo e possentemente co- la mente dei manifattori e degli artigiani, 
sì coadiuvassero ad affrettare e diffonde- Tenendo ora a parlare di quanto ri- 
re 1 * avanzamento della siderotecnia. guarda l’ amministrazione delle magone 
La Peyrouse aveva già fatto questa prò- duopo ci è dichiarare dapprima che non 
posizione in Francia sotto i Borboni, nel intendiamo qui di trattare della parte 
secolo scorso per le miniere di ferro dei finanziaria e del modo di tenere la con- 
Pirenei, e nei primi anni della rivoluzio- tabilità quanto al giro del danaco, ma 
ne francese della fine di quel secolo Le- solo della giornaliera direzione delle of- 
livec la rinnovò per quelle del monte Scine, della contabilità dei materiati, della 
Bianco. Nel 1837 molto parlassi sullo condotta dei lavori, della mano d'ope- 
stabilimento di una di queste magone nel ra. Il tenere regolarmente i proprii re- 
diparlimeuto dell’Ariege, ed i magonieri gistri quanto agl* introiti ed alle spese è 
di quel paese, riunitisi a Tarascona il a 3 condizione essenziale, la cui mancanza 
novembre di quell' anno, cercarono di produce ogni disordine ed UDa sicura 
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rovine ; ricche supponiamo che questa sia 
già quale deve essere, e non ci occupe- 
remo che del modo di tenere note delle 
operationi metallurgiche. 

Il direttore d' una magona è I' anima 
dell'impresa : sè i bene istrutto dirige ad 
un tratto e la contabilità finanziaria e lo 
andamento dei lavori ; per lo più non è 
perù che un ingegnere le cui cognizioni in 
fatto di finanza sono assai limitate. I fore- 
mens i managers Dell’Inghilterra produs- 
sero i Walts,i Walker,i Price,i Seaward, i 
Mushel ec.; negli altri paesi ì difficile tro- 
vare nulla di simile a questa specie d' in- 
gegneri, ma la contabilità è in molti di 
essi meglio tenuta invece rhe noi sia nel- 
la Gran Brettagna. Indicheremo i meto- 
di segniti in Francia a tal uopo. 

Ogni sera vengono consegnate note 
esatte ad un commesso incaricato di re- 
gistrarle sopra uno scartafaccio apposito, 
avendo cura di conservare anche I' ori- 
ginale per poter verificare se è corso 
qualche errore. Questo piimo scartafac- 
cio è la base di tutti gli altri registri ; 
dee quindi essere tenuto con grande re- 
golarità e senza sparii vuoti. Contiene lo 
introito delle materie prime e la copia 
delle polizze di acquisto e di noleggio dei 
trasporti ; le consegne di esse ad un tale 
o tal altro fornello ; il prudono di ognu- 
no di questi fornelli ; la consegna di que- 
sti prodotti al fonditore, al maglio, al 
laminatoio, od al fabbro ; il prodotto ul- 
timo in lavori finiti e commerciabili e lo 
invio al magazzino ; finalmente la uscita 
dal magazzino e la consegna per lo smercio. 
Ti si notano giornalmente ora, per ora, 
tutte le circostanze del lavoro e tutti gli 
accidenti sopravvenuti ; e vi si registrano 
pure con severità ed imparzialità osser- 
vazioni sulla buona o cattiva condotta 
degli operai, sui ritardi cagionati p<r loro 
colpa ; vi si scrivono inoltre le decisioni 
prese dal direttore per mantenere il b«*on 
Sappi Dii. Tecn. T XI. 
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ordine ; finalmente questo libro giorna- 
liero è destinato a contenere la nota di 
tutto ciò che avvenne nella magona. Una 
volta almeno per settimana il direttore 
fa un riassunto del lavoro generale, ed 
esamina sopra i suoi libri 1 ' andamento 
particolare di ogni operazione. Se veda 
che il consumu di materia prima sia stato 
minore ne prende nota e se la diminu- 
zione continua per tre settimane obbliga 
gli operai a mantenerla costantemente ; 
se il consumo è stato maggiore raddop- 
pia di vigilanza per conoscere qual è la 
causa di questu aumento. Anziché ob- 
bligare gli operai ad eseguire i migliora- 
menti per solo effetto di obbedienza cer- 
ca di farne loro comprendere lo scopo e 
la utilità, acciò lavorando con persuasio- 
ne megliu si prestino a porli ad effetto. 
Tutti questi operai devono essere pagati 
a compito, non in proporzione del pro- 
dotto del loro particolare lavoro, ma sul 
prodotto in oggetti commerciabili che en- 
trano nel magazzino. Da principio è dif- 
ficile stabilire questo metodo, ma vi si 
giugne pagando dapprima gli operai a 
giornata, notando esattamente i salari pa- 
gati io un mese e la quantità di prodotti 
entrati in quel tempo nel magazzino ; in 
tal guisa si può calcolare quanto abbiano 
costato per la mano d’opera 1000 chi- 
logrammi di ferro. È facile allora per- 
suadere gli operai del loro vantaggio Jt 
essere pagati a compito, poiché (j»*lun- 
que aumento nel loro lavoro ar- fe,ee •!* 
tresì i loro vaptaggi. Ogni * e * ore c8n * 
giaosi gli operai che i-'ernatamente la- 
vorano una iettimi® di g’ orD ° ed una 
di notte, e quel 1 ' 'he tardano ad essere 
al loro posto pagano una multa, la quale 
mettesi !• una cassa e si divide metà a 
benef~ ,(J degli operai e metà a benefizio 
d,»Vo stabilimento. 

A misura che giungono le materie pri- 
me pesanti queste o misuranti in un va- 
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sto curliU u magazzino uve dispongonsi 
in mudili uguali sicché più nuu uccui re 
ili misurarli. Quanrlu zi è «labilità la mi 
tura ilei materiale clic fi cumulila per 
ciascun furnellu il capo inasinì ili que- 
llo iliviene responsabile se ne faceste un 
cunsumo maggiore e paga la differenza ad 
un prezzo stabilito. Quando si è giunti a 
fissare il miniinu del cunsumo pagasi 
parimenti un compenso agli operai sui 
risparmi che ottenessero al di là di que- 
sto limite. Gioverà che le carriuole le 
gerle o gli altri utensili di trasporto usati 
nelle magone sieno di una data capacità 
conosciuta, servendo cnsi a far più facil • 
mente conoscere le misure dei materia- 
li adoperati. 

Finora nei nuovi stabilimenti non può 
negarsi che non torni utile I' avere alcu- 
ni capi istrutturi inglesi ; ma sarebbe as- 
siti falsa idea lo scegliere tutti gli operai 
di quella onzione, poiché con ciò, oltre 
all' inutile aumento di spesa, si perdereb- 
be I’ immenso vantaggio della pratica 
istruzione che ricevono gli operai del 
paese, alcuni dei quali possono in capo 
ad un certo tempo essere al caso di di- 
ventare eglino stessi istruttori o nelle 
magone medesime od in altre del paese. 

Quello che più importa si è la scelta 
di un buon direttore, il quale sappia gua 
degnarsi la fiducia di suoi dipendenti, ma rie liquide. 
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più facile riesca I' intendere quanto in 
appresso diremo, senza che ad ugni qual 
tratto faccia duopo ripetere le definizio- 
ni. Le fig. 2 e ì della Tav. XX delle Arti 
chimiche le quali mostrano la forma inter- 
na di uu alto fornello ci saranno di aiuto 
a farci meglio comprendere. 

Bocca o gola (Gtieulurd). L'apertura 
alla parte superiore per la quale s'in- 
ducono le cariche, segnsla a nella figura 3 . 

Bucino (Cove). Quella parte b ( 6 g. 3 ) 
dove stanno le cariche di minerale e com- 
bustibile. 

Fentre(Fcnlre). La parte più larga del 
bacino, che nella figura a è quella in C d. 

Spanditoio (Etalages). Quella parta 
conica e(Gg. 3) che unisce il ventre con la 
strozzatura. In quei fornelli ove questa 
manca lo spanditoio confondesi col fo- 
colare. 

Focolare (Foyer). La parte inferiore f 
(fig. 3) del bacino ove ha maggior forza 
il calore per I' azione diretta del soffio. 

Baccalare (Buse). Quel foro g(fig. a) 
pel quale entra I’ ugello. 

Ugello (Tuyere). Quella canna della 
macchina soffiante che entra nel buccola- 
re e porta il soffio. 

Crogiuolo (Creusct). La altezza h 
(fig. a) compressa nel furnellu fra il buccu, 
lare ed il ceppo ove raccolgonsi le mate- 


inJlo stesso tempo mostrare la forza con- i Suolo (Sole). Il piano inferiore i 
venieia,. j n g U j 8a ,] a non lasciarsi impor (fig. 3) delle parte interna del fornello, 
leggi uepp.re «Ini migliori operai e cono-! Ceppo (Pierre, du’ fonde). Quella 


scere senza 


■‘-Mimarsi quali fieno i più pietra che forma il suolo. 


abili e dove posso trovarne di tali o 


comej Si rocca! ara (Ouurage) . Quel rislrin- 


formarsene nel casoiVc gb vengano quel- gimento che si prati- a alla parte inferio- 


li a mancal e. 

Innanzi di farci a parlare ,| e i forn*l. 
li nei quali si opera la ridu*;,,,, 


re <li molti fornelli, e che comincia là 
ove finisce lo spanditoio e continua fino 
dei il sit ilo comprendendo quindi tanto il 


minerali di ferro in ghisa ci è «..«poi focolare /che il eloginolo h (fig. 3). 
spiegare chiaramente il nome che dia».,] Colatoio (Coulée). Apertura / (Gg. 2) 
alle vane parti di ess., riportando insie- 1 „ i iv , u „ ae | |)e[ )a qua | e esce 

me la parola francese equivalente, acciò il invailo liquefano. 
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Calila dorè (Damm o dame). Pietre 
scalpellinate r (fig. 3) della stessa natura 
delle altre ond'è costruito il fornello, eke 
servono a chiudere le aperture donde 
escono le scorie o la ghisa. 

Fittone (Tympe.) Quella pietra che 
resta in mesto fra te aperture dei cal- 
dadori. Vedesi in f nella fig. 3. 

. Coste ( Costiere t). Quelle pietre c 
(fig. 3} che formano i lati del buccolare e 
del frontone del focolare. 

Sguanci! (Embrasures) . Quegli incavi 
s (fig 3) che si fanno nella grossezsa dei 
muri per poter meglio avvicinarsi alle 
aperture donde si traggono le scorie, o 
la ghisa fusa, od al buecolare. 

Il dinanzi del fornello chiameremo 
quel lato di esso donde si fanoo colare 
le scorie e la ghisa (le colè du travuil). 

Il Jdndo del fornello sarà per noi quel 
lato opposto al dinanzi che i francesi 
dicono rustine. 

Il lato del buccolare (le coti de la 
tuyire) ben ti vede essere quello dove 
è il buccolare. 

Il frontone (le contre-ventj chiame- 
remo il quarto lato, quello riuè che è 
opposto al buccolare. 

Il petto (la poitrine) del fornello, si 
dice a quella porle del muro interno che 
per lo sguancio fatto su) dinanzi del tur 
nello rimane scoperta. 

Pozzo della scea (iVouleJ. E quella 
vasca ove lasciasi colare e rappigliarsi la 
ghisa che quando i ivi rappresa dicesi 
scea (floss). 

La Gavozza ( Fat , e nei Pirenei De- 
sques). E una misura di vena per regola- 
re le cariche dei minerali nel fuscello. 

Ammesse queste varie denominazioni 
cercheremo 018 di far conoscere le diver- 
se specie di fornelli, le loro differenze, 
vantaggi ed inconvenienti. 

I fornelli per la riduzione dei minera- 
li di ferro in ghisa si possono dividere iit 
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due classi secondochè il bacino tiene u 
no on ristrignimento alla parte inferiore 
che è quello che i francesi dicono ouvra- 
ge e che noi, per mancanza di termine 
equivalente, chiamato abbiamo strozzatu- 
ra. Scelgonsi gli uni ogli altri secondo la 
fusibilità dei minerali e la natura della 
loro ganga o secondo 1' uso che si vuol 
fare della ghisa. I minerali fusibili e ricchi 
possono venire trattati nei fornelli senza 
strozzatura, a meno che non se ne voglia 
trarre ghisa grigia per lavori di getto. E 
duopo invece adoperare fornelli a stroz- 
zatura pei minerali poveri o refrattari, u 
quando adoperasi il coke per combusti- 
bile. Le strozzature, massime quelle che 
sono alte e ristrette, danno sempre un 
calore intenso, una economia di combu- 
stibile ed una separazione compiuta del 
metullo dalle sostanze straniere ; tuttavia 
non si debbono oltrepassare certi limiti. 
Negli alti fornelli che tengono strozzature 
alte e strette e che alimentansi con car- 
bone di legna e minerali fusibili la silice si 
ridurrebbe troppo facilmente e rendereb- 
be impura la ghisa. Queste potrebbe servi- 
re per farne lavori di getto, ma darebbe 
un ferro cattivo e difficilmente potrebbe 
affinarsi. Inoltre le strozzature troppo 
alte danno una quantità di ghisa mollo 
minore, avendosi I’ esempio di un alto 
fornello a coke assai grande il coi pro- 
dotto giornaliero venne diminuito della 
metà per essersi dati tre metri d' altezza 
alla sua strozzatura a fine di ottenerne 
ghisa mollo grigia per oggetti fusi. 

I fornelli a bacino che impiegansi pei 
minerali dividoosi inoltre in fornelli aper- 
ti o chimi alla parte anteriore. I primi 
che convengono soltanto per la riduzio- 
ne dei minerali puri e fusibili sono chiu- 
si dal Iato ove si lavora, nè tengono che 
uno o due buchi pei quali escono le sco- 
rie e la ghisa. Gli altri sono aperti al di- 
nanzi su tutta la larghezza del crogiuolo, 
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affinché vi si possami introdurre riavoli 
e lavorare nella stroizaturo. Questi «Ili- 
ani si impiegano per trattare i minerali 
difficili a fondersi che danno una scnria 
tenace che si dee staccare a forza dal 
fornello. La fusione nei fornelli aperti ca- 
giona maggior perdita di calore ; la quale 
però si diminuisce lasciando su quella 
parte del crogiuolo che rimane scoperta 
uno strato di scorie o di carbonaia. I 
fornelli aperti alla parte anteriore dicon- 
ai olii fornelli, quelli chiusi si chiamano 
fornelli a massa ( Stuckofen, o fornelli ) 
di fusione ( Flussofen o blauofen ) ; 
non si può ammettere altra divisione ra- 
gionevole. Tanto gli uni che gli altri di 
questi fornelli possono essere con la 
strozzatura o senza. Così quelli che si 
vedono nella Svezia sono quasi tutti alti 
fornelli senza strozzatura, e nelle magone 
di Bergeri in Baviera sui un fornello di 
fusione a strozzatura. L' altezza è indi- 
pendente da questa denominazione ve- 
dendosi alcuni fornelli di fusione piò al- 
ti che molti alti-fornelli. La sola distin- 
zione caratteristica che possa farsi fra i 
fornelli a massa e quelli di fusione, 1' al- 
tezza dei quali da principio era la mede- 
sima, consiste nell' essere i fornelli di 
fusione più stretti alla parte inferiore 
del bacino, acciocché il calore riesca più 
intenso; e più particolarmente ancora dif- 
feriscono questi fornelli per la diversa 
maniera come si regola il lavoro. Tarle- 
remo separatamente di ciascuna di que- 
ste classi, estendendosi però maggior- 
mente sugli alti-fornelli che sono i miglio- 
ri e quelli più adoperati. 

Le miniere della Stiria, aperte nel 
713 , diedero origine ai fornelli a massa, i 
quali diffusersi poi nell' Alsazia e nella 
Borgogna sul Gnire del decimo secolo. 
Prendono questi fornelli il loro nome 
dalla massa di ferro acciaioso che si ac- 
cumula nel focolare e che si là uscire di 
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tratto in tratto. Da ciò ne seguo che si 
avrebbe dovuto parlare di questi fornelli 
agli articoli Feaao od Acciaio, ma la na- 
tura della loro costruzione e del loro la- 
voro ci indusse a serbarli pel presente, 
tanto più che il ferro che produco- 
no non può lavorarsi, ma deesi assogget- 
tare alt' af6namento insieme con la ghisa, 
e tata si è la imperfezione del lavoro in 
questi fornelli che non si può mai sape- 
re quale specie di prodotto otterrasii, 
poiché insieme col ferro semi-affinato 
trovasi sempre una quantità più o meno 
grande di ghisa. Ai fornelli a massa che 
erano in gran numero in Carnia, in Ca- 
rintia e nella Stiria, sostituironsi fornelli 
di fusione : se ne vedono però ancora in 
Ungheria e nell'Henneberg in Alemagua. 

La loro altezza è di 5’“ a e tal- 

volta il loro bacino va crescendo di lar- 
ghezza dalla bocca al suolo ; ma per lo 
più hanno un ventre nel mezzo, essendo 
T interno di forma rotonda o quadra. 
Sono più stretti alla bocca che vicino al 
buccolnre. ed hanno ni focolare un diame- 
tro di o'",8o ed anche di t m ,io. Il ceppo 
è inclinalo di 5 a 8 centimetri verso il 
luto pel quale si cola ; non vi ha quasi 
mai che un solo sguancio che abbraccia 
l'upertura dove lavorano gli operai e quel- 
la del buccolare, ed in tal cas<5 leiansi i 
inautici per far uscire la massa la quale 
si cava per una apertura larga o w ,G5 fat- 
ta a livello del suolo e che durante il la- 
voro liensi chiusa con mattoni e creta. 
Di raro l’ ugello è di rame facendosi 
per lo più di argilla, e la grandezza della 
sua apertura uoo venne determinata 
jcon esattezza. 

Quando vuoisi incoipinciare il lavoro 
si riempie di carbone il bacino, si chiu- 
de I' apertura donde si cola , intro- 
ducasi il fuoco pel buccolafe e si fanno 
agire lentamente i mantici, arrestandosi 
tosto che il combustibile è acceso. Sof- 
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fisi! rii bel nuovo quando il fuoco ghi- 
gne fino «Ila bocca ed allora incomincia- 
li a caricare il minerale insieme col car- 
bone a strali alternativi, od anche, nei 
fornelli molto piccoli; mesciuti insieme. 
La carica del minerale, che è dapprima 
assai piccola, si va successivamente au- 
mentando fino a che siasi giunti alla pro- 
porzione conveniente. Sì I’ uno che lo 
altro di questi materiali prrndonsi a misu- 
ra, variando soltanto la dose del minera- 
le e mantenendo costante quella del com- 
bustibile. Tostochè il primo affacciasi al 
buecolare si fa un foro per dar uscita al- 
le scorie, attraversando le quali, che so- 
no assai liquide, il ferro si riunisce sul 
fondo in una massa, come dicemmo. 
Questo foro rimane sempre aperto : le- 
vansi le scorie dalla officina per separar- 
ne la ghisa che hanno tratto seco. Quan- 
do il fornello contiene di gii una certa 
massa di ferro lasciansi ammucchiare le 
scorie innanzi al foro donde si cola, per 
serbare il calore nel focolare. In alcuni 
paesi si lasciano vari fori a diverse altez- 
ze per aprirli successivamente un dopo 
I' altro innalzando anche I' ugello a mi- 
sura che il ferro si accumula nel bacino. 

Ciò che distingue il lavoro dei fornel- 
li a massa da quello degli alti-fornelli si 
è che il carico di minerale è molto ab- 
bondante, e che la ghisa trovandosi es- 
posta all' azione di una scoria molto ric- 
ca di ossi ilulo di ferro, viene in parie 
de carbonizzala. 

Quando si vede attraverso al buccola- 
re che il fornello contiene una sufficien- 
te quantità di metallo, si lasciano scende- 
re tulli i materiali, spesso ancora facendo 
varie caiiche di solo milione, e sospen- 
dasi il soffio tostochè giugno il combu- 
stibile solo dinsnii al buecolare. Levunsi 
le scorie, abbatlesi il muricciuolo di mat- 
toni e si fa uscire la massa mediante ria- 
volì diritti od uncinali. Questa è sempre 
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circondata di ghisa liquida che nella Sli- 
ria chiamasi graglach. 

Questa massa spianasi sotto un gros- 
so martello per farne una stiacciata gros- 
sa 8 aio centimetri, la quale tagliasi 
in due. Fino a tanto che la si lavora due 
altri operai snettano il suolo e l' interno 
del fornello, rifanno il muricciuolo, pre- 
parano P ugello di argilla se non ve ne è 
uno di rame, riempiono il fornello con 
carbone, se sonasi lasciate scendere tutte 
le cariche, o in caso diverso la parte vuota 
di esso. Per lo più rirmpionsi i fornelli 
di carbone la domenica disera, acrendesi 
il fuoco il mattino del lunedi, ed il sabato 
sera si leva la massa. Tale si è il metodo 
seguito nell' Ungheria e che praticavasi 
anticamente nell' Alemegna meridionale. 

Nell' Henneberg si adoperano perfor- 
nelli a massa fornelli di fusione ai quali 
si è fallo un leggero cangiamento. I ba- 
cini compongonsi di due piramidi addos- 
sate base a base e separate talvolta da 
un cilindro, il muro refrattario costrui- 
to di gres non essendo attinente al dop- 
pio muro. I fornelli hanno uno sguan- 
cio all’ apertura per la quale lavora- 
si ed uno al buecolare. Il crogiuolo è 
formalo d' incudini o di grossi pezzi di 
ghisa, poiché le pietre soffrirebbero Irop- 
po nel fare uscire la massa; l’ugel- 
lo è di rame ravvolto in nno strato di ar- 
gilla perchè non si fonda ; P apertura 
donde si fa uscire il frrro è armata d'un 
telaio di ghisa. Quando si incomincia il 
lavoro chiudasi questa apertura con un 
muro sottile fatto con mattoni comuni o 
con pietre fittizie fatte di scorie e leg- 
germente ricotte; questi mattoni metlon- 
si in taglio non abbisognando questo mu- 
ro di grande solidità, perchè le materie, 
non essendo liquide, non vi producono 
forte pressione. 

L' ugello non dee entrare gran fatto 
innanzi nel fornello, acciò non abbiasi ad 


Digitized by Google 


aa6 Ghisa 

urtare quando si leva la massa. Le sco- 
rie escono continuatamente, e quando 
accumulandosi il metallo viene a chiu- 
dersi il furo donde escono, se ne fa un 
altro ad altezza maggiore. Quasi tutta la 
carica solitamente componesi di scorie 
ricche coi si aggiungono di quelle batti- 
ture che cadono intorno ai magli ; tal- 
volta vi ai aggiugoe un quarto di mine- 
rale che è sempre dell' ossido lusso. La 
prima carica è pressi) a poco doppia di 
quella dei fornelli di fusione ; in seguito 
adoperasi alternativamente una carica di 
questi ultimi ed una grande carica. Non 
si chiude la porta dinanzi del fornello 
che dopo essersi riunita una certa quan- 
tità di ferro sul suolo. Durante il lavoro 
conviene di tratto in tratto disostruire 
1* ugello che apparisce sempre di colure 
scuro. D' ordinario si fanno 16 a ao ca- 
riche per ogni massa che si termina in cin- 
que o sei ore e pesa da s 5 o a 4oo chilo- 
grammi. 

I fornelli a massa vennero quasi da 
per tutto abbandonali pel grande consu- 
mo di combustibile che cagionano e per- 
chè dovendo di nuovo trattarsi nei for- 
nelli d'affinamento esigooo ivi per com- 
piere la loro depurazione quasi altret- 
tanto carbone che la ghisa. D' altra par- 
te duopo è confessare che il ferro in essi 
ottenuto è per lo più di qualità superio- 
re, perchè a quella bassa temperatura le 
basi terrose e neppure l'ossidulo di man- 
ganese non si possono ridurre, nè per 
ronseguenza entrare io combinazione col 
ferro. Questa maniera di lavoro si conob- 
be quindi non convenire che ai minerali 
più ricchi ; quelli che avevano grandi 
quantità di terra non si potevano ridur- 
re compiutamente, e la maggior par- 
te del metallo veniva dalle scorie assor- 
bito. Di qui oe venne il bisogno di fare 
più alto il bacino a fine di poter produr- 
re un grado di calore più forte e vclrifi- 
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care le terre ; in pati tempo videsi la pos- 
sibilità di continuar la fusione non inler- 
roltamente facendo colare di quando iu 
quando il ferro liquido prima clic ti fosse 
coagulato ed allora i fornelli presero il 
nome di fornelli di fusione. 

I fornelli di fusione adunque deriva- 
rono da quelli a masso e di poco ne dif- 
ferivano, sicché potevano servire iudistin- 
tamenle per entrambe le maniere di ope- 
rare, cioè per ottenere il metallo in mas- 
sa o fuso. In questo ultimo caso ristri- 
gnevasi talvolta il focolare, ina la cosa es- 
senziale era di lasciare sulla ghisa uno 
strato di scorie per difenderla dall* azio- 
ne dell'aria, e di scemare la dose del mi- 
nerale relativamente alla carica di car- 
bone, affinchè riuscisse più alto il punto 
dove la fusione succede. Il minerale dee 
disporsi astrati alternativi non meseere- 
si col combustibile come talvolta face- 
vasi nei fornelli a massa. Essendosi co- 
nosciuto iti questi ultimi che i prodotti 
erano tanto più liquidi quanto più era 
alto il bacino, si innalzarono maggiormen- 
te quei fornelli di fusione che non do- 
vevano dare che ghisa : quindi lu luro 
altezza pertossi da 5 fino aia metri e 
ne venne grande economia nel combusti- 
bile. La estrema fusibilità dei minerali 
dava un mezzo facile di impedire che ii 
fornello si riscaldi, potendosi aumentare 
la carica senza temere che si ostruisca il 
fornello ; che se pur questo avvenisse, 
basta per rimediarvi rallentare I’ azione 
delle macchine soffianti ed introdurre 
pel buccnlare alcune palettate di quar- 
zo polverizzalo, nel qual modo forma- 
si tosto una scoria liquida e calda che 
scioglie le scoiie indurile e le mas- 
se attaccete alle pareti del bacino. Del 
resto fuori di questo caso cercasi che la 
fusione avvenga piuttosto ad un punto 
più basso che più alto, poiché (dirimente 
la ghisa troppo liquidu altraveisa pion- 
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(salente la corrente d’ aria, conserva il 
tuo carbonio e diviene più difficile a trat- 
tarvi nei fornelli d' affinamento. Cercati 
inoltre di tremare il calore aumentando 
la proporzione del minerale anche ad 
oggettu di alterar meno il bacino. Dopo 
avere colato per qualche tempo la ghisa, 
ridotta in piastre levando i primi tirati a 
misura che ti rassodano, la quale esser 
dee grigia di necessiti, conviene per la 
conservazione del fornello far abbassare 
ben presto la temperatura. Per produr- 
re all' istante questo cangiamento gettao- 
si nel crogiuolo pel buccolare alcune pa- 
lettate di minerale franto minuto. Il 
fornello non è adunque mai truppo ri- 
scaldato allorquando ti tratta un minera- 
le fusibile, che mettesi sempre in propor- 
zione troppo grande per produrre ghisa 
grigia ; se questo accidente avvenisse per 
abbassare il punto di fosione e dissipare 
il pericolo basterebbe diminuire il soffio 
e ricorrere bì solili mezzi per raffreddare 
il crogiuolo. E cosa evidente che la ghi- 
sa ottenuta con un calore troppo forte 
non si avvicina mui tanto al ferro duttile 
come quella che risulta da una tempera- 
tura troppo fredda. In questo ultimo ca- 
so le scorie cariche di osiidulo di ferro 
decarhoniszano il metallo e lo cangiano 
in ferro duttile. Con la temperatura molto 
alta all’ opposto si ottengono scorie pu- 
re, le quali avendo poco ossidulo di ferro 
non possono produrre lo stesso effetto. 
Aumentando oltre misura la dose del 
minerale si cadrebbe nel lavoro dei for- 
* netti a massa e ben tosto più non vi sa- 
rebbe fusione. 

Non si può assicurare che vi abbia 
una massima altezza pei fornelli di fusio 
uè ; troverebbesi forse un limile nel 
caso in cui la colonna formala dal mi- 
nerale e dal carbone esercitasse nel baci- 
llo una pressione tanto grande che oc- 
correste uua corrente di aria eslrema- 
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mente rapida per vincere queslo osta- 
colo ; potrebbe allora succedere che il 
luogo dove le materia si separaao venis- 
se ad essere troppo allo a cagione della 
fusibilità dei materiali onde si compone 
la carica. L'esperienza però nulla pur 
anco decise su questo puulu, e neppure 
sul limite di altezza oltre al quale non vi 
ha più economia alcuna di combustibile. 
Se la macchina soffiante i debole il ba- 
cino rimane troppo freddo alla parte su- 
periore e perdonsi in tal guisa i vantaggi 
che una più grande altezza procura. 

Trattando degli alti-fornelli parlere- 
mo delle relazioni che vi hanno fra l'al- 
tezza del bacino, la sua larghezza ed il 
collocamento del suo ventre : quanto di- 
remo di quei fornelli si potrà perfetta- 
mente applicare a quelli di fusione. 

Ecco presso a poco quali fieno le di- 
mensioni di un fornello di fusione alto 
4 , m 4 o : la distanza dal suolo fino al ven- 
tre è uguale a quella del ventre alla boc- 
ca ; la larghezza alla bocca è di o, m 65 ; 
quella del veutre •/"fio; e quella alla 
estremità inferiore del bacino o,” 1 ^- 

Un fornello di fusione alto 9, ”'50 ha 
un diametro di 3 a a, '"So al ventre, 
i, m al suolo, e o,’" 8 o alla bocca. La di- 
stanza dal suolo al ventre è talvolta di 
4 , m ao tal altra di 3, m i5 soltanto; nel 
primo caso è nel mezzo, nel secondo ad 
i/3 dell’ altezza totale. Queste differen- 
ze nei fornelli non cagionano gravi incon- 
venienti quando i minerali che vi si trat- 
tano sono facili a fondersi. La distanza 
dal buccolare al fondo del bacino è in 
generale di o,'" 4 o a o,' n 48 ; la bocca del- 
I’ ugello ha un diametro di 5o a 80 .""" 

Per costruire il focolare di fornello co- 
minciasi dal porre sopra uno strato di ar- 
gilla alto o, m i 6 il ceppo grosso o, m 3i a 
o,"*34, il quale mettesi in guisa che ab- 
bia un leggero pendio verso il foro pel 
quale si cola ; poscia si costruisce la par- 
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le inferiore del bacino. Aulicamente non 
adoperava*! a tal effetto che l'argilla, ma 
in oggi, se i fornelli hanno una certa al- 
tezza, vi si adopera il gres ; le pietre di- 
sposte a strati ben diritti debbono legarsi 
perfettamente con la parte esterna del- 
le pareti. Nel far questo muro lasciasi 
I' apertura per I' ugello e quella per co- 
lare il metallo, dando a quest' ultima 
u,'"4« di larghezza su o,"*65 di altezza 
partendo dal suolo ; dopo finita la co- 
struzione, però se ne riduce la lar- 
ghezza a o,'"i8 

Un bacino dura per solito a a 3 anni 
senta che ocoorra costruirlo di nuovo : 
il luogo duve più ti guasta è in vici- 
nanza al bnccolare. Alla fine di cia- 
scun lavoro, che dura 5 a y mesi, è duo- 
po riattare il fuculare e mutare il ceppo. 

Terminata la costruzione od il riatta- 
mento ti la asciugare il fornello otturan- 
done prima la bocca e bruciandovi legna 
prima sul dinanzi poscia all' interno del 
bacino, quindi snettasi il suulo, mettasi a 
posto I' ugello e chiudasi con mattoni la 
parte superiore del colatoio, sicché non 
rimaoe che un’ apertura per dare usci- 
ta alla ghisa ed alle scorie, la quale do- 
po ciascuna colata chiudevi con creta. 
Il carbone onde è ripieno al tutto od in 
parte il bacino arde adagio adagio per 
vari giorni, dopo di che caricasi il mi- 
nerale si fanno agire lentamente i manti- 
ci, e si continua a riempire con minerale 
e combustibile il vuoto che formasi alla 
bocca; le cariche di carbone sono co- 
stanti variandosi soltanto la dose del mi- 
nerale. Tustochè il metallo e le scorie 
hanno riempito una parte del focolare si 
fa l.i prima, colata oppure cominciasi sem- 
plicemente dal levare le scorie. La ghisa 
versasi in forme piatte o se si vuol di- 
viderla in croste coll' hiaffiamenlo, se la 
fa colare in un bacino scavato in sabbia 
mesciuta di carbonigia ; ma in lui calo, 
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come dicemmo, se si vuole che queste cro- 
ste non abbiano che ulcune linee di gros- 
seria deve esser grigia, poiché attristente 
la ghisa rappiglierebbe*! troppo presto e 
si ridurrebbe io piastre più grosse. Dicesi 
floss a questa ghisa versata negli stampi, 
il che fece dare ai fornelli di fusione il 
nome di flouojtn o di JlussoJcn, come ad- 
dietro dicemmo. 

Le variazioni nelle cariche dipendono 
dalla natura dei miuernli, dalla qualità 
del combustibile e dalla ghisa che si vuol 
ottenere ; quando i carboni sono duri 
e secchi seuza essere in pezzi troppo gran- 
di, ed i minerali fusibili, ben secchi e bea 
torrefatti, couviene aumentarne le dose. 

Si conosce che ciò é necessario dallo 
ugello che vedesi chiaro e brillante, o dal- 
la fiamma viva, vacillante e terminata a 
dardo che esce dalla bocca senza fumo, 
dalla ghisa che è caldissima e resta fluida 
lungamente , u dalle scorie che sono po- 
chissimo colorite e che, inaffiale con 
I' acqua, divengono cavernose come la 
pomice. Con uguale facilità si conosco- 
no gli indizi del carico soverchio di mi- 
nerale : I' ugello si oscuru, la sua cima si 
copre di scorie e di metallo indurato che 
vi formano una specie di tubo cui dicesi 
naso ; la ghisa cola lentamente ed é fo- 
sca ; le scorie sono grosse, scarse, di color 
caricu e pesanti ; la fiamma alla bocca è 
assai grande ed accompagnata da molto 
fumo. Se allo stesso tempo le cariche di- 
scendono inegualmente é assolutamente 
necessario correggere l'andamento del for- 
nello. Talvolta succede che nè la ghisa T 
nè la fiamma alla bocca presentano ve- 
run indizio di disordine, quantunque lo 
ugello si oscuri e le scorie sieno troj /o 
viscose : questo effetto proviene soltanto 
da minerali mal torrefatti o in pezzi trop- 
po grandi; vi sirimedia accrescendo il 
soffio per far sì che la fusione avvenga 
io un punto più alto. 
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Non li Aitino colare icparatamente le La ghisa mollo calda ottenuta dal mi- 
icori* te non che nel calo in eoi il for nera!* spatiro è di colore più o mene 
nello abbia provato qualche alte raiione, a rosso, all' uscire dal Tornello cola con 
meno che non se ne formi una massa assai estrema liquidità e dopo raffreddata for- 
grande o perchè i minerali sieno poveri ma inperGcie concave, perchè gli orli il 
o perchè abbiano bisogno di fondente, raffreddano più presto del centro. Sem- 
Se vuoisi ridurre la ghisa in piastroni bra che questa ghiM uscendo con gran- 
colasi ogni due o Ire ore: per ridurla in de velocità dal crogiuolo formi nel cola- 
croste sottili lasciasi nel fornello più a re una superfìcie concava per la sua li- 
lungo a fine di riempirne il bacino che quidità, e conservi questa figura parchi 
dee riceverla. Si fa il foro per la rolatu- gli orli prontamente raffreddansi. E li- 
ra al livello del suolo e te lo chiude Con mite alla ghisa grigia comune, tenace, 
turacciolo di terra tosluchè la materia alquanto malleabile, grigia nella spedata- 
fusa è uscita dal crogiuolo. L'acqua gel- ra a faccette ; è molto disposta però ad 
tata Sulla massa liquida fa rapprendere le imbianchire per un raffreddamento im- 
scorie che soprannotnno nel bacino le provvito: ne diremo il motivo quBndò 
quali levansi con uncini di ferro e por- parleremo delle varie qualità di ghisa, 
taosi sotto al pestello perchè contengono Le scorie sono liquide, leggere, di eolor 
ancora grande quantità di ghisa che cui- chiaro e di apparenza vitrea. Non cer- 
colasi a più che un sei per cento. Siero- casi di ottenere questa specie di ghità 
me i piastroni aspergonsi di acqua e rnf- che quando se ne vogliano fare lavori di 
freddansi al più presto possibile, cosi do- getto. I minerali scevri di sostanze noei- 
vrebbesi preferire l’oso degli stampi di ve tratlnnsi per Io più in maniera da otte- 
ferro a quelli di sabbia ebe debboosi ri- nerne ghisa bianca, avendosene una eco- 
fare di volta in volta. nomia di carbone negli alti-fornelli a in 

Il lavoro del fonditore è facilissimo ; quelli d' affinamento, 
consiste nello snetlare I' ugello eon un La ghisa mista o macchiata , che ènn 
uncino e staccare di quando in quando prodotto intermedio fra quella grigia e 
cui riavolo le materie che ti indurano quella hianca lamellata, esce anch’ essa 
nell' internu del bacino Le scorie vitco- dal fornello di un color rosso, ma è me- 
se attaccate all' ugello piovano soltanto no liquida della precedente, e quindi, ben- 
ché il minerale è difficile a fondersi: ma sa chéti raffreddi piò presto di essa, conser- 
ti forma ferro affinato è un indizio che la ra lattaria una superficie piana. La suà 
fusione avviene troppo abbatto e che il frattura che è a fondo bianco vedesi 
carico del fornello è soverchio. Durante sparsa di piccole macchie grigiastre ; è 
la colatura soipendesi il soffio per ritpar- piuttosto radiata che lamellosa, più dura, 
miare il crogiuolo e non essere Incorno- più cruda e più sonora della ghisa grigia, 
dati dalla fiamma. Si fa colare di fre- Le scorie tono bensì Vitree, ma piò com- 
quentè la ghisa quando i minerali sono palle e più colorite. Neppor questa spe- 
snolto fusibili. I" andamento un po'fred- eie di ghisa ofliensi volontariamente, ma 
do ed il focolare largo, poiché le scorie producesi solo a caso quando i fornelli 
se fossero trattenute troppo a lungo nel di fusione Sono mollo alti : allora per lo 
crogiuolo diverrebbero troppo grosse né più proporzionami le cariche in modo cha 
più latrerebbersi attraversare dalle goc- la temperatura non sia meno elevata ac- 
ca metalliche. ciò la ghisa riesca affatto bianca. 

Sappi. Dit. Ttcn T.XI. ho 


Djgitized by'Google 


-j3u GhiS* Ghisa 

La ghiee bianca lamellare unitovi con Io qualche magona della Sliria cercati 
itcorie vitrea di Dolore azzurro o verde di ottenere quest' ultime specie di ghisa 
carico quando il fornello lavora rego- perchè produce un otlimu ferro, e prò- 
larmeote. Io molti paesi ottiensi questa va poco calo nell' affinarti. Adoperanti a 
ghisa a bella posta e perfettamente tatù- tal fine piccoli fornelli di fusione. La 
rata di carbonio. AU’uscire dal crogiuolo ghisa tenera avvicinasi alla qualità del 
presenta un colore più chiaro che la giti- ferro dei fornelli a massa. Tra la ghisa 
sa macchiata della quale è meno liquida ; bianca lomellare e quella pastosa havve- 
si raffredda assai presto scintillando ; la ne un' altra intermedia che è la ghisa 
sua superficie riesce mollo scabra, la fiat- bianca radiata compatta , oppure la ghi- 
turu né ì bianca, brillante e piuttosto la- sa bianca grigiastra (fioss a fiore ). 
niellare che radiata. La sua crudezza e Se dopo 6 a 8 mesi f interno del for- 
durezza scemano a misura che ti riavvi- nello è ingrandito ed il ceppo corroso, 
cina alla ghisa biaoca pastosa della quale sicché la tua distanza del buccolare sia 
or ora diremo. Se si ottenesse per vari di o, m 8o a o,'"g4, deesi desistere dal fon- 
giorni questa specie di ghisa con minerà- dere, poiché la separazione delle materie 
li refrattari ne verrebbe un ingorgo del diviene troppo imperfetta in un focolare 
crogiuolo ; in (al caso, dovrebbesi quin- tanto largo. Non potrebbesi allora otte- 
di cuogiare 1' andamento del fornello in nere ghisa grigia che scemando notabil- 
guisa che il luogo della fusione riuscisse mente il carico e il risultamento è incerto ; 
più alto. Questo pericolo nun sussiste se le scorie contengono molto ferro qua- 
i minerali sono fusibili ; in tal caso trat- lunque sia 1* andamento del fornello , 
Unsi spesso nei fornelli di fusione per quindi il lavoro non è piu vantaggioso, 
ottenere quella specie di ghisa delU da- Dovrebbesi adunque ristringere la parte 
ro : allora si può aumentarne la dose inferiore del bacino dei fornelli di fo- 
senza che il fornello s' ingorghi. siune e ricostruirla con materiali più re- 

Un eccesso di carico di minerale prò- frattari, nel qual modo farebbesi certo 
duce la ghisa bianca fosca o pastosa che grande economia di carbone, se però le 
dicesi tenera per distinguerla dalle spe- pietre adoperate potessero reggere al ce- 
cie precedenti. Dà piastroni molto gros- ture che vi avrebbe allora nel focolare, 
si, ed all' uscire dal fumetto è di color L' uso d’ una corrente d' aria più rapida 
bianco ; cola lentamente, scintilla con non dà che un leggero compenso dello 
grande strepito, si rappiglia prestissimo allargamento del focolare. Questo mez- 
producendu una superficie scabra ed ine- zo non è applicabile quando lavori- 
gliele. Nella frattura, che è interamente si con carbone leggero. Quando il for- 
cumpatla, vedonsi multe cavità e puli- nello cessa di lavorare, trovasi nel fon- 
che ; questa ghisa che ha perduto la sua do del bacino della ghisa acciaiosa, che 
Crudezza è acciaiosa e dà tuttavia nei deesi staccare prima di dar mano a riot- 
(ornelli di affinamento più facilmente lare il crogiuolo. L' uniformità dello an- 
ferro che acciaio. Le scorie sono visco- damento del lavoro prolunga la durata 
zittirne, e quando sono raffreddate ri- della fusione. 

escono terree e di colore carico. Se il Dehbonsi adunque, riassumendo, pre- 
foroello fosse un po' alto e si mantenesse ferire i fornelli di fusione agli alti tor- 
io quell' andamento che produce questa nell! quando i minerali ricchi non sono 
sorta di ghisa finirebbe estinguendosi, misti a sostanze nocive alla qualità del 
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ferro ; mi bisogna ristringere il focolare. 
Potrebbe»! anche adoperare pei minerali 
ricchi a ganga, molto refrattaria, purché ai 
delie loro un fornello ristretto ed una 
allena conveniente. Gli alti furnelli tut- 
tavia tono più comodi e presentano mag- 
giore facilità pel colamento delle teorie e 
per lo inettamenlo del crogiuolo, e si 
adoperano per tutti i minerali poveri e 
refrattari, perciò di essi ora parleremo. 

Gli alti-fornelli variano molto di for- 
ma secondo i diversi paesi, secondo la na- 
tura dei materiali e dei combusiibili che 
vi si impiegano. Esamineremo dapprima 
quale figura diasi in generale alle va- 
rie loro parti tanto interne che esterne, 
e vedremo quali sieno le dimensioni più 1 
convenienti per queste parti , quindi 
daremo le principali avvertente necessa- 
rie alla loro costruzione, e finalmente 
parleremo del modo di caricarli e di op- 
portunamente dirigerne l'andamento se- 
condo la qualità dei minerali e dei pro- 
dotti che ottenere te ne vogliono, indican- 
do anche le differenti modificazioni da 
farsi alla forma loro per questo proposi- 
to -, circa alle varietà che nella forma 
stessa cagiona la differenza dei combu- 
stibili ci riserberemo a parlarne ove di 
questi diremo ; quanto poi alla varietà as- 
condo i paesi accenneremo le più impor- 
tanti nel parlare della figura in generale 
finiremo col descrivere uno dei migliori 
ora adoperati in Toscana. 

Gli alti fornelli presentano grandi diffe- 
renze tanto nella forma esterna che nella 
interna, il cha dipende dalla natura dei 
materiali che vi s' impiegano, dalla esten- 
sione che ha nei vari paesi la fabbrica- 
zione del ferro, dalla qoalifà di ghisa che 
vuoisi ottenere , finalmente da abitu- 
dini adottate che materialmente si se- 
guono. Nell' Alemngna meridionale si ado- 
perano furnelli di fusione senza strozza 
tura ; nella Svezia usami alti fornelli pure 1 
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senzu strozzatura ; io Italia questa specie 
di fornelli sono anche molto comuni ; so- 
no invece rarissimi nell' Alemagna set- 
tentrionale ed in Francia, nè avvene forse 
alcnno nell' Inghilterra. La forma del bai 
clno, il colloramrnto del ventre, l'altez- 
za del fornello sono soggetti ad innumere- 
voli variazioni. Io alcuni luoghi non vuoi- 
si dare ai fornelli senza strozzatnra più 
di 6 è 7 metri di altezza per la tema che 
i prodotti riuscissero di cattiva qualità ; 
altrove invece si porta l'altezza a troia 
metri per meglio utilizzare il combustibi- 
le ; altri finalmente credono che un al- 
tezza di g o io metri basti di già à 
cagionare inconvenienti di ogni specie. 
Gli alti fornelli a strozzatura presentano 
variazioni maggiori ancora, dappoiché 
estendoosi queste anche alla diversa in- 
clinazione drgli stenditoi e della strozza- 
tura medesima. Per dare una qualrhe 
norma in tanta disparità di opinioni cer- 
cheremo di riandare le forme principal- 
mente adottate per le varie parti, e mas- 
sime per le interne che sono le piti im- 
portanti, progredendo dsll’ una all'altra, 
addottando anche il modo di costruirle e 
le diverse modificazioni che ad esse son 
necessarie secondo le circostanze coi 
debbono servire. 

Parlando primieramente dei materiali 
necessari alla costruzione degli alti for- 
nelli, debbono questi essere dotati di vb- 
rie qualità secondo il loogo dove si ado- 
perano. Cosi quelli che servono per le 
fondamenta potranno essere dei comnni 
che pcgli altri edilìzi ti adoperano ; 
queIN invece che servono per forma- 
re la parete esterna del fornello o quel 
doppio muro che, come vedremo, lo 
circonda talora, possono anrh' essi es- 
ser dei comuni, ma nello sceglierli occor- 
rerà aver presenti le circostanze dei 
cambiamenti continui di calore coi vanno 
soggetti, massime nel piimo caso. Cul- 
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■aann dica «Ter adoperalo eoo vantaggio 
pel muramento «temo dagli atti fornelli 
di Lavoulte uno schisiti micaceo che li 
trova in quel luogo, regge al calore e 
fiaccasi facilmente in piastroni grossi da 
j 6 a ao centimetri, abbastanza pian! per 
tovrapporsi facilmente gli uni agli altri. 
Quella però che maggiormente importa 
ai è la scelta dei materiali per le pareli 
interne dei fornelli le quali, essendo espo- 
ste all' azione di uua temperatura ecces- 
sivamente alta ed insieme all' azione cor- 
rosiva delle sostarne che producono i 
fondenti e dei fondenti medesimi, debbo- 
no costruirti con pietre molto refrattarie 
e che resistano alle alterazioni che ten- 
dono a produrvi i fondenti con forzB 
tanto maggiore quanto è più grande la 
azione di quelli. Qualunque però sia la 
natura dei materiali adoperati e la quan- 
tità dell' aria sofGala, nel che vi hanno 
grandi differenze, è però evidente non 
tutte le parti del fornello estere soggette 
a cause di alterazione di una ugual fur- 
ia ; cosi alla bocca, dove i materiali in- 
troducami nel fornello la temperatu- 
ra è poco alla ; nel bacino si va au- 
mentando, diviene maggiore allo stendi- 
toio, e giugne al tuo più allo grado nel- 
la strozzatura ; il crogiuolo finalmen- 
te che riceve il metallo fuso e le scorie è 
nrich’ esso soggetto ad una causa assai 
forte di distruzione. £ adunque per le 
parti più esposte a guasti che debbon- 
ai impiegare i materiali più refrattari 
è più resistenti. Questa qualità dei mate- 
riali impiegati nella costruzione delle pa- 
reti interne molto interessa per la rego- 
larità del lavoro, nè drbbunsi temere le 
spese che può cagionare il trasporto delle 
pietre migliori a tal uopo, quand' anche 
abbiami a cercare da lungi, poiché la mi- 
nor durata delle fusioni, la qualità dei 
prodotti e la economia «li carbone da- 
ranno largo compeuso. L* uro di cattivi 
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materiali sulla costruzione dell' iulerno 
ragiona perdite considerevoli ai propria- 
lari degli alti fornelli, senza tuttavia cha 
basti neppure il loro interesse a vincerà 
le antiche abitudini. Questa impoitania 
è ancora maggiore per quegli alti fornel- 
li che debbono lavorare col coke, nei quali 
la menoma negligenza avrebbe le più si- 
nistre conseguente, poiché le pietre dell* 
pareti fendendomi o staccandosi in petti 
se non sono ben collegale, obblighereb- 
bero ben presto ad interrompere la fu- 
sione. Isi questi alti fornelli gioverà con- 
tinuale il rivestimento di pietre refratta- 
ria fino alla bocca. 

Queste pietre refrattarie, oltre all' es- 
sere infusibili ed iuallaccabili dai fondel- 
li, devono pure nun essere soggette a 
sfaldarsi. Le pietre calcaree assoggettate 
ad un'alta temperatura perdono il luru 
acido carbonico e rimane della calce che 
non ha alcuna solidità, quindi non posso- 
no servire per queste costruzioni. Adope- 
rami multo a tal fine i gres refrattari e 
talvolta ancora diverse varietà di gravito, 
dovendosi per altro riGutar quelle che 
contengono multa mica, amfibulo od us- 
sidu di ferro, che le renderebbero piùfu- 
sibili. Il solo iucuuvenieute dei gres è 
la molta durezza che hanno bene spesso 
e la difficoltà di lavorarli. Culmann ado- 
però nei fornelli a coke di Lavoulte, on- 
de abbiamo altre volle parlato, mattoni 
fatti con un miscuglio di due terzi di 
quarzo pesto ed uu terzo di ferina refrat- 
taria tratta da Bolena. Pei fornelli a car- 
bone di legna in alcuni casi, mancandosi 
di pietre convenienti adoperasi un mi- 
scuglio di sabbia ed argilla refrattaria leg- 
germente umettato e battuto in islampi di 
legn»; ma I' esperienza piuvò che questa 
specie di gatto non aveva resistenza suf- 
ficieote pei fornelli a coke. Quando li 
adopera questo mtzzu «d’uopo acctesce- 
re solidità alla patte anteriore del cio- 
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giuolo la quel* detti tempra riraalira di 
una pietra a motivo dei guaiti che vi 
cagionerebbe il lavoro. Per comporre 
questo, crogiuolo occorrono varie pietre 
ma te ne impiega il mioor numero posti- 
bile, poiché ogni commettitura accresce il 
pericolo dei guasti. Qualunque poi tia la 
natura delle pietre adoperate debbonsi 
scegliere queste quanto più asciutte è 
pottibile, estendo per esse una cagione 
di gravi alterazioni le umidità onde to- 
no penetrate. 

Adoperavano un tempo pietre o mat- 
toni della forma ordinaria, gli strati dei 
quali disponevano sporgenti o rientranti 
secondo la formo che volevasi ottenere 
•11' interno ; è assai meglio però, come 
ora accostumasi, dora a questi mattoni la 
forma che presenta la curvatura stessa. 
E vero che debbonsi a tal fine fabbrica- 
re molte varietà di mattoni di forme di. 
verse, ma questo leggero ioconveniente è 
ben compensato dalla solidità che risulta 
dal loro uso e dalla facilità con cui si 
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pungono gli strati ciascuno dei quali ba 
una curva particolare. La grotseisa di un 
mattone comune non sarebbe sufficiente 
pel rivestimento interno dei fornelli ed 
occorrerebbe metterne vari ; ma quando 
ti fanno mattoni appositi ti dà loro tale 
lunghetta che basti impiegarne uno solo, 
nel che trovanti pure moili vantaggi. 

Per un fornello allo ii^'a^si ado- 
perano i 64,735 mattoni, dei quali 16,000 
sono di quelli cumuni e servono pel mas- 
siccio del muro, 3900 refrattari pel rive- 
stimento interno del bacino ed altre par- 
li ed 825 della stessa natura pegli sten' 
ditoi. Vi sono cinque specie di melloni 
refrattari pel bacino e nove pegli sten- 
ditoi i la loro dimensione è di o,"i 5 a di 
grosseria, la loro forma la stessa di 
quelli per le volle. Per un fornello i cui 
stenditoi abbiano a, B 'o 33 di larghesta 
alla parte superiore i,'"3ag alla base 
e 3, m 5o al ventre occorrono pietre delle 
dimenticai seguenti. 





Numero 

DI MATTOR 1 
NECESSARI 

Lussarli» 

Maggior 

larghezza 

Mikor 

LARGHEZZA 

Gaosserr» 

, 

a6 


o, m aa8 

o, m rg6 

o,"r 5 a 

a 

34 

0, 635 

id 

0, 190 

id 

3 

id 

0, 55 g 

0, 2 l 5 

0, 16» 

id 

4 

id 

0, 487 

id 

0, .46 

id 

5 

id 

0, 406 

0, 2 o 3 

0, ai 5 

id 

6 

45. 

0; 555 

id 

id 

id 

7 

76 

0, 5 o 5 

id 

id 

id 

8 " 

■ 35 

*, 458 

id 

id 

id 

9 

76 

iJ 

id 

id 
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Le fondamenta degli etti fornelli Mi- 
grino una granile solidità, e ciò evidente- 
mente rilutta quando riflettati alle gran- 
di matte di quelli, valutandoti a 400,000 
chilogrammi. Il loro peto quando hanno 
8 metri di alleiza, e fino a 4 o 5 milioni 
dt chilogrammi quando giungono all' al- 
ti-uà éi 10 metri. Molto importa adun- 
que stabilire quelle fondamenta topra un 
terreno tolido e che pretenli grandi ren- 
itente. Suolti dar loro uguale altezia e 
larghezza dei fornelli, ma quando quelli 
eieno molto alti i due terzi dell’ altezza 
tono ballanti. Nei terreni tabbioti, e là 
principalmente dove il legname non culla 
molto, itahiliiconii le fondamenta topra 
palizzate i cui tronchi d* albero cacciami 
talvolta da 7 a to metri di profondità e 
tono collegati alla tetta con un ingraticola- 
to. Garney pretende che le palizute tieno 
inutili, ma contiglii I* uto dell' ingratico- 
lato quando i terreni non tieno abballan- 
ti sodi. Le fondamenta di tolo muro to- 
no preferibili a tutte le altre e la loro 
profondità dee stabilirsi tecondo 1 ' altez- 
za del foroello e la natura del suolo, non 
potendoti in questo proposito stabilir re- 
gole generali. Quello che molto importa 
ti è di praticarvi canali che dieno scolo 
all'acqua ed ai vapori, facendoli pei gran- 
di fornelli a volto o coperti con piastre 
di ghisa, in tali direzioni che vengano ad 
incrociarsi a diverse profondità sotto il 
ceppo, come si vede nella fig. 3 della 
Tav. XX delle Àrtì chimiche, È cosa 
essenziale che le fondamenta sieno alte 
abbastanza perchè il suolo del fornello sia 
sempre all' asciutto, essendo un inganno 
it credere che la umidità del snolo che è 
al disotto del ceppo giovi al buon esito 
della fusione, come l' esperienza ha di- 
mostrato più volte. A torto quindi nell» 
Svezia dirigonti correnti di acqua per 
rinfrescare le fondamenta ed il suolo, do- 
vendosi in generale evitare qualsiasi 
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disposizione che tenda a raffreddare il 
fornello. 

I muri che sorgono tulle fondamenta, 
considerati quanto alla loro forma ester- 
na, variano singolarmente wcondo la figu- 
ra del terreno sul quale si posano e tal- 
volta ancora secondo il capriccio del pro- 
pretario, ed infatti la loro forma esterna 
è cosa di assai poca importanza, purché 
valga ad assicurare la solidità necessaria. 
In generale è una massa quadrangolare, 
prismatica o piramidale, di 6 a ao metri 
d* allessa. La forma più conveniente e 
più solida i quella che avvicinasi alla pira- 
mide, essendo anche la più leggera e la 
più economica. In alcune parti dell' In- 
ghilterra i fornelli aono accoppiati a due 
a due o riuniti con nn ponte ; in altri 
paesi somigliano a torri circolari o a co- 
lonne guernite di ferro. I muri sono le- 
gali con cerchii o traverse di ferro, fis- 
sati con ispranghe curvata in forma di 
s o x, e talvolta ancora interamente rive- 
stili di ferro, come i fornelli a manica o 
quelli alla Wilckioson. Pezzi di pietra 
moltu grossi ne formano gli angoli, e tal- 
volta la forma piramidale non conti- 
noa che fino aH'altezza del ventre, essen- 
do il rimanente più leggero e di figura 
conica. Non si possono omettere le ar- 
mature che fon necessarie per assodare 
gli strati che il dilatarsi o il ristringersi 
del fornello sconnetterebbe. É pure es- 
senziale, massime pei fornelli che hanno 
una certa altezza e che devono reggere 
ad un'alta temperatura, di fare nel muro 
sfiatatoi, cioè canali che dieno uscite 
ai vapori. 

I fornelli molto alti alimentati con car- 
boni duri, nei quali U combustione deve 
essere attivata con una corrente di aria 
assai rapida, ricevono solitamente oltre al 
muro interno due o tre altri concentrici 
che diconsi false pareti. Onesti muri non 
sono legati insieme, ma lasciano fra loro 
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uno spazio di i a a i4 centimetri che La (testa precauzione dee prenderli per 
riempieii con materiali refrattari loppe- la itrotialura a fine di evitare le rottura 
ili non troppo calcati. Quetto ipatio in- che potrebbe cagionarvi la dilatazione, 
lei medio serve al doppio oggetto di con- Nel costruire i muri eiterni, semplici o 
centrar il calore poiché I' aria è un catti- doppi che tieno, li dee lasciarti il mezzo 
vo conduttore, e di dare alle pareti la di avvicinarli al fornello per regolarne il 
facilità di dilatarsi lenza fendersi nìrom- soffio e farne colare le scorie e la ghisa, 
pere l' inviluppo esterno. Questo spazio Due sguanci, o incavi praticati Del mu- 
riempiuto di cenere o di sabbia servireb- ro esterno, servono a questo oggetto pei 
be perfettamente a contenere il calore, ma piccoli fornelli, i quali spesso ne haDno 
non si dee farne uso poiché se le pareti anche uno solo, facendosi allora colare 
si fondessero la sabbia o la cenere ca- la ghisa dal lato stesso dove 1 è il bucco- 
dendo per le aperture spargerebbersi Del lare. I fornelli di grande altezza e quelli 
bacino ed obbligherebbero a sospendere alimentali col coke hanno tre di questi 
la fusione. Quelle sostanze non debbono incavi o sguanci perché vi sono duebuc- 
quindi impiegarsi che negli alti fornelli coleri opposti; altri fornelli hanno qual- 
a due false pareti per riempiere lo spa- tro sguanci perché ricevono il soffio da 
zio fra il secondo ed il terzo moro. Una tre lati diversi ; altri finalmente hanno 
eccellente soslaoza per questo riempi- quattro sguanci benché ricevano il soffio 
mento sono le scorie provenienti dagli da due soli ugelli, ma perche vi si lavora 
alti fornelli grussoluuamente soppeste ed da due lati opposti. Questi sguanci comio- 
umellate con acqua argillosa. Le pareli ciano immediatamente al di sopra delle 
interne anche quando sono semplici non fondamenta, e sono alti abbastanza perchè 
poggiano mai contro il muro esterno, af- un operaio possa tenervisi in piedi. Nei 
finché possano obbedire alla forza espan- piccoli fornelli sono ad arco acuto o cen- 
siva del calore. In Inghilterra da qual- tinati, ma quando sono molto grandi so- 
che tempo sopprimonsi i doppi muri stengonsi le pareti alla parte superiore 
esterni, lafibrzaudo quello refrattario con con grossi pezzi di ferracci disposti a gui- 
cerchi o spranghe di ferro, guadagnando sa di scala rovescia, come la Fig. 3 rap- 
enti tempo nella costruzione e spazio, ed presenta. Quando i fornelli sono molto 
usando materiali che conservano il loro grandi questi sguanci hanno una larghez- 
valore anche dopo la demolizione. E però za uguale ai due terzi di quella delle 
certo che la omissione di questo muro fpndamentB e a, m 5o a 5, m di altezza, mi- 
esterno cagiona un maggior consumo di surata nel mezzo del lato esterno : vanno 
combustibile, riflesso da non trascurarsi, quindi diminuendo di allessa e di lar- 
sicchè, massime quando il fornello dee gbezza, e vengono a terminare ai muri 
sussistere a lungo, giova meglio tenersi del fornello. In generale non si da loro 
all' antico metodo del doppio muro. Nei più di 4 , m a 4, m 3o di larghezza alla base 
fornelli ad inviluppo di ghisa i mattoni si sull’ esterno, e di a, ''So a s^fio allo 
fanno lunghi o,"^ a o, l "4° per quelli interno. 

che lat orano cui carboni di legna, e Per istabilire quali dimensioni abbian- 
o,"‘4S a o,"'5o per quelli a coke, final si a dare all* insieme «lei bacino e della 
mente lasciasi fra i mattoni refrattari c lo strozzatura, cioè quale sia 1* altesze più 
inviluppo di ghisa uno spazio di 6 a io conveniente pegli alti fornelli è necessa- 
eenliuietri clic rieropiesi con pietre peste, rio considerare i fenomeni eh* atven- 
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gotto Belli riduzione dei minerali, do- 
randoli aver riguardo in generale alla 
natura delle materie prime ed alla furia 
delle macchine soffianti. Quantunque la 
ridutione dei minerali, la caiburazio- 
ne del metallo e la fusione tieno opera- 
zioni affatto distinte , pure non suc- 
cedono mai alla stessa guisa a motivo 
delle differente che presentano te pro- 
prietà delle materie prime e la tempera- 
tura dei focolari. Per lo più la riduzione 
precede di molto la fusione, a meno che 
non si trattino silicati, la fusibilità dei 
quali deesi coi mezzi opportuni diminui- 
re. Ogni pezzo di minerale riducesi pro- 
gressivamente dalla superficie fino al 
centro, ed allora soltanto incomincia la 
carburazione quando il nocciuolo trova- 
si allo stato metallico, continuando in 
appresso fino a tanto che il farro aia sa- 
turalo di carbonio. Una temperatura 
molto alla agevola la riduzione, una trop- 
po bassa la ritarda. Se adunque il ferro 
arriva nel luogo ove dee farsi la fusiune, 
ridotto, ma non saturato di carbonio, dif- 
fidi mente si liquefa e subisce una per- 
dila considerevole. Ora alcuni pezzi di 
minerale arrivano dinanzi all' ugello 
perfettamente ridotti e saturati di carbo- 
nio, altri in parte soltanto e questa man- 
canza di omogeneità è tanto magiore 
quanto più bassi sono i fornelli, special- 
mente te essendosi abbondato nelle cari- 
ca dei minerali il calore non vi può di- 
venir molta intenso. A proporzioni ugua- 
li di combustibile e di minerali, la parte 
di ferro oon ridotto rimasta nelle scorie 
esser dee quindi molto maggiore se l'alto 
fornello è piccola che non sarebbe in 
uno di grandi dimensioni ; le scorie sa- 
ranno quindi più ricche di ferro ed ir 
metallo più povero di carbonio, a meno 
tuttavia che I' aria soffiata in questi pic- 
coli fornelli non abbia una assai leggera 
pressione e che la discesa delle carichi 
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non sia la più lenta possibile. In tal caso 
il prodotto sarebbe assai scarso e bru- 
cierebbesi troppo carbone relativamente 
alla quantità di ghisa ottenuta. Se il mi- 
nerale fosse refrattario potrebbe ridurti 
perfettamente nei piccoli fornelli, ma la 
ghisa bianca non resterebbe abbastanza 
a lungo esposta al massimo calore e tan- 
to meno muterebbesi in ghisa grigia 
quanto più forte si fotte il soffio. Inoltre 
i piccoli fornelli essendo troppo soggetti 
ad essere raffreddati da circostanze acci- 
dentali, subiscono considerevoli variazio- 
ni nel loro andamento, e se, per rime- 
diare a quatto inconveniente, si dà alla 
strozzatura un' altezza sproporzionata a 
quella del bacino, si giugne bensì ad ot- 
tenere della ghisa grigia, ma si diminui- 
sce il giornaliero prodotto. I minerali ar- 
rivando troppo presto nella strozzatura 
non tono preparati abbastanza e conten- 
gono ancora materie vaporizzatoli, don- 
ile ne segue che la proporzione del mi- 
scuglio coi carboni esser dee minore, im- 
perocché lo svolgimento dei gas, la ri- 
duzione e la fusione succedono quasi 
contemporaneamente. E adunque incon- 
trastabile che i fornelli più alti produco- 
no una economia di combustibile, e pos- 
sono con maggiori dosi di minerali dare 
quasi la stessa specie di ghise. 

A cose uguali quanto più alto à il for- 
nello tanto più basta è la temperature 
alla bocca, poiché la parte superiore del 
bacino é in allora lontana del luogo ove 
accade la fusione. Sa i carboni sono leg- 
geri né danno grande quantità di calore, 
e se la macchina soffiante è piccola, sic- 
ché dia poca aria benché alla pressione 
conveniente, la grande altezza riesce su- 
perflua non potendosi riscaldare la parte 
superiore del bacino : sarebbe anzi noci- 
va se il loffio non avesse forza bastante 
ed attraversare la colonna dei materiali 
ed uscire p-r la bocca. Quando il catbo- 
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ne di legna è combatto, lo macchina lof- 
fianle forte, abbastanza per dare molla 
aria con la conveniente pressione, dee 
darsi ai fornelli una grande altezza ad og- 
getto di utilizzare 'la maggior parte del 
calore STolto dal combustibile. Ouei mi- 
nerali che contengono molto zinco, il cui 
ossido, dopo essersi volatilizzato, depo- 
Desi alla parte superiore del bacino e la 
ristrigne, non si possono trattare ne’ for- 
nelli di grande altezza, poiché la molta 
distanza dalla bocca al centro del calore 
agevola la formazione di questi depositi, i 
quali, ricadendo nell' interno del for- 
nello, assorbono inutilmente molto calo- 
re per volatilizzarsi di nuovo. 

I fornelli a coke, che ricevono sempre 
un soffio assai rapido, devono essere molto 
alti, affinché quasi tutto il calore del com- 
bustibile sia posto a profitto. Può stabi- 
lirsi come principio generale dovere la 
altezza dei fornelli essere proporzionata 
alla forza del soffio ed alla densità del 
carbone : se il carbone è pesante ed il 
loffio debole, non dee darsi al fornello 
grande altezza. Lo stesso sarebbe se il 
carbone fosse leggero e la macchina sof- 
fiante molto possente : potrebbesi allora 
bensì accelerare la discesa delle cariche 
slanciando una grande massa d* aria nel 
focolare, ma non si giognerebbe mai ad 
innalzare molto la temperatura. 

Se la grande altezza ha molti vantaggi 
tiene ancora degli inconvenienti pei qua- 
li giova non farla soverchia. I fornelli 
molto alti sono più dispendiosi a costruir- 
si ed esigono inoltre macchine particolari 
pel trasporlo dei materiali sul pianerotto 
della bocca, mentre invece un semplice 
piano inclinato basta pei piccoli fornelli, 
come vedremo parlando del modo di 
caricarli. 

Se il carbone fosse mollo leggero, co- 
me, per esempio, di abete e la macchina 
soffiante fosse debole, basterebbe uu'al- 
Suppl. Dii. Tecn. T. XI. 
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terza di sei a otto metri; ma in tal caso il 
prodotto giornaliero sarebbe assai scarso 
né poliebbesi udrei tare la discesa delle 
cariche senza grande consumò di com- 
bustibile, perrliè i minerali arriverebbe- 
ro nel luogo del maggior calore senza es- 
sere prepaiati abbastanza. Quandole mac- 
chine possono dare un volume d'aria ab- 
bastanza grande colla pressione voluta, 
possono farsi i fornelli alti almeno 9 , m 5 o 
quand' nnche i carboni sieno leggeri. 

Se il «prbone è di legno duro e la 
macchina soffiante abbia la forza neces- 
saria, il fornello non dorrà mai avere me- 
no die 1 1 metri di altezza. Quando i 
minerali contengono zinco una maggior 
altezza è nociva, a meno che oon si ab- 
bia un soffio assai forte. 

I fornelli a coke debbono avere, secon- 
do In qualità del combustibile, da i 5 a 
1 5 , m 5 o di altezza, acciò tutto il calore 
che si svolge possa servire alla riduzione 
del minerale. In Inghilterra davanti an- 
ticamente grandissime altezze ai fornelli; 
ma da qualche tempo si è ivi pure rico- 
nosciuto che quando oltrepassavansi i 
x 5 metri se ne aveva piuttosto danno 
die utile senza alcun aumento di pro- 
dotto. Questa altezza, che dee liguar- 
darsi come un limite, venne in quel pae- 
se adottata per tutti i grandi alti fornelli 
qualunque sia la quantità di ghisa che si 
vuol ottenerne ; la si mantiene anche pe- 
gli alti fornelli di straordinarie dimensio- 
ni che producono fino a 1 8,000 chilo- 
grammi di ghisa al giorno. 

Finalmente nello stabilire l’ altezza 
deest aver ancora riflesso alla grossezza 
dei carboni ed alla natura dei minerali. I 
grossi carboni non fi «abili ed i coke al- 
quanto spugnosi debbono bruciarsi ir for- 
nelli più alti di quelli ove si pongono 
carboni facili a schiacciarsi e coke in 
piccoli pezzi che possono fortemente cal- 
carsi. Pei minerali polverulenti, special- 
3i 
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mente «trattali con piccoli carboni, dee- 
si temere che se la pressione «Iella co- 
lonna è considerevole non cadano at- 
traverso gli strati di carbone, quindi 
debbonsi impiegare fornelli meno alti. 

Esempi delle alleate usate pratica- 
mente potranno vedersi più innanzi, dove, 
dopo aver parlalo separatameote delle f 
varie parti dei fornelli, indicheremo le 
dimensioni di queste parti, e per conse-j 
guenza anche 1' alletta totale di parecchi 
di quelli esistenti. 

Nel prendere ad esame le varie parti 
degli alti fornelli seguiremo passo a pas- 
so la strada stessa che fu il minerale e 
perciò incomincieremo dal parlare della 
bocca, cioè di quella apertura olla som- 
mità per la quale si caricano il minerale 
ed il combustibile. Intorno a questa aper- 
tura avvi un pianerutlo, spesse volte co- 
perto di piastre di ghisa, acciò I' umidità 
uon penetri negli intervalli fra le pareli j 
e le doppie pareli. Su questo pianerò!-] 
tu stunsi gli operai che caricano il for- 
nello. Ad ugni modo si fa sempre dighi-. 
sa il contorno della bocca acciò meglio 
resista agli urti continui del minerale che 
vi si getta. Si fa la bocca piò o meno lar- 
ga secondo i casi. Restringendola si con- 
centra il calore all' interno del bacino, 
ma comprimonsi di più le materie -, ciò 
dee farsi quindi allora soltanto quando 1 1 
carbone è leggero ed il minerale non sia 
soggetto a fortemente calcarsi. Si dee far- 
la molto larga quando si trattano mine- 
rali ocracei, con carbone minuto e con 
debole macchina soffiante. Non dessi mai 
dalle la forma di un imbuto rovescio al- 
largandola ad un tratto alla parte infe- 
riore, poiché le materie, scendendo con 
troppa rapidità, si scompartirebbero ine- 
gualmente, il minerale essendo più pe- 
sante del combustibile lo sposterebbe e 
cumiucerebbe ad attraversarlo anche nel- 
la parte superiore del bacino. Un fornel- 
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10 allo ia, m 55 e largo 3, “So a 4" »l 
ventre, potrà avere il diametro di soli 
o, m 5o alla bocca se i minerali non si 
calcano multo ; quando invece il mine- 
rale è terroso e chiude il passaggio al- 
l'aria si fa la bocca larga da o,'"go a i , m 4». 
In generale è sempre più piccola ne’for- 
netli bassi che negli alti, non dovendosi 
in questi ultimi temere di farla assai 
larga, poiché la perdita del calore è assai 
piccola e la produzione giornaliera riesce 
molto maggiore. Invano aumenterebbersi 
le altre dimensioni del fornello e la quan- 
tità dell' aria se la bocca fosse stretta. 
Quegli alti furnelli a cube che hanno cir- 
ca i 5 metri di altezza dovrebbero avere 
una bocca il cui diametro fosse per lo 
meno n/5, ed anche talvolta la metà di 
quello del veotre, essendosi più volte ve- 
duto per mancanza di questa avvertenza 
ottenersiscarsi prodotti, malgrado gli sfor- 
zi fatti per aumentarli. Nell' Inghilterra, 
sagrificundosi l’ecunomiadel combustibile 
a quella del tempo e aHa copia dei prodot- 
ti, fecesi la bocca di esorbitanti grandezze: 
in un alto fornello vicino nMerthvr Tvd- 
vil diedesi alla bocca il diametro di 3,"* 
essendo quello del ventre di 4, m 5o; si fa 

11 carico su quattro Iati opposti. A Dow- 
lais in un altro fornello diedesi alla boc- 
ca lo stesso diametro del ventre, cioè 5 
metri; se lo carica per cinque lati diver- 
si e produce al giorno i5, ia5 chilo- 
grammi di ghisa. 

Spesse volte l'apertura della bocca è 
allo stesso livello del pianerotto dove 
stanno gli operai, ma siccome possono de- 
rivare da questa disposizionegravissimiac- 
cidenli,co$l giova meglio innalzarla aldiso- 
pra di quello almeno a,’ n j5, la quale altez- 
za rende anche piò facile il carico quando 
questo si fa con panieri. In alcuni casi al di 
sopra del pianerotto innalzasi un cammino 
a circa due metri con una apertura da un 
lato per la quale giungono le carriuola 
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destinale a condurre il combustibile, il 
minerale ed i fondenti. Quando non vi 
ha questo cammino prolungasi la doppia 
parete ad una altezza di 3 o 4™ con una 
grossezza di o, m 5 per evitare gl'incendii 
ed impedire che la Gamma non venga 
rispiuta dagli oragani. Vedremo in segui- 
to quali apparati siensi adattati alla boc- 
ca degli alti fornelli per trarre vantaggio 
dalla fiamma e dai gas che n’ escono. 

Dalla bocca il minerale passa nel ba- 
cino , il quale ricevette furme infinite- 
mente diverse. Le sue sezioni orizzontali 
si fecero rotonde, elitticbe, quadrate, 
esagune ed ottagone, e su ciascuna di que- 
ste forme in particolare fondavansi gran- 
di speranze, le quali bene spesso ci edera- 
si aver realizzate. La Ggura di queste se- 
zioni ì cosa però di poca importanza, 
poiché i bacini rotondi o quadrati dareb- 
bero quasi gli stessi effetti quando le su- 
perficie delle sezioni perpendicolari al- 
l'asse, prese alle stesse altezze, fossero 
nguali. Tuttavia la forma rotonda tiene 
alcuni vantaggi ed è oggimai adottata pe- 
gli alti fornelli più diligentemente costrui- 
ti. Primieramente la loro fabbricazione è 
più facile potendosi agevolmente regolare 
mediante una sagoma mobile sopra un 
asse centrale. Inoltre gli angoli si presta- 
no meno alla regolare discesa delle cari- 
che, e ciò che prova la verità di questo 
effetto si è il vedersi, dopo un certo tem- 
po, svanire gli angoli rientranti dei for- 
nelli, la cui forma generale va avvicinan- 
dosi più o meno ad una curva regolare. 
Inoltre l'alterazione è ancora maggiore in 
quei punti dove gli angoli del bacino ven- 
gono ad unirsi cod quelli degli stenditoi e 
della strozzutura, e questi guasti son tali da 
prontamente alterare le pareti interncdel 
fornello ed obbligare a cessar dal lavoro 
molto tempo prima di quello che sareb 
he stato necessario. 

Di beo altra importanza tuttavia si è 
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la forma delle sezioni nel senso dell'asse, 
le quali pure hanno ciò nullaostante 
molto variato. E probabile che i bacini 
abbiano ricevuto dapprima la forma più 
semplice, quella cioè del cilindro o del 
prisma (fig. 4 )- In seguito si dovette ve- 
dere che le materie contenute nell’ inter- 
no alla parte inferiore erano troppo com- 
presse e non potevano essere attraversa- 
te dal soffio, quindi pensossia restringe! li 
al basso (fig. 5). Guidati da altre osser- 
vazioni si rifletté che se le materie nello 
scendere avessero a spargersi sopra una 
maggior superficie si comprimerebbero 
meno e Usuerebbero più spazio in mez- 
zo ai frammenti; quindi, partendo da que- 
sto principio opposto ai primo, adottos- 
si pei minerali fusibili la forma di un co- 
no posto sulla maggior base (fig. 6 ); fi- 
nalmente, approvando l'nllargamento ver- 
so )e parti inferiori, si è dovuto notare 
però che il soffio non poteva attraver- 
sare tutta la grossezza della massa dei 
materiali: da ultimo quindi si giunse 
a conservare il primo allargamento, ma 
ristringere il bacino vicino al buccolare, 
e di qui ebbe origine quella forma (fig 7 ) 
che conservossi da poi con qualrhe mo- 
dificazione per tutti gli alti fornelli. 

Altre volte gli operai che costruivano 
questi avevano l'uso di far sempre il vano 
interno alquanto inclinato relativamente 
all'asse. Siccome però una parle'delle pa- 
reti interne era sempre in tal guisa più fa- 
cilmente alterata, così abbandonossi questa 
pratica, ed in oggi l’asse verticale del for- 
nello è quello parimente del bacino e del 
focolare. In oggi non esistono probabil- 
mente fornelli il col vano interno abbia la 
Ggura di un cilindro (fig. 4) , di un tronco 
di cono spanto alla parte superiore (fig. 5), 
o di un tronco di cono poggiato sulla 
maggior base (fig. 6 ), ma tulli si ristrin- 
gono verso il luogo ove dev’ essere il 
maggior calore. Talvolta serbano tutta la 
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loro larghezza dal di sopra dello stendi- 
toio fino alla bocca (fig. n), come nel 
tornello di Dowlais addietro citato, in.» 
per lo più vanno restringendosi verso 
Fallo. Se i fornelli non hanno strozzatura 
la loro forma potrà essere simile a quel- 
la che vedesi rappresentata nelle fig. 7, 
8 e 9, a meno che dal punto più largo 
non terminino a cilindro, come indicano 
le linee punteggiate della Gg. 8. Le opi- 
nioni dei metallurgisti non sono ancora 
ancora d'accordo sulla fui ma che conven- 
ga dare ni fornelli dalla bocca sino al 
ventre. Alcuni sono cilindrici o prismatici, 
ma questa maniera di costruirli non può 
ammettersi che quando i carboni sono pic- 
coli o leggeri, ed i minerali terrosi e suscet- 
tibili di fortemente calcarsi. La maggior 
parte dei bacini hanno una forma couica 
o piramidale ed è la migliore. Altri sono 
composti dei cono e del cilindro (fig. 14, 
r 5 , 16 e 17), ma in allora le linee di- 
ritte si devono unire con dolce curvatu- 
ra. Altri sono tutti curvilinei (fig. 7), ma 
sono più difficili a costi uiisi e piu sog- 
getti a crollare. Inoltre la forma curva 
inceppa sempre il passaggio dell 1 aria 
quindi non può ammettersi, quantunque 
nella Svezia venga preferita. La forma 
indicata nella figura 18 non si può ado- 
perare che pei fornelli assai bassi, con mi- 
nerali fusibili, carboni leggeii e debo- 
li macchine soffianti. Deesi avere la mag- 
gior diligenza nella costruzione delle 
pareti interne per agguagliare e drizzare 
le pietre nelle commettiture, al qual uo- 
po si adopera una specie di telaio della 
forma del bacino od una sacoma mobile 
sopra un asse il quale coofondesi con la 
linea verticale che passa pel centro del 
fornello j invece di malta adoperasi una 
pnsta liquida di argilla refrattaria. Minori 
cure si hanno pei fornelli a massa che so- 
no esposti ad un calotte più debole, e 
cessano dal lavoro ogni settimana. 
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L'oggetto di quell'allargamento che sì 
fa in un dato punto dai bacino e che 
dicesi il ventre , si è dì tenere le ma- 
terie esposte più a lungo ad una al- 
ia temperatura. Solitamente non è des- 
so che la unione delle basi dei due coni 

0 piramidi che formano il bacino o di 
questo con Io stenditoio, ma nel paese di 
Galles trovatisi molli ulti fornelli che 
hanno per ventre un tratto cilindrico di 
una certa altezza, la quale disposizione 
riesce assai vantaggiosa. Questo ventre, 
posto talvolta a metà dell'altezza del for- 
nello, e tal'allra al primo terzo partendo 
dal suolu, aliai gossi (fig. 8) pei minerali 
fusibili tiattati con buoni carboni e con 
una forte macchina soffiante ; mentre in- 
vece fecesi meno largo (fig. 9) pei minera- 
li refrattari trattali con cai boui leggeri e 
(‘un un soffio debole. Essendosi avveduti 
pelò che un grande listi ingimeoto pro- 
duceva sugli strati inferiori una pressio- 
ne troppo forte, dispusesi il ventre più 
basso attaccandolo al foycolarc od aita 
strozzatura con una superficie conica u 
curva (fig. 11 e 1 a). 

Venendo ora a parlare delle dimensio- 
ni del bacino e del ventre osserveremo 
che in generale un fornello largò può ri- 
cevere maggior quantità di calorico che 
uno stretto e cederne una parte maggio- 
re senza inconvcnieuli. Nei bacini molto 
stretti i minerali giungono troppo presto 
ad un'alta temperatura; sa souo fusibili 
si liquefammo troppo rapidamente e dan- 
no della ghisa bianca ; se sono refrattari 
non vengono preparati abbastanza e giuu- 
gono nel crogiuolo in pezzi. Quanto si è 
detto dei minerali dee pure applicarsi al 
coke che quando è compatto non rimane 
abbastanza a lungo nel bacino se questo 
è troppo stretto e non \ iene abbastanza 
preparato per la combustione. Se però il 
bacino ed il ventre fosscio troppo larghi 

1 minerali poli ebbero fui si strada altra- 
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Verso i carboni e presentarsi in masse! 
solide dinanzi all'ugello. Sapendosi poi 
essere il calore tanto più intenso qoauto 
più ristretti sono i focolari, cosi quanto 
rnen largo sarà il ventre, più alta sarà la 
temperatura nel bacino. Ne segue, ebe 
quando i carboni sono leggeri, i minerali 
refrattari e le macelline suUiauli deboli, 
il ventre esser dee meno largo, e così 
pure il bacino. Avvi ancura un altro mo- 
tivo, dedotto da CBgione puramente mec- 
canica, pel quale dee farsi il vano interno 
dei fornelli a carboni più leggieri, come 
quelli di legno, più stretto che quello dei 
fornelli a carboni densi, come i coke : i 
carboni leggeri essendo facilmente sposta- 
ti dal sodio vengono in parte sospinti j 
contro le pareti opposte all'ugello e bru- 
ciano allora senza svolgere mollo calore. 

In generale il bacino dee andarsi sem- 
pre allargando insensibilmente dalla boc- 
ca fino al ventre e quindi ristringersi alla 
stessa guisa fino allo stenditoio, senza pre- 
sentare alcun angolo vivo. 11 luogo dure 
, finisse il ventre deve essere impercettibi- 
le, poiché i ristringlmenli od allargamen- 
ti non graduali cagionano sempre irrego- 
larità nell'andamento del fornello. 

Lo stenditoio, carne abbiamo detto nel 
definire le varie parti dei fornelli, è, a così 
dire, il fondo del bacino, cioè il cono che 
ne forma la parte inferiore, il quale è 
sempre assai meno alto di quello della 
parte superiore. Le sue superficie sono 
destinale a sostenere il minerale e le al- 
tre materie ad esso mesciute al di sopra 
del crogiuolo per lasciarle esposte più o 
meno a lungo ad un' aha temperatura, e 
queste superficie disierei pei ciò appunto 
stenditoi ( claloges ) perchè il minerale 
resta come steso sopra di esse. Questi 
slenditui hanno ad essere più lunghi nei 
fornelli larghi alimentati cun minerali fusi- 
bili e carboni pesanti, di quello che nei 
furnrlli più «tritìi. rariralicon minerale, 
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refrattario e combustibile leggero. In 
questo ultimo caso riavvicinasi il ventre 
al punto ove rleesi operar la fusione, sic- 
ché il pendio digli stenditoi diventa assai 
dulie, e ciò ad oggetto dì meglio sostene- 
re i materiali., di ritardarne la discesa 
nel focolare, e di scemare specialmente 
la distanza lire separa il ventre dal fo- 
colare , acciò i carboni non possano 
consumarsi di tropipu nella parte supe- 
riore del fornello. Otlerrebbesi meglio as- 
sai questo scopo innalzando il punto do- 
ve accade la fusione, specialmente perchè 
i minerali quando sono fusi per metà si 
altuccano talvolta a questa specie di sten- 
ditoi, alterano la regolarità della discesa 
je cadono quindi a masse nel crogiuolo. 
Questa forma non potrei he adottarsi pei 
minerali fusibili e pel coke che richiedo- 
no un scftiu assai forte, perchè fotmereb- 
bersi ad ugni istante alcune masse agglu- 
tinate i he si attaccherebbe! o conti o le pa- 
reti. Kurslen stabilisce, dietro esperienze 
tulle nella Slesia, che la inclinazione più 
|cunveniente sia quando gli stenditoi fanno 
un angolo di 60 a 6 o°cun horizzonte, od 
anche di 65 a ;o gradi se si trattassero 
sulo carbonati di ferro argilloso e se non 
vi avessero ferri bruni terrosi suscettibili 
di calcarsi fortemente. Nell' Inghilterra 
però dove, si trattano quasi sempre car- 
bonati argillosi, gli stenditoi sogliuuu in- 
clinarsi da 5y a 58 gradi, e nei più grandi 
alti fornelli di Galles, l’angolo d'inclina- 
zione è ancora minore. Se il pendio de- 
gli stenditoi è troppo grande il soffio tro- 
vasi rispinto nella strozzatura dalle mate- 
rie che nun avendo appoggio sufficiente 
scivolano sopì a un piano molto inclinato, 
si ammassano e chiudono il passaggio al- 
l'aria. Abbiamo già detto come gli sten- 
ditoi abbiano ad unirsi con linea curva 
alle pai eli del bucino e Io stesso dee far- 
si per la loro unione con la parte supe- 
riore delia strozzatura le cui pietre for- 
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mano un quadrilatero. Al pari di que- 
sta gli stenditoi più prontamente si Io- ] 
gorano delle altre pareti del bacino e 
debbono essere con più frequenta rifatti, j 
Quando si trattano minerali che non sie- 
no molto refrattari con coke duri e pe- 
santi si è costretti talvolta a rendere 
tanto ripido il pendio dellu stenditoio 
che questo perde la sua forma caratteri- 
stica e sembra non essere che una conti- 
nuazione della strozzatura, come vedesi 
nella fig. I ■ . 

La strozzatura, il crogiuolo ed il suolo 
uniti insieme formano quella parte del 
fornello che dicesi il focolare, e tanto 
sono dipendenti 1' uno dall'altro da non 
potersene separatamente parlare. Tratte- 
remo quindi in generale della loro forma, 
delle loro dimensioni e del modo di co- 
struirli. 

Come abbiamo detto più addietro 
(pag.a 3 1), per la maggior portegli alti 
fornelli hanno una strozzatura; però tro- 
vasene alcuni che ne son privi. Hanno 
questi molta analogia coi fornelli di fusio- 
ne ai quali somiglierebbero perfettamente 
se fossero chiusi sul dinanzi, con questa 


per cui talora se lo sposta in tal guisa si 
è per risparmiare uno dei lati, ma di ra- 
ro si ottiene questo effetto, avendosi in- 
vece i danni che i minerali discendono 
irregolarmente, il soffio non si distribui- 
sce uniforme e più facilmente avvengono 
crolli. La strozzatura ha In sezione di un 
quadrilatero, essendo più facile costruirla 
in tal guisa. La si fa più spanta verso 
I' alto per agevolare la discesa delle ca- 
riche e per impedire che gli stenditoi non 
sieno troppo danneggiati. Ordinariamen- 
te la parte superiore è di un terzo più 
grande che quella all'altezza del buc- 
colare. Questo ristringimeoto però sareb- 
be troppo grande per le strozzature me- 
no alte di i, m 88 poiché cagionerebbe 
sugli strati inferiori una pressione cosi 
forte che il soffio non potrebbe passare 
attraverso. Di qui ne segue che quanto 
più alte suno le strozzature tento meno 
inclinate hanno ad essere le loro pareti. 
Questa inclinazione dipende inoltre an- 
jche dalla larghezza della strozzatura. Se 
fosse larga e multo spanta si potrebbe 
temere che le materie caricandovisi in- 
tercettassero il passeggioeU'oria. Se fosse 


sola differenza che l’asse del bacino non stretta invece sarebbe duopn affrettare la 
è lo stesso che quello del crogiuolo che discesa delle cariche dando alle pareli un 
ha una forma rettangolare, mentre inve- maggior rientrameoto . Nello Slaffurd- 
ce nei fornelli di fusione è quadrato. La shire, dove le strozzature non hanno 


figura rettangolare aumenta, in vero, la presso al huccolare che o,’" 60 a o, m jS 
capacità del crogiuolo il che giova per di larghezza, si dà loro da ogni lato un 
ottenere ghisa grigia con minerali fusibi- rientraniento di t/io e spesso anche di 
bili, ma cagiona grande iuugunglianza 1/9. Nel Glamorgam vi sono molli alti 
nella inclinazione degli stenditoi, il che fornelli le cui strozzature hanno 
è un grave difetto. Non polendosi in ve- ed anrhe più, i cui lati non rientrano che 
run caso approvare la costruzione degli di 1/24 P er ciascheduno. Finalmente 
alti fornelli senza strozzatura non ne par- quando vogliasi ottenere ghisa mollo ge- 
leremo più a lungo. già da rifondersi per lavori di getto dee- 

in generale sono da evitarsi tutte le si dare meno iuclinazione alle pareti dei- 
forme irregolari, l'asse della strozzatura la strozzatura che quando vogliasi ghisa 
dovendo sempre essere Io stesso che da affinare; in questo ultimo caso po- 
quello del bacino, nè mai riavvicinarsi trelibesi fissare il rienlramenlo da ogni 
più ad un lato che all’ altro. L'oggetto lato a 1/1G, quand' anche la strozzatura 
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fosse larga u,'" 70 a o,”‘ 80 e alta a carbone. Nei fornelli alti 5 a 6 metri si 
metri. Le dimensioni della strozzatura dà alla strozzatura i,"' 3 o di altezza; in 
dipendono da quelle del fornello, dalla quelli di 7, m 5o a 9," 1 si fa di i, m 7o, in 
Datura dei uiiuerali e dei combustibili, quelli più alti ancora te si danno i^go; 
dalla forza delle macchine soffianti e dal- enei fornelli alimentati col coke spingasi 
la ghisa che si vuol ottenere. Nun si pos- talora a due metri. I minerali refrattari, 
sono dare strozzature basse e larghe le macchine soffianti deboli ed i carboni 
se nun se a quei fornelli che si cari- leggeri esigono strozzature strette ed alte ; 
cano con minerali puri e fusibili coi qua- ma il loro ristringimento è quasi sempre 
li cercasi di ottenere ghisa bianca. Sa- limitato dalla qualità dei materiali impie- 
rebbe certo essenziale miglioramento pei ^ali nella costruzione. Quando è stretta 
fornelli di fusione quello di costruir- ed alta si può appena ottenerne ghi- 
vi una strozzatura, quand' anche non a- sa bianca altrimente che sopraccarican- 
vesso che o, m o8 di altezza su o , m 5 di dolo di minerali, perchè il calore vi è 
larghezza ; il lavoro potrebbe farsi anco, sempre forte abbastanza per cangiarla in 
ra a fornello chiuso dinanzi e presente- ghisa grigia ; finalmente nelle strozzature 
rebbe un'incontrastabile vantaggio. I for- strette i carboni non vengono smossi dal- 
nelli uei quali si vuol produrre ghisa la corrente d' aria e i minerali nooscen- 
grigiaper qualsiasi oggetto, non che tut- dono in pezzi dinanzi all* ugello, 
ti gli alti fornelli a coke, debbono avere Quanto abbiao detto riguardo alla boc- 
strozzuture non meno alte di i, m 88, ca ( psg. 238 ) può anche in qualche mo- 
ne più larghe di o, m 48 all'altezza del do ella strozzatura applicarsi. Quando 
bucculare. Pei fornelli a coke è ne- questa sarà molto stretta si potrà lavora- 
cessario oltrepassare questo ultimo li- re assai vantaggiosamente quanto al con- 
oide perchè non si potrebbe procu- sumo dei materiali, ma il prodotto gior- 
rarsi materie abbastanza refrattarie per naliero sarà scarso. Nelle grandi intra- 
sosteuere l'alto grado di calore che la ra- prese adunque ove dee trarsi proGtto da 
pidità dell' aria produce. Le strozzature immensi capitali e dove la perdita del 
di questi fornelli hanno o , m 58 a o,"'C 5 tempo condurrebbe ad una certa rovina, 
di larghezza al buccolare, ma cercasi di si è talvolta nel caso di fare un qualche 
rimediare all' inconveniente che deriva sacrifizio sull'economia delle materie pri- 
da questa grande larghezza aumentando me per ottenere in un tempo dato una 
l'altezza loro che varia da i t m 88 a grande quantità di ghisa con quegli appa- 
a, 20. rati onde puossi disporre. Se il fornello 

Se la strozzatura fosse però troppo dee prodarre ghisa da affinare e lavora 
alte presenterebbe molti inconvenienti, col coke, si pnò dare alla strozzatura 
e, come si disse più addietro (pag. 3 a 3 ), senza inconvenienti una larghezza di 
quello fra gli altri notabile di scema- o ,"“;5 a o,'”8o ritenuto sempre che la 
re il prodotto giornaliero. E certo tutta- macchina soffiante abbia la forza neces- 
ria che un 'altezza di j,” 5 a 1,"* 2 5 saria e che del resto sicnsi prese le ne- 
non sarebbe sufficiente pei fornelli alti cessarle disposizioni.' 

1 1 a 1 2 metri coi quali si volesse ut- La distanza fra le due coste dicevi 
tenere ghisa grigia pei lavori di getto : larghezza della strozzatura, e la distanza 
innalzandola vieppiù avrebbesi un prò- dal fittone al fondo ne forma la lunghez- 
dollo più uuifurme e minor consumo di za. Solitamente quest'ultima è alquanta 
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più gran le che In prima e ciò per rispar- 
miare il fittone esposto di continuo a 
cangiamenti di temperatura. Questa diffe- 
renza però fra la lunghezza e la larghez- 
za della strozzatura produce anche una 
differenza nella inclinazione degli stenditoi 
i! cui pendio, se i quattro lati terminano 
alla stessa altezza, diviene più ripido sul 
dinanzi e sul fondo che sugli altri due 
lati. Checche si facciane risultano sempre 
irregolarità piò o meno grandi nella di- 
scesa delle cariche, fn generale dovreb- 
besi sempre rendere quadrato il piano 
superiore facendo retrocedere il fittone 
quanto occorrerei qual modo l'asse del- 
la strozzatura verrebbe a corrispondere 
a quello del bacino e si otterrebbe l'ef- 
fetto propostosi di risparmiare il fittone 
lasciandogli la maggior grossezza possi- 
bile. La linea punteggiata p q nella fig. 3 
iodica il rientramentn che avrebbe do- 
vuto ricevere quella pietra se non si fos- 
se tagliata verticalmente per allontanarla 
di più dal centro del bacino. Nella Sve- 
zia i crogiuoli e la strozzatura sonoo, m o5 
a o, m o5 più larghi verso il fondo che 
verso il fittone; in Russia seguesi la for- 
ma opposta. Queste irregolarità non han- 
no veruno scopo utile e sooo poi danno- 
se perciò che il sofGo penetra difficilmen- 
te negli angoli più lontani, e perchè i 
vari lati della strozzatura sono diversa- 
mente inclinati relativamente oll'tigello. 
In alcuni paesi si fa il fondo ed il lato 
opposto al huccolare più lunghi di quel- 
li del fittone e del huccolare. Spesso an- 
cora la pietra di quest' ultimo avanzasi 
nell'interno del focolare. Alcuni preten- 
dono che il Gitone anziché essere parn- 
lello al fon lo debba porsi in guisa che il 
lato del colatoio ne tfia 5 a 6 centimetri 
più dittante dell'altro. Tutte queste va- 
riazioni però presentano pochi vantaggi, 
che per lo più non bastano a compensa- 
re gli inconvenienti Se la strozzatura 


Goti a 

fune divisa in due parli da un piano 
verticale che passasse pel huccolare chia- 
merebbersi queste Puna il focolare ante- 
riore l'altra il posteriore ; se il piano pas- 
sasse bensì pel huccolare, ma fosse oriz- 
zontale, l'una sarebbe la parte superiore , 
l'altra la inferiore che potrebbe eziandio 
chiamarsi il crogiuolo. 

La distanza dal suolo al buccolare di- 
pende dall' altezza della strozzatura : nei 
fornelli a coke, dove vi è un forte calore, 
i buccolari sono posti ad una altezza di 
di o, m 58 a o, m 6o al di sopra del suolo. 
Nei fornelli a carbone di legna quando 
sono mollo ahi il huccolare si pone a 
o, m 4 8 dal suolo ; finalmente, in quelli la 
cui strozzatura è assai bassa non mettesi 
il huccolare che o, m 5o a o,"*36 al di sopra 
del suolo : iu tal caso i crogiuoli non il 
possono contenere che assai piccola quan- 
tità di ferro. In generale in tutti i fornelli 
a carbone di legna può mettersi il buc- 
colare dao, m 7 o a o, 7 ”^ più basso che 
quelli a coke, perchè la velocità del lof- 
fio e la pressione che vi esercita la co- 
lonna dei materiali sono minori; perchè la 
ghisa liquida non è spinta con tanta for- 
za nel crogiuolo anteriore ed il bagno 
non ispogliasi tanto facilmente dello stra- 
to di scorie che lo ricopre; in una paro- 
la, perchè il soffio non è compresso con 
tanta forza nella strozzatura. Quando il 
ceppo none raffreddato dalla umidità del 
terreno; il huccolare dee sempre porsi a 
o, m 4i d'altezza acciò il crogiuolo possa 
contenere sufficiente quantità di materia, 
divenendo allora la ghisa più calda e più 
liquida. Se si dà il soffio troppo basso fa 
sobbollire le scorie per quanto buono sia 
l'andamento del fornello. 

Non lutti convengono circa all'altezza 
cui abbiasi a porre d fittone al di sopra 
del suolo : alcuni lo dispongono in guisa 
che la sua superficie inferiore riesca a li- 
vello del buccolare; altri lu innalzano da 
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tre a cinque centimetri al ili «opra di tc la parte superiore del caliladore c 
questo punto; altri 1' abbassano di una o, "'io a o, m ia al disotto della super, 
ugual quantità, il che tuttavia nun può fide, inferirne del fittone. Talvolta roton- 
fursi se non se quando i minerali diano dasi il lato intei no del caldadore, ma 
scorie molto liquide che non possano questa forma riesce incomoda quando 
ostruire l'ugello. Inoulznudo il Gitone al vuoisi nettare il crogiuolo, e perciò giova 
di sopra del getto d' aria preseuiasi a meglio che la sua faccia interna h (6g. 5) 
questa troppo libera uscita e raffreddasi sia piana. La distimia orizzontale Irò il 
inutilmente la strozzatura. Karsten ride- fittane e la parte superiore del caldadu- 
ne più vantaggioso, nei casi ordinarli, col- re è di o, m 3a a o/"36 se la strozzatu- 
locare il fittone all'altezza del bucolare, e ra ì grande, o di o, m aa a o, m a6 se è 
calarlo alquanto per meglio chiudere il piccola. Quando si ha motivo di temere, 
dinanzi del fornello quando i minerali so- adoperandosi coke impuro, che la parte 
un mollo fusibili. anteriore del croginolo si raffreddi, se ne 

La grossezza del fittone influisse sulla diminuisce la capacità prolungando il 
lunghezza del crogiuolu, sicché pare ab lato interno del caldadore, vale a diro 
biavi ad essere una relazione fra questa inclinandolo di piò : il lavoro diviene 
grossezza e le dimensioni della strozza- più facile ed il colatoio si ottura più 
tura. La grossezza di questa pietra però solidamente. 

sembra principalmente dipendere dalia II lato esterno del caldadore è coperto 
temperatura che deve esservi nel focola- di una piastra di ghisa un po'concava sdi- 
re, la quale quanto più sarà alta, tanto più la quale colano le scorie. Questa piastra 
grossezza si potrà dare ni fittone senza tiene alcuni fori dal lato del colatoio, nei 
timore di scemare di troppo il calure nel quali meltousi alcune spranghe di ferro 
crogiuolo e di farvi rappigliare il metal- che tengono una piastra in piedi, fra la 
lo : si dee farla quanto più groasa è pus- quale ed il lato dello sguancio si fa nella 
siisi I e- perchè duri più a lungo Talvolta sabbia un lungo canale che riceve la 
nun ha che o, m 5a di grossezza, ma se ghisa liquida du ridursi in ferracci, 
la struzzatura è alla se la fa di o, m 7 o a Di raru vedunsi fornelli nei quali si la- 
u, m j5. Tori c si coli da due lati opposti, poiché 

Jj» altezza del caldadore lottoposlu perdei! multo calore. Questa disposizio- a 

diptude dalla distanza del bucolare dal ne non dee adottarsi else nei fornelli a 
suolo ; quando questa distanza è piccola, coke assai grandi. 

le pressioni del soffio e della colonna dei Nei fornelli a strozzatura ancorché pie- 
materiali sulla superficie del metallo lique- coli la temperatura è sempre più alta else 
fatto sono deboli, e quando le scorie nun in quelli senza strozzatura, poiché in gene- 
sono viscose può mettersi la parte lupe- rale il grado di calore ottenuto non di- 
riore del caldadore a livello col buco- pende dalla altezza del fornello,ma dalla 
lare. furza del soffio, dalla qualità del cumhii- 

fffa se il minerale produce scorie grus- stibile e dalla concentrazione del calore 
se, che facilmente ostruiscano l'ugello si che ha luogo nel focolare. Ne segue dia 
abbassa il caldadore di 4 centimetri : se i bacini dei fornelli senza strozzatura so- 
le scorie debbono colare spontaneamente no meno soggetti ai guasti che comincia- 
è indispensabile che sia più basso del no sempre dal lucidare. Se la strozzatura 
bucolare. Nei fornelli a coke lolitemeu-’ si allarga il fornello riavvicinasi a quelli 
Sappi Dit.Tecn T.XI. 5 a 
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clic ne sono privi; la temperatura perde 
la sua intensità, la fusione e la separazio- 
ne delle materie più non sono complete. 
JLe maggiori alterazioni si manifestano 
sempre dinanzi al buculare, e siccome 
dalla durata del bacino e principalmente 
del fuculare dipende quella della fusione, 
così si vede quanto importi adoperare per 
le loro costruzioni i materiali più refrat- 
tari. 

Premesse queste generali avvertenze 
sulla Ggura e dimensioni del focolare, ve- 
dremo ora la maniera di costruirlo con 
pietre refrattarie naturali od arlifiziali o 
oou terre refrattarie calcate a guisa di 
getto. 

Allorquando adoperanti pietre natura- 
li si preferisce il gres non attraversato da 
veue ferruginose. Adoperasi talvolta lo 
scbìstu micaceo, il talco sebistoso, il gres 
ed il granilo ; ma bisogna primieramente 
assicurai si della infusibilità di queste roc- 
ce e che uou si possami sgranare pel ca- 
lore ; si preferisce il gres a grana mi- 
nuta. Allorquando è difGcile procurarsi 
queste pietre adoperami mattoni refrat- 
tari, i quali, quando sieno di buona qua- 
lità e lavorati con esattezza, sono i mi- 
gliori materiali che si possano adope- 
rare a tal Gue. Siccome però questi mat- 
toni sono esposti al calore più intenso, 
così se non suno ben secchi vanno sog- 
getti a fendersi ed a sfaldarsi, e perciò è 
necessario conservarli per un anno in luo- 
go coperto e ventilato. La luro resisten- 
za non può conoscersi dai caratteri ester- 
ni non doveudo afGdarsi che all’espe- 
r lenza. Non bisogna mai adoperare quelle 
pietre che contengono molta mica ed 
aiuGbulo, nè quelle il color rosso bruno 
delle quali indica la presenza del fer- 
ro . Siccome abbiamo veduto che la 
strozzatura si va allargando dal suolo Guo 
all'esli aulita superiore, così cooviene dare 
alle pietre l'iacliaaziune necessaria. Si 
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hanno a tagliare coi miglio) i utensili acciò 
non presentino veruna inuguaglianza alla 
superGcie, poiché ogni risalto o cavità di- 
viene causa di disti uziune. Gli strati di 
queste pietra si hunno sempre a dispor- 
re orizzontali operando il ristringimenlo 
del focolare, col tagliare inclinato all'oriz- 
zonte un lato di esse. E principalmente 
in questa parte deli' interno del fornello 
che uccorre quella grande esattezza di 
costruzione che pai laudo del bacinu ab- 
biamo raccomandata. 

11 numero di pietre adoperate dipende 
dalle loro dimensioni e da quelle della 
strozzatura. Si può costruire il fucularecon 
otto massi, ma si potrebbe anche impie- 
garne una ventina, dovendosi cercare 
di procurarli pietre assai grandi per sce- 
mare il numero delle cuminetliture ; queste 
pietre non mettonsi già io piedi una accan- 
to ull' altra, ma si sovrappongono sicché 
poggino su quel lato stesso sul quale posa- 
vano nella cava; e se la lunghezza di uno 
non è sufficiente, adoperami due massi, 
facendo in guisa, per quanto è possibile, 
che le commettiture cadano fuori del fo- 
colare. Talvolta si la il lato del fondo del 
fornello con una sola pietra posta in 
piedi. 

Allorquando si vuol costruire il foco- 
lare metteti dapprima il ceppo iu posi- 
zione perfettamente orizzontale soflra 
uno strato di sabbia, allo' da o^iC a 
o,"'5j. Questo ceppo si compone talvol- 
ta di vari pezzi, come vedesi in a della fi- 
gura 3, i quali debbouo essere uniti cun 
tale esattezza che le commettiture sieno 
appena visibili; meglio è però fare il suo- 
lo di terra refrattaria battuta a guisa di 
getto, come vedremo più innauzi, avver- 
tendo io ogni caso che sia orizzontale. Se 
tosse leggermente inclinato verso il calda- 
dure la ghisa colerebbe con maggior faci- 
lità, ma la parte anteriore del crogiuolo 
raffredderebbesi troppo dopo la colata. 
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Un pendio verso il fonilo invece sarebbe 
nocivo, poiché spesso occorre nettare af 
fatto il crogiuolo oflìnché la ghiia rimasi» 
sul suolo non vi si rappigli, né rafTrerldi 
le materie Jiquide che vi cadessero io- 
oppresso. 

Non vi é forse nella strozzatura un» 
pietra che non abbia ricevuto qualche 
posizione particolare, e bene spesso si 
vedono costruzioni irregolari perpetuarsi 
in vari stabilimenti senza veruna buona 
ragione, ma spesse volte soltanto per na- 
scondere l'ignorunza dei mngonieri. 

Dopo avere con la maggior esattezza 
stabilito l'asse della strozzatura in guisa 
che sia la continuazione di quello del 
bacino si colloca la pietra che forma il la- 
to del fondo. I suoi fianchi, contro i 
quali vengono ad appoggiarsi le coste, 
sono tagliati in guisa che diano il rial ri- 
gnimento voluto; lasciasi aperto quanto 
più a lungo é possibile il dinanzi della 
strozzatura, a fine di poter più comoda- 
mente avvicinarsi ai punti interni di essa. 
Melinosi quindi al luogo le coste c (fig. 3 ) e 
continuasi ad innalzare la strozzatura dal 
lato del fondo. Benché torni utile non fare 
ciascuna costa che d'unsoln pezzo ad og- 
getto di evitare le commettiture, di raro 
possonsi ottenere pietre tanto grandi, im- 
perocché debbono oltrepassare quella del 
fondo di tutta la sua grossezza ;si é quindi 
costretti di comporle almeno di due pezzi 
che formano le coste anteriori e posteiio- 
ri. Sulle coste posteriori mettonsi le pietre 
del bucolare nelle quali vi hanno aper- 
ture abbastanza grandi per poter leva- 
re r e riporre con facilità l'ugello. Se non 
si adopera che un ugello solo, come ab- 
biamo già detto, la pietra opposta ad esso 
dicesi il frontone . Sulle pietre del bu- 
colnre o sul froolone dispongami altre 
pietre meno grosse t e Quando I' ugello 
si fa di argilla meltesi nella costa una pia- 
stra di ghisa che (iene il bucolaie e sul 
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la quale si appoggia I' ugello. La pietra 
del fondo, composta talvolta di vari pez- 
zi, s'innalza da prima fino al principio 
degli spanditoi, supposto sempre che il 
fornello non abbia che due o Ire sguanci. 

Finita cosi la costruzione di Ire lati 
del focolare pnnesi sulla parte anteriore 
delle coste una grossa pietra /sulla quale 
ve ne hanno varie altre più piccole g. La 
prima, che è il filone, viene ad appog- 
giarsi contro la pietra dal bucolare ed a 
quella del frontone. Le roste la oltrepas- 
sano ed il loro prolungamento forma il 
crogiuolo anteriore coperto in parte tini 
fittone. Finalmente i quattro lati della 
strozzatura terminano sullo stesso piano 
orizzontale. Per chiudere il crogiuolo sul 
dinanzi ponesi Ira le coste una pietra r, 
chiamata caldadore. Il crogiuolo rima- 
ne allora aperto in parte all'alto, in guisa 
che appoggiando il riavuto sul caldadme, 
e facendolo scorrere sotto al Gitone si può 
giungere fino al fondo ed a tulli i punti 
che sono fino all' altezza del bucolare. 
Dee poi lasciarsi tra il celd.<dore ed una 
delle coste un' apertura di o, m 06 a 
o, m o8, che è il colatoio , la quale occu- 
pa tutta l'altezza del crogiuolo, e ottura- 
si con creta : la larghezza del caldadore 
é quindi o, m 06 a n, m 08 minore che la 
distanza tra le due coste. Essendo il fit- 
tone più d'ogni altra pietra soggetta a 
cangiamenti di temperatura, é quello clic 
più si altera pel lavoro del fornello. Per 
impedire che non si fonda e guarentirlo 
dal contatto dell'aria lo si arma esterna- 
mente d’una piastra di ghisa assai gros- 
sa. Questa piatita poggia talora sopra 
una spranga di ferro li. di o, m o8 in qua- 
drato, disposta di traverso sulle due 
coste. Ne segue il grave inconveniente 
che il ferro si curva e lascia passare la 
fiamma che assai prontamente lo distrug- 
ge. Per ovviare questo danno si adopera a 
Gleiwilzda lungo tempo una piastra tra- 
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periodale con un orlo vagliente, che redesi 
disegnata nella figura i<). l’issasi queste 
con biette al fittone, essendosi rivestilo di 
un grosso strato d’argilla il suo lato in- 
terno, giovando l’orloa riparare lo spigo- 
lo del fittone; questa piastra si può 
facilmente mutare. Adoperasi essa an- 
che io Francia uella magone del dipar- 
timento della Morella. Quando i nuora 
occorre che gli operai abbiano alcune 
precauzioni, essendo nei primi giorni 
multo soggetta a fendersi ; ma in appres- 
so diviene refrattaria quanto il ferro 
duttile, ed allora dura più a lungo che la 
spranga di ferro onde abbiamo pm lato. 

Lo spazio compreso fra le pietre del 
focolare e il muro esterno riempiesi cun 
mattoni, rottami di pietre e simili. E co- 
sa essenziale riparare con muro il fittone 
e la pietra del bucolare quanto è possi- 
bile per guarentirli dall’ influenza dell'a 
ria esterna, senza però impedire che si 
possa accostarsi al crogiuolo ed al bu 
colare. 

Quando non possono aversi pietre o 
mattoni di buona qualità, si fa il focolare 
tutto di nn pezzo con argilla refrattaria 
e sabbia quarzosa perfettamente pura. Si 
passano per setaccio queste due sostan- 
ze e mesconsi bene insieme umettando 
quindi con poca acqua il miscuglio, e 
battendolo a guisa di getto in casse 
di legno che gli danno lo forma voluta. 
In tal caso il focolare si fa uvnle non pre- 
sentando questa figura più difficoltà che 
un’ altra qualunque . Invece di sabbia 
quarzosa postonsi adoperare vecchi mat- 
toni refrattari pestati od anche argilla re- 
frattaria calcinata e passata in appresso 
per un setaccio le cui maglie abbiano tre 
a quattro millimetri di apertura. Impor- 
ta molto che il miscuglio sia ben fatto e 
impastato diligentemente. Ecco il metodo 
che si adopera per fare questa sorta di 
focolari. 
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Mettasi sull» parte anteriore delia curi- 
la ove dee farsi il focolare una pietra di 
gres refrattaria A(fig. ai eaaflungn 
laiga u, m 65 a o," I 85 e grossa o, m 35 a 
o,"’ 4 o nella direzione stessq del fittone e 
del culdudore e in guisa che sopravanzi il 
crogiuolo di o, m i 6 a o, m 18 . Il calda- 
dure dee poggiare su questa pietra che 
serve di appoggio uU'argilla onde com- 
ponevi il resto del suolo, e impedisce che 
riceva dauno alla parte anteriore quando 
mettevi in utlivilà il fornello. I vuoti ri- 
masti alle cime della pietra di gres si 
riempiono con argilla refrattaria. 

Mt ttonsi primiei aulente sul piano ove 
dee farsi il suolo vati strali di acqua ar- 
gillosa un pu'densa, quindi si comincia dal 
riempire lo scavo con la pasta prepara- 
la anticipatamente, mettendone vari stra- 
ti grossi o, ra io a o, m i 3 che ballouii u 
tutta forza con la mazzeranga, ciascuno 
successivamente, sino a che la terra resi- 
sta alla pressione e si sollevi sfaldandosi; 
dopo aver Giti nello virato battuto picco- 
li solchi uil incavi, che servono come di ad- 
dentellalo perchè lo strato che segue si 
leghi col primo, gettasi dell’altra terra 
che baliosi anch'rtsa, e si va così segui- 
tando sino a che si giunga a livello della 
pietra di gres A posta a luogo da primu. 
Iouanzi che introdur nuova terra d’uopo 
è sempre coprire di acqua argillosa le 
pareli del muro all'intorno, acciò la ter- 
ra possa aderirvi. Il suolo terminasi or- 
dinariamente con Ire o quattro strati 
successivi. Se lo spiana raschiando la ter- 
ra che sopravanza e livellandolo. Tro- 
vasi su questo suolo il punto ove cade 
I' asse del fornello, vi si segna la parte 
inferiore del crogiuolo e vi si fanno ad- 
dentellali per legare le coste e la pietra 
del fondo, 

Mcttonsi dapprima sul dinanzi alle e- 
slretnilà dei lati due pietre refrattarie CC 
(fig. 30 c 3 1 ) lunghe o," 1 55 e di gros- 
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stm uguale alla profondità che si vuol 
dorè al crogiuolo. Queste pietre devono 
essere contenute ne) muramento per gui- 
sa da non potersi rimuovere; vi ti fanno 
inoltre gli incastri necessari per riceve- 
re le piastre dei fianchi. Servono queste 
pietre a dare un appoggio alla terra re- 
frattaria e impedire i guasti che si pro- 
durrebbe il culaie la ghisa ed il porre in 
attività il fornello. Ciò fatto introducasi 
fra le due pietre CC la cassa di legno D, 
intorno alla quale vuoisi calcare la terra 
refrattaria, e ebe si compone di due tati 
piani legati insietne dalla parte del fondo 
con una faccia semicircolare. 1 lati stessi 
hanno interiormente regoli saglienli ad 
oggetto di potervi porre peni di assi r, i, 
destinali a servire di puntello alle ta- 
vole e ad impedire che la cassa si 
schiacci nel battere la terra. Intonacansi 
di uno strato di acqua argillosa i muri, 
poi gettasi intorno alla cassa la terra che 
si calca fortemente con marze di fer- 
ro, sempre battendo ad ogni str 8 to gros- 
so o , m io a o, OT ra, come già indicam 
mo pel suolo , fino a che siasi giunti 
all'altezza della superficie superiore del- 
le pietre C C. La grossezza a b del getto 
(fig. 20) è di o, m 3 o a o, m 33 . Quando 
si è riempiuto lo spazio lasciato intorno 
alla prima cassa, se ne mette al disopra 
di questa un'altra F (fig. ai) eh' è cir- 
colare, della forma di un cono tronco al- 
lo o, m 5 . Ben si vede non potersi questa 
cassa rotonda F esattamente sovrapporre 
a quella quadrala D senza che ne risulti- 
no angoli rientranti che fa d'uopo acco- 
modar poscia con la cazzuola, sicché il pas- 
saggio dall' una all' altra figura sì fac- 
cia con curve dolci. Tulle e due que- 
ste caste, e le altre N P ( fig il ) che 
mettonsi in appresso, dividonsi esatta- 
mente in due parli in un piano che pas- 
ta per l’asse, a fine di poterle levare più 
facilmente. Si sostengono le casse rotou- 
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ile con traverse a crociera; alcuni pezzi 
di legno F F, di forma cilindrica e coni- 
ci alle cime, servono di nocciuolo pei bu- 
colari ; attaccansi all' interno sulla cassa 
rotonda inchiodaudoveli, ed all'esterno si 
fanno poggiare sul muru per tenerli fer- 
mi sempre nella stessa posizione. Due pia- 
stre di ghisa G G (fig. 2 i ), piane al di- 
sotto e cilindriche alla parte su|>eriore, 
ciascuna con due alie, vengono quiudi po- 
ste cuulro la lena cassa F in maniera che 
poggino sulle pareli laterali del ciogiuo- 
lo : servono a sostenere la parie infeiiore 
del muro che dee formare il fittone. Sul 
dinanzi di queste piastre si fa lina pic- 
cola volta di mattoni refrattari II (fig, 
2 2) larga o, m i 5 , perchè serva di appoggio 
alla terra argillosa. Meltonsi poi le piastre 
dei fianchi una cima delle quali pog- 
gia contro i ferracci che sono alla parte 
superiore degli sguanci, e 1 * altra entra 
nel ceppo A che termina il suolo; sono 
inolile incastrate nelle due pietre C C, 
come si vede nelle fig. 20 e 21. Ciò fal- 
lo s’ innalza il muro sui lati. 

Quando soslirnsi il Gitone con una 
spranga di ferro K cupresi questa di un 
grosso strato di poltiglia argillosa e se la 
pone in un incavo fatto nel muro refrat- 
tario. Quando in appresso il muro ester- 
no si è innalzalo a livello di questa spran- 
ga, metlesi il fittone inlonacato all' inter- 
no di uno slralo di argilla, si tiene fermo 
con puntelli, e quindi con bielle di ferro. 

Disposte cosi le cose preparasi l'ad- 
dentellato per l'ultimo strato, si intonaca- 
no i muri d'acqua argillosa, inlroduresi 
della terra nel fornello, poi calcasi questa 
pestandola come al solilo. Si continua ad 
innalzare il mnro e la volta nello stesso 
tempo che si batte la terra. Il fittone esi- 
ge le maggioii cure, ed è al di sopra del- 
le piastie di ghisa GG che la terra deve 
essere più f.irlemeule calcata. Allorquan- 
do ti è giuuli all' orlo superiore dei fit- 
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Ione, mette»! al di sopra di questo una 
piastra M (Cg. u) che si appoggia sul 
primo ferraccio dallo sguancio del for- 
nello ; finalmente si termina il muro in- 
terno durante che si batte la terra intor- 
no alla quarta cassa P. Spianasi quindi il 
lavoro di getto, e costruisconsi tosto gli 
stenditoi con mattoni refrattari lunghi 
o,"^, e tagliati sul dinansi secondo il 
pendio che devono avere. Finita questa 
costrusione levatisi le casse in pesti se- 
parati, non che i toppi di legno che ser- 
virono di nocciuoli ai buccolari; nettasi 
I' interno del crogiuolo e se ne coprono 
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le pareti con nn intonaco di terra refrat- 
taria stemperata nell'acqua. 

A compimento di quanto riguarda la 
costrusione degli alti fornelli daremo, co- 
me abbiamo promesso, alcune notisie sul- 
le dimensioni di quelli esistenti in di- 
versi paesi e nella nostra Italia priucipal- 
mente, poiché certo non ri ha miglior le- 
gione che quella dell' esempio e dell' ad- 
ditare le pratiche altrove seguile. 

Daremo primieramente la favule che 
segue delle dimensioni di cinque fornelli 
d'Inghi terra esaminali da Elia di Beau- 
inonl e Dufresnoy, e di tre fornelli francesi. 
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Nell,» magona «li Miti .«tane nell* Alla tratto in (ratio con cerchiature di ferro ; 
Slesia havvi un allo fornello che lavora il muro inferiore è legato eoa chiavi e 
col carbone di legna di [lino. Il bacino « catene ; questa forma è molto generate 
gli stenditoi sono di mattoni refraltatii, nell'Alta Slesia. Il crogiuolo e la strutta- 
la sfruttatola ed il crogiuolo di getto tura sono di uu getto composto di 8 parli 
d* argilla refrattaria, il fittone e i due lati di mattone pesto e 5 di argilla refrattaria: 
della parte anteriore del crogiuulo soli il ha*. ino è formalo di Ire i iveslimenli 
di pietre di gies refrattarie. La massa concentrici di mattoni refrattari!, coi quar- 
del getto che forma il crogiuolo couipo- li sono falli aoche gli stenditoi. Hanno 
Desi di un miscuglio d'atgilla cruda e di tre huculari di rame orizzontali, quello 
argilla cotta, o di mattoni refi altari pesti, « he è sul fondo essendo più piccolo degli 
nelle proporzioni di uu terzo della argil- altri. Le dimensioni di questi ulti fornelli 
la cruda e due terzi dei mattoni. Ecco le sono le seguenti : 
dimensioni di questo allo fornello. 

Altezza del crogiuolo e della slroz- 

Alletta del crogiuolo . . o, m 4 ga „ lur , 

— delln ilrottnlura. - . I, 334 — del aolu crogiuolo . . o, 680 

— degli alendiloi ... I, a 55 — deiglì .leaaUitui . . . 3,981 

del bacino .... 4 . 1 ^3 — lolale del fornello . . l5, 781 

Totale 7, a 45 Larghezza al suolo . . . o, 5 a 5 

Larghezza al suolo . . . o, 4 4 8 • al bucolare ..... o, 68u 

— all' altezza del hucolare . o, 53 t — agli stenditoi . . . . u, 837 

— all* origne degli stenditoi, u, 68o — *1 ventre .... 3 , 556 

— al ventre 3, 6 i 5 — alla bocca 359- 

— alla bocca. .... i , 098 

Lunghezza totale del crogiuolo 1, 6 a 5 Gli ahi fornelli dello Toscana prescii- 

Allezzn del fittone al disopra del (ano ulcuue varietà nella loro forma ; la 
suolo . . . . . . o, 492 luro scAÌone è circolare, tranne in quel- 

— al di sopra del c*ldadore. o, Ì79 lo di Valpiana che è quadrato, ma si 

ludi. .azione degli stenditoi. o, 55° ben presto ricostruire sul modello 

degli altri.. Il crogiuolo, che in generala 
IIu «lue ugelli di rame della figura di uu è assai grande rel«i diamente alle altre 
mezzo c«n»«» i cui a**i sono pai ideili, ma dimensioni dei fornelli, ha per base un 
più fumi innanzi o, m 3 g dell asse del for-i rettangolo terminato alla parte posteriore 
nello, V altro più indietro della stessa con un seutn-ircolo : in certi fornelli, come 
quantità. iu quello di Cecina e in quello nuovo di 

Gli alti fornelli di Koanigdiiilte, nel Follonica, dello San Leopoldo, il crogiuolo 
1 Alla Slesia, che lavorano col coke buoi- è allungato nella direzione dal dinanzi al 
110 alla loro base la torma di piramidijfondo : nel vecchio tornello di Follonica 
quadrangolari tronche; gli angoli della invece è più largo che lungo. Le dimensio- 
pai te superiore della base sono smussati, ni della bocca sono poro diverse da quel- 
ed il tulio prende una forma ottagono ; le del crogiuolo ; al fornello di Cecinu 
partendo poi da questa buse, che è presso ha per diametro il piccolo diamelro del 
a poco a un tcrxo dell’ altezza, segue la crogiuolo ; nel vecchio fornello di Follo- 
forma di uu tronco di cono legato di nica il suo diametro è medio fra la 
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larghezza a la luughezza del crogiuolo ; 
nel furuellu a San Leopoldo è più grande 
sensibilmente. Quanto al ventre, il suo 
diametro è presto a poco due volte e 
3/3 quello della bocca : nel fornello di 
Cecina è posto alla metà dell'altezza ; 
nel vecchio fornello di Fullonica è più 
basto di circa 1 / 4 o dell'altezza; final- 
mente nel fornello San Leopoldo te lo 
fece più basso di y*i 3 dell’ altezza. Que- 
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st' ultimo fornello, die è il più moderno 
perche costruito solo Ire anni fi, è il 
solo che abbia strozzatura: ha desta le 
pareti verticali ed occupa un terzo d<-l- 
l' altezze dello spazio compreso fra la 
parte superiore del crogiuolo ed il ven- 
tre. Queste diverse variazioni di forma 
interna non sembrano essersi adottate 
che per avere ghisa giigia. Ecco le prin- 
cipali dimensioni di questi fornelli. 



Fornello 

DI 

Cecina 

Fornello 

VECCHIO DI 

Folli* ica 

Fuusello 
sta | 
Lzurui do: 

Lunghezza del crogiuolo dal 
dinanzi al fondu .... 

0, m 7 38 

o," , 6g8 

a 

IO 

OO 

Larghezza del crogiuolo 

0, 64 1 

0, 8 1 5 

0, 641 

Diametro alla parte superiore 
della strozzatura .... 

M 

»/ 

Xf 

00 

9 

— al ventre 

', ®°7 

3 , 166 

3 , I OO 

— alla borea 

0, 64 ' 

0, 7 58 

o, 7 58 

Altezza del crogiuolo . . . 

0 , 4 36 

0, 5s4 

0 , 5og 

— - della strozzatura .... 

II 

M 

°s 947 

— del ventre al disopra del 
ceppo 

3 , 6 ■ 5 

3 , gn 5 

3 , 556 

— totale del fornello 

7 * aj 9 

8, 3 1 9 

7 » 7 a5 


L' alto fornello della Pescia venne ri- 
fabbricato due anni fa cod le dimensioni 
seguenti : 

Altezza totale . •. j, m ooo 

Diametro alla bocca. . . o, 641 

— al ventre . . . • . . 1, 749 

Larghezza del crogiuolo . o, 5 a 4 

Longhezza o, ?58 

Il ventre è a metà dell’ altezza 

Quello di Vaipiana è molto vecchio, co- 
struito dietro un cattivo metodo : è qua- 
drato, con la facciata anteriore verticale : 
Sup/il. Dii. Tee 11 T. XI. 


la bocca ha o m ,583 di lato ed il ventre 
i,'" 7 49j 1* 5Ua eb* 11 * 4 di 8, m i6a. 
Tutti questi fornelli lavorano col carbo- 
ne di legna. 

Il muro dei fornelli è fatto per lo più 
di mattoni ; la parte interna ed il cro- 
giuolo di pietre di steaschisto provenienti 
da Seravezza vicino a Pietra-Santa. Avvi 
pure una cava di queste pietre al setten- 
trione e non lungi di là a Camaggiore 
nel ducalo di Lucca. Siccome tutti gli 
alti fornelli sono posti in luoghi paludosi 
«malsani che debbono alTalto abbandonarsi 

33 
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In «tale, roti ri <i lavora 'ulto al più 7 <li arenaria, o ili «chino micaceo, cha ai 
a 8 meli. 1 cangiamenti di temperatura! rinnova ordinariamente dopo 14 o i 5 
che provano necessariamente i fornelli, noni, ed al quale ata addossato un contro 
li alterano prontamente ; quindi si dee pilastro più massiccio, e di lunghissima 
rifare il crogiuolo ogni anno ed il vive- durata. Dietro la schiena del fornello 
alimento interuo dura solo 4 # 5 anni. avvi un grande muracelo, che può es- 
Gli alti fornelli della Val Troinpia sere costrutto di qualunque spezie di 
sono quadrangolari. Presentano nel volo roccia. 

interno la forma di due piramidi unite Tutte le pietre che compongono le 
verso il meno del fornello con le loro pareti del fornello sono maestrevulmen- 
basi, c le cui facce sono dolcemente in- te tagliate. Le prime quattro che s’in- 
curvale, a riserva dell’anteriore che s'in- nalzano sul dinanzi sono più stretta 
nalza perpendicolarmente. Il ceppo del delle altre sovrapposte, che per con- 
focolare è composto di due massi squa- seguenza sporgono maggiormente all' in- 
drati di arenaria rossa molto resistente al fuori. Per dare a quest' ultime più fer- 
fnuco, e comunissima in quelle monta- mezza si suole sottoporvi due grosse 
gne,dnve si conosce sotto il nome di Sa- spranghe di ferro, le quali le sosten- 
lese : ciascheduno di questi massi sovrap- gono, appoggiando con ambe le estre- 
posto con diligenza I' uno all'altro ha la miti sui pilastrini laterali. Il fornello é 
grossezza di circa nove oneie, (a) L'area poi sormontato da una spezie di clmmi- 
det focolare è circoscritta da quattro pie- no fatto ad imbuto, pel quale si versa 
Ire, parimenti di arenaria, sopra le qua- la vena, e il carbone a mano a mano che 
li s'ergono le muraglie del fornello l’ una discende, e che l'altro ti va consu- 
costrutte di arenaria, fino al luogo dove mando, 

si uniscono le basi delle due piramidi, Alla base del fornello vi sono tre fori 
cioè al ventre: tutto il rimanente può es- situati nella parte anteriore : uno nel mes- 
sere di mattoni ordinarli. L'arenaria non zo che riceve la canna dell'ugello, l'altro 
è neppure necessaria per la fabbrica laterale che dò ascila alle scorie, ed il 
della parete anteriore, che potrebbe far- Sferzo dal lato opposto pel quale cola il 


si di ogni altra sorta di pietra, purché 
refrattaria. 

Tutto il fornello, a riserva della parte 
anteriore, è circondato da una muraglia 
composta di rottami di arenaria impasta- 
li con un cemento dello stesso genere di 
pietra caduta in disfacimento. Per dare 
maggiore solidità all'edifizio, questa rott- 
laglia medesima è lateralmente fianrheg- 
giata (ino al ventre da un grosso pilastro 


(a) Il braccio bresciano del quale parlasi 
nei trottare dei fornelli della Vel-Trompit , 
equivale a o.m 477 aG; dividesi in la once, 
ciascuna delle quali è quindi di o,«vo3i)77, e 
suddividasi in la punti, uguali a o,'»qo33i. 


metallo fuso. Quello della canna dell'u- 
gello sta fra dna altre pietre. I due ulti- 
mi fori si chiudono con polvere di are- 
naria impastata con argilla comune, e si 
aprono quando abbisogna con un colpo 
di spranga. Il metallo liquefatto è raccol- 
to in un'aja alquanto ine» rata, il cui suo- 
lo è composto di argilla, e polvere di 
carbone impastali insieme e bene battuti. 

La costruzione primitiva di uoo di 
qnrsti fornelli ascende alla spesa di 
quasi quattromila lire ( 5 o 6 o, fr . 00 ). Di- 
pendendo dall' csscuw'one del lavoro il 
buono o cattivo esito della fusione per 
latto il corso di un anno, i muratori e 
gli scalpellini professano una scrupolosa 
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precisione, né si allontanerebbero di un 
quarto di oncia dalle misure che hanno 
fissato essere le più convenienti. Benché 
tutti i fornelli della Vat-Trompia, e della 
Vai-Sabbia sieno fabbricati sullo stesso 
modello, ammettono con lutto ciò qual- 
che divario nelle proportioni. Ciaschedun 
capo-mastro giudica preferibili le pro- 
prie, ne fa anche una spetie di arcanu,! 
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nè si arrischierebbe di alterare nel- 
la menoma parte le misure da lui stabi- 
lite. Preseutiamo uu quadro comparativo 
delle dimensioni di sei fornelli della Vul- 
Troinpia, e di cinque della Vai-Sabbia, 
come vennero esattamente rilevate da 
Matteo Gatta ingegnere di Bovegnu anni 
addietro. 
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Malagevole sarebbe definire qual* sia il Alarne dipenda e variar deliba col mula- 
migliore di questi modelli, e tutti forse so-, re di quelle. Cosi le qualità dei combu- 
ri» buoni egualmente, non essendo dì gì an- slibili e dei mine! ali ; la quantità dell'aiia 
de rilevanza le diffeienze. I fornelli ihejsofiisla e la fona di essa ; 1' allena del 
presentemente hanno fama di lavuraie.foriiello e la figura delle (arie sue parti ; 


ni eglio di ogni altro, sono i due di Bago- 
lino in Vai-Sabbia, ed uno in Buvegno in 
Val Trotnpia, situalo nella contrada di 
Brolo, ma non si può asseiire che di- 


il mudo come si fanno le cariche, ed altre 
infinite cagioni, bastano a dare grandissi- 
me diffidenze. Inoltre il momento nel 
quale si piatil a 1' ossei razione dee an- 


penda il loro buon effetto dalle panico- eh' esso avere grande influenza, certo es- 
lari loro dimensiooi dipendendo forse scodo ebe si avranno risulta nienti mollo 


da circostanze che non è possibile di cal- 
colare. 

Usi del (alare t dei gas che escono 
dalla bocca degli olii fornelli. La gran- 
de quantità di fiamma che vedesi uscire 
dalla bocca degli alti fornelli dovette ne- 
cessariamente lichinmare l’attenzione ai 
e ss rii usi cui potrebbe quel calore per 


diverti appena falla uua canea o poco 
prima di dover aggiugnerne un' altra. 
L'esempio adunque di quanto venne in al- 
cuni fornelli osservalo non potrà servire 
che quale noi uin approssimativa per quei 
fornelli che hanno con essi più o meno 
di analogia. 

In diverse maniere incossi di de In- 


dillo applicarsi, e da molto tempo erari, minare la misuia di questo ralure perilu- 
cercato di trarne partito, ma con metodi lo negli ulti tornelli ; limileionsi alcuni, 
difettosi, come in appresso vedremo, jcome all'ai licolo FoaaiLlo diceu ino ( T. 
Nel i 8 1 4 Bertliier inculcò l' imporlan- IX di questo Sopplimento, png. 3 4 a )v 
za dell' uso di quel calore, e se ne tias ad esperimentalmente indagare quel mas- 
seto poi grandi vantaggi che agevola- sa d‘ acqua tiducesse in vapore u lisral- 
rono i progressi delle magone e delle dasse nd un dato grado. Affinchè pelò 
ferriere fatti in appresso. Esamineremo; questa mi nici a di deteiminazione fosse 
qui primieramente quale sia la natura dei potuta riuscii e degna di fede, sarebbe sto- 
gai che escono dalle bocca degli alti for ilo duepo essere siluri che tulio quel fa- 


nelli, e quale la loro temperatura, e ve- 
dremo quanto calore si possa trarre dal- 
la combustibilità di quelli e dal calore che 
conservano tuttavia, ricordando sempre, 
senza ripeterlo, quanto altrove sullo stes- 
so proposito si fosse detto ; esamineremo 
poi quale sia il modo di porre questo ca- 
lore a profitto e per quali oggetti siasi 
impiegato 


loie si fossa compiutamente raccolto ed 
adoperato, senza die veruna sostanza 
combustibile fosse sfuggita, e tenere esat- 
to conto della temperatola ilmasia ai gas 
dopo la evnpi razione e il riscaldamen- 
to dell" arqua. Indotti de queste difficol- 
tà ad abbandonare quel metodo, altri, 
più esattamente, indagarono con chimi- 
ca analisi la natura dei gas che esco- 


Nel darsi alla ricerca della quantità di no dalla bocca degli alti fornelli, e dal- 


calore che poò aversi dai fluidi aerifoimi 
che sfuggono dalla borea degli alti fornelli 
non si può certamente prefiggersi di ol- 


le proporzioni di quelli combustìbili e 
dalla loro possa calntifica, dedussero 
quanto raìoie potevano dare con In loro 


tenere risulinmenli generali, imperocché combustioni-, osseivando eziandio a qual 
ogni poco che si rifletta si vede come la ten pelatili a fesselo, per tener conto an- 
forza di questo calore da infinite circo- 'che del caluiicu sensibile in essi conte- 
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noto. Daremo qui uo cenno sulle espe- 
rienze fatte in questo proposito recente- 
mente da Bunsen e da Ebelman ed i ri- 
aultamenti da essi ottenuti. 

Le esperienie del primo fecersi nella 
magona di Teckerhagen, io compagnia 
con Pfort direttore di quella, dietro gli 
ordini della Direzione superiore delle 
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magone di Assia-Cassel, raccogliendo i 
gas a varie allesse con apposito appara- 
to ed esaminandoli nell' eudiometro. Il 
combustibile che usavasi in quel fornello 
era il carbone di legna. La natura dei 
minerali dal Bunsen non viene indicata : 
i risultamenti ottenuti sono registrati nel 
quadra seguente. 
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Turnercni > tulle indicazioni di quello 
quadro allorché eia ini n creai > gli effetti 
che arvengouo nelle varie [urti del for- 
nello ; qui intanto ci limiteremo ad os- 
servare che I' acido carbonico che trovasi 
in molta copia nella parte superiore del 
fornello scemi rapidamente quando si va 
discendendo e resta poscia sensibilmente 
costante ; ma quello che è ancor più os- 
servabile ed in opposizione con quanto 
crasi creduto finora, è la costama quasi as- 
soluta della quintili di ossido di carbonio 
che trovasi d.d livello delle cariche fino ad 
una profondità di i4 piedi e che conti- 
nui probahilmeuta ancora più innanzi. 


Gaist 

Venendo ora a considerare quale sia 
la parte do! calore totale che va perduto 
nei gas che escono dalla bocca degli alti 
fornelli, siccome sappiamo, dietro la legge 
di Welter, che la quaatità di ossigeno ab- 
bruciato che trovasi in questi gas s<à 
alia quantità di ossigeno che sarebbe ne- 
cessario per bruciarli compiutamente, co- 
me la quantità di calore realmente svol- 
tosi oel fornello a quello che potrebbero 
dare con la loro combustione i gas che 
escono dalia bocca ; così prendendo una 
media fra le composizioni di questi gas 
trovate da Bunsen avremo : 


Composizione 

media 

Azoto 6 o,g 4 • • 

Acido carbonico . . . 3,49 

O ssi do di carbonio. . . 5 a, 5 g 

Idrogeno a, 5 a . . 

Idrogeno protocarbonato . o,66 . 

100,00 

d' ou le si deduce U proporzione 

> 9 < 7 8 - 4 * ’ 9 i 45 : 

x essendo quindi ~~~ 49,55. Per que- 
sta sol i cagione adunque, secondo Bunsen, 
U metà del combustibile sfuggirebbe dalla 
boera, li maggior parte io islato di ossido 
di carbonio. 

Parlando dell' altra cagione di perdila 
che haluogo pel calore acq uistalo da que- 
sti gas e da essi conservato alla bocca, os- 
serva il Bunsen che per valutarla conver- 
rebbe conoscere la temperatura di questi 
gas alla bocca, il che però non può farsi 
per essere questa troppo variabile, e cer- 
cando quindi di determinarla col mezzo 
del cal ni ■ stabilisce che giunga a a 5 . 4 
per o/u del calore totale dato dal com- 


Volume del- 

Volume dell' ossigeno 

1' ossigeno 

necessario per la 

bruciato 

combustione compiuta 

. 0,00 

. . o,oo 

• 3 , 4 9 • 

• . 0,00 

• «6,39 . 

- • » 6,*9 

. 0,00 

. . 1,16 

0,00 

• • >138 

• 9 . 7 8 

• 9>4 3 


19,43 :: 100 : x, 

bustibile; sicché a suo dire il calore per- 
duto per la bocca degli alti fornelli è un yS 
per 0/0 di quello evolto del oombustibile. 

Ridette inoltre lo stesso Bunsen che 
per riguardo alla possibilità di rendere 
utile per alcune operazioni il calore per- 
duto degli alti fornelli non basta deter- 
minare la quantità totale di cal ire che 
possono dare ■ gas, ma occorre altre- 
sì conoscere la intensità calorifica che 
possono dessi produrre. E adunque ne- 
cessario determinare la temperatura cui 
possono giugnere questi gas bruciandoli, 
al che facilmente pervieni! conoscendo 
la loro composizione. 
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Gmt 


1 6 1 


Composizione Pa, ° U 


in volume 


Aiolo 60,94 

Addo caibonico .... 5,49 

Ossido di carbonio . , , 5 a, 5 g 

Idrogeno a, 5 a 

Idrogeno carbonaio . . . 1,80 


che corriiponde a i, ekil oao6di aria almo- 
«ferica. Dalla quantità di ossigeno neces- 
aaria per operare la combuilione di on 
chilograrnma di quelli gai riiulla poter 
delio produrre 64 0,86 unita di calore che 
al momento in cui tvolgomi Tengono ai- 
lorbite da a,oao6 di gos. Se quella 
quantità di calore li comunicane ad un 


neceitario per 


■n peso 

combustione 

o, 6 ogo 

— 

o,o 545 



0,3346 

0,1844 

0,001 6 

o,oia8 

0,0 io 3 

0,0406 

0,3578, 


ugual pelo di acqua acquieterebbe que- 
sta una temperatura di 3 17°, a6. Si ot- 
terrà la temperatura dei gai dividendo 
quello numero pel calorico specifico me- 
dio dei gai iteni. Può queito calcolarli 
nel modo leguente, lecondo i dati di La- 
roche e Berard. 


Aioto 

Acido carbonico. 
Yapore acqueo . 


0,6888 ) 

0,3908 \ 

0,01 84 j 
1 ,ouoo 


cui corrisponde 
in calore specifico 

miscuglio che ha per 
calorico specifico 


( o,i 885 
( 0,0647 
( 0,01 56 . 

0,3686 


Da temperatura che i gas della bocca chilogrammi del gai combustibile sieno 
possono produrre nelle circostanze più portati ad una temperatura di aoo,° co- 
favorevuli, bruciando 000 l’aria fredda, è me più comunemente li pratica per 
3 1 7,3 1’ aria soffiala negli ahi fornelli : si con- 

adunque, lecondo Bunsen, -— jr = mineranno a tal fine 54 , 78 unità di 

1 1 80. Secondo Puuillet la ghisa non si caIora ' 11 mi,eu 8 lio dai !" da bruciarli 
liquefa che 0 .300», donde ri.olta che «vendo per cionco ipec.fico 0,3686 ri- 

bruciando i gai della bocca degli alti for- ceTe aduD( i ue da 1 ae,,e 5 4 > 7 « « 

selli con l’aria fredda non si può otte- calore un accreic.mento di temperatura di 

nere 1. temperatura «canaria per la fu- cioè d ; , 0 o Ado _ 

lioue della ghisa. 0,3686x3,0306 J 

Estendo però divenuto in oggi, come periodo quindi 1 * aria riscaldata a aoo° 
vedremo, pressoché geoerale nelle ma- non li potrà pervenire che alla tempe- 
gnne l’uso dell’aria calda, resta a vedere ratuia di ia8o,°g licché avrebbersi sp- 
ie adoperando questa anche per la eoo- pena 8o° al di sopra del punto di fusio- 
buitione dei gai non si potesse avere fin- ne, nè mai acquisterebbe la ghisa la li- 
temità di calore necessaria per ottenere quidità necessaria. 

quell’effetto. Supponiamo che i i, ck,l oao6 Esaminò ancora il Buosen se si putri- 
di aria che occorre per bruciare un sa meglio ottenere queito scopo adope- 
Suppl. Di». Tecn. T. XI. 34 
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nnHo i gai a quell'alfa temperatura che 
tengono all'uicire dalla bocca. Eaaminó 
a tal Gas quella temperatura a 5 piedi 
di profondità, adoperando qual metto pi- 
rometrico una liiterella di rame ravvolta 
a apira del peto di i^,"^ che immerge- 
vasi nel fornello con un lungo filo di ac- 
ciaio, vi ai lasciava per una metta ora, po- 
scia immergevasi in 7 s 4* r - di acqua. In 


Gatti 

tal guisa trovò il Bunsen che itila pro- 
fondità di 5 piedi dalla bocca la tempe- 
ratura poteva calcolarti di 1000°. Per 
determinare l’ influenti di questa tem- 
peratura sul calore lutale svolto dalla 
combustione dei gas delia bocca convie- 
ne cominciare dal determinare la loro ca- 
pacità calorifica. 


Atoto . . . . 

Acido carbonico 
Ossido di carbonio 
Idrogeno . . . 

Idrogeno carbonato 


. . 0,6090! 

. . a,o 5 /f 5 [ 

. . 0,6346. 

. . 0,00161 

. . o.oioS) 


ai 


quali corrisponde in 
calorico specifico 


1,0000 




Miscuglio che ha per calo- 
rico specifico. 


I 


0,1 665 

0,0 130 
0,0769 

o,oo53 

u,oo43 

o,365o 


Per innaltare alla temperatura di 
1000° un chilogramma di questi gas. 
converrebbe impiegare 1 pony o.a65~~ 
365 unità di calore. Questa quantità di 
calore dividesi nei a,** 11 306 del gas che 
risulta dalla combustione, e questi, se 
avessero lo stesso calorico specifico del- 
l'acqua, prenderebbero un aumento di 
o65 

temperatura di = i3i,°i; ma 

3,030 

il calorico specifico di questi gas es- 
sendo 0,3686 l’aumento di temperatura 

** ra — — ■ — ■ • Adunque dalla 

n,a6S6 

combustione dei gas quali escono immedia- 
tamente, con la temperatura che posseego- 
no alla profondità di 5 piedi, potrà otte- 
nersi soffiando con Varia fredda una tem- 
peratnra di 1 668,°la quale mediante Pino 
delParia calda, potrà portar*! a 1 769, 0 e 


sarà quindi sufficiente a fondere la ghisa. 
Facilmente si rade d'altra parte che pic- 
cola essendo la differente, quand'anche 
non si possa prevalersi di questi gas olla 
bocca stessa del fornello, piccole quanti- 
tà di combustibile basteranno per com- 
pensarle. 

Ehelmen fece in Francia esperimenti 
analoghi e quelli di Bunsen, d'ordine del 
direttor generale dei ponti ed argini e 
delle miniere nell'alto fornello di Clerval, 
le dimensioni del quale abbiamo più ad- 
dietro indicate (pag. af»i ), che lavora 
con carbone di legna e con un miscuglio 
di minerale in grani, in petti, ed in iscu- 
rie, soffiandosi ad aria calda. Esaminan- 
do la composizione de» gas all* uscire 
della bocca, in undici esperente da lui 
fatte ebbe i risultamene che seguono, 
espressi in volumi. 
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Le quattro prime esperienze st fecero 
con uguale andamento del fornello-, quelle 
cinque e sei con ctirbon nuovo e con 
una carica di minerale di un cinque 
per o/o minore ; quelle sette e otto fe- 
cersi diminuendo ancora la carica dei mi- 
nerali ; finalmente quelle nove, dieci e 
undici adoperando per combustibile un 
carbone di legna verdi e coke, in quel- 
la undici essendosi anche diminuita la 
proporzione dei minerali. 

Tutte quelle aualisi fecersi sopra gas 
presi all’ uscire dal fornello; una sola 
ne fece Ebelmen a tre metri di profon- 
diti al dissotto della bocca con solo car- 
bone di legna e minerale. La composi- 


Gaias 


rione dei gai in quel punto trorossi; 


Vapore d’acqua . . . 

Acido carbonico . , 

Idrogeno protocarbonato 
Ossido di carbonio 
Azoto 


. 0,078 

• 0,164 

. o,o 45 

• 0,119 

. n,594 


1,000. 

Per poter dedurre il Talor calorifico 
dei gas dell'alto fornello di Clerval dai 
riiultamrnti ottenuti, convien prendere 
la composizione media dei gas, quando 
il fornello aveva l'andamento regolare a 
carbone di legna, deducendola dalle ana- 
lisi 1, 3 , 3 , 4 > trovasi in tal guisa che 
un litro di gas contiene: 


Vapore d’acqua . . . 

lit 

gr 

. o,t 1 7 del peso di . , 

. . 0,0944 

Acido carbonico . 

. 0,135 ..... 

. . 0,3475 

Idrogeno protocarbonato 

. o,o36 

. • 0,0360 

Ossido di carbonio 

. o,i56 . 

■ 0,1961 

Azoto 

. o,566 

• . 0.7171 


1,000 

t ,381 1 


Quindi un litro di gas del fornello, ri- 
dotto alla temperatura di o° ed alla pres- 
sione di o, m y 6 , pesa i,S r 38r 1 e la sua 
densità relativamente a quella dell'aria 
sarebbe 0,994. Contiene questo litro, 
lasciando di tener conto dell'acqua: 


Carbonio . . 

. . o,«'- 

I 733 

Idrogeno . . > 

. . 0, 

oo 65 

Ossigeno . 1 

• • °s 


Azoto .... 

. . 9 , 

7 * 7 ' 


Per determinare la quantità di calore 
e la temperatura che può dare la com- 
bustione dei gas dell’alto fornello, pren- 
dendo i risnllamenti delle esperienze fat- 
te da Duloog sulla combustione dei vari 
gas, e adottando per unità la quantità di 
calore necessario a riscaldare di nn gra- 
do una gromma di acqua liquida, si tro- 


verà che un litro del gas, composto co- 
me si è detto qui sopra, dee dare brucian- 
do 833 , 4 unità di calore, consumando 
o,' 1 *- 1 5 o di ossigena o o,l' t -7 1 3 d’aria atmo- 
sferica. Il volume dei gas che escono dalla 
bocca in Un minuto essendo di i 3 , m > c 30 
ridotto a o° e alla pressione di o, m 76oi, 
la quantità di calore svolta nello stesso 
tempo sarà 11,000,880 cioè 1 iuoi',c 
prendendo per unita di calore quella che 
innalzerebbe .di i° la temperatura di un 
chilogrammo di acqua liquida, e all’ ora 
o,66ojo6o calorie. Il volume dell'aria 
necessaria per bruciare compiutamente i 
gas sarà I S,” e 3x0,7 1 3 —9, '" 04,0 
cioè pressoché uguale a quello dell’aria 
soffiata nel fornello. 

Esaminando poi Ebelmen la propor- 
zione fra la quantità di calore che danuo 
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quelli gai s quella cbe può produrre il 
combuitibile adoperalo oeU'alto fornello, 
•tabiliice cbe altrovisi nei gai un 64 >8 
per 0/0 del calore totale , la quale 
niiiura 4 , come li Tede, maggiore aitai di 
quella itabilita dal Budkd, ja quale non 
giugneva cbe ad un 5 o per 0/0 (pag.aSo). 

L'Ebelmen crede che lia tale il raf- 
freddamento prodotto lui gas dal contat- 
to del carboue e del minerale da poterli 
calcolare di assai poca importanta la 
quantità di calore sensibile cbe i gas por- 
tano seco all'uscir della bocca, e addu- 
ce in prova di questa astersione lo stato 
vescicolare e visibile che prendono ivi 
in gran parte i vapori, essendo anche in 
questo proposito di opinione diversa dal 
Buosen. 

Considerando tuttavia anche la tem- 
peratura cbe possono dare questi gas con 
la loro combustione, giugue a risultamen- 
ti pressoché analoghi a quelli del Bun- 
sen, stabilendo che si possa giugnere con 
l’aria fredda dai 1259,° ai 12 ^ 4 - Osser- 
va però che mollo influisce sulla eleva- 
sione di questa temperatura la maggiore 
o minore quantità di vapore acqueo che 
contengono i gas, i quali, quando fossero 
scevri affatto di quello, potrebbero dare 
ben anche un calore di 1599°. 

Riassumendo 1 ‘Ebelmen i suoi esperi- 
menti ne deduce le conseguenze che se- 
guono : 

i.° Per un fornello come quello di 
Clerval che produca 3000 ' 1 ” 1 . di ghisa 
greggia in 24 ore, e consuma 122 
di carbone di legna per 100 di ghisa, la 
quantità di calore svolta al minuto dalla 
combustione dei gas che escono alla boc- 
ca, i di 11 000 calorie che equivalgono 
a 26 cavalli di macchina a vapore. 

2. 0 Conoscer desi il retorico specifico 
dell' arie trovasi facilmente ls quantità di 
calore necessario per portare a 3oo° il 
volume di aria ridotto a o” che esce ogni 
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minuto dall’ ugello e cbe venne calcolato 
di 1 3 , m - c 16. Il numero cbe ci ottiene è 
uguale a 1410 caloria e rappresenta 
0,128 del calore ottenuto dai gas. Que- 
sto è adunque più che sufficiente per ri- 
scaldare l'aria, e per dare il vapore ne- 
cessario a porre in moto la marchine sof- 
fiante, per la quale si calcola thè occorta 
una forza di 7 a 8 cavalli di mictbina a 
vapore. 

3 . Se vuoisi applicare il calore della 
bocca al diseceamento delle legna, facen- 
do attraversare il combustibile dai gas 
bruciati, supponendo che il vapore d’ a- 
cqua ed i gas escano insieme dai seccatoi 
alla temperatura di too°, trovasi chela 
quantità d' acqua espulsa al minuto sa- 
rebbe di 1 5, tbll 5 quantità che corrispon- 
de a 6a<l>‘I di legna verdi. Il calore to- 
tale sarebbe quindi sufficiente al disecca- 
mento delle legna consumate, in 10 alti 
fornelli almeno. 

4- La lemperatuia della fusione della 
ghisa essendo 1 200°, si potrà produrla 
con la combustione del gas, poiché nel 
caso più sfar 01 esule, la temperatura del 
misiuglio gnsoso giugne a 1259° e può 
arrivare fino a >394° con -I' uso del- 
I' aria riscaldala a 200°, avendo i gas al- 
meno una temperatura di 100.° 1 gas 
affatto secchi alla temperatura o° daran- 
no una temperatura di 1399°. Gli stessi 
gas a o°, bruciati con l’aria riscaldala a 
a 3 oo°, daranno una temperatura di 
,5 99 °- 

S.° In tolti i casi il volume dell' sria 
necessaria per la combustione dei gas 
dev’ essere poco diverso da quello intro- 
dotto ne) fornello e che può valutarsi 
approssimativamente ai 2/3 o 3/4 di 
quella slanciata dall' ugello. Si può am- 
mettere che occorreranno ordinariamen- 
te g™- c - d' aria al minuto per bruciare i 
gas d’ un allo furoello thè produca 
3 ooo cl “l di ghisa io 24 ore, o 3 “- c per 
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ogni iooo chilogrammi di ghiri prodotta 

al giorno. 

Al vedere coti quanto grande aia la 
quantità del calore che negli alti for- 
nelli ai perde, chiaramente riaulta di 
quanta importanza aia lo atudierai o di 
migliorare quelli fornelli medeaimi in 
guiaa da togliere o minorar questa per- 
dita, o di prevalerli di questo calore per 
qualche altro uso Sembra, a vero dire, 
che il secondo apediente siasi più del 
primo studiato, o perchà forse aembrasae 
promettere un più facile buon esito, o 
per quel destino che troppo spesso sem- 
bra generale alle arti, che più volentieri 
• ricercami le cose più complicate e diffi- 
cili che le più semplici a facili, le quali, 
con progressione inversa a quella che 
parrebbe doversi seguire, sono bene spes- 
so conseguenza delle altre. Comunquesiasi 
la cosa, prima di venir a parlare dei vari 
usi propostisi di questo oalore, esamine- 
remo quale sia il miglior modo di ado- 
perarlo, in guisa da raccoglierne la mag- 
gior parte possibile, seoza che l' anda- 
mento dell' allo fornello ne resti perciò 
danneggiato. 

Considerando primieramente a quale 
profondità giovi raccogliere questi gas 
deducesi dagli esperimenti del Bunsen 
addietro citati che verso la profondità di 
circa due metri dalla bocca ti à dove 
questi gas maggiormente abbondano di 
materie combustibili, essendo nelle parti 
superiori troppo carichi di vapore di 
acqua, il che, come dicemmo, sceme il ca- 
lore ottenuto, e può inoltre iu molte ope- 
razioni tornare anche nocivo. 

Quanto alla maniera di deviare i gas a 
questa profondità suggerisce ■ il Bunsen 
di praticare ivi nel bacino una fenditura 
anulare la cui parte superiore sporga j 
nn poco più di quella inferiore e guardi 
all' ingiù, aprendo cosi la comunicazione 
tuu un canale che conduca i gas là d«ve | 
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si vuole abbruciarli. Osserva il Bunsen 
essere - utile questo metodo perciocché 
vedasi non avere ■ gas che un moto 
ascendente assai debole nell' asse del for- 
nello, mentre all' opposto slanciansi con 
forze contro elle pareti del bacioo. Egli 
crede che la resistenza che provano i gas 
nell’ attraversare le cariche basterebbe a 
farli passare per I' anello e pel canale la- 
terale ove potrebbersi anche richiamare 
mediante un cammino che stabilisse una 
corrente, nel qual modo non si avrebbe 
bisogno di coprire la bocoe, il che potreb- 
be far retrocedere I’ arie pel buccolare. 
Osserva il Bunsen che potrebbersi anche 
prendere questi gas con un tubo che si 
calasse nel bacino alla profondità volu- 
ta; ma riflette che io tal guisa avrebbesi il 
grave inconveniente di produrre uo vuoto 
e di turbare con ciò la regolare discesa 
delle cariche. In generale però trovasi 
esservi sempre molti incoovenienti nel- 
I' applicare i fornelli secondari immedia- 
tamente al dissopra della bocca, poiché, 
oltre al risultarne un incomodo nel la- 
voro, eccede che producendo una cor- 
rente spesso inuguale su veri punti ten- 
dono ed aumentare le variazioni nel- 
l'andamento dell'alto fornello, dalle qua- 
li poi provengono I’ attaccarsi dei mine- 
rali alle pereti, la loro caduta e molti al- 
tri accidenti analoghi. Per questa ragione 
in molti casi erasi rinunziato all' utile di 
questi gas malgrado l' importante econo- 
mia che trarre te ne poteva. Inoltre quan- 
do si faceva uso del carbone di legna an- 
che la corrente troppo attive riusciva 
dannosa facendo bruciare con troppa at- 
tività il combustibile nella parta superio- 
re del bacino. Queste maggior forte del- 
le corrente ere però meno dannosa coi 
I carboni duri e compatti e tornava anzi 
| utile quando usatasi del coke molto pe- 
dante. Per tutte quelle ragioni t'uso dei 
'fornelli posti immediatamente di seguito 
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■Ila bocca con cammini o lenza, non dee 
che con grandi cautele adottarli. 

11 vero modo di valerli del calore che 
va perduto dalla bocca degli alti fornelli 
lenza nuocere menomamente all' anda- 
mento di quelli li è di non valerli dei gii se 
non che dopo aver delti abbandonata com- 
piutamente la bocca, attraendoli negli ap- 
parali ove ti debbono adoperare, io ma- 
niera da non aumentare per nulla la cor- 
rente negli alti fornelli. Coi! fece per lo 
appunto Dufournel, e quatta modifica- 
zione permise di adoperare con pieno 
vantaggio il calore della bocca degli alti 
fornelli per diverti altri oggetti. Robin 
verificò inoltre, coma all'articolo Foaaiu .0 
ti dine, potersi condurre questi gas a 
grandi distanze dalla bocca e bruciarli 
sul suolo itesio delle officine, anziché por- 
re gli apparati vicioi ai punto dove ti 
svolgono. Egli è bensì vero cbe in que- 
sta maniera ti perde una parte del calore 
sensibile di questi gas pel raffreddamento 
che provano nei luoghi canali, ma vi ha 
il compeuso che ti possono in tal guisa 
condensare i vapori d’ acqua che con- 
tengono, i quali abbiamo veduta quanto 
riescano nocivi (pag. a65), sicché io mol- 
ti casi, e massime quando facciati uso di 
legna, può superare il danno che ai ha 
d'altra parte. 

Tenendo adesso a parlare degli usi cui 
vennero questi gas applicali sono dessi 
assai vari. I primi proposti ed eseguiti 
furono la cottura della calca e dei matto- 
ni, non che la preparazione e torrefazione 
dei minerali, e all'articolo F orsello (T. IX 
di questo Supplimento, pag. 34 3 ) abbia- 
mo vedalo come un privilegio per que- 
sto ultimo oggetto ai fosse ottenuto nel- 
l' Inghilterra fino dal i 833. 

Gueniveau, osservando i pochi can- 
giamenti che provano i minerali ed il 
combustibile al di sopra degli stenditoi, 
credette potersi notabilmente modificare 
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la forma e le disposizioni degli alti for- 
nelli, dividendo il lavoro fra due aorta di 
fornelli, gli uni di preparazione gli altri 
di fusione. Sarebbero i primi fornelli a 
riverbero disposti in seguito alla bocca 
del fornello di fusione ed a livello di asta, 
riscaldati dalla fiamma e dai gas combusti- 
bili; Cuna parte aervirebbe alla cerboniz- 
zasione del cabon fossile, l' altra alla pre- 
paratone dei minerali da fondersi. La 
carbonizzazione del carbon fossile fareb- 
besi più economicamente che coi soliti 
metodi, coi gas caldi e senza ossigeno ; 
la torrefazione succederebbe facilmente nel 
fornello preparatorio, e quando fosse ese- 
guita si mescerebbe al minerale il com- 
bustibile necessario. Vorrebbe il Gueni- 
veau cbe il fornello di fusione ai costrui- 
sce come quella parte degli alti fornelli 
cbe è al dissolto del ventre, cogli stendi- 
toi più diritti non essendovi colonna di 
materie sovrapposte ; vorrebbe che una 
volta di mattoni coprisse questo fornello 
e lo facesse comunicare con quelli di pre- 
paraiioue e cogli apparati necessari per 
riscaldar l'aria. Intorno a questa volta vi 
avrebbero ad essere alcune aperture da 
lasciarsi chiuse durante la fusione e nelle 
quali si potessero passare i riavoli per 
far discendere le materie cbe si arrestas- 
sero e nettare le pareti della strozzatura. 
Si connetterebbe adunque il bacioo ed 
il fornello non avrebbe che un'altezza di 
5 metri pel coke a di 3 pel carbone di 
legna. Wilkinson fuse del minerale di fer- 
ro col coke io un fornello alto a, m aS e 
Boucholtecon uno di 4 ” 1 ottenne buonis- 
simi risultamene, consumando soltanto 
un poco più di carbone di legna, dai qua- 
li fatti Gueniveau deduce che si sareb- 
bero ottenuti effetti ancor più vantaggio- 
si se le materie avessero subito una pre- 
parazione come egli propone. Fecersi 
gravi obbiezioni contro queste disposi- 
rioni; le quali Qun sembrerebbero dove* 
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prò durre nitro effetto che quello di ri- 
durre orinomele il bacino degli «Iti for- 
nelli, rendendo cou ciò molto difficile il 
lavoro degli operai incaricati di far cade- 
re nel fornello di fuiione le materie pro- 
venienti dai fornelli preparatorii. L'uni- 
ca risposta che possa farsi in questo pro- 
posito, si è il dire che avrebbesi in com- 
penso il vantaggio di poter meglio rego- 
lare la operazione, potendosi vedere le 
materie ed assicurarsi dello stato loro, 
il che negli alti fornelli riesce impossibile. 

All'articolo Faeiseu .0 addietro cita- 
to abbiamo veduto essersi proposto di 
introdurre i gas che escono dalla bocca 
nelle macchine soffianti per tornarli ad 
introdurre uella parte inferiore dei for- 
nelli. Esaminando le analisi che abbiamo 
date in questo articolo di quei gas si 
vede che la grande proportiune di azoto 
che contengono può essere al loro uso 
un obbielto;' ma considerando da altra 
parte la quanlilà di calore e l'alta tempe- 
ratura che possono dare bruciando, risul- 
ta probabile che abbiaoo a tornare van- 
taggiosi. Siccome però vedemmo altresì 
che per bruciare questi gas occorre pres- 
so a poco quasi altrettanta aria quanta 
ne dà la macchina soffiante ordinaria, co- 
si quando si volesse usare questi gas con- 
verrebbe aumentare la forza della mac- 
china, sicché desse anche l'aria necessaria 
per bruciare questi gas, oltre ai gas stessi 
ed a quel volume di aria che occorre per 
bruciare gli altri combustibili. Il volume 
totale dei gas soffiati dovrebbe quindi 
essere pressoché triplo di quello ordi- 
nariamente impiegato, volendo continua- 
re a bruciar in un dato tempo la stessa 
quantità di combustibili; ma in tal caso 
si avrebbe probabilmente un doppio 
effetto calorifico. Crediamo quindi che a 
torto siasi da alcuni ributtata e quasi po- 
sta in derisiona la idea d' introdurre di 
bel nuovo i gas nei fornelli, la quale sa- 
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rà bensì difficile ad applicarsi per la gran- 
dezza ch« si richiede nella macchina sof- 
fiante e pei disordini che può produrrà 
il grande volume d'aria nel passare attra- 
verso le cariche, ma quando sia ben re- 
golata potrà forse dare nuovi ed inattesi 
risultamene. 

Il calore perduto degli alti fornelli 
veone adoperato inoltre e per asciugare 
le forme nelle qoali ti cola il metallo e 
per riscaldare l’aria cacciata dalle mac- 
chine nei fornelli. Quest' ultimo uso à 
della maggiore importanza; ma rimettia- 
mo la descrizione degli apparati per es- 
so imaginati ed eseguiti a quella parte di 
questo articolo dove appunto ci occupe- 
remo dei modi di riscaldare l’aria pel 
soffio e dei vantaggi di questa prepara- 
zione. 

Gli altri usi piò importanti, cui venne 
applicato il calore della bocca degli alti 
fornelli sono: il riscaldamento delle caldaie 
di macchine a vapore, la preparaiiooe 
dei fumaiuoli, e la rifusione od affina- 
mento della ghisa per ridurla allo stato di 
ferro. Ne parleremo separatamente. 

Dicemmo più addietro in questo arti- 
colo (pag. ai 8) come nello scegliere la 
situazione opportuna pel collocamento 
delle magone e delle ferriere, oltreché 
alla prossimità dei minerali, del combu- 
stibile e dei fondenti, fosse anche utile 
avvertire alla facilità di procurarsi una 
forza motrice possente ed economica per 
muovere le macchine soffianti e quei 
meccanismi che servono ai successivi la- 
vori del ferro, e come molti, per questo 
solo oggetto, gli altri bisogni, malamente 
pensando, avessero trascurali; altri, me- 
glio consigliali, siensi avvicinati alle materie 
prime a forza di spese giungendo ad arere 
dalle macchine a vapore la fona onda 
abbisognavano; ma non sempre questa 
sacri fiiio può reggere con l'interesse 
della fabbricazione, c perciò talvolta mU 
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nerali di ottima qualità a molto abbon- 
danti vedonsi abbandonati. Siccome pe- 
rò abbiamo veduto e aU'articolo Fohisbi.- 
lo (T. IX di quello Supplimento, pag. 
545) e nel presente (pag. a65) il calore 
che elee dalla bocca è, oon solo sufficiente 
a muovere la macchiui soffiante, ma an- 
che a dare un residuo di forza che pel la- 
vorio meccanico del ferro può adoperar- 
si. All'articolo Forsei.i.o addietro citalo 
vedere si possono descritti e figurali gli 
apparecchi per riscaldare le caldaie delle 
macchine a vapore con la fiamma e cui 
gas degli alti fornelli. 

Agli àrticuli cirrose Ji legne e Fu- 
maiuoli di questo Supplimento si è detto 
come quelle legne imperfettamente carbo- 
niztate alle quali si dà quest'ultimo nome, 
tiensi trovate utili qual combustibile in 
mblte operazioni, più che le legne in ista- 
lli naturale od i carboni Ira i quali sono 
una cosa intermedia ( vedemmo ivi, e 
meglio vedremo qui innanzi, come siensi 
applicali utilmente alla fabbricazione 
della ghisa, ed all'articolo Ferro indicos- 
si come bene servissero uU'affinamento 
della ghisa medesima Ren naturale era 
quindi che si pensasse al mezzo il più 
economico di preparare questi fumaiuoli, 
e non poteva «fuggire l'opportunità che 
presenlavailcaloresfuggilo dalla bocca de- 
gli alti fornelli per prepararsi un combusti- 
bile di sì buona qualità. Più addieti o, esa- 
minando coq Elicimeli la misura del calure 
perduto, notossi quante legne si potessero 
diseccare con esso (pag. a65) e si trovò 
potere un solo allo fornello preparare fu- 
maiuoli per altri dieci. Virlet imagind a 
quest' oggetto particolari apparati pei 
qoali chiese in Francia un privilegio 
esclusivo, e che vedonsi in alzata nel- 
la figura 1 della Tav. XXI delle ,4rti 
chimiche ed io sezione orizzontale nel- 
la Ggura 3 . 

Come ivi si vede vi hanno olio forni 
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disposti in dne linee alla parte superiore 
del fornello dietro alla bocca al disopia 
della quale si è un piccolo cammino, Ir 
comunicazione col quale si può inter- 
rompere nel caso che occorra di riattare 
l'apparato. Questo cammino può chiu- 
dersi al lutto od in parte durante H lavo- 
ro, essendosi osservato che quando ' i 
chiuso del tutto la fiamma esce per Ir 
apertura lasciatali anteriormente per le 
cariche, la quale anche essa può chiuder- 
si quando si vuole. Si può altresì, senza 
nuocere alfapparatu di ori bonizzazionr, 
collocare al disopra della bocca di esso un 
apparato ad aria cabla ed utilizzare coti 
tutto il calore svolto non solo dalla fiam- 
ma, ma ancora dalla combustione dei gas 
che spargonsi inutilmente nell’atmosfera. 
Fra i forni avvi uno spazio largo o, m i6a 
nel quale circolala fiamma; le piastre di 

ghisa, che ti fanno grosseo ) m o54, «uno te- 
nute da un lato dai muri laterali «sterni e 
dall' altro, quando non siavi apparecchio 
per l'aria calda, da pilastri di mattoni co- 
struiti sugli angoli, ciascuno dei quali so- 
stiene i quattro angoli delle piastra dei 
quattro forni. Se TÌ ha un apparato ad aria 
calda xnetlonsi ai due suoi capi pilastri 
che sostengono travi di ferro o ferracci 
sui quuli poggiano i fornelli superiori . 
Perchè il forno si scarichi facilmente, le 
piastre che ne formano il fondo sono in- 
clinate sul dinanzi di 1 5,° e vengono te- 
nute da spranghe di ferro Gssate median- 
te chiavi pure di ferro. 

' I forni fatti di mattoni refrattari ten- 
gono un' eperturn superiore chiusa me- 
diante 'sportelli ed un’altra apertura an- 
teriore al disotto della quale sono spe- 
gnitoi o braciai chiusi con zaffi si diso- 
pra e sul dinanzi col mezzo di una porla 
a càrdini che ài apre quando si vogliono 
vuotare. 

Intesa cosi la generale disposizione' 
dell'apparato, daremo ora la descrizione 

55 


) 


si 7 ii Giuli 

■Ielle figure t e a che, come abbiamo del- 
lo, uè rappresentano la prima l'alzata, la 
seconda la sezione. A è la bocca dell'alto 
fornello ; H il forno di carbonizzazione ; 
C I' apertura di elio ; D sono i braciai ; 
E cammino, di richiamo per attirare la 
Camma ; F piastra che serve a chiudere 
più o meno I' apertura superiore del 
cammino secondo che se la innalza u si ab- 
baila tirando la catena a - c tubi che ser- 
vono ad attirare il fumo che esce dal for- 
ilo. Nella fig. a vedutisi in d ì e due casse 
poste all' altezza del suolo del (orno, ed 
in f, g altre due casse alla parte superio- 
re ; in h vedasi I* apertura che tengono 
al disopra queste casse, e per la quale 
si caricano -, in s Vedesi questa stessa 
apertura guarnita del suo telaio sul quale 
atahiliieunsi le porte, che vedonsi al loro 
posto in l ed in m ; e,c,c mostrano la po- 
sizione dei canali che riunendosi tutti nel 
cammino E della Cg. i vi apportano, come 
dicemmo, il fumo del forno. A questi 
cimali vanno quelli che rimangono tra 
ogni forno ed il muro esterno e tra forno 
e forno, i quali, come li è detto, sono lar- 
«, m i6a.- Per lare che i gas accendansi 
Iscilmente nel forno si faono presso al 
punto in cui vi entrano alcune aperture 
di o,”*o37 a o, m o 54 che possono chiu- 
dersi volendo. 

Le legne tagliate a mano, o meglio 
ancora mediante una sega circolare cui 
basta la forza di un cavallo, in piccoli 
toppi lunghi o, m i 3 a o^iG fendousi se 
occorre, il che si fa assai facilmente me- 
diante due lame di acciaio incrociale, in- 
cassale in parte in nn zoccn; secondo che 
il toppo deve essere diviso in due o in 
quattro pezzi se lo mette sopra una lama o 
sul punto dove tutte due le lame si, riu- 
niscono ; per ottenere un buon prudolto' 
giova assortire le legne separando quelle 
(esse da quelle che uon lo sono. Le legne 
spA .caie lacilmente si altri ano. donde na 
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segue che non ti debbono preparare eh» 
poca prima. 

La porta anteriore del forno esser dee 
intonacata elle commettiture; quella per la 
quale si carice non ha bisogno di queste 
cure. Tosto che agisce il calure svolgesi del 
vapor acqueo cui lien dietro ben presto 
un fumo denso e nero che ha l'odore 
della fuliggine ; questo fumo di li a poco 
diviene bianco, chiaro, di odore mol- 
to acuto e offende mollo la gola ; a 
quel momento la carbonizzazione è suf- 
ficientemente avanzata ; suol durare per 
lo più da due a quattro ore, poiché se 
fosse troppo rapida ti farebbe ad una 
temperatura troppo alta, ti svolgerebbero 
materie volatili ed il prodotto noti avreb- 
be caratteri uniformi e regolari) quando 
è ben condotta dà fumaiuoli più omoge- 
nei ed in maggior proporzione. Quando 
non vi è l' apparecchio per riscaldare 
1 ' aria giova dar uscita alla fiamma per 
aperture convenientemente disposte a 
fine di non aver troppo calore ; in ogni 
caso è sempre indispensabile di poter re- 
golare il fuoco mediante registri. Se la 
temperatura venne regolata a dovere la 
massa del carbone non presenta differen- 
ze sensibili, benché vicino alla porta dì 
scarico dove la temperatura è meno alta 
abbiami quasi sempre delle legne utal 
carbonizzale. Talvolta nello scaricare il 
forno fa duopo estinguere con acqua al- 
cuni carboni che si accendono ; il vapo- 
re che si produce impedisce quasi sem- 
pre I’ accendimene della altre parti. 

Quanto all' ottenere col calore che va 
perduto negli alti fornelii la fusione del- 
la ghisa da quelli stessi proveniente e la 
riduzione di essa per conseguenza in fer- 
ro affinato e malleabile, ricorderemo pri- 
mieramente quanto più. addietro dicem- 
mo in questo medesimo articolo (pag. a 6 a, 
364 e aG 5 ) circa la possibilità di raggiun- 
gere la temperatura a ciò Decessane e le 
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attenente che occorrono ■ quello fine, 
come pure quenlo tenne indicalo in pro- 
palilo elle parole Fkbbo e Fobrbllo di 
quello Supplimenlo (T. Vili, pag. 1 85 e 
T. IX, pag. 349). Bonien partendo dai 
calcoli dati precedentemente, oiierva, re- 
lalitamenle alla magona di Veckerhagen, 
che bruciandoti in quell' allo fornello in 
34 ore 5?44 libbre di caibone,«d aven- 
doli veduto che i gai alla bocca por- 
tano «eco 1 Ile quarti di quello combu- 
itibile, tale a dire 1' effetto di 3gS3 lib- 
bre, si può fiicilmenie calcolare quale 
quantità di ghisa si potrebbe rifondere con 
questo calore perduto. Nel fornello a ri- 
verbero di Veckerhagen per fondere 100 
libbre di ferro brucianti 4 0 i>9 libbre di 
legne leccale »U‘ aria Supponendo anco- 
ra che tnlto il calore di questo combu- 
stibile •i adoperi utilmente, quella quan- 
tità di legne corrisponde, secondo Bun- 
sen a i5,46 libbre di carbone quindi il 
calore perduto nell' allo fornello potreb- 
be fondere in 34 ore 3 S 4 quintali di 
ferro, il che mostra anche per questo og 
getto di quanta importanza sia non la- 
sciarlo andare perduto. 

Delle macchine soffianti. Negli alti 
fornelli ed in quelli tutti ove si dee ope- 
rare I» fusione mediante carboni a contat- 
to eoi minerali o coi metalli, la corrente 
d'aria libera, prodotta soltanto cioè dalla 
specifica leggerezza dell' aria calda al- 
l’ interno, non è sufficiente, dovendosi 
dirigere quasi sempre una data quanti- 
tà di aria in un dato punto, regolando a 
volontà In velocità e la densità dell' «ria, 
senza ristri^nerli fra quei limiti che dal 
la naturale corrente vengono concessi. E 
duopo quindi ricorrere all' uso delle 
macchine soffianti, nbhenchè queste por- 
tino seco l'inconveniente di esigere per 
essere poste in azione I' uso di àne certa 
forza motrice. Non è certamente questo 
il luogo di farci a descrivere le varie spe- 
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eie di Kscbstst soffianti, alle quali un 
articolo apposito spettati, dove 1' ordine 
alfabetico lo esige. Ci limiteremo qui ad 
enumerai le, indicare quali sieno quelle 
che più particolarmente pegli alti foi net- 
ti si adoperano, consideiare quale quan- 
tità di aria e sotto quale pressione debba- 
no fornire e quale sia la miglior disposi- 
zione da darsi pei fornelli a quei tubi che 
vi recano il suffio, vaie a dire agli ugilli 
ed ai buccolari. Esamineremo poscia quali 
aggiunte o modificazioni sieno state pro- 
poste per l'aria soffiata negli alti fornelli, 
e da ultimo, come annunziammo nel pia- 
no generale di questo articolo, vedremo 
come siènsi trovali assai glandi vantaggi 
nel riscaldar l'aria prima ihe passi dal- 
le macchine soffianti negli alti fornelli. 

Le macchine soffianti più comune- 
mente usile pegli alti fornelli sono : i 
mantici di legno e cuoio o di solo legno, 
le macchine a cilindro e stantuffo, le 
trombe, le casse idrauliche, il bindolo a 
cappelletti ed il ventilatore, adoperandosi 
di raro la vite d' Archimede e le botti a 
tramezzi, perchè non possono dat e al 
soffio una sufficiente pressione. Queste 
varie macchine nteltonsi in mulo ogni 
qualvolta si può mediante mote idrauli- 
che quando sieno in vicinanza alla ma- 
gona fiumi od an<he ruscelli che die- 
no costantemente acqua bastante per 
lutto quel tempo che dura il lavoro de- 
gli alti fornelli. In mancanza dell'acqua 
convien ricorrere all' uso delle macchina 
a vapore, le quali anche abbiamo veduto 
più addietro (pag. aC5 ) come si possano 
senza spesa riscaldare mediante il calure 
perduto alla bocca degli alti fornelli. 

Considerando le varie macchine sof- 
fianti, indipendentemente dai loro mec- 
canismi e solo in quanto al lavoro della 
ghisa si riferisce, osserveremo quanto ai 
mantici di cuoio o di legno aver dessi il 
difetto di non poter ispignerc la pres- 
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«ione al di lì di un carte Unita * motivo 
della gronde quantità di aria che retta 
nel loro interno anche quando tono af 
Tatto chinai, il quale. difetto è principal- 
mente particolare dei mantici di cuoio : 
occorre inoltre che eieno doppi o tripli 
te vuotai un loffio continuo a non inter- 
mittente. Il sol» vantaggio' dei mantici di 
cuoio si è la facilità con cui ai muovono. 
Oggidì nelle magone i mantici di qua- 
lunque tpecie ai vanno tempre più ab- 
bandonando e pai difetti auddetti, e pel 
graode spgzio che occupano, e pel grave 
diapendio che cotta la loro coatruaioue 
ed il loro mantenimento. E tuttavia da 
ottervarai che i mantici di legno hanno 
prodotto un aeuaibile miglioramento nei 
lavori metallurgici e che la tiderurgia 
dee loro una gran parte dei tuoi pro- 
gretti) ma in oggi debbunti loro aosti- 
tuire macchine a stantuffo che tono 
quelle adoperate nelle migliori magone 
prcaenlando i maggiori vantaggi. Quan- 
to alla trombe nelle quali una cadu- 
ta. di acqua trae seco dell' aria cha tro- 
vati poscia «forcata ad entrar nel for- 
nello tono queste usate da molto tempo 
per la riduaione della ghisa, ma ae hanno 
■leoni vantaggi in qualche caso tengono 
degli inconvenienti allreaì, e perchè non 
ai possono porre io attività da per lutto 
e perchè esigono maggior quantità di 
acqna che per una ruota idraulica, e fi- 
nalmente per la molta rupia di umidità 
che l'aria trae seco nel fornello, li quale, 
benché alcuni, e Karaté» fra questi, ri- 
tengano che esser , non posta nociva, al- 
tri tuttavia stimano che scemi la buona 
qualità dei prodotti, e non crediamo cer- 
to che possa riguardarsi come indiffe- 
reole. Il Brocchi riporta intorno a ciò 
che' nella contea di Foia avevasi un ferro 
•stai piò dolce e pastoso coi mantici che 
con le trombe ; che in Avellino, nel re- 
goo di Napoli, la quantità dell'acciaio ol- 
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tenuto è maggiore coi primi che con le so 
conde;che finalmente in V al-Trompia nel 
1 76 5 citandosi preparata molte clone di 
fucile roscirono difettose col ferro ottenu- 
to eoo le trombe, ottime eoo quello avu- 
to coi miotici. Le casta idrauliche nella 
quali l’acqua tiene luogo dello stantuffo 
essendo mobile, a cosi dira, il cilindro, 
adoperassi ih varii luoghi. Quando ab- 
biano grandi capacità possono dare in- 
genti masse di aria, ma difficilmen- 
te pnò spigoersi oltre a certi limili tenta 
ioconvenieoti la pressione di essa. Quan- 
to ti è detto parlando delle trombe rela- 
tivamente all'acqua che l'aria soffiala trae 
seco anche elle casse idrauliche dee' venire 
applicato, poiché, lo scioglimento dell'a- 
cqua nell’aria che ha luogo nelle prime 
per lo stato molto diviso del liquido, ac- 
cade nella seconde per la dimora che fa 
l'aria sulla auperficia dell’ acqua . Lo 
stesso dee direi parimente del bindolo a 
pale soffianti che ha gli stessi difetti tan- 
to per la poca pressione che per li umi- 
dità che l'aria soffiata riceva. Il ventili- 
tora venne da qualche tempo proposto 
qual macchina soffiante e primieramente 
da Murray di. Londra nel i8ai, poi re- 
centemente de Barlhelemy in Francis, 
girandolo con graode velocità per Otte- 
nere un impulso sufficiente dell'aria. Se ne 
adoperò uno mosso da tre cavalli e che fa- 
ceva Soo giri al minato con 4 elice dicesi 
avere servito per quattro fornelli. Avreb- 
be questa macchina soffiante adunque il 
vantaggio di esigere minor forza delle al- 
tre per veniKè posta in -mòto e di dare 
un soffio scevro di -umidità e regolare: la 
sola cosa che rimane a vedersi si è sino 
a qual limite possa con esso spignersi la 
pressione. Esfendo cosa non ancora ben 
confermata dalla esperienza rimetteremo 
agli articoli Macchhia (ómins a Vzm- 
1 . sture il parlarne. La Vite d' Àrchimt- 
dr, còme abbiamo veduto a quella parola 
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Bel Ditionario, girata in lenso oppoito sere Jet limile a quella del bucula- 
divieoe aneli’ essa una macchine soffiante re. Non sempre adoperasi nn solo u- 
che ha parecchi vantaggi, ma che forse gello ; sarebbe questo sufficiente in o- 
non darebbe all'aria sufficiente pressione gni caso se la strozzatura non fosse 
pegli alti fornelli, pei quali non sono nep- molte larga, non più cioè di 3i centi- 
pure applicabili , per lo stesso motivo metri, ma la fusibilità dei materiali ond' è 
le botti girevoli nelle quali una colon- costruito il fornello non permette che 
na d'acqua sospesa da opportuni scom- si adotti nna-furma tanto ristretta, quin- 
partimenti comprime drll' aria, ma sem- di, allorché si adoperano specialmente 
pre ad assai poca tensione. Tolte que cai boni duri e compatti o cole, fa d’uo- 
ste macchine soffianti, Iranna il ven- po usare due beccolali,!) fine di non es- 
tiletore, abbisognano poi di Hegolstobi sere obbligati ad accrescere oltre misura 
che ne rendano il soffio uniforme e tol- le pressione dell'arie, per bruciare con 
gano le piccole intermittenze che in qua- la rapidità convenientoi carboni ebe ro- 
ti tutte produceti. A quella parola ed no Ticini et frontone. Questi due buccolari 
all' articolo Macchiiie soffianti le tante non si hanno a porre sullo stesso lato, ma 
volte citato, rimandiamo i lettori per que- su due opposti, avvertendo però ebe i 
ali apparati, comuni a qualsiasi altra tpe- loro assi non cadano sulla medesima U- 
cie di fornelli che agli alti. nea, nel qual caso, le due correnti d' aria 

Quello che qui particolarmente interes- trovandosi in opposizione fra loro ver- 
serebbe conoscer» ai è iirquale misura star rebbe a scemarsi l'effetto delle macchine 
debba, relalÌTameote alle dimensioni dei soffianti. Nell'Inghilterra si uniscono to- 
foroclli quelle delle macchine soffianti, venie tre ugelli: l'uno posto sul fondo, 
vele a dire quale esser debba la quanti- gli alili sulle due coste . Se il foco- 
tilà d'aria che agli alti fornelli abbisogna lare è grande e 1 mantici danno aria ba- 
e la pressione di essa. Queste nozioni stante, ret to questa disposizione è assai 
vennero date eoo sufficiente estensione futile, ed in generale torno sempre me- 
ne! Dizionario eli' articolo Ghisa (T VI, glio adoperare due buccolari opposti che 
(rag. 38o. 38 ■ c 385) sicché qui nulla uno solo la cui apertura sia uguale alla 
ne rimane ad aggiugnere ; essendosi an- somma dei due. Nulla di positivo può 
che ivi e in questo medesimo ertfcolu dirsi circa al diametro che dee avere 1 a ci - 
(pag. a3 j), notato come debba accrescer- ma del bucrolere dipendendo interamente 
si la forza del soffio in proporzione del-| della pressione dell'aiin voluta dal rom- 
l'altezza dei fornelli. ^bustibile e dell'effetto della macchina sof- 

Di particolare interesse per le fabbri- fiànle-, quanto piu forte è questo effetto 
caziooe delle ghisa sono pure quelle parti maggiormente può allargarti il burcolare 
delle macelline soffianti che portano l'aria, ed aecresrere il volume d'arie slancialo nel 
sul combustibile e diconti il BccCombe fornello. Questa apertura è troppo larga 
e I Ugzu.o, la quali considereremo rol- se noe è proporzionata alla* forza dei 
tsnlo inquanto all' oggetto speciale di mantici : troppo stretta se il caibone tr- 
queslo articolo si riferisce. L'ugello adun- ' de troppo rapidamente. Le cariche in 
que entra nel bucrolaie, che si è veduto quest'ullinin raso discendono assai pre- 
ti quale altezza dal suolo- dell'alto (tir- sto, ma ne risulta un maggior consumo 
nello abbiali a collocare (pag. 4) > di combustibile, e la ghisa potrebbe im- 
ne segue che la furata dell" ugello et-, bianchirsi, quand'anche il punto ove 
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««rade la fusione fosse molto alto. Nel 
primo caso deesi diminuire il diametro 
della cima del buccolare, col che scemasi 
pure il numero delle cariche in un tem- 
po dato; ma si ha una riduiìune più 
compiuta ed una economia di carbone ; 
Bel secondo caso si allarga la cima per 
dare al fornello una massa d'nria mag- 
giore delta densità voluta dal Combusti- 
bile ( V. Di*. T. YI, pag. 38 ■ e 385 ). 
Quanto più allarganti i bisecolari, più si 
accresce il. giornaliero prodotto, e siccome 
con la combustione di una maggiore 
quantità di carbone aumenta il grado 
del calore , così, se il fornello ha le 
dimensioni convenienti, il vantaggio che 
risulta dalle forti macchine soffianti è e- 
videnle . Negli alti fornelli si fanno i 
bisecolari di argilla, di ferro o di rame. 1 
primi sono i piùimperfetti nè servono che 
pei piccoli fornelli e pei minerali fusibili, 
non permettendo di regolare il getto del- 
l'aria', quelli di rame sono i migliori per 
questo riguardo. Spesso si fanno a doppie 
pareti fra le quali circola dell'acqua ac- 
ciò non si fondauo (V. ugello). ; La for- 
,m* dell'apertura del buccolare variossi 
in più guise e si fece rotonda, quadrata 
e semi-circolare, tenendo la figura di 
esso secreta ed attribuendole graode in- 
infiuenza sul buon esitp della fusione. 

L' ugello si colloca 7, a 8 centimetri 
più in dentro della estremità del bucco- 
lare, avanzandolo' di più però se il sof- 
fio ha poca velocità, acciò meno se ne 
disperda, se il buccolare è molto largo 
non trovandosi In sua cima abbastanza 
raffreddata dal soffi» si fonde, specialmen-' 
te quando le materie discendonu senza 
essere interamente liquefatte; l'aria per- 
de allora una parte della sua pressio- 
ne e la ghisa imbianchisce. Se il bucco- 
lare è troppo stretto si raffredda -sover- 
chiamente, e le materie vi si rapprendo- 
no diminuendo la discesa delle cariche, 
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e perdendosi grande quantità d'aria. L’z- 
pertura adunque del buccolare estere dee 
piò piccola di quella dell'ugello te i man, 
tiei danno poca aria, e più larga se la 
macchina soffiante ne dà un volume con- 
siderevole. Se in seguito del lavoro la 
strozzatura molto ti allarga I' ugello può 
fonderai ; allora fa d’uopo levarlo e por- 
lo alquanto più addietro, E chiaro però 
che questo cangiamento riesce mollo no- 
civo nè si dee decidersi a farlo che quan- 
do diviene indispensabile. Allorché oc- 
corre mutare 1’ ugello per qualche difetr 
tu nelle sue dimensioni non deesi purre 
più indietro quello che si sostituisce, ma 
se non si può cacciarlo più innanzi, col- 
localo almeno dove era quello di prima. 
Quando il fornello ti è troppo allargato 
nulla impedisce di porre l'ugello più in- 
nanzi che il buccolare, ma in tal caso de- 
v'essere a corrente di acqua: capresi al- 
tura di ghisa affinata e di materie indu- 
rite, il focolare si rislrigne, ed il fornello 
può tenersi piò a lungo in attività. Av- 
volgesi il buccolare d'uno strato d’argilla 
e raffreddandolo quanl'è possibile cerca- 
si di coprirlo con un poca di ghisa affi- 
nata che lo protegga dal calore, ma non 
sempre in ciò si riesce. Se la strozzatura 
è di già allargata conviene che l'apertu- 
ra del bucculare sia esattamente uguale a 
quella dell'ugello qualunque sia la forza 
del soffio, acciò il rame mantengasi ab- 
bastanza freddo per non essere attacca- 
to dal calore. 

Quanto alla direzione del buccolare 
sembrerebbe a bella prima che doves- 
se corrispondere all'asse del. bacino, af- 
finchè Parta potesse spargersi in tutta la 
capacità della strozzatura, tanto più che 
il fittone sembra meno esposto a guasti 
del fondo; la cosa è però diversamente, 
imperocché Paria che cerca sempre un 
passaggio dove trova minore la resisten- 
za, portasi eoo più attività verso la parta 
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anteriore. Per ciò riavvicinasi il buccula- 
re di 3 a 5 centimetri al fondo, e «[tesso 
ancora se lo dilige da quel lato facendo- 
!d deviare da 5 u 8 gradi dalla sua di- 
rezione, acciò l'aria si scompartisca uni- 
formemente. Non debbonsi però spignere 
queste precauzioni troppo oltre, poiché 
la fusione diverrebbe imperfetta nella 
parte anteriore. Non dovrebbesi neppure 
mutare la direzione dei buccolari se non 
se nei casi urgenti, come quando una gran 
parte del fittone si fosse fusa. Alcuni 
magonieri credono che il buon esito del 
loro lavoro dipenda dalla inclinazione da- 
ta al buccolare nel senso verticale, oid 
farebbero meglio di collocarlo orizzon- 
talmente. Se lo si dirige all' iusù, por- 
ta il calore nella parTe superiore del ba- 
eiuo, aumentando la velocità nella di- 
scesa delle cariche; ma 1' andamento 
del fornello si disordina, il prodotto del 
minerale diminuisce, e il 4 consumo del car 
bone diventa umggiure , non potendo 
I' aria attraversare convenientemente la 
grossezza della colonna delle materie; 
inoltre il calore riesce troppo debole 
dal lato del frontone, il che può ragiona- 
re discese obblique e crolli. Se inclinasi 
il buccolare oli' ingiù, perdesi una gran 
pane dell' aria, si accresce la pressione 
sul bagno, si raffreddano le scorie, si 
produce un ingorgo nel crogiuolo ed au- 
mentasi la ondulazione delle materie che 
contiene. Talvolta si inclina all' ingiù il 
buccolare per imbianchire la ghisa: ma 
di ciò [tarleremo più innanzi ove trat- 
teremo dell'andamento degli alti fornelli. 

Per dure un qualche pratico esem- 
pio, e per tenere la nostra promessa di 
ragguagliare i lettori, in quanto possiamo, 
delle cose d'Italia, daremo alcune indica- 
zioni sulle macchine sofliunti del Berga- 
masco e della Toscana. 

Si accostumarono per gran tempo in 
'Val-Trumpia grossi mantici a doppia val- 
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vola, messi in movimento dall' acqua , 
che producevano una corrente di aria, 
senza intermittenza, che nel linguaggio 
degli operai diersi ora ; ma dal iy4S •• 
sono a questi sostituite le tromba, idro- 
eoliche, che meno ingombrano le fucine, 
riescono più economiche, e sono di mag- 
giore durata. Una colonna d' aequa che 
precipita dall' gito imbocca una tromba 
verticale di legno, che termina in una 
grande cassadi pietra, e sviluppa nella sua 
caduta quantità d’ aria, che raccolta in 
un grosso cannone si introduce nel for- 
nello. Queste trombe sono leggermente 
coniche, e si formano scavando le dna 
metà del tronco di un albero, che si fan- 
no poi combaciare insieme attignendole 
con anelli di ferro. Il loro maggior dia- 
metro, cioè il superiore, è di sette in otto 
oncie (o, m a8 a o, m 3a), il minore dalla 
cinque alle sei (o, m ao a o, m a4), e la 
lunghezza non è mai minore di dieci brac- 
cia ( 4 , m 77 ): alcuni spiragli obblique- 
mente tagliali introducono I' aria dal- 
I' esterno, perchè si mescoli con 1' acqua. 
La cassa di pietra è un quadrilungo alto 
cinque braccia (a, m 38) lungo sei (a, m 86) 
con tre ( a ,”*4 di larghezza, e coperto 
da una volta di mattoni. L' acqua rade 
sopra uno scagno pur di mattoni, che è 
sormontato da una pietra alquanto con- 
vessa ed esce dalla cassa per alcuni fori 
situati alla base. La canna che riceve 
I' aria che si sviluppa, denominata il por- 
ta-vento i, è cilindrica, del diametro di He 
oncie (o,”u) per lo meno, e termina in 
un tubo conico di ferro, il cui maggior 
diametro è di tre oncie (o,"ia), e il mi- 
nore di una (o, m o4). A questo è adattato 
l'ugello, che passa nel fornello in direzio- 
ne obbllqtia, rimanendo distante dal fon- 
do circa 637 oncie (o , m 24 0 o,”ao), t 
sporgendo addentro per un'oncia (o,' n o4); 
ma in ciò diversifica secondo le circo- 
stanze riconosciute dal maestro. E fot - 
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maio ili quadro tavolette di sclusto-mi- 
cacen a»ai refrattario, o piuttosto di 
gneiss, che ti scava a Pais'co io Valle Cu- 
or unica. Una valvula collocata nel por- 
taventualla distai! sa di tre braccia! i ,"'45) 
all' incirca dalla parete del forno serre, 
a norma che si chiude o si apre, a trat- 
tenere o lasciar passare il soffio , la 
cui forca deve esser tale da inoaliare al 
furo della valvula medesima un peso di 
dodici in tredici libbre bresciane (.3 , cti,1 8 5 
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Ognun vede che per prevalersi di 
questa macchina è d' uopo costruire il 
fornello in un sito dove ti possa dispor- 
re di un buon volume di acqua -, ma se 
la caduta non Ita bastevole allessa ti mol- 
tiplicano allora le trombe sulla cassa. 
Sono poi necessarie alcune particolari 
attenzioni, di rimuovere cioè le materie, 
che I' acqua talvolta seco trascina, e che 
ingombrando e aperture delle trombe 
impedirebbero che ti avesse un soffio 
continuato ed uguale, e di invigilare che 
durante t' inverno non s’ incrosti il gelo 
d' intorno alle pareti delle trombe me- 
desime. A ciò si provvede facendovi ca- 
dere un, rivolo d' acqua bollente, che ai 
prende da una caldaia collocata a tal 
uopo sul camusi no del forno. La quan- 
tità d' aria che ai- vuol far passare nel 
forno è regolata poi dall* apertura della 
cateratta posta nella doccia, che intro- 
duce 1 * acqua nelle trombe, la quale si 
solleva, o ai abbassa a norma che il mae- 
stro ne riconosce il bisogno. 

In Toscana a Vaipiana ed alla Pescia 
usaosi trombe ; a Cecina parte trombe e 
parte una macchina idraulica composta 
di capacità che alternativamente riem- 
pitosi d'aria e d* aequa. A Follonica la 
macchina soffiante del vecchio fufneUu 
è a stantuffi quadrati che muovonsi in 
casse di marmo! quella del fornello San 
Leopoldo è a cilindri di ghisa. Daremo 
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qui i principali particolari di queste mac- 
chine. 

■ s .? Fornello San Leopoldo. La mac- 
china soffiante di questo fornello è com- 
posta di due cilindri di ghisa, muniti di 
valvufe ad ogni capo, nei quali cammi- 
na uno stantuffo, ed è edunque a dop- 
pio effetto. Il diametro interno dei cilin- 
dri è di piedi a t/i (o," , 8 i 4 ), e la cor- 
sa degli stantuffi di piedi 5, pollici 7 
(i, m i65). Ogni stantuffo dà, a termine 
medio, i 8 colpi di escesa e discesa al 
miuuto. Lo spasio percorso dallo stan- 
tuffo in iru* ascesa od in una discesa, è 
quindi o.^fioS, ed il volume totale del- 
l’aria aspirata in un miuuto di 4 ^i a> ‘ e 77 ^s 
ad uua temperatura di 1 5,° ossia 
4 r,™-=454 a zero il che corrispondo a 
1377 piedi cubici: la macchina è pelò 
costruita in modo da darne i 4 <> 0 . Que- 
sta volume è, tuttavia, come si sa, ben 
lontano dall* indicare quello spinto nel 
fornello, perchè l’aria aspirata per le val- 
vole ti dilata nell* entrara nei chiodi i ; 
perchè rimane sempre io questi una 
certa porzione d* aria contenuta in quel- 
lo spazio che è solo nocivo ; finalmente a 
cagione delle resistenze che prove 1 * oria 
nei tubi. 

L* aria soffiata dalla macchine del San 
Leopoldo viene spinta nel fornello per 
due bucculari collocali lateralmente : 
quello alla diritta, che trovasi a piccola 
distanza dietro il centro del crogiuolo, è 
io direzione perpendicolare all* aste di 
questo : quello a sinistra, collocato di 
contru a centro, ha una leggera inclina- 
zione verso la parte anteriore del for- 
nello : tutti e due poi hanno una inclina- 
zione di 1 5° verso il fondo del crogiuo- 
lo. Gli ugelli collocali in questi bucco- 
lari, e che terminano il porta-vento, han- 
no la forma d* un rettangolo termina- 
to da un semicerchio ; alla parte supe- 
riore la loro larghezza è di 33 de- 
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nari (o,”*o 53 a), • l’altezza 3 !. a» 
(o, m o 5 o 8 ), tocche ridace il loro orifizio 
a a3, c,ol - t I u * i 98, e per P insieme dei 
due ugelli a 47 c,aI ' < t u * d 96. I buccolari 
tono di rame (uso, cavi ed a corrente in- 
terna d* acqua : la loro sezione trasver- 
sale è la stessa di quella dell'apertura 
dell' ugello, ma il loro orifizio è più 
grande di a soldi in altezza, e larghezze. 
La pressione dell' aria all' uscire dall' u- 
gello valutasi a circa i libbra i/a To- 
scana (o, chi, 5 i 8 ) per pollice quadrato 
che equivale ad una colonna di mercu- 
rio di o,™o 5 a : calcolando la velociti do- 
vuta a questa pressione col mezzo della 

= 1 / 


formula V : 


3g* 


. — — nella quale, 
h-\-x 

i 40,00875 t 

h~a, m j 6 ,e A= 10467—— — 

1+0,001 851 , 

( essendo uguale a 1 5 °, si trova che la 
velocità dello scorrimento è di 103 , *"586 
al secondo, il che dà pel volume del- 
l'aria cacciato al minuto, ridotto azero 

Q = 6oyo,oo4 79 6X — - 5 ~ 5 -- T j 

1 — 38 10 -'. La grande differenza che pre- 
senta questo risultomenlo dal volume 
dello spazio percorso dagli stantuffi nel 
medesimo tempo (4 1 , ra ' c 4''4)> malgrado 
la buona costruzione dalla macchina, fà 
credere che la pressione dell’ ol ia caccia- 
ta pegli ugelli sia stata mal calcolata -, ed 
in fatto, non estendo gli ugelli muniti di 
manometro, non si potè fare il calcolo 
se non se con istrumenti molto imper- 
fetti. Se si riflette inoltre che in quegli 
alti fornelli non si bruciano che carbo- 
ni di legna durissime, si dovrà conclu 
dere che la pressione dell’ aria dev’ es- 
sere maggiore di o, m o 5 a. Supponendo 
che la pressione sia la stessa che nell' al- 
tro fornello, ove la si calcola a o,"'o6g, 
il volume d’ aria soffiato in na minuto, 
Sappi. Dih. Tecn T. \l, 
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ridótto a zero, sarà di 3 i , m - c 5 oo, col 
che si riduce ad 1/4 la differenza tra il 
volume d’ aria soffiato pegli ugelli, e lo 
spazio percorso dagli stantofG. 

a.° Pomello vecchio di Follonica. — 
La macchina che somministra P aria a 
questo fornello è composta di quattro 
caste quadrate di marmo, aperte, alla 
parte superiore di 2 braccia ( 1 /" s 66 ) 
di Iato, nelle quali muovonsi alternativa- 
mente stantuffi muniti di valvule che si 
aprono dal di fuori al di dentro: la loro 
corsa è d’ un braccio e 3/4 
quando la macchina agisce con I’ aiia 
fredda il numero medio delle doppie 
corse degli stantuffi è di i 3 1/3 al mi- 
nuto. Il volume d’ aria somministralo da 
una corsa dello stantuffo è adunque di ' 
i,“- c 385 , il che dà in un minuto per le 
4 casse 74, B, c 8 oo ad una temperatura 
supposta di 1 5 °, e 7o, n, -< : 87o riducendo 
questo volume a zero : questa misura 
corrisponde a ai 83 piedi cubici a 1 5 °, 
ovvero 2067 a zero. Quest’ aria viene 
spinta nel fornello per un solo ugelln di 
forma uguale a quelli di San Leopoldo, 
che è quella generalmente adottata nella 
Toscana, ma più grande: le sue dimensioni 
sono di 3 a denari (o, m o 774 ) di altezza e 
larghezza, donde ne risulta per la sezione 
<jaail4 3 . il buccolare pel quale 
passa P aria prima di giungere a questo 
fornello è come quello del San Leopol- 
do, di rame fuso, cavo ed a corrente 
d* acque : è egualmente inclinato verso 
il fondo del crogiuolo e forma un an- 
golo di 16 0 con P orizzonte. La pressio- 
ne dell* aria scinta dagli ugelli, misurala 
con mezzi imperfetti come quelli usati 
per l’altro fornello, può calcolarsi a circa 
3 libbre di Toscana (o,chil .690) per pol- 
lice quadrato, uguale cioè ad una co- 
lonna di mercurio alta o,"‘o6g. Par- 
tendo da - questi dati, ed adoperando 
le formule sopraccitate, trovasi che In 
36 
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velocità di scorrimento in un secondo c 
di ■ i 5, "‘62, ed il volume d'aria cacciato 
in un minuto ridotto a aero di 35, ”• '093 
che equivale a 1014 piedi cubici. Vede- 
si adunque che la quantità d'aria spinta 
nel fornello presenta in questo caso una 
assai maggiore differenza con quella aspi- 
rata che nel fornello San Leopoldo, giac- 
ché la proporzione è pressoché di 1 a a : 
la costruzione della macchina avrebbe 
dovuto far prevedere questo risultamento. 

3. L'alto fornello di Cecina é avviva- 
to in parte da due trombe, che hanno 
una caduta d'acqua di 7 braccia (4”V>8) 
ed il cui cannone è quadrato, ed ha in- 
ternamente 7 soldi (o, m ao4)di lato, ed in 
parte da una macchina soffiante idraulica 
di costruzione particolare della quale 
cercheremo dare un' idea io poche paro- 
le. Questa macchina, chiamata ivi arga- 
gno , è composta principalmente di due 
recipienti di muro larghi 4 braccia ■ /a 
luoghi 7 braccia (4, m o8). e 
dell’ altezza media di 3 braccia 3/4 
fi, 60). Questi due recipienti sono col- 
locati sopra un bacino net quale arriva 
una corrente d'acqua. Il fondu di questo 
bacino é di i, m j5 più alto del suolo dei 
reci pienti, e tiene due aperture, per le quali 
l'acqua scorre alternativamente nell'uno 
o nell'altro recipiente; a misura che l'a- 
cqua innalzasi in quelli, solleva un galleg- 
giante la cui asta attraversa la volta del 
recipiente, e quand’è pervenuta all'altez- 
za di 1 braccia a 3 braccia 1/3 

( i, m 3o), col mezzo di una leva u gomi- 
to libera, uno scatto che permette ad un 
altro galleggiante, fatto di ì^na palla cava 
di rame, ch'era stato tino allora trattenu- 
to a forza ni fondo dei recipienti, d'innal- 
zarsi prestamente traendo seco un bilico, 
il quale, comunicando lo stesso moto sot- 
to un dato angolo a tre altri bilici, pro- 
duce iimnediatameute : i.° la chiusura 
della cateratta per la quale 1' acqua 
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scorre dal bacino supeiiore Del reci- 
piente, e P apertura di quella mediaute 
la quale il recipiente >1 dee vuotare ; 
3. 0 l'apertura della cateratta per la 
quale l'acqua del bacino va nel secondo 
recipiente, e la chiusura della cateratta 
per la quale questo vuotasi . Ciascun 
recipiente tiene alla parie superiore due 
aperture, I' una delle quali è chiusa da 
una valvula che s'apre dal di fuori al di 
dentro, e serre Bd introdurre l'aria fino 
a che il recipiente si vuota ; l'altra è mu- 
nita d'una valvula che s'apre dal di den- 
tro al di fuori, e lascia scappare l'aria 
mentre che il recipiente si riempie d'a- 
cqua Da questa descrizione segue che 
il volume dell'acqua consumato da que- 
sta macchina indica con sufficiente esat- 
tezza il volume d'aria che somministra, 
meno le dispersioni e l'attrito nei tubi di 
condotta. 

Il volume di ciascun recipiente è di 
,7,01. c ao . ma non giungendo l'acqua che 
ad un'altezza di l, m 3o invece di i,'”6o 
ch'è quella del recipiente, non occupa se 
non se un volume dj i3, n ' c 98. Per avere 
il reale volume, conviene sottrarre dal- 
1’ uno e dall’ altro o,“-*455, ch'è il vo- 
lume occupalo dalla cassa nella quale è 
la cateratta di scarico: non rimane allo- 
ra pel volume dei recipienti rhe 
i 6, 1d - <: 745 e per quello dell'acqua che 
i3, m - c 5a5. Ciascun recipiente si rieru-, 
pie una volta ed un quarto al minuto ; 
il volume d’ acqua intrudono nei reci- 
pienti, e quindi il volume d’aria che ne 
esce, è di 1 3,535x 2 ) 5~33, nl c 8 1 3 ; 
ma a motivo dello spazio nocivo (3, m - c jo) 
che resta nei recipienti, delle dispersioni 
o degli attriti, questo volume deve essere 
diminuito per lo meno di 1/4, sicché non 
rimangono più che a5, m - c 36o.E più dif- 
ficile determinare la quantità dell’ aria 
che danno le trombe, ma riflettendo che 
la caduta none che di 4,"' si può lileucn 
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re che ciascheduna di esse somministri da La differenza che presenta questo ri- 
fi, m a fi^-cjo vi minuto, il che porte- sultamento da quello rioTenutosi più 10- 
rebbe a 3 a," 1 circa la quantità totale del* pra di 3 n, ra - c 3 o 5 non sembrerà troppo 
l’aria slanciala nel fornello, e riducendo grande quando si consideri che gli sca- 
questo volume a zero, 3 o, n, c 3 o; Questa piti provenienti dalle resistenze, dalle di- 
aria rieue cacciata da un solo buccolare spersioni e dalla grandezza dello spazio 
della stessa forma di quelli della mago- nociro,non furono calcolati che di 1/4. 
na di Follonica ; l'altezza del suo orili- Prendendo una medio fra i due risulta- 
zio è 2 soldi 1 o denari , e la sua largbez- menti, pare potersi ammettere che il 
za a soldi 9 denari: le dimensioni dell'u- fornello riceva in un minuto aS^-'Soo 
gello hanno due denari di meno; essen- d'aria a zero (840 piedi cubici), 
do per l'altezza 2 soldi 8 denari (o, '”0775) 4 - Il fornello di Valpiaoa soffiali con 

eper larghezza asoldi 7 denari(o,” I o68i), quattro trombe la cui caduta è di 8 brac- 
hi sezione dell’orifizio essendo quindi eia ( 4, '"684 ) e i coi cannoni hanno 
o, m ou4792. Qui pure, come a Follonica, 2, m a8 di lato. Non potemmo avere al- 
il buccolare è molto inclinato all' oriz- cun documento sul consumo e sui pro- 
sante facendo un angolo 1 di 17, 0 5 ; dotti di queste trombe; è difficile am- 
è mollo difficile conoscere la presaio- mettere per queste macchine che non 
ne dell' aria spinta per questo bue- hsnno grande caduta, più di 4 8 5 rue- 
colare, perchè non venne mai misurata, tri cubici al minuto, il che farebbe per 
La costruzione della macchina non lascia fatte quattro un massimo di 20 metri cu- 
vernn modo di determinarla, perchè l'a- bici. In tale ipotesi questo fornello ri- 
equa che scola dal serbatoio nei reci- ceverebbe adunque multo meno aria de- 
pienti inferiori si precipita nei condotti gli altri. 

di comunicazione conienei cannone di 5 . Il fornello della Peseta è atlualmen- 
una trombagli maniera che non può sup- te come quello di Valpiana, soffiato con 
porsi che la pressione nei serbatoi ven- quattro trombe; ma la loro caduta è di 
ga indicata dalla differenza del livello 1 5 braccia r/4 (8, m 89) il che dee por- 
deli acqua nei recipienti, ta quale, essen- t are || | 0 ro prodotto a i o 9 meni cubi- 
do di 3, m 6o, corrisponde ad una colon- c ; a ) minuto; cioè circa 35 “- c in tulle 
na di mercurio di o,'"ao, pressione che quattro. A queste trombe deesi quanto 
non può essere ammessa. Non si andrà prima sostituire una macchina a cilindro, 
forse lungi dal vero sopp^^do all'aria simile a quella di Follonica, 
una pressione di o, m o 5 di mercurio, non Non sempre però I* ari» venne soffia- 
potendo dare le trombe una maggiore ta negli alti fornelli quale prendesi Hal- 
cumpressione : in questa ipotesi trovasi I' atmosfera, ma si studiò di renderla più 
la velocità di scorrime 0 t 0 in un secon- alia al suo officio con alcune aggiunte o 
1 / 1 ' modificazioni. Proposero alcuni, a ca- 
do, essere: V— y a g X c joè gione d’ esempio, I’ iniezione di una mu- 

° h-\-x, derata quantità di vapore per 1’ ugello, 

di 100, 86, ed il Volume d’aria caccia- che polre bbe tornare vantaggioso se 
to in un minuto, ridotto a zero Q )a , e p arB1 i„ne degli elementi dell' acqua 

±160X0,004792 - — * la naova loro combinazione alle stato 

1 -f- 0,00375 -{-! 5 di addo c«rbomco c dt ouido di carbonio 
27, n ’- e 46i. succede cou «viluppo di calore come 
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si Tede avvenire nella maggior parte dei 
ceti in cui l' acqua è decomposta dai 
corpi semplici. L’ uso del vapore po- 
trebbe specialmente esser utile allorché 
si tragge partito dai gas che si svolguno 
alio bocca, la intensità del ealore dei 
quali troverebbe!! notabilmente accre- 
sciuta dalla maggior proporsione di idro- 
geno che conterrebbero. Se però al mo- 
mento della decomposiaione dell' acqua 
non si produce lo svolgimento supposto 
di calore, allora teoricamente la quantità 
di calore totale rimarrebbe la stesse, poi- 
ché il carbone, che io questo caso brucia 
per I' ossigeno dell' acqua senza svolgi- 
mento di calore, pone io libertà una 
quantità equivalente di idrogeno, il quale, 
secondo la legge di Welter, emette bru- 
ciando una quantità di calore perfetta- 
mente uguale a quella che dato avrebbe 
il carbone direttamente combinandosi 
con T ossigeno. Checché ne sia di questo 
problema teorico, che sfortunatamente la 
scienza non dà il modo di sciogliere con 
sicurezza e non può senza gravi diffi- 
coltà sottomettersi all' esperienza, I' uso 
del vapore sofGato negli alti fornelli 
venne più volte proposto e se gli attri- 
buirono alcuni vantaggi. Gueuiveau vo- 
leva che si tentasse l' iniezione di una 
certa quantità di vapore mesciuto con 
I' aria non tanto per guadagnarne calore 
quanto per agevolare la riduzione dei 
minerali coi gas riduttori che si pro- 
durrebbero. Rerthier crede invece che 
noti si avrebbero che assai sfavorevoli 
risultamene. Tuttavia un privilegio e- 
srlusivo venne chiesto in Fruncia per 
quello metodo, il quale sembra essersi 
vantaggiosamente adottato in alcuni for- 
nelli. Sono più di 3o anni che Breant 
osservò I' ottimo effetto che produceva 
1' introduzione d* una piccola quanti- 
tà di vapore mesciuto con I' aria nel 
fornello di Ferrieres nel dipartimento 
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dell' Euro in Francia ; a quel tempo 
non erausi ancora adoperali ugelli ad 
acqua, e siccome quelli che si adopera- 
vano assai presto brneiavansi, Cosi crasi 
iniaginato di iuietlarvi un piccolissimo 
detto di acqua per raffreddarlo ; in tal 
guisa una piccola quantità di vapore 
ruescavasi all' aria e penetrava nel for- 
nello il cui andamento dopo questa mo- 
dificazione era assai buono. Adoperò in 
seguito il Breant con vantaggio l'iniezione 
di un poco di vapore anche nei fornelli 
a manica che fece dappoi costruire, ma 
non diede tutta l'estensione possibile a 
questo metodo pel timore che la grande 
quantità di gas combustibili ottenuti non 
giugnesse in certi casi a produrre una 
pericolosa detonazione. In vero allor- 
quando accendesi il fuoco degli alti for- 
nelli alla bocca, talvolta vi erssa la fiam- 
ma e riaccendendo i gas nasce una deto- 
nazione che può far grave danno alla so- 
lidità dell' interno rivestimento. L'effetto 
prodotto sarebbe molto piu grave col 
vapore acqueo, ma non sembra che un 
tale accidente possa avvenire quando il 
fornello è ad una assai alta temperatura, 
poiché allora la proporzione d’ aria en- 
trata insieme al vapore è sempre suffi- 
ciente a bruciare i gas combustibili che 
si producono ; se fosse altrimenti? do- 
vrebbersi poter formare miscugli detonan- 
ti anche eoi soliti metodi, imperocché 
producesi continuamente ossido di car- 
bonio e quando usatisi macchine soffianti 
o regolatori ad acqua l' aria i sempre 
carica di umidità. Fece anche il Breant 
alcune prove che mostrano l'importanza 
di questa applicazione pel riscaldamento 
del ferro che viene assai più presto por- 
tato alla temperatura necessaria per sal- 
darsi, ossidandosi meno che con l'azione 
dell’ aria sola ; da queste prove risultò 
iuollre la possibilità di far a meno delle 
macchine soffianti, iniettando u«l buccu- 
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lare un filetto di vapore che prodace 
una corrente di aria bastante all' opera- 
zione. Abbiamo qui riferiti questi fatti 
perché I' analogia di essi con quanto ac- 
cade negli alti fornelli ci parve dare spe- 
ranza che in questi pure 1* uso del va- 
pore giovasse, dovendosene però sempre 
limitare la quantità ad un certo punto 
che la sola esperienza può stabilire, oltre 
al quale si avrebbe danno io luogo di 
utile. E probabile che 1 ’ uso del vapore 
possa specialmente tornare proficuo in- 
sieme coi gas carbonati o con 1* aria 
calda. 

Abbiamo detto più addietro (pag. 268) 
come si fosse proposto di ritornere negli 
alti fornelli i gas che escono dalla bocca 
di essi, ed abbiamo eziandio esaminalo 
quali condizioni richieggansi per otte- 
nere buon effetto da quel metodo. Ca- 
bro! invece propose di mescere alla 
aria soffiata molto calda i prodotti del- 
la combustione del carbon fossile. Non 
sembra probabile cbe i gas in que- 
sto caso ottenuti possano contribuire al- 
la riduzione dei minerali, come crede 
Cabrol,maè piuttosto possibile cbe deb- 
liasi questo effetto al vapore acqueo che 
contengono ; malgrado però le sfavore- 
voli opinioni espresse su questo metodo, 
alcuni saggi fatti con diligenza sembrano 
aver provato che sia vantaggioso. L’ ap- 
parecchio dal Cabro) adoperalo consiste 
in un focolare posto in una cassa di ghi- 
sa che comunica alla parte inferiore col 
regolatore della macchina soffiante, e alla 
parte superiore col porta-vento ; I' aria 
che viene dalla macchina 8ltraversa così 
questo focolare e vi si riscalda ad un 
grado che dipende dalla velocità della 
corrente e dalla quantità del combustibi- 
le. Il focolare ed il portavento sono guer- 
siili di pietre refrattarie separate dalla 
cassa di ghisa da uno strato di caibone 
in polvere per impedire le dispersioni 
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del calore. H focolare e la cassa sono 
ehiusi in nna cassa più grande di ghisa 
nella quale può entrare 1’ operaio per 
porre il combustibile e levare le ceneri 
standosi nell'aria compressa. Pei fornelli 
a carbone di legne l'apparato è assai più 
voluminoso che per quelli a coke. La 
proporzione di ghisa prodottasi con una 
data quantità di combustibile venne in 
tal guisa di molto aumentata. Nelle espe- 
rienze fattesi ad Alais, la proporzione del 
fondente venne scemata di un quarto, le 
scorie erano ben vetrificate e colavano fa- 
cilmente;! buccolari erano molto brillanti, 
la ghisa di buona qualità, le colate rego- 
lari , alla bocca ed al fittone appena ve- 
derasi fiamma. Il maggiore profitto tut- 
tavia che risulterebbe da questo meto- 
do, sarebbe la buona qualità della ghisa, 
che, a quanto dicesi, sarebbe molto mi- 
gliore di quella ottenuta con la sola aria 
calda, affinerebbesi meglio, con minor 
calo e consumo di combustibile e dareb- 
be un ferro di qualità superiore. La sola 
esperienza pntià decidete sulla realtà e 
durata di tali taotaggi, cbe presentereb- 
bero una importantissima modificazione 
nell’ industria del ferro, e supererebbero 
di molto quanto erasi preveduto dopo la 
scoperta dell' azione dell’ aria calda. 

Del soffio ad aria calda. Era opinio- 
ne generalmente adottata dai mugonieri, 
e che più d' ogni altra ragionevole sem- 
brava e fondata sulla esperienza, che una 
alta temperatura rinscisse sfavorevole al 
lavoro dei fornelli. Siccome diffatti la 
combustione di una data quantità di rom- 
bu s libile è tanto più rapida quanto è più 
grande la massa d' ossigeno con cui 
viene a contatto in un dato periodo di 
tempo, e siccome l'aria dilatasi nel riscal- 
darsi, cosi si vede che quando la tempe- 
ratura è alta un ugual volume di aria 
soffiata doveva dare un effetto minore. 
Polevasi forse bensì venire col ragiona- 
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mento in sospetto che questo danno po- 
tesse venir compensato dalla minor 
quantità di calore (die 1' aria doveva as- 
sorbire dal combustibile, ma stava con- 
tro questa ipotesi il vedere che io gene- 
rale i fornelli lavoravano meno bene la 
state che il verno ; non eresi quindi giam- 
mai concepito il pensiero di riscaldare 
artifizialmenle I' aria che servir doveva 
agli alti fornelli. Ricerche d'altro genere 
condussero a conoscere i vantaggi dell'aria 
calda. 

J. B. Neilson, ingegnere civile inglese e 
direttore della officina del gas di Gla- 
sgow, nell'anno 1824 diresse lasuaatten 
zinne sulle macchine soffianti dei fornelli 
in conseguensa di alcune ricerche che 
eransi fatte per trovar modo di purifica- 
re I' aria prima che dalle macchine giu- 
gnesse nei fornelli in maniera analoga a 
quella che si pratica per la depurazione 
del gas. Quello che crasi dato a queste 
indagini sospettava che i difetti dell' aria 
introdotta nei fornelli dipendessero da 
un vapore solforoso, osservato avendo 
che agivano peggio nella estiva stagione. 
L' esperienza però condusse Neilson ad 
attribuire il male a tutt’ altra cagione, e 
da alcuni semplici esperimenti conchiuse 
che riscaldando 1’ aria prima che entras- 
se nella fornace si poteva togliere quel 
difetto. 

Comunicò egli le sue idee a Macin- 
tosh, noto da lungo tempo nel mondo 
industriale per la sua fantasia inventrice, 
e rìunironsi insieme per intraprendere 
una serie d'esperimenti e riconobbero la 
verità del vantaggio dell'aria calda nel- 
l'officina della Clyde d'accordo con Wil- 
son, uno dei proprietarii di quello sta- 
bilimento. Nella prima esperienza l'aria 
venne riscaldata in una specie di cassa 
rettangolare di lamierino, (a) lunga io 

(a) Siccome le dimensioni delle carie 
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piedi, alta 4 piedi e larga 6, simile 
alle caldaie delle macchine a vapore. 
L'aria venendo dalla macchina soffian- 
te inlroducevasi in questa capacità ovo 
si riscaldava prima di passare nell'al- 
to fornello. Benché questo apparato fos- 
se imperfetto, nè l'aria vi ti poteste ri- 
scaldare che a aoo gradi di Fahren- 
heit (g5,° 5 cent.), potevasi già preve- 
dere che l' idea di Neilson doveva pro- 
durre una rivoluzione nel lavoro del 
ferro. Non avendo questo primo appara- 
to potuto resistere che assai poco all’a- 
zione del calore e della ruggine, e riu-j 
scendo molto costoso il rinnovarlo, vi si 
sostituì un tubo di ghisa che aveva a 
mezzo un rigonfiamento somigliante alla 
palla d'un termometro; questo secondo 
apparato recò notabile miglioramento, 
durò molto piò a lungo, e si potè dare 
all'aria la temperatura di a8o° Fahr. 
(137, 0 7 cent.): questo aumento di ca- 
lore benché leggero, produsse grand* 
economia di combustibile. 

Neilson, Macintosh e Wilson videro 
allora quanto sarebbe utile poter innal- 
zar la temperatura dell'aria di varie cen- 
tinaia di gradi. Abbandonato questo tu- 
bo riscaldatore costruirono un nuovo 
apparato che presentava un gran giro 
di tubi riscaldali in varii punti della loro 
lunghezza ; in tal modo la temperatura 
dell' aria venne innalzala a 033 ,° 3 C., 
temperatura superiore alla fusione del 
piombo ed alla quale questo metallo si 
volatilizza. 

porti degli apparati inglesi sona per lo 
più in numeri interi,così serbatomi le mi- 
sure di quel paese. Il piede inglese cale 
o,m33o4(M)a,i/ pollice o.mnoaSpo 1 ; uno scel- 
lino equivale ad 1 fr. 26 c. hicorderemo 
pure che 9 0 di Fahrenheit valgono 5* 
centigradi , e che siccome lo zero del ter- 
mometro centigrado corrisponde a 32.® di 
Fahrenheit, bisogna sempre detrarre 3a“ 
dai numeri espressi in gradi di Fahr. per 
cangiarli in centigradi. 
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Quantunque questo grado di calore 
fosse di gran lunga al dissotto di quello 
necessario alla fusione della ghisa, il 
quale valutasi a circa iaoo,° tuttavia 
produsse grande risparmio di combusti- 
bile. Si ottenne pure l’altro vantaggio 
importantissimo di poter sostituire il 
carbon fossile naturale al coke senza ve- 
run danno per l'andamento del fornello ; 
la ghisa migliorò anzi di qualità, ed il for- 
nello che alimentato dal coke dava prima 
metà ghisa N.° i ,e metà ghisa N.° a (a), 
dopo che si sostituì il carbon fossile 
diede una quantità assai maggiore di ghi- 
sa N.° s. Inoltre il consumo del fonden- 
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le fu assai minore; il che probabilmente 
deriva dall'essere la temperatura del for- 
nello più elevata, sicché non occorre più 
tanto fondente per vetrificare la ganga 
che i minerali contengono; è probabile 
che sia questo medesimo aumento di 
temperatura il motivo pel quale si può 
sostituire il carbon fussile al coke. 

Acciò si possa meglio valutare il pro- 
gressivo aumento d' economia ottenuto- 
si nella officina della Clyde negli esperi- 
menti che abbiamo citali, indicheremo i 
varii consumi fattisi in ciascuno di essi 
di cBrbon fossile e di fondente. 


Nel 1839 alimentando la combustione coll'aria fredda. 

Carbun fossile i.° per la fusione, tre tonnellate . tonn. q. tunn. q. 

di coke che corrispondono s . 6 1 5 j f - 

3. 0 per la macchina soffiante . 1 » f ^ 1 

Fendente »> so 1/3. 


Nel 1 83 1 soffiando con l'aria riscaldala a 25 a, u 3 i C. ed abbruciandosi tut- 


tora il coke per fondere il minerale : 

Carbon fossile i.°per la fusione, i.t. 18 q. di coke, tono. q. tonn. q. 

che corrispondono a . 4 6 \ 

a.° per l'apparato che scaldava l'aria » 5 > \ 1 8 

3." per la macchina soffiante ..«77 
Fondente 7 


Nel luglio 1 853 la temperatura innalzavasi a filala C., la fusione operavnsi 
interamente col carbon fossile: 

tonn. q. tonn. q. 

Carbon fossile i-° per lo fusione a » | t 11 


a.° per l'apparato da scaldar l’aria 


*9 


• « 8 1 

3.° per la macchina soffiante ... 011 \ 

Fondente "7 


A quest’ ultima epoca coll’ uso del- 
l'ano calda il fornello aveva dato lavoro 
maggiore di più di un terzo, ed aveva 
quindi recato grande economia nella 

fa) La ghisa IV." 1 è la migliore pei lavo- 
ri di fello ; le si dà spesso il nome di giòia 
nera. IV. 0 3 è anch'essa ghisa dolce , ma de- 
stinasi alla fabbricazione del ferro. 


spesa di mano d’opera; finalmente la 
quantità d’aria occorrente per alimenta- 
re gli alti fornelli fu sensibilmente di- 
minuita; la macchina soffiante della for- 
za di 7 cavalli che nel 1839 serviva 
soltanto per tre alti fornelli ora basta 
per 4. 

Confrontando i risultamenti che ab- 


l 
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binino indicati, *i vede che l'economia 
del combustibile è proporzionata alla 
temperatura cui a' innalza l'aria. Quanto 
all'economia generale varia quella in o- 
gni ufficio» fecondo la qualità del carbo- 
ne e la diligenza impiegata nell'operare. 

Ad onta della perfetta riuscita di que- 
lli esperimenti fuso dell'aria calda trovò 
granili ostacoli ad introdurti nelle mago- 
ne ; non solamente convenne superare la 
forza dell'abitudine, ma ancora il pregiu- 
dizio invalso generalmente che il carbon 
fossile essendo solforoso non solamente 
il cangiarlo in coke giovi alla combustione 
negli alti fornelli, ma sia operazione in- 
dispensabile per ottenere ghise di buona 
qualità. 

Malgrado queste opposizioni l'uso del- 
l'aria calda sempre più andotsi esten- 
dendo specialmente nelf Alemagna, in 
Francia ed in Italia. Noi per tanto, pre- 
messi questi cenni sulla storia della in- 
venzione , esamineremo principalmente 
qudi circostanze sieno da aversi presen- 
ti nell'adaltare agli alti fornelli l'uso del- 
l'aria calda quali sieno gli apparati per 
riscaldare quest'aria, quali i prodotti che 
se'ne ottengono; quindi esamineremo di- 
sappassionatamente quali vantaggi e disca- 
piti secundo le varie circostanze siensi 
dall'aria calda ottenuti e più che d'altro 
si occuperemo nel descrivere il modo co- 
me qocsl'aria venne applicata in diverse 
magone e gli effetti che se ne ottennero, 
perché dalle altrui esperienze possano i 
nostri lettori trarre profitto. 

La prima ricerca che naturalmente 
presentasi in tale argomento si è quale 
temperatura siasi trovata la più opportu- 
na per l’aria soffiata nei fornelli, ma ben 
si vede non dover questa essere sempre 
la stessa, ma variare secondo la fu mia 
dei fornelli e specialmente delia strozza- 
tura di quelli, secondo la natura del com- 
bustibile leggero o compatto, e la quali- 
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là dei minerali più o meno fusibili. Tut- 
tavia alcune generali notizie possiamo 
dare, e le indicazioni che verranno in ap- 
presso di quanto in diversi fornelli e con 
varie circostanze si pratica porranno poi 
nel caso l’intelligente magoniere di adat- 
tare ai propri bisogni il riscaldamenlu 
più o meno forte dell’ aria soffiata. La 
temperatura di quest'aria, quando non 
giunga ai 348° centigradi può indagarsi 
con un termometro a mercurio la cui scala 
arrivi fiao presso a quel punto, posto in 
un'apertura fatta sul porta-vento vicino 
all'ugello; si possono anche adoperare fili 
di stagno, o di piombo o di leghe di que- 
sti due metalli, del diametro di o,"oo65 
che introduconsi al pari in un’apertura, 
osservando quali ti fondano e quali no 
e deducendone così il grado di calore. 
L'apertura per la quale si fanno queste 
indagini liensi chiusa con turacciolo di 
metallo. Neilson nei primi saggi riscal- 
dava l'aria come abbiamo veduto, a 3aa° 
centigradi, sicché poteva fondere il piom- 
bo alla distanza di o, nt o8 dall' oiifi- 
zio onde usciva. I magonieri inglesi as- 
seriscono doverti l'aria scaldare per lo me- 
no sino al grado della fusione del pium- 
bo ( afio° C ), o meglio ancura fino a 
quello della fusione dello zinco, (36o° C.) 
poiché, a loro dire, se la temperatura 
fosse più bassa, darebbe danno piuttosto 
che utile. Nell' Alemagna invece ed in 
Francia si tiene la temperatura dai zoo 0 ai 
3oo,° ed anzi talvolta limitasi a bella po- 
sta a aoo , perchè ritiensi che si ottenga 
in tal modo una ghisa piò compatta e 
più resistente. Alcuni pretendono avere 
esperimenlalmeole riconosciuto che fra i 
i6u° e 220 ° non risultava differenza sen- 
sibile nell' andamento degli alti fornelli, 
e ne dedussero quindi che lo spignera 
oltre ai i6o° la temperatura dell'aria era 
da evitarsi per non avere un inutile con- 
sumo di combustibile ed una minuto 
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durala degli appa rati. Questedifferenti opi- 
nioni dipendono dall'essere generale nel- 
l’Inghilterra l’uso del coke e quello del 
carbone di legna negli altri paesi, e for- 
te le diverse qualilà dei minerali, e la 
grande altezza dei fornelli inglesi contri- 
buiscono a fare si che tanto gli uni che 
gli altri abbiano del pari ragione- 

I differenti effetti dell' aria calda in 
confronto alla fredda esigono altresì par- 
ticolari modificazioni in alcune parti de- 
gli alti fornelli e loro dipendenze e nel 
governo di quelli, le quali avvertenze qui 
procureremo di compendiar brevemente. 
Primieramente siccome l'aria nel passa- 
re dalla temperatura ordinaria a quella 
elevata raddoppia presso a poco il pro- 
prio volume, sembra a primo aspetto che 
le macchine debbano perciò contenerne 
una quantità molto maggiore se rimaneste 
necessaria la stessa proporzione, tanto 
più che la quantità di minerale caricato 
nel fornello in un dato tempo è mag- 
giore ; la prima ragione però, tuttoché ac- 
colta da molti, è fallace, poiché le macchi- 
ne soffianti aspirano Paria fredda, cnme 
in appresso vedremo, sicché in fondo la 
quantità d' aria che ricevono e cacciano 
è la stessa, la dilatazione dell’aria bastan- 
do a spignerla nel bucco!are,che è la so- 
la uscita che trovi libera. Essendosi 
poi riconosciuto che la pressione di 
quest'aria può diminuirti da o, m o83 a 
<.,■”060 di mercurio dando una maggio- 
re dimensione all'apertura del buccolare, 
Cosi in molti casi ti è potata diminuire 
di 1/4 a 1/5 la forza impiegala nelle 
macchine soffianti, come indicheremo 
nel riferire gli esempi dell’ uso pratico 
dclTaria calda. 

Allorquando )' aria dee riscaldarti il 
regolatore delle macelline soffianti dee 
agire a secco senz' acqua, poiché altri- 
mrnte il vapore acqueo onde si carica in 
qoell'apparato si decompone nell' attra- 
Suppl. Di*. Ttcn. T. XI. 
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versare i tubi di ghisa destinati al riscnl- 
damento, gli altera e produce in tal guisa 
varii accidenti pei quali si vide doversi 
abbandonare affatto l’uso dei regolatori 
ad acqua. Se giova poi adoperare bucco- 
lari ad acqua per l'aria fredda, 1’ uso di 
essi é assolutamente indispensabile quan- 
do si fa uso d'aria calda. Se il fornello 
potesse sempre lavorare senza che si for- 
massero ingorghi al buccolare, dovrebbeti, 
come io molti casi si pratica, lutare gli 
ugelli nei buccolari, perchè l'aria in que- 
sti raffreddati ed è in parte rispinta; ma 
se vi si dee lavorare frequentemente, la 
distruzione diviene troppo rapida. Ben 
si vede che i buccolari ad acqua raffred- 
dano l'aria in parte e perciò si dee ri- 
scaldarla alquanto di più. Meritevole di 
essere conosciuta ci parve la nuova ma- 
niera di costruire gli ugelli che venne 
generalmente adottata negli alti fornelli 
della Slesia che lavorano ad aria calda,* 
che ha il vantaggio di poter far avanzare 
o retrocedere l'ugello e regolarne la po- 
sizione nel buccolare. Vedevi questo u- 
gello nella figura 8 della Tav. XXI delle 
Arti chimiche e componevi, come ivi ti 
osserva, di nn grosso tubo a gomito che 
mediante un anello e viti si adatta sulla 
cima verticale del tubo che porta l'aiia. 
Tiene questo nella sua parte verticale un 
diaframma con un’apertura o la quale si 
può aprire o chiudere mediante la pia- 
stra scorrevole p, che viene posta in mo- 
to da una vite girata col manubrio m. 
Questa specie di leva serve a regolare la 
quantità di aria che dee somministrare 
I’ ugello ed anche a chiudere del tutto 
la comunicazione di esso con la macchi- 
na soffiante : è inutile il dire che le su- 
perficie di contatto della piastra p e de- 
gli orli del diaframma o devono essere 
esattamente spianale . Il manubrio M 
fa girare la lunga vite V V, che non poò 
scorrere nel scuso della sua lunghezza 
3 7 
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pel rigonfiamento che tiene in n dove 
poggia »ui guancialetti, «erre a dare un 
rnolu di và e vieui al tubo T T che por- 
ta l'ugello. Questo tubo T è diligente- 
mente tornilo esternamente, e scorre a 
sfregamento nell’ anello X X parimente 
tornito all' interno, L' ugello B é assicu- 
rato cun viti sopra un pesto di tubo at- 
taccato ad una sesione sferica e cara di 
ghisa Q Q la quale è trattenuta in una 
altra sfera cava che ne abbraccia esatta- 
mente l'esterno, ed è fissata con viti sulla 
cima del tubo TT. Queste due sfere sono 
smerigliate 1 ' una contro l'altra, in guisa 
da formare una commettitura compiuta- 
mente impermeabile all'aria, permetleo- 
do di dare all’ugello qualunque inclina- 
zione ai voglia, regutata che siasi la sua 
distanza dal buccolare mediante il manu- 
brio M. Dall’ esame della figura vedesi 
come sieno riunite le varie parti di que- 
sto apparato e quali disposizioni sieosi 
«dottate per facilmente montarle o can- 
giarle . Benché aieuo alquanto costosi 
a stabilirti tuttavia questi ugelli hanno 
molti vantaggi riuscendo assai solidi e 
non dando dispersioni. 

Venendo ora a parlare degli apparali 
che servono per riscaldare l’aria, notere- 
mo dividersi questi in due classi secondo 
che ultimisi questo effetto con fornello a 
parte e consumo di combustibile, oppure 
senta altre paese cui calore stesso che 
Conservano all» bucce gli alti fornelli. 
Che questo sia più che sufficiente a tal 
uopo lo abbiamo più addietro veduto 
(pag. uG5) ove notammo carne si potesse 
avere questo risaldamcnto anche insieme 
a quello della macchina a vapore per 
muovere le macchine soffianti, o per 
preparare i fumaiuoli. 

Il descrivere i vai ii mudi come venne 
mandala ad effetto l'applicuzione dell'aria 
calda nelle magone e gli eliciti recati da 
questa iunovationc crediamo sia il miglior 
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modo di gnidar* con sicuro pano qnatli thè 
volessero mandare ad effetto questo im- 
portantissimo miglioramento ; perciò in- 
dicheremo dapprima qoallo che ai è fat- 
to nell' Inghilterra, poscia nell’ Alta Sle- 
sia, quindi in Francia e finalmente In 
Italia, aggiugnendo anche i disegni di 
un apparato per ciascuna delle due di- 
verse maniere di riscaldamento. 

L' uso dell' aria calda praticalo da 4 
anni nelle officine dei dintorni di Gla- 
sgow, che preservò da sicura rovina, 
durò fatica a passare le frontiere scoz- 
zesi; i vantaggi però pressoché prodigiosi 
che produsse finirono col trionfare dei 
pregiudizi, e si andò diffondendo a poco 
a poco nelle varie provincie dell' Inghil- 
terra. Nel t833 annoveravansi ai offi- 
cine, che in tutte contenevano 67 alti for- 
nelli che lavoravano coll'aria calda. La 
ghisa lavorata io queste officine è gene- 
ralmente del n. i°, ottima per gettare gli 
aggetti più finiti. Questo metodo è ap- 
plicabile parimente alla ghisa destinata 
alla fabbricazione del ferro ; per ottene- 
re questa qualilà di ghisa basta cangiare 
le proporzioni del carbone e del minera- 
le. Le fucine di Tyoe-lron Works vici- 
no a Newcastle, di Codnor-Park vicino a 
Derby, adoperano nella fabbricazione 
del ferro soltanto ghise prodotte in alti 
fornelli che lavorano ad aria calda. 

Nella maggior parte degli stabilimenti- 
sopraccitati si sostituì il carbon fossile 
naturale al coke. In alcuni stabilimenti 
uei quali usasi ancora il coke, come a 
Monklaod- Iron - Works vicino a Gla- 
sgow, si assicura che la temperatura del- 
l'aria non era abbastanza elevata per po- 
ter far altrimenti. In alcuni altri, come 
vicino a Newcastle, sembro che la quali- 
tà del carbon fossile estremamente bitu- 
minoso impedisca di usarlo quale si a(- 
Iruva naturalmente. 

L’uso dell’aria riscaldala non si era 
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ancora nel 1 833 introdotto nell* belle of- 
ficina di Merlhyr-Tidvilnel paese di Gal- 
le». Il piccolo cooiamo di carbon fossile 
che vi si adopera io islalo naturale , 
come indicheremo in seguito ed il pret- 
to elevato del privilegio, ne ritardaro- 
no l' application» ; non v' ha dubbio pe- 
rò che questo metodo non rechi anche 
in quel paese notabile risparmio di 
combustibile. 

Per dare un' idea del vantaggio che 
risulta dall'uso dell'aria riscaldata, riferi- 
remo una specie di rivista statistica degli 
stabilimenti visitati da Dufrenoy nel 1 855, 
descriveremo gli apparati che presentano 
alcune differenze, e paragoneremo i con- 
sumi e le spese che esigeva in quest’offici- 
ne la fabbricazione d' una tonnellata di 
ghisa prima che si adottasse l'aria calda, 
e quelli che occorsero dappoi. Questa de- 
scrizione parrà forse troppo lunga, ma in 
oggetto di tale importanza e che può 
ai possentemente influire suH' industria 
delle magone io generale, crediamo nulla 
doversi omettere di quanto può illumi- 
nar quelli che si occupano dell'estrazio- 
ne e del lavoro del ferro ;’daremo poscia 
alcune particolarità relativamente ai car- 
boni impiegati in queste officine, come 
pure sulle spese di fabbricazione della 
ghisa nel paese di Galles. 

Officine nei dintorni di Glasgow. Il 
territorio di Glasgow è occupato da un 
tasto deposito di carbon fossile, uno dei 
più ricchi della Gran Bretagna per la 
sua estensione e per la ricchezza degli 
strati di carbone che contiene; è al- 
tresì notabilissimo per la gran copia di 
minerali di ferro che vi esistono, tanto 
io massa nelle argille schistose de’ terre- 
ni carboniosi, come in istrati regolari so- 
vente estesissimi. Gli strati di carbon 
fossile dei contorni di Glasgow, i quali 
appartengono alla parte più bassa del 
terreno carbonioso, sono alternati cotn 
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altri di calcareo di montagna, di mudu 
che si trovano in tal guisa riuniti nello 
stesso luogo il carbon fossile, il minerale 
di ferro, il fondente, ed anche quasi sem- 
pre I’ argilla refrattaria che occorre per 
la costruzione degli alt) fornelli. Questi 
inestimabili vantaggi per lo stabilimento 
delle ferriere erano io qualche parte bi- 
lanciati dall' enorme perdita che subisco- 
no i carboni fossili dei contorni di Gla- 
sgow nella carbonizzazione, e dalla leg- 
gerezza del coke eh' essi producono ; da 
queste circostanze ne veniva che la fab- 
bricazione d' una tonnellata di ferro esi- 
geva in Iscuria un consumo di combusti- 
bile molto maggiore ebe nelle altre offi- 
cine dell' Inghilterra, così che I' uso del- 
I' aria calda produsse nelle fucine di quel 
paese una vera rivoluzione, ponendole al 
caso di sostenere con vantaggio la con- 
correnza del paese di Galles. 

Nell’ officina, della Clyde, detta Cly- 
de-Iron-Work» , il primo stabilimento, 
come abbiamo indicalo, ove siasi po- 
sto in esecuzione il metodo del riscal- 
damento dell’ aria, 1 ’ apparecchio coni- 
ponesi per ogni alto fornello d' un 
doppio giro di tubi orizzontali di ■ So 
piedi di lunghezza, del diametro interno 
di i 9 pollici e le cui pareti sono grosse 
un pollice e mezzo. Il giro esterno ter- 
mina all'altezza della metà del fornello, e 
l’aria dividevi in due parti, in maniera da 
portarsi in uguale quantità a due bu^co- 
leri posti I’ uno di contro all’ altro nel 
fornello. Nel punto dove 1’ aria si divide 
sono due valvule le quali regolano la di- 
stribuzione di essa e servono ad intercet- 
tarla quando occorre per qualche rislau- 
ro. In questa lunghezza di rSo piedi i 
tubi passano in mezzo a 5 fornelli, due 
dei quali sono in vicinanza dei buccolici 
acciò l’ aria non si raffreddi prima tlj 
giungere ad essi. Questi fornelli soni» 
• uniti fra loro con un canale di muro che 
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inviluppa ■ tubi, intorno ai quali circo- La direzione dei fornelli ad aria ri- 
iano in tal guisa la fiamma ed il fumo scaldata non addomanda veruna parti' 
dei fornelli, riscaldandoli su tutta la loro colar precauzione : l'andamento dcll'ope- 
lunghezta. Per impedire che i pezzi dei razione è affatto il medesimo che prima 
tubi immediatamente esposti al fuo- dell' introduzione di questo metodo ; la 
co ne rimangano danneggiati, cingoli»! sula differenza consiste nella sostituzione 
con mattoni refrattarii per tutta la lun- del carbon fossile in islato naturale al 
gliezta dei fornelli. Nel primo di questi coke. Non si adottò la sostituzione ap- 
apparati eransi posti i tubi l’ uno nel- pena impiegato il nuovo metodo , ma 
I' altro in guisa da lasciar loro un po' di questo importantissimo miglioramento si 
giuoco, perchè non si rompessero con la esegui allora soltanto che la temperatura 
dilatazione : quest' ingegnosa disposizio- dell'aria venne innalzata al disopra del 
ne venne abbandonata a cagione della grado di fusione del piombo; quello fa 
grande copia d’ aria che perdevasi per le pure il momento in cui le spese tanto nota- 
commettiture : essendosi inoltre osser bilmente scemarono. Sembra, o tale si è 
vato che l'apparato guastarasi quasi per lo meno l'idea concepita in Iscozia^ 
sempre in quelle, oltre al munire i tubi che alcune qualità di carbon fossile non 
con chiavarde e madreviti, coprironsi le possano adoperarsi in istato naturale sa 
giunture con un nnellu di ghisa gettato l'aria non è assai riscaldata, e giu si è detto 
sepuratamente : una tal precauzione con- infatti che nella officina Monkland-Iron- 
serva i tubi più a lungo, ed al momento Works, dove la temperatura dell'aria non 
iti cui Dufrenoy visitalo stabilimento della giugne che da 460 a 49 °° Fahr. (237,° 
Clyde erano 5 mesi che non occorreva- 7 a 254 ,° 4 C.) adoperasi ancora il coke» 
ilo riattamenti. L'abbassamento del fornello è regola- 

si fa vicino ai buccolare un piccolo rissimo; lo si carica ad intervalli presso 
foro pel quale si può esaminare ogni qual 1 poco simili, ma il vuoto che si forma 
volta si voglia il grado di calore dell' a- nella gola è la più sicura guida pel fon- 
ria ; questa precauzione è indispensabile ditore. La ricchezza del minerale non 
essendo essenzial condizione nell'uso del- torrefatto variando da sa fino a 34 per 
l'aria calda di mantenere questa ad una cento, le cariche devono comporsi rcla- 
temperatura costante. Con simili appara tivamente a queste variazioni : quando 
ti l'aria s'innalza alla temperatura di 6 1 a° Dufrenoy visitò lo stabilimento il minerale 
Fahr. ( 3 aa.° a C.), grado superiore al rendeva a termine medio un 44 P«r cento 
quanto a qoello cui fondesi il piombo. dopo torrefatto, e le cariche coropone- 

NeU'ofGcina della Clyde vi sono 4 al vansi di 660 libbre di carbon fossile, 5 oo 
ti fornelli, due dei quali tengono un ap- libbre di minerale torrefatto e 100 tib- 
pnrato simile a quello che abbiamo de- bre di calcareo. 

scritto; negli altri due, non avendovi In a 4 ore solevano farsi 4 ° di queste 
spazio sufficiente al giro dei tubi, si ad- cariche. Nei due giorni in cui seguitò 
doppiarono sopra sè medesimi quelli i lavori di questo stabilimento il numero 
non riscaldati direttamente. delle cariche fu: 

Il 4 luglio da 6 ore del mattino a 6 ore della sera ... 38 

idem da 6 ore della sera a 6 ore del mattino . . . 3 g 

Il 6 luglio da 6 ore del mattino a 6 ore della sera . . . 3 y 

idem da fi ore della sera a 6 ore del mattino . . \ o 
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In questi 4 colamenti il fornello rete 
4, 1 - 81 14»’- 9**'i 4*** 6*5 4' j »a*i cioè in 

tutto 17 tonnellate e 1 5 quintali per 1 54 
caticbe, ossia 8 tonnellate 1 7 quintali e 
mezzo per ogni 34 ore. Da questi nume- 
ri risolta che una tonnellata di ghisa 
consuma, a termine medio, 4856 libbre 
di carbon fossile cioè 2 tonnellate ed 
6 quintali e mezzo. L" apparato consu- 
ma 8 quintali per ogni tonnellata di 
ghisa, sicché in tutto sono due tonnel- 
late, 16 quintali e 1 / 3 , o circa due ton 
neilate e 5/4 per ogni tonnellata di ghisa. 

Colasi ugni dodici ore. II getto che si 
ottiene è per lo più un miscuglio di ghi- 
sa del numero 1 e ghisa del N.° a: la 
prima ch'esce dal crogiuolo è N.° 1 . 
Queste due sorta di ghisa distinguenti 
dal modo come colano e principalmente 
dalla disposizione delle strie che forman- 
ti alla superficie del metallo a misura 
che si raffredda. I buccolari sodo chiusi 
ermeticamente con argille e siccome non 
resisterebbero a lungo all' alta tempera- 
tura cui sono soggetti, così si sostituisco- 
no a quelli comuni, buccolari ad acqua, 
simili a quelli adoperati nell'affinamenlo. 
I buccolari adoperati alla Clyde tono 
di ghisa e la loro durata è assai varia, 
ma suol essere per lo più di 5 a 6 mesi. 

I buccolari si otturano acciò non vi ti 
formi una corrente d' aria fredda che si 
precipiteiebbe negli alti fornelli ; tale 
disposizione non ha verun inconveniente, 
giacché il punto dove batte il soffio è cosi 
caldo che non vi si attaccano scorie o 
grumi, nè occorre quasi mai di lavorare 
pei buccolari. La temperatura in questa 
parte del tornello è di un bianco vivacis- 
simo, e tuttavia non ti veggono scintille 
prodotte dalla ossidazione del ferro, e le 
goccie che cadono presentano un punto 
centrale oscuro il quale dimostra essere 
la ghisa coperta di uu piccolo strato di 
scoiie in fusione. 
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La fiamma che sfugge dall' alto for- 
nello è di un bel rosso, quando io vece 
nei fornelli alimentati col coke ad aria 
fredda è giallastra. La differenza del co- 
lore è distinta quasi quanto quella che ti 
osserva fra le soluzioni alcouliche di 
slronziana e di barite. 

La pressione dell'aria nel serbatoio è 
di libbre a, i/a, ostia di 5 pollici di 
mercurio al pollice quadralo. Vicino al 
buccolare è la stessa, se non che il ma- 
nometro che la misura prova grandi 
oscillazioni. Dapprima questa pressione 
era di 5 libbre. L'apertura del buccolare, 
che prima, quando il fornello agiva ad 
aria fredda, era di 3 pollici 1 / 3 , è attual- 
mente di 5 pollici. La quantità d' aria 
inviata nel fornello è minore ; la mac- 
china soffiante della forza di 70 cavalli 
serviva soltanto per 3 alti fornelli ora ne 
alimenta facilmente 4- Diatro le dimen- 
sioni del cilindro soffiante (ri); la quan- 
to) La forza motrice necessaria pel soffio 
di un alto fornello non diminuì nella stessa 
proporzione che la quantità dell' aria. 
L' attrito che questa prova nell" apparato 
riscaldatore oppone al suo movimento una 
resistenza sicché fa <T uopo accrescere la 
potenza della macchina ; la dilatazione de!~ 
t' aria , il cui volume a 323 ." cent, è più che 
doppio di quello u 10,® darebbe un effetto 
assai più che I' attrito importante , se non 
lo si compensasse allargando V apertura 
dei buccolari. 

La forza necessaria per superare l'attrito 
dell' aria nei tubi suol valutarsi di un de- 
cimo-, ma nella maggior parte delle offici- 
ne inglesi, la quantità dell'aria essendo 
più di 1/4 minore di quella anticamente 
impiegata , ne risulta che la potenza della 
macchina da soffiare per un alto fornello 
ad aria calda è minore che non lo fosse 
per uno ad aria fredda. 

Il cilindro della macchina soffiante ha 
80 pollici di diametro e lo piedi <1 altezza. 
Lo stantuffo é pieno, alto un piede ; la 
pressione è di 7 piedi e 6 pollici, fa 18 corse 
al minuto , ed è a doppio effetto, vale a di- 
re agisce tanto nel salire che quando scen- 
de. La pressiate dell aria, come dicemmo, 
è di due libbre e mezza. 
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ti là dell’ sria, che pei fornelli ad aria 
fredda era di 2837 piedi cubici al mi- 
nuto, ora è soltanto a 1 30 piedi cubici. 

I fornelli della Clyde non subirono 
venia cangiamento dopo 1' applicatone 
dell' aria calda : allorché si adottò que- 
sto nuovo metodo lavoravano da luogo 
tempo -, uno di essi servi ben 7 anni e 
prometteva di durare altrettanto. 

Al principio di questa relazione psr-l 


Ghisa 

lamina di economia di carbone e di fon» 
dente ottenutasi con l’uso dell'aria calda. 
Non per tanto crediamo utile, per mo- 
strare 1' esattezza di quelle asserzioni di 
dare un quadro delle varie spese cagiona- 
te dalla fusione per un mese con I' aria 
fredda e per un altro mese corrisponden- 
te con I' aria calda. Vennero tratti questi 
particolari dai registri delle fonderie che 
vennero al Dufrcnoy comunicati. 


Contami e prodotti di tre alti fornelli alimentati ad aria fredda 
e col cote , nel mese di febbraio i 8 ag. 


I 

Coke 

MlSIERl 

F OR- 
DENTE 

Guise 

Oggetti 

GETTATI 

■ 

N.° 1 

N.° 3 

N.° 3 


tonn.q. 

tona. q. 

tona. q. 

tonn.q. 

tono. q. 

tana, q 

tona. q. 

tonn. q 

1 .sellino. 

586, ss 

23 7, 9 

68, s 

73, i 3 

32, 3 1 

18, 1 3 

t 

t 3 

I 25, 1 2 

a.settim. 

4i 1,10 

343,11 

73, 11 

5 i, 19 

37, 11 

47 , 3 

t* 

6 

'56, 19 

5 setlim. 

401 , ss 

35 i, 16 

7°, 18 

44, «6 

48 , 3 

58, 7 

f# 

3 

1 3 1 , 8 

4. sellini. 

3 oi,io 

177,13 

53, 6 

53) » 

*7, 9 

a5, 3 

ir 

O 

io5 , 1 2 

(«) 

1 5oo,ss 

* 79 ) 9 

264, 1 7 

233 , 8 

1 45, 1 5 

129, 5 


a 

499, ' 1 


(a) Bisogna aggiugnervi il consumo della dio , d'uno tonnellata di carbone fossile mi- 
macchina soffiante, che fu t a termine me- nutoper ogni tonnellata di ghisa prodottasi. 
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Consumi e prodotti di quattro fomttii alimentati ad aria culda 
e carbon fossile, nel Jebbraio i833. 



CARBO- 

NE 

KATUR. 

MlItESA 

Fon- 

DERTE 

Guise 

Oggetti 

GETTATI 

Totale 

N.°« 

N.° 2 

N.° 3 


tono. q. 

tooo. q. 

tono. q. 

toon. q. 

■odo. q. 

tona. q. 


tonu. q. 

i . sellini. 

5 » G, i 5 

9'. >6 

91 , j6 

Si, 4 

28 , i5 

i55, 5 

» 

a65, 2 

a. settim 

5 1 4 1 » 

9*» 7 

9«> 7 

48 , 8 

46 , i5 

161,18 

v 

25 7 , 1 

5. settim. 

5ai,i 5 

9'» 8 

9 * » 8 

94. ” 

5g, 20 

109 , 8 

1 # 

264 , » 

settim. 

4 ^ 0,10 

8 i, >8 

81 , 18 

75 , 2 

47» * 

103, I 

if 

234, 3 

<«> 

2023,1» 

356, 9 

356, 9 

a 99> 6 

1 82 , IO 

5a8, io 

v 

loia, 6j 


(al Consumo detta macchina soffiante, a iti filósa; dell' apparala per i scaldar 
tei mme, media 1 1 quintali per tonnellata V aria 8 quintali. 
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Dall' esame ili questi quadri riialta che per ogni tonnellata 
di ghisa consumavasi : 


; IVbl i 809 coll\ ni a. fredda e col coìb 

Piar, z 833 coll' tata calda a sjs.°a 
czar, e col caaaoa fossile a sturale 

i°. Carbon fossile per la fusione, t. q. 

*■ q- 

3 tonnellate di coke che 

equivalgono a carbone. G, z 5 j 

z 7 >5 

Per la macch. soffiante (a) ì, vi 

Carbon fossile naturale a 'v 

( a >'9 

Per 1 ' app. da scaldar 1’ aria » » 


a.°Mioerale arrostito 35 a 3 libbre, I,s 5 

3780 libbre circa 1,18 

Contiene a termine medio 57/100 

Contiene a termine media 56 /ioo 

3 .° Fondente io 56 libbre io 

704 libbre ’y 

Il prodotto giornaliero del fornello era 

| di 1 1904 libbre, circa. . . 6, » 

1 di i 8 o 35 libbre, circa . . 9, » | 


Il prodotto giornaliero nella officina 
della Clyde, essendoli aumentato da 6 
a 9 tonnellate, |’ introduzione dell’ aria 
calda vi apportò quindi un' economia di 


combustibile, di mano d'opera e delle 
spese generali. 

11 quadro seguente (q conoscere il 
pretto della fabbricazione della ghisa io 
queste due epuche. 


(a) La macchina a capore che muore 
quella soffiante consuma ao tonnellate dii 
cartone minuto al giorno ; questo cartone 


\non costa che uno scellino ed 8 pences alla 
tonnellata. 
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Cotto di una tonnellata di ghisa alt officina della Clyde. 


MìtemiM iUOPERiTI 

Nel 

AD AHI A 

1839 

FREDDA 

Nel 1 8 3 3 

AD ARIA CALDA 

C.nbon fonile per la fusione 

tonn. q. 

fr. c. 

tonn. q. 

fr. c. 

a 5 scellini ( 6 r, » 3 o ) la tuo- 





neilata 

6, i 3 

4 * » 89 

3 , H 

13 , 60 

Per la macchina soffiante ad 
1 scellino 8 pencet (a fr ->o 5 ) 





la tunnellata 

3, « 

3, o 5 

», 1 1 

1, 1 5 

Per l'apparalo da icoldar l'aria 

W 

» 

», 8 

3, 5 a 

Minerale torrefallo a ■ 2 scellini 
(a) (i 5 fr -'4 9) la tonnellata. . 

1» «5 

□ 7, 07 

1, 18 

ag. 43 

Fondente, mena tonnellata a 





7 scellini (9 fr ->) la tonnellata . 

», 1 0 

4, So 

• » * 

3 , i 5 

Mano d’ opera a 1 0 scellini 





(ia f, ->6o) 

» 

12, 60 

» 

8, 40 

Spese generali, prò del capitale 
6 scellini (7 f, ->75). 

» 

7 > 7 5 

w 

5 7 >7 

Totìli .... 

• • • 

g 5 , 8G 

• . . 

62,42 


(a) Questo minerale è ricchissimo: il me- 
no che contengano i minerali carbonìosi 
del territorio di Glasgow è un 44 P er 100 
dopo f arrostimento ; in tale stato costano 

Sappi Dii. Tccn. T. XI. 


da 8 scellini e 6 pences a 9 scellini alla 
tonnellata ; la spesa del minerale sarebbe 
allora all’ incirca i/uella indicata nella 
tavola. 

38 
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Officina di Calder. Questa officina, 
tre miglia distante Ha Glasgow, sulla «tra- 
Ha Hi Edimburgo, lavora Ha tre anni col- 
1 ' aria cabla j Hue fornelli sono alimenta- 
ti con apparati simili a quelli Hell' offici- 
na «Iella ClyHe, ma negli altri Hue I’ aria 
è riscattata mediante una serie Hi piccoli 
tubi, la cui «lisposizione vederi disegnala 
nelle figure 5, 4« 5 e 6 , della Tav. XXI 
delle Arti chimiche. Coraponeii questo 
apparato di 3 grandi tubi oriitontali a c 
ed à c', lunghi io piedi , del diametro 
interno di g pollici e di 1 pollice e i/a 
di grossezza : 9 piccoli tubi £ di 6 polli- 
ci di diametro, esternamente piegati a gui- 
sa di sifoni, sono collocati verticalmente 
sui due tubi a c ed à c, nel quali entra- 
no a sfregamento niellante le gole d. 
Questo sistema di tubi £ collocato in un 
fornello rettangolare lungo dieci piedi , 
targo 5 ed alta da 13 a i5. Essendosi 
riconosciuto in pratica che le giunture 
presto si guastano si è costruito il for- 
nello in guisa da ripararle dall' ntione 
del fuoco. Le commettiture in n dei 
grandi tubi sono all’ esterno del fornel- 
lo : quanto a quelle dei piccoli tubi coi 
grandi, riparanti queste dall’ ossidazione 
mediante un muramento di mattoni re- 
frattari! e /, il quale continua lungo i 
grandi tubi. La Camma scappando dal 
focolare passa nel fornello per l'apertura 
/• h continuata in tutta la lunghezza di 
quello ; poscia spargesi fra i tubi invi- 
luppandoli da ogni parte e va nel cam- 
mino per le aperture o, o, o. Con que- 
sto apparatola temperatura dell'aria in- 
nalzasi al disopra dei 6 ta° Fahr. (3a 2 ° 
cent.), come negli apparati della Clvde ; 
il consumo di carbon fossile è di 7 quin- 
tali per ogni tonnellata di ghisa. 

Quest' apparalo ci sembra migliore 
di quello della Clyde, occupando meno 
luogo. I gomiti dei piccoli tubi devono 
bensì cagionare uno sfregamento all' aria 
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cha li attras'ersa, uia questa circostanza 
para che influisca pochissimo sul movi- 
mento di quella -, la forza che dee fare 
la macchina soffiante non è superiore a 
quella impiegata alla Clyde ; la pressione 
dell’ aria è di a libbre e 3/4 per pollice 
quadrato. 

La spesa di costruzione è leggerissi- 
ma, e la maggior parte dell' apparalo 
essendo di ghiro che si porrebbe fondere 
di nuovo nel fornello quando più non se 
ne faceste uso. La spesa di costruzione 
del fornello può valutarsi a circa 80 , lr - 
e vi possono essere 7 tonnellate di ghisa ; 
vale a dire 1400 a i5oo cl “ l . pei due 
grossi tubi e 5ooo a 54<>o pei nove 
piccoli. Calculaiido la tonnellata di ghisa 
gettata in tubi a che è il valor 

medio nelle officine che lavurano a car- 
bon fossile, ogni apparato cotlerebba 
circa. 

Muramento .... 5oo fr. 

Ferramenta pel fornello. 5oo — - 

Ghisa 840 — 

La spesa quindi sarebbe di circa' 
3a8of r - per ogni allo fornello. A Cahier 
la si valuta a 35 lire sterline (8j5 h-) 
per ogni buccolare. L’ apparato della 
Clyde costa molto di piò ; la quantità di 
ghisa che occorre per esso può valutar- 
si da 17 a 18 tonnellate, ed il muramen- 
to è circa 1 3 volte maggiore. 

Il lavoro degli alti fornelli di Calder 
presenta le medesime circostanze di 
quelli della Clyde, nè le ripeteremo ; ina 
per mostrare i successivi progressi dal- 
I’ intraduzione dell’ aria calda indi- 
cheremo : 

i-° I consumi ed i prodotti d' un for- 
nello di Calder all' aria fredda e coll' uso 
del coke. 

3 .° Le spese dei prodotti dello stesso 
fornello alimentalo con l'aria calda a 3oo° 
Fahr. (i 47°, 3 cent.) con 1’ uso pure del 
coke. 
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3 . I consumi ed i piodotti che si face- 
vano nel luglio i 833 coni' alia calda e 
col caibuu tossile naturale. 
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Questi risultauienti sona tratti dai re- 
gistri dello stabilimento 


Consumi e prodotti deir alto fornello tt.° 3 nel 1828 
- colf aria fredda e col coke. 


1 

Comi 

Mike* ali 

TORRE- 

Fondente 

Ghisa 

Totale 



FATTO 


N." 1 

N* 3 

N.” 3 



tonn.q m. 

lonn.q.m. 

toun.q.m. 

tonn.q. 

tonn.q. 

tonn.q. 

tonn. q 

Dui C gen. al 3 febh. 

580, 2, » 

276, 8, 0 

io5, », 3 

95, 4 

3g, 1 

ao, 3 

■ 54, 8 

1 Dal 3 fcbb. al a mar. 

545, i t » 

»74» 5 . " 

101, », 1 

ÌOO, 1 

34. * 

18, a 

i5a, 5 

Dui 3 mar. al 3o . 

5/5, n, 1 

*95, 6, i 

108, » 

106, 6 

44. 3 

i5, 14 

166, 3 

Calo del carbone 

1670, 3, 1 

845, 19, 1 

3 14, 3, ■ 

3oi, ti 

1 17, 6 

53, 19 

4;a, iC 

! per ridursi in «oke, 
! 55/ioo . . # . . 

Carbon fossile . . 

2041, G, 1 

563, 18, 3 

Perdita del min. 

4o/ioo Press, dell'aria 1 

Sjll, IO,*» 

1 409, 1 8,3 

Minerale 

crudo 


3 libb. e 1/4 | 


Consumi e prodotti dell' alto fornello n°. 3 nel i83i ^ coir aria calda 
a 5 oo Fahr.f e col coke . 



Coke 

Miserale 

torre- 

fatto 

Fondeste 

Ghisa 

Totale 

N.* 1 

N.° 3 

N.” 3 


lonn.q.m. 

tonn. q.m. 

lonn.q.m. 

tonn.q 

tonn. q. 

tonn.q. 

f 

touu.q. 

D»l 2 gena. *1 16 

189, 13 ,* 

1 20, 3 , » 

53, 10, 1 

57, ti 

1 1, » 

43 , 3 

no, 1 3 

! Dui 16 genn. al 3 o 

204, 3 , » 

1 3 o, 6 , » 

64, 7, » 

46 , 7 

» « 

27 , » 

' 3 , 7 


393, i 5 , » 

2 5 o, 9, » 

n6, 17, 1 

io 3 , 18 

XI, » 

69, » 

. 84 , » 

Calo del carbone 

48 i, 5 , » 

166, 19, 1 










minerale Pressione dell' aria il 

Carbon fossile 

875, », » 

4*7» *. < 

Minerale crudo 


3 libb. 

e t/10 
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Consumo e prodotti dell'alto formilo n.° 3, ptr la settimane nei 1 83 2 e 1 83 3 
colf uria calda e col carbon fossile in istato naturale. 



Dal confronto di quelli quadri risulta che ogni tono, di ghisa, il fornello n.°3 consumava 
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II continuo del combustibile scemò 
quindi nella proporzione di a 

anal* Si osserverà che anche la spetB 
pel fondente venne molto diminuita , 
giacché laddove nel 1 8a8 ne occorrevano 
I 31 - per ogni tonnellata di ghisa, oggidì 
Si' e i/a suno bastanti. Questa dimi- 
nuaione deriva , come abbiamo indi- 
cato, dall'alta temperatura che acquista 
il fornello dappoiché ti adopera l'aria 
calda; indicheremo più innanzi in qual 
modo ti possa spiegare questo accresci- 
mento di temperatura, il quale è indubi- 
tabile benché ne manchino i mezzi per 
misurarlo. 

La quantità dell'aria da 35 oo piedi cu- 
bici venne ridotta a 3637 ; la sua pres- 
sione cangiò pochissimo, essendosi portata 
da tre libbre e un quarto a due libbre e 
tre quarti. 

La macchina soffiante che si adopera 
a Calder componesi di a cilindri colloca- 
ti I' uno sopra l'altro nello stesso asse , 
in modo che gli stantuffi loro sono 
adattati ad una medesima asta ; il ci- 
lindro superiore ha 5 o pollici di dia- 
metro, l' inferiore 7 piedi ; I' altezza dei 
cilindri è di 8 piedi, la corsa dello slan- 
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tuffo di 7 piedi soltanto ; questo stantuf- 
fo é grosso 9 pollici, e compie 10 corsa 
al minuto. 

La spesa per l'apparato varia da 7I- 
a 81- per ogni tonnellata di ghisa. 

Il consumo della macchina soffiante ri- 
mase il medesimo ; ma servendo per 
un fornello di piò e dando . 8r> 41' inve- 
ce di SS 1 al • la spesa di essa per 
ogni tonnellata di ghisa si ridusse da 
t*> 4 i a » 4 i-. Vi si abbrucia soltanto car- 
bone fossile minuto. 

Il consumo del minerale variò nota- 
bilmente, ma siccome le scorie non con- 
tengono mai più di o,oa a 0,01 5 di fer- 
ro, così dipende dalla ricchezza dei mi- 
nerali che varia notabilmente secondo 
che si adopera miniera in pezzi ( Ball- 
Ironstonc ) o miniera a strati (Flut-lron- 
itone). 

A Calder, corneali* Clyde, il prodot- 
to giornaliero della ghisa si accrebbe di 
molto, da 5 *» sai- essendosi ridotto a 
8 tj 3 q- : questa circostanza influì mol- 
tissimo sul prezzo di fabbricazione della 
ghisa, il quale ai due periodi diversi che 
esaminiamo poteva stabilirsi come segue: 
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Cotto delio fabbricazione tf una tonnellata di ghisa 
nell' officina di Calder 


liti. i 8 a 8 , coli.' sei* fheddz \at. i 855 coll ihii caldi *3aa, cebt. 


E COL COKE 


E COL CZBBOR FOSSILE. 


i.° Carbon fossile, tono. q. fr. c, 

Per la fusione a 4 
scell. 6 . perirei 

( 5fr'>66 ) la ttm- A 5 sedi. ( 6 f > 39 ) la 

nettata . . y, i y i/a \ 4 , 43 tonnellata • 

Per la macchina 
soffiante,;* i scell. 

8 pences(a frj 'o5) 

la tono. . , .• i, 4 4® 

| Per l'apparato ri- 

I scaldatore . . « 

ia.° Minerale crudo Minerale torrefatto a i a 

I a 6 scell. (yfi'l5o ) icell. ( i5fr - >4g) la 

i la tonnellata . ‘ 3,19 1/4 a 3, a5 tonnellata . . , 

Spese di torrefa- 
zione, a 10 pen- 
erà (i fc ’io 2 ) la 

! tonnellata . . », w 3, i5 , 

|5.° Fondente, a 7 

•celi, (g fr.) . », s5 * *-'* 

4. ° Mano d'opera a 

\ io scell.(i af f >o5) 

la tono. . . . », » 

5. Spese generali, 

prò, ec. a G scel- 
lini . . . . ». » 


5, 85 

Ridotta proporziona- 
tamente alla produ 
ia, 6o| zioue ... 


1 99> 40 Totale 


Officina detta Monkland Iran- certa qnantità di piccoli che 1 ' innestano 
Works, vicino ad y^iVrfrie.L'apparato per nei grossi; si è soltanto cangiata la loro 
riscaldar l’aria di cui qui si fa uso ha motta posizione. I due tubi grossi hanno la for- 
ennlngia con quello di Calder; al pari di ma d' un ferro di cavallo e sono posti 
esso cotnponesidi due grossi tubi e d'una verticalmente; i piccoli tubi che li pou- 
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guuo in comtinicaziuue tono orizzontali 
e lunghi 5 (liedi. Quella diverta posizio- 
ne, e particolarmente la minor lunghez- 
za dei piccoli tubi, tono cagione che con 
questo apparato non ti può ottenere una 
temperatura coti alta come utile officine 
di Calder e della Clyde. Quando Dufre- 
noy visitò lo stabilimento di MonLland l'a- 
ria vi si riscaldava soltanto a 49 u ° Fahr. 
(a3a°, a cent.); adoperavasi tuttora il 
coke per la fusione dei minerali. 

L'economia del carbon fossile e del 
fondente ottenutasi in quesl'ullima offi- 
cina dopo l'adozione dell'aria calda e- 
■ a all' incirca la medesima che quella 
ottenutasi nell'olTiciua di Calder quando 
I' aria non vi si riscaldava che a 3ou° 
Fahr. ed nbbruciavasi ancora il coke ne- 
gli alti fornelli. In vero prima che s' in- 
troducesse il nuovo metodo, per ottene- 
re una tonnellata di ghisa consumavansi, 
nell* officina di Monklaod y a 8 tonnel- 
late di carbon fossile; da quel tempo in 
poi si consumano soltanto: 

4 tonnellate di carbon fossile pegli al- 
ti fornelli ; 

6 quintali per l'apparato da riscaldar 
l'aria ; 

3 tonnellate e 3 i/4 di minerale 

crudo; 

i/a tonnellata di fondente. 

Il prodotto giornaliero degli alti for- 
nelli divenne di G tonnellate. 

La pressione dell' aria è di 3 libbre 
e 3/4 ; prima era di 3 libbre. 

La ghisa che si produce nelle tre of- 
ficine sulle quali abbbiumo date queste 
particolarità è in gran parte destinata per 
oggetti fusi : la ghisa n.° 3 à la sola che 
venga tiasfurmata in ferro, pel qual ef- 
fetto la si veude alle fucine di Newcastle. 

Quantunque tanto le ghise n.° i, che 
quelle n.° a servano per oggetti fusi,uon 
è tuttavia indifferente l'usare piuttosto 
l'ima che l'ultra di esse. La ghisa n.° t 
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serve principalmente per gettare quegli 
oggetti che devooo poscia essere lavora- 
ti, come i cilindri delle macchine a vapo- 
re, o quelli che debbono sostenere una 
grande pressione ; quantunque la ghisa 
n. u a venga anch' essa facilmente intac- 
cata dBll'allargatoio, nulla di meno è più 
dura di quella n.° 1 , pel che adoperasi 
di preferenza pegli ingranaggi od altro 
che esiga una certa durezza. 

Oltre alle ofGcioe onde abbiamo par- 
lalo, altre ve ne hanno in lscozia che la- 
vorano coll'aria calda ? siccome i risulta- 
menti in esse ottenuti sono uguali a quel- 
li che abbiamo citati, cosi mediamo inu- 
tile farne quivi parola. 

Officine nei contorni di Newcastlc so- 
pra il Tyne. Il deposito caiboniosn del 
Norlhumbeiland, il più vasto ed il più ric- 
co della Gran Bretagna, che somministra 
quasi tutto il caibune consumato nella cit- 
tà di Londia,e su tutto il lit forale del Ta- 
migi, non ha che due fucine ove lavorasi 
il ferro; Tona Birtly Jron-ìt orks è 
posta G miglia distante da Newcastle sul- 
la strada di Londra; l'altra detta Tyne 
Iron-H'orks, è posta sulle rive del Ty- 
ne, 3 miglia distante dalla città. Questo 
scarso lavoro del ferro in un paese at- 
traversato in ogui parte da strade fer- 
rate e nel quale si fa tanto consumo di 
ghisa, deriva dalla povertà dei minerali 
di ferro contenuti nel terreno carbonio- 
so. Questa povertà ì tale che, malgrado 
le indagini più scrupolose, riuscì impos- 
sibile di alimentare esclusivamente que- 
sti due stabilimenti con minerale carbo- 
nioso; la posizione di queste officine sul- 
le rive del Tyne le compensa di questa 
sfavorevole circostanza, ponendole al 
calo di avere del minerale di ferro dal 
Laucashire e da Curnovoglia ad un prez- 
zo assai basso. 

Queste due officine lavoravano ad aria 
calda da un anno. 
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L'officina >!i Birily, eoilroita nel 
i 83 o soltanto, compone»! di 3 ulti fornel- 
li di 45 piedi di alletta, di 4 fornelli a 
riverbero e di vari fornelli alla Wilkin- 
•uo. Tutta la ghisa [midolla da questo 
stabilimento si adopera in lavori di getto. 

L’ apparalo per riscaldar l'aria che ai 
adopera in questa officina di riaullaraen- 
ti meno vantaggiosi di quelli indicati On- 
ora , e consiste in un tubo piegato 5 
volte ad angolo retto sopra se medesimo 
e disposto in guisa che la sua seziooe 
trasversale presenta 5 circoli, 4 dei qua- 
li hanno per centro gli angoli d'un para- 
lellugrammo rettangolo, ed il quinto il 
punto dove s'incrociano le sue diagonali. 

Questi tubi sono collocati orizzontai- 
mente ad uuili fra loro con piastre a viti 
e galletti. 

Il diametro interno di questi tubi è di 
1 4 pollici ; sono grossi 1 5 linee ; la lun- 
ghezza totale della parta riscaldata è di 
So piedi; i (ubi sono collocati orizzontai- 
mente in un fornello rettangolare alquan- 
to più eorto di assi, affinchè la commet- 
titore e le parti piegate a gomito siano 
preservate dall'azione del fuoco. 

. Il calore dell'aria all'ascireda questo ap- 
parato non supera i 400°. Fabr^se/},^*) 
lo si misura con un termometro a mer- 
curio; ks spesa di quest' apparato per 
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la produaione d'una tonnellata di ghisa 4 
di fi quintali di grosso carbone. 

La pressione dell’aria è di una libbra e 
mesta, cioè la medesima che prima dell'in- 
trodusioue dell'aria calda; la quantità di 
quest'aria è alquanto minore, se non che 
ora sa ne dà maggior copia ai fornelli 
alla Wilkinson. 

Le cariche del fornello compongonsi : di 

700 libbre di coke (il carbon fossile dà 
un 45 par cento di coke) 

65 o di minerale torrefatto (composto 
di un miscuglio di parti uguali di mine- 
rale carbonioso c di ferro ossidato rosso 
del Laocashire). 

4oo di fondente. 

Secondo il registro di fusione nel for- 
nello N.° 1 eraosi fatte. 

Il 10 luglio . . . 40 ì 

11 luglio . . . 4> ? cariche, 
ra luglio ... 38 7 

Cioè a termine medio 40 cariche al 
giorno. 

Questo medesimo fornello produsse 
in questi 3 giorni a 3 tonnellate ed s 1 
quintali di ghisa ossia 7 tonnellate e 1 7 
quintali al giorno. Calcolando su questi 
dati, si trova che [ter una tonnellata di 
ghisa si consuma a Birtly 


4 tonnellata di carbon fussile per la fusione, 

6 quintali di carbon fussile in pesai grossi per l'apparato, 
1 tonnellata t 3 quintali di minerale torrefatto, 

1 tonnellata di fondente. 


La quantità di fondente adoperata è 
assai grande, locchè dipende dall'esser 
desso molto carico d'acqua, essendo una 
creta marnosa proveoienta dalla sponda 
del Tamigi che i bastimenti i quali ne- 
goziano di carbon fussile riportano per 
savurra. 


Il miscuglio del minerale torrefatto 
contiene un 60 per cento di ferro. 

Per poter valutare l'economia che lo 
officina di Birtly ritrasse dall'uso dell'a- 
ria calda sartbbe d* uopo conoscere e- 
sanamente i consumi che occorrevano 
dapprima per ogni tonnellata di ghisa. Non 
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|ii possibile procurarsi questa notizie 
ina J.Hnol, direttore dello stabilimento, 
assicurò che si consumavano più di 7 
tonnellate «li caibon tossile. 

Se si raffrontino questi risultamene 
con quelli ottenuti in Iseozia ti troverà 
che i consumi di Birtly corrispondevano 
presso a poco a quelli di Calder nel 
i83i quando la temperatura dell'aria 
non innaiiavasi che a 3oo Fahr. (i48j 
8 C.) e bruciavaai ancora del coke. A 
Newcastle il prezzo del carbon fossile 
vieta che lo si adoperi in istato naturale 
dovendosi per ciò adoperare grossi pez- 
zi, la quale specie di carbone costa 
7 ft 'to5, laddove il carbone minuto non 
costa che a fr -.i5. Non di meuo sarebbe 
utile «li riscaldar l'aria viemmaggiormente. 

Officina di Tjnt-Iron- Works. I con- 
sumi di questa officino per una tonnella- 
ta di ghisa sono a un «lipresso i mede- 
simi che a Birtly, ma la maggior parte 
della ghisa di Tyue-Iron Works riducesi 
in ferro. Questo ferro, di qualità distinte* 
serve quasi esclusivamente alla fabbri- 
cazione del tabsldone onde fannosi le 
caldaie delle macchine a vapore. Queste 
due varietà di ghisa si fanno negli stes- 
si fornelli e coi minerali medesimi j ba- 
stando modificare le proporzioni relative 
del minerale e del coke. 

Nello stabilimento di cui parliamo an- 
che i fornelli alla Wilkioson sono pari- 
mente alimentati ad aria calda ; consuma- 
no questi 335 libbre di coke per una 
tonnellata di ghisa fusa: siccome questi 
fornelli vennero costruiti soltanto dopo 
che si era già adottato 1 uso dell uria cal- 
da, Così non si hanno risultamenti da 
confrontarsi. 

Contorni di .Vanchesler e di Liver- 
pool. Le officine «lette Rant-Iron- Works 
vicino a Wrexham nel Flintshire, d Ape- 
dale, di Laneend, di Silverdule, vicino 
a Newcastle sopra il Tyne ( Stuflbrdshi- 
Stippl. Din. Tecn. T. XI. 
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re), adottarono il metodo ad aria calda. 
Gli apparali che ai a«lopersno in questi 
tori stabilimenti somigliano molto a quel- 
lo a piccoli tubi disegnato nelle fig. 3, 
4, 5, e 6 addietro citate ; ad Apeda- 
le è perfettamente simile ; i risultameu- 
ti ottenutisi dopo l’introduzione dell'a- 
ria calda sono «juasi identici con quel- 
li dell’ officina «li Calder. Il calore del- 
l'aria vi tale da 600 a 613 Fahr. 
(5s5.° a Ó33.,° 3 C.). 

Il consumo delcarbon fossile, che una 
volta era di 6 tonnellate per ogni ton- 
nellata di ghisa, si ridusse a 3 tonnella- 
te e 1/4 (a) ; adoperasi ancora coke, il 
carbon fossile essendo solforoso: la spe- 
sa per l'apparato è di 7 quintali per ogui 
tonnellata di ghisa prodottasi. 

La quantità di fondente scemò pure 
«I’ assai, la proporzione di esso riducen- 
doti a 4 quintali per tonnellata di ghisa. 

Nel luglio i833 nell’ officina d’Ape- 
dale non lavorava che un solo fornello, il 
quale agiva da 5 anni e cui eresi ap- 
plicata l’aria calda da 1 8 mesi : da quid 
momento il prodotto di questo fornello 
giunse a 6 e fino a 7 tonnellate al gior- 
no ; la ghisa che produceva era quasi 
tutta del n.° 1, quando invece prima 
dell'aria calda dava all’ incirca parti ugna- 
li di ghisa n.° 3 e n.° 3, l'ultima delle 
quali vendevasi per essere cangiala in 
ferro. 

Una officina dei dintorni di Newca- 
stle, appartenente a Furmstone, abban- 
donò il metodo dell'aria calda. Dufrenoy 


(a) Le cariche ad Spedale compongono 
si di 

3 00 libbre di minerale torrefatto. 

5oo di coke (il carbon fossile ne da un 5o 
per cento). 

60 di fondente I Cale . di transitinoci. 

Si fanno 36 a 46 cariche nel corso di 
3 4 ore. 

39 
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avrebbe desideralo conoscere la cagione mito, presentavano vari giri a guisa d'ua 
di questo fatto, ma la notiaie gli perven- trombone. L'aria all'oscire della macchi- 
ne troppo tardi perchè potesse visitare na soffiante entrava nell'apparato pel tubo 
questa fueina. superiore ed usciva per l'inferiore, dopo 

Contorni di Derby. Il deposito car- aver percorsi tutti e 3 i tubi. Le com- 
bonioso di Derby , prolungamento di mettiture erano all' esterno del fornello 
quello di Sheffield, possiede varie grandi propriamente detto; ed acciò l’aria non 
officine di ferro; tre di questi stabili- si raffreddasse nell’attraversarli, questi go- 
snenti , hutterlcy- Iron- kVorks , Cod- miti si circondavano d'una rivestitura di 
nor-Park ed dtlpdon adottarono il me- mattoni. 

todo dell' aria calda . Visitò Dufrenoy I tubi a gomito che faceva comunicare 
le due prime di ragione di Jessop , insieme quelli oriaxonlali erano schiaccia- 
uno de’ piò istruiti maestri dell' arte ti, guernili di piastre sugli orli e riuniti 
di lavorare il ferro dell'Inghilterra. Gli con chiavarde e madre-viti; i tubi erano 
apparai} in uso io questi stabilimenti so- grossi un pollice e messo e poggiavano 
no diversi da quelli che siamo andati fin sopra rilievi di mattoni falli di tratto in 
qni descrivendo e variano inoltre essen- tratto sui tramesti del fornello nel qnal 
sialmeute fra loro. Queste circostante ci modula fiamma poteva avvilupparli da o- 
inducono a farli conoscere, quantunque gni parte. Il tubo inferiore nonera esposto 
i risultamenti di essi sieno meno vantag- Immediatamente all'asitme del fuoco, ma 
giosi di quelli ottenuti coll’apparato a separato da quello con una volta, che cor- 
piccoli tubi di Calder. reva lungo tutto l’apparato e lasciava pas- 

Butterley-lron-ÌVorcks. Quest’ offi- sare la fiamma per diversi spiragli prati- 
cina contiene tre alti fornelli, la ghisa calivi. I tramesti del fornello tenevano 
che producono è destinala ai lavori di pure alcuni spiragli disposti alternata- 
getto di prima o di seconda fusione. mente all’ uno od all'altro capo del for- 
Quando Dufrenoy visitò il Derbyshire nello, sicché la fiamma era obbligate ad at- 
uo solo fornello era io attività. traversarlo interamente prima di passa- 

L'aria che alimentava la combustione di re dall'uno aU'altro spatio. Cosi la volta 
questo fornello veniva riscaldata col met- come i tramesti erano di matoni re- 
so d'un apparato apposito per ogni bue- frattari e della grossetsa di nn mattone, 
colare: questi apparati componevansi di Questo apparato consumava 6 a quinta- 
tré grossi tubi di ay pollici di diametro li di carbon fossile per tonnellata di ghi- 
ioterno, posti orissoutalmeute l’uno so- sa. L'aria non si riscaldava che a 56o.° 
pra I’ altro e separati da tramesti fatti Fahr. (i 8 a.,° i C •) : malgrado ciòil con-' 
orissontalmente nel fornello. Questi tu- santo del carbone teemossi notabilmente, 
bi riuniti a a a a con pesti a doppio go- come risulta confrontando i dati seguenti : 

Consumo e prodotti del fornello A r .° a, alimentato colCaria Jredda 
nella prima settimana del s83o. 

1 5y tonnellate 5 quiut. di coke che corrisponde a 


ai 8 

IO 

di carbon fossile 

109 

*7 

di minerale 

35 

« 

di fondente 


Prodotti, 38 tonnellate di ghisa. 
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Consumi e prodotti del fornello N.° a, alimentalo ad aria calda , 
il 1 7 luglio 1 835 . 

Si traoo fatte nel fornello 4 t cariche, ciascheduna delle quali componeva»! 

di carbon fossile naturale . , g quint. 

» minerale torrefatto . . . g quint. 

» fondente 3 quint. 


Il termine medio della prima quindi- Paragonando cui dati suesposti il con- 
cioa di luglio si fu di 40 cariche al gior- suino alle a epoche, una tonnellata di 
no ed il prodotto di 7 tonnellate di ghisa, ghisa esigeva. 



Per avere la spesa totale di combusti- 
bile converrebbe aggiungere il consumo 
della macchina soffiante intorno al qua- 
le non abbiamo verun dato sicuro; que- 
sta spesa però dev'esiersi diminuita in 
froporiione all' accresciutoti prodotto 
del fornello. 

Il metodo ad aria calda recò quindi a 
Butlerley un'economia di metà della spe- 
sa del combustibile, il consumo del fon- 
dente rimate il medesimo, locchè viene 
dalla natura solforosa della miniera; Io 
quantità dell’aria ch'era di a 5 oo piedi 
cubici al minuto è soltanto di a 160 pie- 


di (a). La pressione dell'aria è di a lib- 
bre i/a, nè provò verun cangiamento. 
L'apertura dei buccolari venne accresciu- 
ta da a pollici e i/a a 5 pollici. La ghi- 
sa ottenuta ì ghisa nera perlavoridi getto. 

(a) La macchina soffiante che alimenta- 
va dapprima a alti fornelli soltanto , ora 
serve per 3 . Egli è vero che per ottenere 
aria a sufficienza si dovette alcun poco in- 
grandire il diametro del cilindro. Quando 
la macchina serviva a a fornelli aveva il 
diametro di 50 pollici che si ridusse ad 
80. La. corsa ch y è di 8 piedi, ed il nume- 
ro di colpi ( 1 3 al minuto) rimasero i me- 
desimi. 
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Officina di Codnor-Park. Quest* of- 
ficio* componesi di tra siti fornelli, di tre 
fornelli di affinamento^ del numero di for- 
nelli a riverbero necessari pei ridurre in 
ferro metallico tutta la ghisa prodottasi. 
Nel 1 833 gli alti fornelli lavoravano da uo 
anno coll'aria calda ecolcarbon fossile in 
iitato naturale. La «oelituzione dell'aria 
calda produsse quivi un risparmio di com- 
bustibile simile a quello di Bulterley; a 
tonnellate, 9 quintali di carbon fossile 
bastano adesso ad ottenere ima tonnel- 
lata di ghisa, quando inveoe prima del- 
l’aria calda il consumo era di 5 tonnel- 
late: gioverà ossertare che la spesa in 
carbon fossile fu sempre aleuti poco mi- 
nore a Codnor-Park ulte a Bulterley (a), 
citcoslaoia che deriva dalla qualità di 
ghisa ottenuta in queste due officine. 
La differente del consumo sarebbe an- 
cora maggiore se si adoperasse la stessa 
qualità di carbon fossile; ma a Codnor- 
Paik abbruciasi carbon tenero (soafl 
Citai J, laddove in vece a Bulterley si a- 
dopeia il Cherri coal che resiste assai 
meglio al sofiio. 

L'apparato per riscaldar l'aria a Cod- 
nor-Putk compone»! dia tubi orizzontali 
disposti I' uno sopra l'altro, uell' interno 
dei quali e sullo stesso asse, vi sunu due 
altri tubi di ininor diametro. Tutti que- 
sti tubi sono uniti con gomiti in guisa 
che l'aria proveniente dalla macchina 
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soffiante entra nel tubo interno superio- 
re, di là passa nello spazio anulare che vi 
ha fra questo tubo e l'altro esterno, po- 
scia entra nel tubo interno inferiore , 
donde passando per lo spazio anulare 
che è all'esterno di questo va al bucco- 
iare del fornello. 

Questa disposizione di doppii tubi in- 
seriti I’ uno nell’ altro adottossi per un 
inconveniente esperimeotatosi a Butter- 
ley, che accade generalmente coi tubi 
di gran diametro, nei quali riscaldandosi 
l’aria inugualmeote, formasi una corren- 
te fredda nell'asse dei tubi, la quale non 
permette di riscaldar l'aria come occor- 
rerebbe. I tubi più grandi sono di ghisa, 
hanno 3y pollici di diametro all'esterno 
e 27 all’ interno: i tubi minori sono di 
lamierino grosso C linee ed hanno il dia- 
metro di 18 pollini. La disposizione del 
fornello è affatto la stessa che a Bulterley; 
l'aria riscaldasi a 4<>o.° Falli . (204 °4 C.), 
il consumo è di 6 quintali per ogni ton- 
nellata di ghisa. 

Già si è detto che tutta la ghisa pro- 
dotta a Codnor-Park riduceasi in fer- 
ro; questo si adopera nelle ufficine stes- 
se di Jessop per costruire varie macchi- 
ne, e serve auebe per farne quel grosso 
lamierino onde si costruiscono le caldaia 
•Ielle macchine a vapore, pel quale og- 
getto occorre un ferro di ottima qualità. 

Contorni di Birmingham. L'uso del- 


lo) 

A Bulterley 
5 tonnellate 


a tonnellate 
per r apparato 

totale 2 tona. 


Alf aria fredda. 


A Codnor 


16 <j fuint. 

) 5 tonnellate 


A IVana calda 

la quint. 

) 3 tonnellate 9 quint. 

6 quint. 

{ 6 quint. 

18 quint. 

a tonnellate- i 5 quint. 
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l'aria culda incominciò piò (ardi aprati- perfide anulare prolungandosi (irto dn- 
carsi nelle numerose officine dello Staffar- tra alla gol» stessa. Questi piccoli tubi 
<3shire,e l'opinione invalsa chela ghisa io entrano id uni specie di fòderi, chiusi alla' 
tal modo ottenuta desse sempre un ferro cima per modo che l'aria è obbligata a' 
di cattiva qualità, nè ritardò l'esperimento retrocedere nel vano anulare ch'è intor- 
fino al principio del i833,»lqual tempo no ad essi. Tutti questi tubi sono dì 
la sola fucina di Lluyd, Forster e outn- ghisa ; quelli eh' entrano nella gola si 
pegni Ticino aWeosbury lavorava ad Bria uniscono a quei verticali con pezzi di 
calda. La buona riuscita ottenutasi in rame. 

questo stabilimento non tardò a divul- L'aria riscaldala in questi tubi e nel 
garsi, e beo presto le altre officine die- solido anulare disceude pel porte-vento, il 
dersi a tentare simili saggi. quale, acciò l'aria non si raffreddi in que- 

L'apparato che si adopera nello stabi- sto lungo traslto, si è posto nel cammi- 
limenlo di Forster è collocato al diso- no della macchina a vapore, distante sul- 
pra della gola del cammino : era il tanto 13 a 1 5 piedi, 
solo, al dire del Dufrenoy, di tal fat- Ad onta di tutte queste precauzioni 
ta che esistesse io Inghilterra ne) >853 feria non giunge in quest'apparato che 
e componesi d’ no solido anulaie pira- a 56o.° Fahr. (i8a,° 3 C.), e se si vuole 
snidale e di varii piccoli tubi che si avan- riscaldarla maggiormente bisogna ricor- 
zano nel cammino del fornello. rere ad un focolare distante alcuni pie- 

La superficie iuterna del solido anu- di dal fornello e ebe consuma all’ in- 
lare, formata di nn lungo cilindro di ghi- circa 4 quintali per ogni tonnellata di 
sa del diametro di 4 piedi e di 13 piedi di ghisa. 

altezza, tien luogo del cammino che solita- Quest'apparato costò assai caro ed e- 
snente fa seguito a questa gola. La saperli- sige spesso riattamenti; la scarsa econo- 
me esterna di questo stesso solido presenta mia di carbone che produsse il riscalda- 
la forma di una piramide a 8 laccio ed è mento dell'aria col calore medesimo dei- 
composte di piastre di lamierino incbio- l'alto fornello anziché con apposito foco- 
date insieme alla foggia delle caldaie del- lare, non fa che di circa 3 quintali per 
le macchina a vapore; alla metà dell'al- tonnellata di ghisa, avendoti veduto 
tezza il suo diametro è di 6 piedi, d'on- Delle antecedenti descrizioni che il con- 
de ne viene che il vano anulare ha la turno medio degli apparati per isealdar 
larghezza media di 3 piedi. Per guaren- l'aria è di y quintali per ogni tonnellata di 
tire la superficie esterna di questo appa- ghisa ed occorrendo 4 quintali nell’officina 
rato dal contatto dell'aria se la copre di di Forster pel focolare d'aiuto, come eb- 
una camicia di mattoni. biam dello. In confronto di questa eco- 

L'aria uscendo dalla macchina soffian- nomi» se si considerino le maggiori spe- 
te viene portata in alto del fornello e si se di costruzione, di mantenimento e 
sparge in un tuho circolare posto all’al- principalmente i molli ritardi che eagìo- 
tezza della gola dal cammino. Poscia di- nano i riattamenti quasi giornalieri, si 
videsi iu 8 tubi verticali posti dinanzi vedrà come questi innovazione riesca da 
ciascuna faccia della piramide e adattati ultimo più dannosa che utile, 
sul tubo circolare; finalmente ogni tubo L’introduzione dell'aria calda produs- 
vertirale comunica con sei piccoli tubi se nell' officina di Fursler e compagni 
che attraversano orizzontalmente la su- una economia simile a quelle che eb- 
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biamo ««dato esserti ottenni» io fatte ^ 
le officia» dove ua t»t metodo venne 
adottato: nel 18 S 1 una tonnellata di 
ghisa esigeva tutt'ora 3 tonnellate di co 
ke ossia di carbon fossile. Oggi- 

dì la stessa quantità di ghisa consuma 


Ghii* 

soltanto 3 tonnellate e s 4 quintali di ear-, 
bone, come risulta dai dati seguenti : 

Il ao luglio lecersi nel fornello 4 0 ca- 
riche composte di 

so quint. di carbon fossile naturale 
9 quint. di minerale torrefatto 
6 quint. di fondente. 


Si ottennero 8 tonnellate di ghisa : ogni tonnellata coniamo quindi 


toon. q. tono. q. 

Carbon fossile per la fusione ... 3 io\ 3 1 4 

per l'apparate riscaldatore . » 4 ] 

Minerale torrefatto 3 5 

Fondente s t° 


Il consumo di fondente è considera- 
bile, il che dipende dalla qualità solfo- 
rosa dei minerali ; le scorie provenienti 
da questo fornello sono cristalline e tra- 
mandano un forte odore di zolfo. 

Prima che si osasse l'aria calda i for- 
nelli non producevano che 6 tonnellate 
al giorno-, quindi oltre al risparmio del 
carbone ottennesi un'economia sulle spe- 
se generali e sulla mano d' opera ; la 
quantità dell’ aria non venne menoma- 
mente csngiata se non che fu d’uopo in- 
grandire le aperture dei buccolari, le qua- 
li da 3 pollici e 9 linee vennero ridotte 
a 3 pollici e 6 linee. 

Dna parte della ghisa prodotta nello 
stabilimento di Forster destinasi ai lavo- 
ri di getto, l'altra riducesi in ferro. Ot- 
tengonsi le 3 sorte di ghisa nella slessa 
fusione; quella che occupa il fondo del 
croginolo, ed esce quindi la prima à ghi- 
sa del N.° 1 e l’altra del N.° 3. Queste 
3 sorte di ghisa distinguonsi dalla manie-, 
ra com'esse colano e dalle strie che si 
producono alla loro soperficie quando 
raffreddami. 

Officine nel paese di Galles. Quan- 
do Dufrenoy visitò questo paese, nel 
i833, non vi erano che due ufficine 


che lsvorassero ed arie calda, quelle di 
Warteg e di Blaen-Avon-Works, dieci 
miglia distanti da Abergnveny. Nessuna 
delle officine ei Merthyr-Tydvil adopera 
questo metodo, quantunque ìd varie di 
di esse, e principalmente a Dowlsis ed a 
Pen-v-Darran, siensi fatti tentativi per 
introdurlo. L'essere stata abbandonata 
l'aria calda in un paese ove tanto ab- 
bondano le officine, e nel quale i proprie- 
tarii occupansi di continuo nel cercare di 
ridurle a maggior perfezione, fece sor- 
gere molti dubbi sulla realtà dei vantag- 
gi che presenta questo nuovo metodo. 
I meno increduli stimarono che se una 
tale economia nttenevasi di fatto in Isco- 
zia, le ghise delle cui fucine destinami a 
lavori di getto, questo metodo non po- 
tesse applicarsi per la ghisa destinala 
alla fabbricazione del ferro; gli esempi 
delle fucine di Newcaslle,di Codoor-Park 
e di Weneshury, nelle quali si lavora ferro 
d'una eccellente qualità, provano quan- 
to poco fondata sia una tale opinione. 
L'aversi abbandonato questo metodo nel 
paese di Galles devesi in parte alla mala 
disposizione degli apparati, ma più an- 
cora alla scarsa economia che ne verreb- 
be dopo che vi si usa il carbon fossile in 
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istato naturale, la quale aarebbe divenuta 
quasi nulla a motivo della tassa che i fab- 
bricatori avrebbero dovuto pagare al pri- 
vilegiato. Acciò queste ragioni possano 
valutarsi ci è d’uopo entrare in alcune 
particolarità sulle spese di fabbricazione 
della ghisa in questo paese. 

Dietro le poche notizie che Dufrenoy 
potè raccogliere intorno agli esperimen- 
ti fattisi a Dowlais ed a Pen-y-Darran 
sembra che gli apparati mal costrutti 
non potessero riscaldare l'aria a più che 
3oo° Fahr. (»48, 0 8 C.). Adonta di que- 
sta bassa temperatura si tentò con buon 
esito di sostituire il carbon fossile in isla- 
tu naturale al coke. Un accidente avve- 
nuto nell' apparato, a motivo del quale 
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convenne sospendere per vari! giorni 
l’uso delParia calda, mostrò non esservi 
inconveniente veruno a far uso del car- 
bon fossile anche conTaria fredda: l'eco- 
nomia che risultò da questa sostituzione 
fu tale che non si stimò potersene ottene- 
re una maggiore, nè si riaccomodò l'ap- 
parato, il quale s'era ridotto quasi inser- 
vibile ; da quel momento quasi lutti t 
fornelli del paese di Galles consumaoo 
carbon fossile in istato naturala ed alcuni 
di essi soltanto adoperano un miscuglio 
di carbon fossile e cole. 

Dufrenoy seguitò per due giorni i la- 
vori di Pen-y-Darran . In quel tempo 
si fecero 1 80 cariche, ossia go al gior- 
no, cioè : 


Il >4 luglio da 6 ore della mattina alle 6 della aera . 4* cariche 

Idem da 6 della sera alle 6 della mattina 46 


Il 35 luglio la mattina . . ' . . . . . ' . . . . 48 
Idem la sera . . . . ...... 44 


s 8 o cariche 

Si ottennero il 34 — io tono. 18 quint. di ghisa 
il s5 — 11 tono, s quint. 

Ogni carica componevasi di 

5 Weight di carbon fossile di sao libb. per cadauno . . 600 libb. 


4 Weight e mezzo di minerale torrefatto 54o 

Scindere (a), una carica per ogni 4 3o 

a Weight calcare . . . .. . . a4<> 


Gettansi per Io più in questo fornel- 
lo 3 di queste cariche in una volta, sic- 
ché le cariche reali riduconsi a 5o. Cal- 
colando su questi dati trovanti i numeri 
che più addietro indicammo. 

A queste particolarità sul lavoro gior- 
naliero degli alti fornelli del paese di Gal- 
les uniremo le indicazioni sulle spese che 


occorrono in quella contea per la fabbri- 
cazione della ghisa e del ferro: questi 
numeri, sulla cui esattezze si può star si- 
curi , vennero comunicati da uno dei 
proprielarii delle officine diMerthir-Tyd- 
vil a Dufrenoy che verificò egli stesso i da- 
ti relativi alle materie prime. 


lo) I Scindere sono te scorie provenienti 
dal lavoro del ferro ; si aggiunge al mine- 
rà/* una certa quantità di quelle che ca- 


dono vicino ai cilindri quando si lamina 
il ferro e le scorie che provengono da! for- 
nello da riscaldare (heating furasse). 
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Fabbricazione della ghisa nel paese di Galles. 


1 . Minerale crudo 5 weight, di i ao libb. ciascheduno . 

1 . *c. 

P- 

fr. 

c. 

ali scellini la tonnellata (a) 

a. Carbon fossile io barrous di coke“5 3, q. di carbone 

1 IO 

9 

3 7 

9 5 

a 3 scellini 7 p. alla tonnellata .... 

0 , 9, 

1 

I I 

44 

3. Fondente 18 q. di pietra calcare a 3 scellini alla tonn. 

0 » a . 

7 

a 

6 a 

4 . Mano d'opera a 4 scellini 7 p. la tonnellata . 

4. 

7 

5 

74 

5. Spese generali 


O 

3 

?» 

Costo d'nna tonn. di ghisa .... 

a, io, 

0 

6 1 

53 . 


Fabbricazione del ferro. La riduzio- 
ne della ghisa in ferro esige 3 operazioni: 
A Fabbricazione del Jine-melal. Per ogni 
tonnellata di Jine-melal consumanti 
33 quintali di ghisa. 

B Puddlaggio. Per una tono, di ferro 


C 


pullulato consumanti a a quint. di fi- 
ne- melai. 

Bollitura e foggiatura del ferro pullula- 
to. Per ogni tonnellata di ferro in ispran- 
ghe si consumano aa quintali di ferro 
puddlalo. 


A. Fabbricazione del fine-metal. 
i. Ghisa 37 quintali a 5o scellini la tonnellata 
a. Carbon fossile t5 baskets che fanno 53 libb. a 3 

scellini 7 p. . 

3. Mano d'opera 

4- Spese generali 

Costo d'nna tono, di fine-metal .... 

B Puddlaggio. 

1 . Fine-metal, aa q. a 63 se. la tonn. di aogo 
a. Carbon fossile 16 weight di tao libb. ciascuno a, 5 
scellini 7 p. 

3. Msno d'opera 

4 . Spese generali 

Costo della fabbricazione d’ una tonnellata di 
ferro grossolano (rough-bars) 

C Fabbricazione dei ferro di commercio. 

1 . Ferro grossolano aa q. a 83 se. la tonn. 
a. Carbon fossile 1 1 weight e mezzo di tao libb. eia» 
scheduno a 3 scali. 7 p. alla tonn. . , . 

3. Mano d’opera 

4 . Spese generali 

Costo di una tono, di ferro di comm. (5). 


1. se. p. 
a, 17, 6 


fr. c. 
1 7 a s 45 


®s 

s, 

0 l /a 

1 , 3 1 

». 

a. 

1 1/3 

a, 67 

». 

a . 

4 

», 94 

3 , 

3 , 

O 

79, 37. 

1 . 

se. 

p. 

fr. c. 

3 , 

9. 

4 

87,34 

•* 

»# 

9 

3, 47 


8, 

6 

IO, 7 S 

•, 

a i 

5 

3, oa 

5 , 

3 , 

0 

to4,54. 

1 . 

IC. 

P- 

fr. c. 

4) 


3 i/a 

1 15, a5 

0 . 

*1 

1 1 i/a 

», 46 

°s 

5, 

6 

6, p 3 

0 , 

», 

3 

a, 85 

e 7 


0 

1 37 , a5. 


(a) La tonnellata del paese di Galles è di 
3090 libb. ; il quint. di 104 libb. 55. 

(5) In alcune officine il costo giunge a 5 
lire, io se. eioè i38 fr. 60 c. Questa diffe- 


renia nasce dalle spese generali , le quali 
variano secondo i vari patti ai quali i fab- 
bricatori hanno le fucine. 
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11 quadro seguente fari Conoscere la quantità di carbon fossile che 
occorre in varie officine per ottenere una tonnellata di ghisa. 


Zog 


A pes-v-d'ìbb sa. 

Dowi.su. 

Cskhfabtbs. 

Plymouth 

WOHK.S. 

tonn. q. 

tono. q. 

tonn. q. 

tono. q. 

Carbon fossile, a, 9, 0 

a, 1 4» " 

a, i3, i/a 

a, i3, 

Minerale torr. a, 4 » » 

a, 9, » 

a, 6, 1/3 

*» 6, 

Scindere. . », a, 1/3 

w, u 9 » 

Mj Mj W 

.... v 

Fondente . «,19,1/3 

», i5, » 

», 1 6 , » 

W, 1) 


È duopo aggiungere la quantità di 
carbon follile impiegata per le macchine 
soffienti la quale varia da 5 a € quinta- 
li; tuttavia la luporremmo uguale in tutte 
le officine. La quantità del carbon fonile 
comumato in queite varie officine è 
quindi di a tonnellate ero quintali per 
per ogni tonnellata di ghita. L' economia 
che potrebbe recare in questo coniumo 
I' uio dell' aria calda sarebbe, a nostro 
credere, di più che un terxo della ipesa at- 
tuale o di 1 7 quintali, dai quali sarebbe 
da detrarii il coniumo dell'apparato che 
si può valutare a circa 6 quintali. Quin- 
di realmente non si avrebbe che un'eco- 
nomia di it quintali: il carbon fossile 
costando nel paese di Galles 5 se. 7 p. 
( 4 fr -< 5 1) alla tonnellata, non vi sarebbero 
che aù-,48 di risparmio; e siccome il 
privilegio costata i fr -»35 così sarebbesi 
ridotto a i*f*>a 3 . Questa economia, pic- 
colissima da per sé stessa, sarebbe prin- 
cipalmente tale in up paese, ove il basso 
prezzo delle materie prime fa che si 
possa fabbricare la ghisa a minor costo 
Sappi. Di*. Ttcn. T X/ 


che nelle fucine delle altre provincia del- 
l’ Inghilterra. 

Dal non essersi adottato l'uso dell'aria 
calda nelle officine di Galles non se ne 
dee adunque dedurre che questo metodo 
non apporterebbe ivi diminuzione nel 
coniumo del carbone, cbè anzi tutto in- 
duce a credere che vi si troverebbe eco- 
nomia come nelle altre officine dove si è 
adottato ; ma è cosa evidente che es- 
sendo tenuissima la spesa del car- 
bon fossile, il vantaggio non sarebbe si 
grande nel paese di Galles come in 
Iscuria. 

L' officina di Warteg, di coi parlam- 
mo più addietro serve a prova della no- 
stra opinione ; in questo stabilimento 
l' apparato che riscalda l' aria non ha 
che un corto tratto di tubi , sicché 
1' aria non può acquistarvi uno tempera- 
tura maggiore di 400 Fahr. (ao 4 ° 4 > 
cent.); il carbon fossile molto bitumino- 
so ebe riducendosi in coke dà un 55 per 
0/0, non può adoperarsi in iatalo natu- 
rale, almeno collo bassa temperatura rbe 
4 o 
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■i dà all' ari» : da queste 3 circoilanie 
ne viene che l' economia uttenuta in que- 
lla officina non è sì grande come quella 
degli alti fornelli di Scozia ; è duopo pa- 
ragonarla all' economia ottenutasi in que- 
sto paese quando gli apparati erano 
meno perfetti e bruciarasi tult' ora il 
coke ; nulla meno il risparmio è ancora 
notabile. In fatto prima dell'introduzione 
dell' aria calda una tonnellata di ghisa ne 
consumava 3 di coke che corrispondono 
a 4 tonnellata e 3 quintali di carbon fos- 
sile: consumansi ancora circa s tonnella- 
te di coke, ma non occorrendo di carbo- 
nizzare compiutamente il carbon fossile, 
queste 3 tonnellate di coke non equival- 
gono che a tre di carbone. I prodotti ti 
accrebbero da 6 a 8 tona, per ogni a4 ore. 


Carbon-fossile di Dowlais. È lamel- 
lare, separati a traverso degli strati in 
lastre liscia, e brillanti ; questo carbon 
fossile componcti di due parli distinte : 
l' una è brillante, e divideti in piccoli 
frammenti cubici; 1' altra del tutto fosca, 
dura, a spezzatura concoide, è affatto 
analoga al canntlcoal ; questi due carbo- 


Ghiss 

Siccome adunque abbiamo osservato, 
che alcuni carboni, come quelli del paese 
di Galles, adoperansi iu istato naturale 
negli alti-fornelli alimentati ad aria fred- 
da ; che molli altri, come quelli di Gla- 
sgow, possono ugualmente servire in ista- 
to naturale quando soltanto i fornelli 
lavorano ad aria calda ; finalmente che 
alcuni altri debbonsi sempre ridurre in 
coke, qualunque sia il metodo seguita 
nella fabbricazione della ghisa ; così per 
valutare le cagioni di si importanti diffe- 
renze nelle proprietà dei carboni fossili 
raccolse Dufrenoy vari! saggi della mag- 
gior parte dei carboni adoperati nelle offi- 
cine inglesi delle quali parlammo fin qui; 
Berthier ne fece l’analisi, e gli comunicò 
i risultamene! che trascriviamo qui sotto ; 


ni non ti confondono, ma formano io ogni 
strato piccoli pezzi più o meno grossi. 
La parte brillante abbonda molto più 
che l 1 altra ; il carbon fussile di Dowlais 
non macchia le dita, si gonfia assai poco, 
ni diviene appiccaticcio; le sue ceneri 
sono affatto bianche. 

Carbon fossile di Caerfartha. Non è 


Carboni fossili adojterati in istato naturale nei fornelli del paese di Galles 
che lavorano alt aria fredda. 



Dowlais 

CaERVARTUA 

Pes-v-darhas 

Carbone . 

0,795 

0,784 

0,768 

Ceneri .... 

0,0 3 0 

0,0 a 8 

0,1)53 

Materie volatili . 

0 , 1 7 S 

0,188 

0,300 


1,000 

1,000 

1,000 
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questo schistoso nè lamelloso ; al par! de) 
precedente compone»! di parli brillanti 
e d' altre compatte, nere, miste in ogni 
direzione alta guisa dei cristalli di quar- 
zo, e di feldspato in un granito ; queste 
due sorta di carbone danno effetti molto 
diversi ; quello spezzabile si gonfia, e 
a' agglutina fortemente, mentre la parte 
fosca è secca, nè cangia forma quando 
esponesi al fuoco : è forse a questo mi- 
scuglio che il carbon fossile adoperato a 
Caerfartha dee le proprietà di resistere 
meglio di ogoi altro all'azione del soffio 
e dei diversi movimenti che accadono 
nel fornello : dee inoltre a questa cir 


Ghisa 3 1 1 

costanza la friabilità che possedè, ma il 
bitume che esiste in gran copia nel car- 
bone spezzabile agglutina le varie parti 
di questo carbon fossile e lo rende molto 
solido allorché viene esposto al fuoco (a). 

Carbon fossile di Pen-y-darran. È 
della stessa natura del precedente, se non 
che il miscuglio delle parli fosche e di 
quelle brillanti è meno perfetto. 

Queste tre specie di carboni proven- 
gono dai deposito carbonioso del paese 
di Gallesi sono molto secchi, qualità do- 
vuta all' eccesso di carbonio che con- 
tengono: hanno molta analogia col car- 
bon fossile di Polduc. 


Carboni fossili che si adoperano in istalo naturale 
nei fornelli alimentati con f aria calda. 



CotSTOBtrt di Gi.asgovv 

Stafford* 

5 H 1 RE 

DeaBTsniae 

La 

Clyde 

Calder 

Monbland 

Works 

Tipton vi- 
cino a We- 
nesbury 

Eutterley 

Codnor 

Tark 

j 

Carbone 

0,644 

o ,5 io 

o,56a 

o,6y5 

o, 5 ? 

o, 5 1 5 

Ceneri . . k 

o,o46 

o,o4o 

0,01 4 

o,oa5 

o,85 

o,o3o 

(Acqua 

o,oo5 

o,o 5 g 

o,i 1 5 




'Soslan-J 




f 



ze \Gas 

0,1 3 g 

0.08 1 

o,og4 

. o, 3 oo 

0,40 

o ,455 

volatili! 







'Catrame 

o, s66 

o, 53 o 

0,3 I 5 





1,000 

1,000 

I .ooo 

1,000 

1,00 

I ,000 


(a) I.a proprietà osservatasi nel carbon fos- 
sile che si adopera a Caerfartha nascer fece 
l' idea di adoperare l' antracite carbonizzando- 
la leggermente con un carbon fossile molto 
grasso. Questo metodo del quale ignoriamo 


tolte le particolarità, diede, a quinto si dice, 
buoni risanamenti nel lavoro degli alti for- 
nelli. Dell' uso dell’ antracite torneremo a 
parlare piu innanzi. 


Digitized by Google 




3 1 1 Gnu Gnu 

I carboni dei contorni di Giatgow, che sta tutlania è ai copiosa che di rado 

ai adoperano nelle officine della Clyde, di trovati un pezto di carbon foaaile di 
Caldere di Monkland Works, presentano Tipton grosso 4 pollici senza incontra- 
caratteri costanti, e la loro composizione re uno o due strati di questa materia 
ha molta analogia, come si vede Della ta- friabile. Questo carbone a frattura lucen- 
vola precedente. te dividevi in piccoli frammenti paeudo- 

Questo carbone è generalmente fosco, regolari; è poco appiccaticcio, nè si gon- 
alquanto compatto, duro, nè si stritola fia che pochissimo, 
facilmente fra le dita. La sua frattura I carboni fossili dei contorni di Derby 
trasversale presenta una serie di piccole dividonti io due qualità principali, indi- 
lineette che gli danno un'apparenza schi- cate col nome di cherry-coal e soaft- 
slosa, quantunque tale non sia in fatto la coai ; la prima più dura resiste meglio 
sua natura. £ benissimo stratificato ed i all’ atione del fuoco. Gli alti fornelli di 
petti feodonsi in frammenti piani più o Butterley, che lavorano ad aria calda 
meno grossi. Le superficie di separatio- consumano solamente cherry-coal. Que- 
ne sono quasi sempre segnate dalla ma- sto carbone è schistoso e presenta alcn- 
teria nera carboniosa, che lorda le dita ne linee nere fosche, le quali lo rendono 
e somiglia al carbone di legno per la tua molto somigliante al carbon fossile di 
npparenta fibrosa e pel tuo colore fosco. Scozia. 

Questo carbon fossile è sovente atira- Il toqfc-coal, adoperato principalmen- 
versato da filetti esilissimi di calce car* te per le macchine a vapore e pei bir- 
bonata la cui direzione è perpendicolare nelli a puddler, si usa anche a Codnor- 
agli strati ; finalmente vi si scorgono an- Park per la fusione dei minerali ; questo 
cura alcune piriti : essendosi assoggettati carbone alquanto lucido e schisioso te- 
sila prova alcuni frammenti di carbon parasi in frammenti alla più lieve pres- 
fussile di Glasgow, si ammollirono alcun tione, contiene gran parte di quella ma- 
poco e ti agglutinarono senza però can- feria carboniota onde più volte par- 
giare di forma. lammo. 

II carbon fossile di Tipton che ti im- Malgrado la ingente perdita che pro- 
piega nell' officina di Lloyd e Forster vano questi due carboni Delta distillazio- 
vicino a Wenesbury, è schistoso; è com- ne, non variano quasi nulla di for- 
posto di piccoli strati grossi alcune linee, ma ; gonfiansi ed appena divengono sp- 
erperati quasi tempre da uno strato cetre- piccaticci ; le loro ceneri sono di perfetta 
ma mente sottile di materia nera carbo- bianchezza. 

niosa, analoga al carbone di legno. Que- 
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Il carbon fossile che alimenta le offi- ra varia alcun poco ; questo carbone è 
cine di Birtly e di Tyne-Works, prov- molto appiccaticcio, gonfiasi b! fuoco e 
viene dalle officine dei diotorni di somministra un coke leggero, argentino, 
Newcastle-Upon-Tyne ; è lucente, tutto ma solidissimo. 

insieme lamellare e scheggioso, non mac- Confrontando la composizione dei vari 
chia le dita, nè si frange con una pie- carboni che siamo andati esaminando si 
cola pressione. Questo carbon fossile, il vede che : 

quale generalmente è purissimo, nè con- s.° I carboni fossili adoperati in istato 
tiene venature di calce carbonata o piri- naturale nei fornelli che lavorano ad aria 
ti, è molto appiccaticcio, gonfiasi assai fredda, sono secchi, molto carbonati, e 
pel calore, sicché il volume del suo coke formano vere antraciti ; 
supera di molto quello del carbone che d.° I carboni fossili come quelli di 
lo produsse. AH* officina della Tyne, ve- Scozia e del Derbyshire, i quali, tuttoché 
nimrno assicurati, che crasi tentato senza bituminosi, servono in istato naturale • 
frutto di valersi del carbon fossile di fondere i minerali di ferro negli alti for- 
Newcaslle senza cangiarlo in coke. oelli avvivati coll' aria calda, sono nul- 

li carbon fossile d’ Apednle- Works è lameno ugualmente carboni fossili secchi. 
Ismelloso, lucente e scheggioso, fosco 5.° Finalmente, i carboni grassi, bilu- 
nella direzione degli strati e dividasi in minosi, appiccaticci, che cangiano di vo- 
piccoli frammenti quadrangolari ; la sua lume e si gonfiano per 1* azione del fuo- 
fvattura trasversale, presenta larghe fa- co, sembra fino ad ora che non possano 
scie, somiglianti a nastri lutti lisci! e lu- dare buoni effetti nel lavoro del ferro, 
cidissimi. Tale disposizione nasce per la se non sono ridotti in coke, 
sovrapposizione degli strati, la cui nato 
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Venendo a parlare ilelle magone «lei - 
l'Alta-Slesia, l'officina di Mnlapane,!s più 
importante delle due di proprietà regia 
che lavorano col carbone di legna, fu In 
tiiima ad usare Paria calda; l'altra di 
Kcutzbuurg non ne differisce essenzial- 
mente e diede gli stessi rirult, unenti, sic- 
ché parleremo della prima soltanto. 

Le prove per la sostituzione dell'aria 
calda alla fredda vennero intraprese nel- 
la Slesia per la prima volta adunque, 
come dicemmo, nell’officina di Malapane 
per ordine dell’amministrazione superio- 
re delle miniere; cominciarono solenne- 
mente il 7 marzo 1804. 

L’officina di Malapane è situala sopra 
il fiume dello stesso nome, che le sommi- 
nistra la occorrente forza motrice: è si- 
tuata nel mezzo d’ un piano coperto di 
foreste di abeti, a sei leghe da Oppeln. 
Componesi di un atto fornello, alimenta- 
to da lina macchina soffiante a doppio 
effetto ed a due cilindri, di 4 fornelli d'af- 
finamento, d’otta officina di getti di prima 
fusione, e d’ un’ altra in cui questi getti 
polisconsi. Occupa attualmente 3 o mo- 
dellatori ed i suoi prodotti sono di qua- 
lità superiore. Ti si fondono due sorta di 
minerali ; un ferro idratato ossidato ter- 
roso ed un ferro carbonato in arnioni. Il 
primo, forma alla superficie del Muschel- 
kalk ammassi irregolari, contemporanei 
al deposito di calainine, e di dolomie, 
che contiene la galena argentifera : il mi- 
nerale di ferro, per effetto della vicinan- 
za delle calamine è sempre più o meno 
zincifero. Il minerale di ferro carbonato 
( sferosiderite) si trova in un'argilla sab- 
hioniccia regolarmente stratificata ; alcuni 
gli attribuiscono un'origine mollo recen- 
te, non facendolo risalire se non se alla 
grande alluvione chè ha livellato le pia- 
nure della rrussia orientale, e della Po- 
lonia ; uia sembra invece che questa for- 
mazione debba riferirsi al gres: appare. 
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interposta nel terreno giurassico della 
Polonia e fra alquanti strati di creta, as- 
sai bene caratterizzati dai suoi fossili. 
Questo minerale carbonato è compatto, 
quasi tempre tappezzato di piccoli cri- 
stalli : coll'esporlo all'aria ed al gelo, l'ar- 
gilla (imperano avvolti gli arniuni si di- 
stacca pei lettamente, e la superficie re- 
sta nettissima con la sua forma tuberco- 
losa molto distinta. I minerali di ferro 
carbonato é quello delle cave di carbon 
fossile che viene usato nelle officine a 
coke, e porla il nome A'Eisensttin ; cer- 
casi sempre d' introdurlo in proporziona 
notevolissima nelle cariche per renderle 
porose e facilitare la circolazione dell'a- 
ria nel bacino. La proporzione del ferro 
carbonato di Malapane viene limitata dal- 
la sua natura medesima che lo rende 
proprio alla fabbricazione del ferro e del- 
l’acciaio anziché a quella della ghisa di 
getto. Lo si assoggetta prima ad una tor- 
refazione, o piuttosto ad una calcinazione, 
se ne fanno mucchii mescendolo p car- 
bone minuto, vi si dà fuoco e si ab- 
bandona a se stesso. Questa operazione 
ha per oggetto di renderlo più facile a 
frangersi; prima di caricarlo, lo si ridu- 
ce in pezzi della grossezza di un pugno. 

Adoperasi carbone di pino e di larice, 
tali essendo le specie indicate dai nomi te- 
deschi Kiefer (pinus s^lvcstrii) e Fichte 
(pinus picea). La carbonizzazione si fià in 
mucchii a roghi verticali, di 60 a 65 me- 
tri cubici. Caricasi nell'alto fornello un 
miscuglio di circa 2/3 di carbone di pi- 
no ed i /3 di carbone di larice. Nell'of- 
ficina si ritiene che un piede cubico del 
miscuglio, quale si pone nell’alto fornel- 
lo, pesi 1 1 libbre. 

Le dimensioni dell' alto fornello di 
Malapane possono vedersi indicate a 
pag. 35 3 nè qui occorre ripeterle. La- 
vora desso quasi sempre di ghisa di 
getto, ma talvolta dà ghisa da affinarsi 
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per ferro acciaiolo proprio alia fabbri- 
cazione delie armi. La ghisa di getto 
ottenuta coll’aria fredda i grigia, molto 
grafitica ; il troppo calore la sopraccarica 
di grafite e la rende impropria al getto. 
Le scorie ordinarie sono d'un verde chia- 
ro, viscose, d'ana coesione simile a quella 
della pasta pel pane-, non colano per dis- 
sotto al fittone, ma è d'uopo levarle dal- 
la parte anteriore del crogiuolo con un 
riavolo uncinato. Se la temperatura è 
troppo alta conviene cercare questa spe- 
cie di pasta fino al fondo del crogiuolo e 
tirarla innanzi. Col rafireddamento, pren- 
dono un verde biancastro, si rigonfiano, 
e presentano l’aspetto della pomice. Se 
l'andamento è crudo, la ghisa esce spes- 
so più fluida, si rapprende rapidamente 
nelle forme, è cruda ed impropria al get- 
to; le scorie tengono combinato molto 
ferro, sonu nere, porose e ritengono gra- 
nelli di ghisa, e frammenti di minerali 
impastati. Dacché si è impiegala l' aria 
calda, la ghisa, quando 1 ' andamento è 
buon, tiene più liquidità, senza divenire 
più grafitica: la sna grana è fina senza 
grafite apparente ; è tenacissima; gli 
oggetti gettati hanno una superficie ben 
liscia, e si possono gettare sul suolo del- 
l'officina in forme scoperte in piastre mol- 
to sottili. Con un andamento caldo trop- 
po spinto, la ghisa diviene grafitica, me- 
no però che quella ottenuta all' aria 
fredda nelle medesime circostanze; la sua 
superficie rimane sempre netta. La com- 
binazione del carbonio nella ghisa coll'aria 
calda sembra piu tenace. Le scorie diven- 
gono più fluide e non sono più granello- 
se. Aumentando il csrico del minerale, la 
ghisa diviene d’ no bianco argenteo, pre- 
senta faccette assai lucide, e conserva una 
liquidità ed una tenacità che non aveva 
all'aria fredda. In ogni caso però, tanto 
fabbricata all’aria fredda che alla calda, 
la ghisa di Malapena ba mai sempre grande 
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superiorità, specialmente per la sua tena- 
cità eh'e in fatto notabile. Serve essa a 
fabln icare stoviglie, tubi conduttori, parti 
delle macchine, ecc. 

Dopo essersi imaginato e costruito un 
apparato assai difettoso che convenne 
abbandonare nell'ottobre t834, dopo 45 
settimane di lavoro, )5 all'aria fredda e 
5o con l’aria calda, si sostituì l'apparato di 
Calder che abbiamo descritto a pag .294 
e disegnato nelle fig. 3, 4> 5 e 6 della 
Tav. XXI delle Arti chimiche. 

Questo apparato è posto sull'olio della 
bocca inviluppato d'un muro di mattoni; 
I aria vi penetra senza che occorra chiu- 
dere la bocca con una piastra di ghisa, 
come si fece in altre officine, e sfogge alla 
parte superiore per due aperture che 
possono chiudersi con registri per rego- 
lare il riscaldamento. Lavora assai bene 
e potrebbe anzi dirsi anche troppo, giac- 
ché per mantenere la temperatura di 1 80 “ 
a 3 oo° ft, conviene chiudere quasi in- 
teramente i registri. 

I tubi di ghisa che formano l'appara- 
to per riscaldar 1 ’ aria e condurla, sono 
riuniti con viti e le commettiture chiusa 
con un mastice, composto di 5 parli in 
volume di limaglie di ferro e di fiore di 
zolfo e a di sale ammonisco, il tutto li- 
dotto in pasta consistente con acqua. 
L'aumento di lunghezza dei condotti fu 
di circa 130 piedi sino all* ugello ; non 
si è osservato che in questo circuito 
più lungo l’aria scemi di pressiune, né 
che sia necessari» una maggior forza mo- 
trice di quando non riscalda vasi l’aria. Gli 
ugelli sono disposti a quel modo che più 
addietro indicammo e che vedasi nella 
fig. 8 delta Tnv. XXI delle Arti chimi- 
che la quale disposizione è comune in 
tutti gli alti fornelli della Slesia che la- 
vorano all'aria calda. Questi ugelli sono 
di ghisa, e conservarono il diametro di z 
pollice e 5/8 come all'aria fredda; si e 
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cercalo inutilmente di portarne il diame- 
tro a 2 pollici; ma si ritornò alle antiche 
dimensioni. 

La pressione coH’aria fredda era d'o- 
na libbra per pollice quadrato ; essendo 
l'aria riscaldata a i8o° R., e restando u- 
guale il diametro degli ugelli, la pres- 
sione s' innalzò a poco più di una libbra 
l /4 per pollice quadrato. Nel primo ca- 
ao il volume d'aria spinto nell'ugello era 
di 56 o piedi cubici (17, 3 metri cu- 
bici); nel secondo, era di 717 piedi cu- 
bici di aria calda o 47 ° P'edi cubici 
<i 4,5 metri cubici) d'aria fredda. La 
quantità dell'aria fu quindi 1/6 mino- 
re di quella che spigoevasi precedente- 
mente. 

L' alto fornello dando quasi sempre 
ghisa di gatto li attigue continuamente 
nella parte anteriore del crogiuolo quan- 
do gettasi intermittentemente colasi ogni 
1 2 ore. All'aria fredda una carica di 3 
quintali 3/4 di minerale idratato mesciu- 
to con un >/5 di minerale carbonato tor- 
refatto, richiedeva a termine medio 21 
2/3 piedi cubici di carbone, ed 80 lib- 
bre di fondente . La ricchezza media 
del minerale è di 3 o per 0/0. Coll'uso 
dell' aria riscaldata alla temperatura di 
189° R.,si è potuto ridurre il carico del 
carbone a 16 piedi cubici, e nel tempo 
stesso portare il carico del minerale a 
quattro quintali ed aache a quattro i/4 ; 
la quantità del foudente potè ventre ri- 
dotta a 70 o 78 libbre, fymettonsi nelle 
cariche i rottami di ghisa ottenuti nel get- 
to, come i pezzi riqsciti male,ec; aggiun- 
gendosene all' incirca 10 a ao libbre per 
carica. Sebbene tiati diminuito il carico 
del carbone, non per questo aumentossi 
il numero delle cariche, ma piuttosto di- 
minuì, nulla meno si accrebbe la produ- 
zione giornaliera, l'aumento del carico di 
minerale compensando largamente la di- 
muiiuioue del numera delle cariche. Uno, 
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dei primi (atti osservatisi e Malapena, co- 
me in tutte le officine ove si usò l'aria 
calda, fa il notabile aumento della tempe- 
ratura; tutti i prodotti liquidi escono 
dal fornello io istato di maggiore fluidità, 
e particolarmente le scorie , abbenchè 
la soppressione d'una notevole propor- 
zione di fondente le renda più refrattarie. 
I buccolari che all'aria fredde si ostruiva- 
no frequentemente, restano brillanti e 
per conseguenza si conservano meglio; 
non vi si attaccano più scorie poco fuse, 
o ghisa a metà affinata, che conveniva 
staccare e colpi di riavolo, con grave pe- 
ricolo del buccolare. Uo segno non men 
certo del grande innalzamento della tem- 
peratura prodotto nelle parti inferiori del 
fornello, è la dilatazione che provò il mu- 
ro all'altezza del ventre, che lo fece fen- 
dere in tutto il suo contorno, allorché si 
sostituì l'aria calda alla fredda, sebbene 
aveste resistito per io aoni. Il lavoro 
nel crogiuolo per effetto di questa eleva- 
zione di temperatura, divenne più fa- 
cile; nou succedono più ingorghi, il car- 
bone arde meglio e non esce più con la 
scorie, la ghisa rimane più liquida nel cro- 
giuolo, col quale si attigna quindi ai getta 
meglio e dà meno calo nal colarla. I ma- 
teriali che compongono il crogiuolo e la 
strozzatura non vengono per ciò distrut- 
ti più prontamente, e l'uso deHaria cal- 
da non ahbreviò la durata del tempo dei 
lavori. Osservasi un cangiamento non 
meno sorprendente nelle apparenze che 
presenta la bocca ; la fiamma vi acema 
tanto di forza che a principio gli operai 
innanzi d’essersi abituali a questo effet- 
to, temevano veder estinguersi il for- 
nello; ip pari tempo la parte superiore 
del bacino raffreddat asi coosiderabilmen- 
te. Allorché il fornello lavorava con l'a- 
ria fredda noo potevasi veder facilmente 
la parte incandescente del bacino che 
durante la discesa delle cariche, menile 
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con l'aria calda, toscihudu discendere le fredda, ed abbassandola se è' troppo cal- 
oriche fino a 6 piedi al di sotto dalla da: gli effetti di questo rimedio sono pron- 
bocea, si vede che tutta ^questa parte dei ti e sicuri-, in alcune ore si può ristabilire 
bacioo i oscura e coperta di cadmp! in l'andamento del fornello facendo variare 
'gran copia quando si fondono ‘mine- la temperatura dell'aria; talvolta encora 
rati zinciferi. Allorché si riscalda l'aria, si può aspettare senza interruzione di 
queste cadmio- dapongòusi ad una mag- lavoro, che una conveniente mbdifica- 
giure profondità; quando si usa fred- zione delle cariche abbia ristabilito Te- 
da l'aria, fiduconei, svaniscono in va- qnilibro. . 

pure, con un andamento che dipende Benché l'economia del cumbustibile 
dalla tempÀratura delTaria^formando co- siasi-accresciuU considerabilmente a mi- 
ai una' specie di termometro degli effetti sura che t' innalzava la temperatura, si è 
dell'aria calda. I) fati;*, del deposito del- riconosciuto nelle officine di Malupane, 
le cadmie alla bocca venne verificaio in che erari un limite in ciò, oltre al quale 
altre officina della Slèsia; era stato con- alteravasi la qualità della ghisa; quando la 
fermato dn Varin nelle prove -fatte nel temperatura ì troppo elevata, la ghisa 
i 83a -nell’olticina della Voulle; Importa non è piò tanto propria al. gettò; perde 
mollo notarlo, perchè somministra una evidentemente la sua solidità, e Pespe- 
prova certa, ed anche una misura della rienza fece conoacere che non conveniva 
concentrazione del calore nella* [torte in- oltrepassare la temperatura di i8o° a 
feriore del fornello, e dà in conseguenza soo°H. per ottenere i più vantaggiosi ri- 
la spiegazione di tutti i fenomeni osser- sultamenti economici e produrre una 
Tuli nei fornelli di ogni genere nei quali ghisa che continui a prestarsi a tutti i bi- 
venne sostituita T aria calda alla fredda, sogni della fabbricaziune. Si vedrà in ap- 
L'uso dell’ aria calda non ha il solo presso che il liòfile è ancora più basso 
Vantaggio dell'economia del cpmbustibi- pegli alti fornelli a coke. ,* 
le e l'aumento della produzione giorna- Per terminare quanto si riferisce alia 
lieta, ma facilita 'ancora Tincominciamen- officina di Malapane, daremo tjui unito 
tu e lafine del lavoro, poièhè nondorendo up prospetto dei prodotti e dei runsu- 
il fornello riscaldarsi che in una 'minore mi dell’alto fornello, durante molte an- 
oitezza, perviene più presto alla tempe- nate all'aria fredda e calda a differenti 
satura a cui può porsi il carico compie- temperature. Questo prospetto, sebbene 
lo. Oltre a ciò, un apparalo ad aria calda contenda risultainenli inulto irregolari 
è uno strumento sicuro e facile a maneg- per la differenza delle stagioni, delle mu- 
giarai, col mezzu del quale si pifò rego- lerieprime,e simili, potrà non pertanto 
lare l'andamento del fornello, innalzali- dare una piena idea dei-cambiamenti cita 
do la temperatura» allorché sia troppo l’aria calda produsse. 


Supjti Dit. Ttcn. /’ X/ ^ r 
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(l) Durante lu X annata, l' anda- ultime settimane il carico del minerale 
mentu del fornello fu buono, e ili risul- si compose par 3/4 drminerèle carbona- 
tamenli possono benissimo prendersi per to, e si cangiarono quindi le circostanze 
confronto, tenendo sempre conto però dell’alto fornello: 

della ricchezza dei miperali eh' era mi- (6, 7 ed 8) Le tre ultime annate, beto- 
noj'e di quella delle annate seguenti. chè presentino risullamenli assai varii, 

(a)'Duiarite la XI annata, il fornello possono servire a comprovare positiva- 
lavoro nelle i 5 prime settimane, all'aria mente il vantaggio dell'uso dell’aiia cal- 
fredda: in questo tempo il consumo del da; confrontando la XV orinata con la 
combustibile fu grandissimo, |d assai X, si trova che il prodotto aumentò 
scarso il prodotto; il che proveniva dalla di 7,6 per 0/0. 

natura del carbone ch'erasi guasto per le Ad una botte di carbone potè aggiu- 
ripetute pioggie. gnersi una maggior dose di minerale di 

( 3 ) Le i 5 settimane all'aria fredde un so, a per 0/0 (trascurando di'teq|r 

della XIII annata tono sol finire di et- conto della differente ricchezza dci*dft- 
sa nel qual tempo aumentanti il prodot- nerali). • •ta- 

to ed il consumo del carbone. I risulta-. Per ogni' quintale di ghisa si risppr- 
menti non sono paragonabili, névi sono miò di carbone 1 3,7 per 0/0, di fondente 
che qnelK della prima annata che ab- a4 per 0/0. 

bianti a prendere in cotisiderazioDe. ’ Nella XIII annata, sebbene a tem- 

( 4 ) Fu nella XIT annata che si sta- peratnra più bassa, si ottennero più van- 
bilì il nuovo apparato per riscaldare Pa- taggiosi aisultamenli. 

ria innalzandone la temperatura d' una Aumento di prodotto 4', 3 per 0/0. 
cinquantina di gradi, facendola circolare Ad una botte di carbone potè aggio- 
in un tubo preso nel muro. I risultamen- gnersi di più in minerale 3 3 , a per 0/0. 
ti di questa campagna sembrano indica- Si è risparmiato per ogni quintale di 
te che una temperatura di 5 o° R., non ghisa carbone a 5,4 per 0/0, fondente 
abbia alcuna influenza sull’ andamento 36 per q/o. 

del fornello, poiché sebbene la ricchez- Il risparmio del carbone può stabilirsi 
za del miscuglio e le proporzioni dei suoi a termine medio, di un ao per n/o. 
elementi sieno rimaste le slesse, si potè Questo risultamento è inferiore n 
aggiugnerc più minerale ad una botte di quello ottenutosi in altre officine; ma 
carbone e il prodotto fn maggiore nel ciò deriva certamente dal fatto «pe|so os- 
1 83 a con l'aria fredda; diminuì soltanto servato, che nelle officine mal condotte, 
il consumo del fondente; non dovrebbesi ove il consumo era dapprima grgndissi- 
tuttavia troppo generalizzare questo ri- mu, si è avuto più vantaggio ad usare 
soltamento che dipende soltanto da una dell'aria calda, e generalmente dei nuovi 
accidentale circostanza, perchè si vedrà metodi destinati a diminuire il consumo 
in appresso, che una temperatura di 60” del combustibile, che nelle officine dove 
a 70° R. basta a produrre un vantaggio questo consumo era anche prima il mi- 
roosiderabilissimo nei risullamenli del- «ore possibile, essendo l'inlrnilnzione rii 
l'aria calda. questi melodi cagione di una generale vi- 

( 5 ) I risullamenli dell'uso dell'aria forma nelle officine. 

calda durante la XI annata furono di- {I L'uso dell'aiia calda nrgli «Ili fornèlli 
visi in due linee, perchè nelle quattro a coke della Slesia, condusse ad un ri- 
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slittamento contrario a quello che stato che riferendosi a qoattro alti fornelli, 
era ivi anrtunaialu generalmente finora : due ad. aria fredda, e due ad aria calda, 
trovarsi che l'aria calda, quando la lem- posti nelle medesime circostante, tono 
peratura è assai elevala, altera la qualità meglio comparabili. • 
della ghisa a grado di renderla impropria L'uso dell'uria calila, ad unp tempe- 
tauto al getto che all'afBnomeoto: è per- ratura.di yo° ad 8o° R. non portò a^sai 
ciò che negli alti iornelli dì Gleiwita e di graade cangiamento nell' andamento del 
Koeoigshiilte l'aria non riscaldasi che da fornello. Si carica, a un di presto, i 5 
8o° a ioo°*R., antiche portarla al grado volte in a 4 ore • si pongono 6 butti alla 
di fusione dello stagno o dei piombo. volta di coke, .che formano tre cariche 

L* aria calda non venne finora impie- (Gichten) ed al disopra meltonsi il Bri- 
gata nella Slesia che negli alti fornelli di uerale ed il fondente mesciuti insieme. 
Gleiwita ed in quelli di KuenigshiUte ; Con l'aria fredda una carica si compone, 
qgstfaivanii alcuni alti fornelli a coke con per 3 botti di cube, di 5 a 5 i/a quinta- 
af (Virali per riscaldare l'aria, ma che non li di mioerule mesciuto, e con l'uria calda 
dovevamo portarne la temperatura che a di 5 ya a 6 quintali. Caricasi all' istcirca 
ioti" circa. Gli altri alti fornelli e coke un quidtule • s/a di fondente; la carica 
hannu conservato l'aria fredda. Corniti- ! del minerale carbonato torrefatto è co- 
nieremo dall' indicare i risulta olenti del- stante ed uguale a 3/4 di quintale. Ec- 
t'oflìcina di Koeuigshùtte, che ci venne co la coutposisiope delle cariche di una 
l'atto di conoscere in modo più esatto, e .settimana a Kuenigshùlte. 


N.° 1 Fornello Weddiug 1 So* settimana . . 

Minerale ferroso . . . . ,. 5 t- \ 

» carbonato torrefatto . . . , . . . 11 

Fondente . iva* 

La temperatura era 70° R. ; 18 a ai cariche in sa ute. 


a bolli di 
coke 


N.° a. Fornello lteiniu sa5i* settimana 

Minerale ferroso ... . - 

u carbonato torrefatto .... 

Fondente ... ... . 

Afia fredda ; ai a 34 cariche in 1 a ore. 


4 * 3/4 

i* 3/4 ( 

V» 


9 


botti di 
cole 


N.° 3 . Fornello Reden 1 5 1 .* settimana 

Minerale ferroso 

1 n carbonato torrefatto 

iFondeote * . 

Temperatura 70®. R., 19 a au cariche in sa ore. 



N.° 4. Fornello Gerhard 5 i.* settimana 

Minerale ferroso ’ 

» carbonato torrefallo . . . . 

Fondente _ . . . ' . 

Aria fredda; ai cariche a termine medio. 



a botti di 
coke 
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Il lavoro dell’ allo fornello richiede 1 1 comincioronsi nel giugno i 835. Più tar- 
uomini in i4 ore: a fonditori, \ carica- di anche al fornello Rodeo adattasti un 
tari e 3 aiuti che ti danno il cambio per apparato per riscaldare l'aria; gli alti for- 
innalzare le cariche, riempire e Vuota- Delfi lavorano due a duej l’uno ad aria 
re i carri. Questi 8 uomini lavorano per calda e T altro a fi edda, alimentati coi 
i 3 ore. Finalmente durante il giurna, medesimi minerali, e per conseguenza in 
soltanto havvi un aiuta per levare le sco- circostanze del lutto simili: La Camma 
rie e due operai per trasportare in car- perduta avrebbe potuto bastare per rì- 
riuole i minerali. Questi ■ ■ uomini pa- scaldare l’aria, ma la costtuzione del dii- 
gansi a compito,un tanto ogni quintale di ramento nOn lascia luogo alla bocca. O- 
ghisa. . gni alto fornello tiene alla parte poste- 

gli alti fornelli, lavoreno sempre di rìore Un focolare apposito che' riscalda 
ghisa grigia in gran parte da affiliarsene! l'appalto. Quello ch'erasi scello dappri- 
fornelli a puddler, o in quelli di affina- ma, datò aveva, come a Malapane, cattivi 
mento ; il rimanente adoperasi per getti risullamenli ; componetesi d* un grosso 
di seconda fusioqe. La ghisa dev'essere tubo ripiegato-più volte al di sopra dei- 
grigia perché la bianca che potrebbero la' grata del focolare. 11 secondo appara- 
dare quei minerali sarebbe troppo impu- to venite eseguita simile a quello di Caf- 
ra, si raffinerebbe troppo presto e non dor ; non Consuma che i 3/5 del primo, 
darebbe buon ferro, la decarbonizzazio- Sembra essersi riconosciuto questo ap- 
re compiendosi prima che le materie parato' come il migliore pti focolai) se- 
eVkianee al ferro potessero essere sepa- parata 

rate. La ghisa, quando II fornello lavora T primi esperimenti dell'uso d'eM'aria 
bene, è a grana di sufficiente finezza - nel calda a Koenigshùlte fecersi il 30 giugno 
centro delle Diottre, èd a grana finissime i835. Dai vantaggiosi risultameiiti ot- 
sugli orli. Non appare menomamente ca- tenuti a Malapaue erari ■ concluso, per 
rica di grafite. analogia, che otterrebbe»! lo siesso eflet- 

La ghisa ottenutasi con l'uso dell’aria to' pegli ahi fornelli a coke; ma se l'espe- 
riscaldata a yo° R., sembra forse alquan-lrienza corrifpose quaotoal consumi) del 
to più grigia di quella ottenuta con l’aria combustibile, lece pure conoscere che 
fredda. Le scorie sodo multo liquide l'aria calda ivi nuòceva alla qualità della 
• colano bene; raffreddate, sono di ghisa. La ghisa ottenuta eoo temperalo- 
un verde giallastro, vitree ma opache; re di t5o°-a 300 0 Rr, non è propria nè 
sono fragilissime e riduconsi io ischegge al getto, né ad affinarsi Questo efletlo 
pel solo raffreddamento. Trovasi qualche deesi naturalmente attribuire alla natura 
volta in queste scorie del titano meUl-'del coke che contiene molte ceneri, umi- 
li co , quando in sul finire d’un’ annata chè ai minerali. Per le seguenti Ire scile 
l’andamento diviene erodo. Si vede alla d’esperimenti si scelsero nel tvmpo del 
bocca una fiamma assai grande, accoro- lavoro all’ aria freddo, alcune selli mane 
pagnata da fumi bianchi ; coU'arta fredda di Buon andamento, e ai sono ritmile per 
non si depungono cadmie; ma questa de- paragonarne i risultarne n! i a quelli dei- 
posizione è assai abbondante all'aria cal- l’aria calda. Id queste indicazioni si dà 
da quando la temperatura oltrepassa un sempre il nome di corica alla quantità 
certa limite. : di minerale e di fondeule caricala per o- 

Le prime prove nel fornello WeJding gui due bolli di coke. 
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I. t Serie — g settimane all’aria calda, ed all'arta fredda 
Temperatura variabile da i4o° a 170° R. 

• • ’ aria calda arja fredda 

Numero di cariche per settimana 111 • • 298 j 

Carica di minerale .... 6q -, 553 58 ’, 383 ' J 

» di fondente ...... 1, 5 g 4 1, 3 o 5 * 


3 botti di 
coke 


Ad una bolle di coke (a) ai poterono • 

* agg'ugirjre 3l.,9<8 

Prodotto per settimana . . . 4 ' 6, 

Ricchezza media dei minerali . 5 i, 2 p^ <yo 

Per un quintale di ghisa si è co&- 
' {minerale 
sumato . . . (fondente 

{coke 

Economia di combustibile . ,v 
cioè . 


‘ 31,544 

? a, »97 

3a,4 p.0/0 


31 , 


7 Ì- 

a 4 


3 ,, 

“ o» 

a i 

at-, 5 o 
1 1,6 p. 0/0 


08 

7 5 

54 


L'uso dell' aria calda incominciò poco 
dopo acceso il fuoeo, due settimana dopo 
la prima carica di minerale; questa cir- 
costanza è sufficiente a spiegare la scar- 


seza del prodotto giornaliero, il maggior 
consumo di fondente, è la poca ecqjip- 
mia delxombuslibile 


II.* Serie — 5 settimane 

Temperatura da 8o° a 90° R. 

• ' aria calda 

Numero delle cariche per settimana 389 
Carica di minerale ..... yq., a 8 

» di fondente 1, Sg 

Ad una. botte di coke si aggiunse ’ 4 q., 43 
Prodotto. per settimana . . . 686, 11 

■ minerale . . 3 , 08 

fondente . . o, 67 

. 1, 82 


aria fredda 
35 g 
6l-, 1 « 

1, 63 


Per un quintale V> 

* ì coke 


31 -, 87 
73 o, g 7 . 
3 , 00 
o, 80 
3, 18 


Il risparmio del combustibile con l'aria 
calda, sebbene cou minerali meno ricchi 
fu o<t-, 3 o 8 , cioè 14 p.0/0. La ricchezza 
media fu 5 a ,5 p. 0/0, e 35,2 p. o/a. 


Questa serie venne interrotta da riat- 
tamenti che si dovettero fare aielf appu- 
rato pel riscaldamento deli'arie. 


(a) Una Imi le pesa 2q.,aa8. 
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III.» Serie — i 3 lellitnane 
Temperatura media, jV It. 

• V • 

Numera delle cariche pe'r settimana 
Carica di mioeraLe .... 

. » di fondeote .... 


aria laida 

3 1 3 

6q-, *3 
• i, 4 => • 


Ad una bolle di coke si aggiunse ■ 4^-, 1 3 
Prodotto per settimana . . 700 , 7-3 

Ricchezza inedia Sa,, 8 p. <>/o 

_ •.il miirerafe . . 3, 44 

Per . quintale ” 

d '^ b,,a ■ (coke ... 96 

Risparmia di combustibile ...... 0,5 1 

cioè . . . . ’ . '• . •• ' i3 p. 0/0 


aria fredda 

- 359 , 
58-, 85. 
5y 

3l-, 71 
6g5, 98 
33, 1 

*3, 03 
o, 8 1 
2, 27 


p. 0^0 


I risultatemi dell’aria calda sono pre- 

si in una serie non interrotta di 1 1 
settimane. di buon lavoro; vi si aggiun- 
sero 2 settimane pure di buon lavo» 
della seconda serie. Si scelsero pel con- 
fronto 1 3 settimane di buonissimo lavo- 
ro con l'aria fredda ; quindi questi ulti- 
mi risultamenli meritano la maggiore fi- 
ducia. t 

Discutendo su questi risahamerfti, te- 
nendo conto delle circostanze nelle qua- 
li fecesi ciascuna serie di prove, e prin- 
cipalmente 'dell'incertezza in cus -crasi 
ancora nelle due prime della condotta 
del fornello, «on puossi dedurne se nòn 
se un fatto costante, cioè l’economia del 
combustibile che arriva siuo a i 3 ,’ed a 
■ 4 p.0/0 con nna temperatura di 70 0 a 
9 «°If. . • . * 

II prodotto giornaliero, e quello del 
minerale, sembra che siensi «umorali an- 
ziché accresciuti; si vedrà però piò in- 
nanzi che una piò lunga esperienza fece 
vedefe un vantaggio anche per questi due 
oggetti. Quello che vi ha di più istruttivo 
in queste prove, è l'osservazione dei fat- 
ti che risultarono nell’andamento del for- 
nello. Si c dapprima notata una maggio- 


re fluidità delle materie che he uscivano, 
essendo divenuti brillantissimi i buccolari; 
tutto nell'operazione indicava una gran- 
dp elevazione di temperatura^ Ti ebbe nel 
tempo stesso raflreddamento delle parti 
superiori, si formarono multe cadmie le 
qbali di raro «seorgevahsi albana fredda, 
e -queste cadmie si deposero a tali pro- 
fondità ch'era impossibile levarle. Que- 
ste cadmie staccate a pezzi, nel movi- 
mento delle - cariche giqngjvano nelle 
parti inferiori e si riducevanp volatiliz- 
zandosi di nuovo. La ghisa, nel colare 
ed anche stando nella parte anteriore 
del crogiuolo emanar* fumi di zinco e-di 
piombo -tanto abbondanti, che si assicura 
.rhe verso la fine la ghisa si trovano invi- 
luppata da dense nubi che lasciavano ap- 
pena la si vèdesse colare; qualche volta 
si è anche ottenuto del piombo metal- 
lico, locchè non era mai avvenuto con 
1' aria fredda . Finalmente , il ristrin- 
gimento del fornello prodotto drdle 
cadmie divenne tale che convenne in- 
terrompere il lavoro con l'aria.caldS, e 
ridargli -l'aria fredda. In conseguenza di 
questo cangiamento il calore rimontò 
nel bacino, e le cadmie ridotte si voluti- 
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Intarmo di nuovo e vennero portate 
via ; l'abbondanza dei fami bianchi alla 
bocca era tanto grande che questo effet- 
to venne paragonato a quello che produi 
potrebbe la soatitucione della calamin» 
pura al minerale di ferro. La produtio- 
ne di queste cadmia limitò a g settima- 
ne la durala dei primi esperimenti, ed a 
1 t quella degli ultimi. Queste riduzioni 
e volatilizzazione delle cadmia produsse- 
ro un Considerabile raffreddamento nella 
parlò inferiore del fornello con grave 
pericolo di disturbarne l'andamentoi. ll- 
aando una temperatura elevata a * 5 o° R. 
circa, la natura della ghisa veniva affatto al- 
terata; era a grana grossissima, talmente 
fragile che con un maglio di legno si po- 
tevano spezzare i ferracci, il che -non ai 
avrebbe potuto fare dapprima che con 
una massa di fegrn. La ghia# adoperala 
per una seconda fusione cnnsérvava<qne- 
Sti difetti, Finalmente, affinata aRùbuick 
non solo rese .assai, difficile I' operazione 
deli'affinamfntn, wa diedf un» qualità 
di ferro molto cattiva. Due lei ti delle 
spranghe assoggettate alla prova cui or- 
dinariamente resistevano si .ruppero . 
Iu seguilo di. questi sfavorevoli risulta 
nienti, che confermati vennero al tempo 
stesso dagli esperimenti di Gleiwitz, si 
dovè 'rinunziare all'uso d'un'alta tempe- 
ratura. L'*na non Tiene ora Viscaldat» 
che a 6o° IL, od a 70° al più, ss si man- 
tennero due fornelli all'aria' fredda . Assi- 
curasi, parimenti che quando coglionai 
colare oggetti mollo resistenti, come ci- 
lindri per laminatoi, ingranaggi, volanti, 
e simili, per ottenere i migliori prodotti 
possibili è d'uopo far lavorare temporn- 
rijmente I' allo fornello di Gieiwitz con' 
aria fredda, od impiegare la ghisa all’aria 
fredda di Koenigsliulto w rifosa in fornel- 
li a riverbero. Am ile alla bassa tempe- 
ratura di 70 0 , per mantenere la buooo 
qualità dei prodotti ed evitare gl’iugor- 


Gbim 

ghi, sembra necessario soffiare di tempo 
in tempo con l'aria 'fredda. 

Fra questi limiti di temperatura, seb- 
bene il risparmio del >minbu*tibile aia 
minimo, ciò nullameno. 1‘ uso dell’ aria 
calda è d’ una grandissima utilità, come 
un rimedio. facile ad applicami e di certo 
effetto ; presentemente si stabiliscono Del- 
la Slesia alquanti alti fornelli a coke, ai 
quali s’ applicano apparati pei riscaldo 
dell’ aria, particolaimenfe a questo og- 
getto. 

Nel Belgio parimente riguardasi qua- 
si’ applicazione come una delle più im- 
portanti dell’ aria caldo. Innalzando la 
temperatura, possonsi in poche ore fere 
sparire tutti gl’ iodizii d’ uu andamento 
crudo e ridurre grìgia la gjpja bianca, 
fiuo a eli» abbiasi avuto il tempo di ri- 
parare il disordina d’ un fornello con di- 
minuzione delle cariche o eotscangiamen- 
to delle proporzioni del minerale e del 
foodeute. L'aria calda è parimente un ri- 
medio efficace per superare un inconve- 
niente oisai frequente e pericoloso negli 
alti fornelli della Slesia a coke, cioè 
l’ innalzamcrUo del punto di fusione e di 
combustione al disopra del luogo or- 
dinario, effetto che risulta da up anda- 
mento. caldo prolungato ritolto a. lun- 
go. Non avendo più luogo la coinbustio- 
nè elle in una parte assai alia del fornel- 
lo* il crogiuolo si raffredda, i buccolari 
si oscurano, s' osti uisconn per Rammasso 
delle scorie fredde e della ghisa che si 
affina? la strozzatura si ristringe^ ed il 
prodotto diminuisce cumsiderabilmente. 
Restando sempre la ghisa molto grigia, le 
scorie scevre di ferro escono dal crogiuo- 
lo meno liquide. L' operazione d' aprire 
il vnlatoio diviene faticosissima, perchè 
prima d' arrivare alla cavità centrale che 
tiene. la ghisa liquide conviene levar vài 
a colpi di riavuto i petti di ghisa solidiG- 
cela. Avviene qualche volto che tutti i 
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meni onde puossi disporre, come il cau- mente 1' aria calda che prodotto avrebbe 
giare la composizione delle cariche, la al solito I' effetto della concentrazione 
quantità dell’ arin e simili, non riescono del calore nella parte inferiore, e ricon- 
a rafforzare il calore nella strozsalura; si dotto il pnoto della combustione verso i 
è allora coslrelli di desistere dal lavoro buccolari. Questo stesso accidente r in- 
prima che tolto si solidifichi nel fornello, covasi io alcuni alti fornelli di Charleroi, 
A Koenigshiitte, tosto che si palesa un senza tuttavia divenire tanto grave; quao- 
tale andamento, aumentasi la carica del do un alto fornello ha lavorato per uno 
minerale, o meglio ancora si aggiungono o due mesi di ghisa di getto, ed in con- 
rottami di vecchia ghisa, è si diminuisce seguenza con so^accarico di coke, le 
in pari tempo la pressione dell’ aria ; scorie divengono viscose, colano difficil- 
quando il crogiuolo è troppo raffreddato, mante, il crogiuolo e la strozzatura ri- 
questo mezzo non può riuscire: provasi ttringonsi, il prodotto giornaliero dimi- 
nllora a porre cariche di solo coke senza ouisce, formansi negli angoli masse di 
minerale ; finalmente si può esser ridotti ferro e di scorie che restano ivi come di 
ad un’ ultima estremità , quella cioè riserva. Per disgrossare o riporre alla 
d aprire uno dei fianchi della strozzato- fusione il fornello, usasi per due o tre 
ra per istaccarne; a colpi di riavolo, le giorni, un sopraccarico di minerale ; ai- 
materie che contiene, empirne l'interno lora le scorie divengono nere e. corrosive 
di carbon fossile e chiudere I* apertura e la ghisa bianca ; il prodotto riesce 
quanto più presto è possibile per dare il grandissimo, e spesso doppio di quello 
soffio di nuovo. Se questo disperato ten- eh’ era durante I’ ultimo tempo in cui 
tativo non basta a ristabilire 1' sodameli- prodncevasi ghisa grigia. E assai pro- 
to del fornello, se lo scarica pronlamen- babile che il fatto dipendesse dall" essersi 
te e si cessa dal lavoro. Ciò accad- portato il punto di fusione verso la per- 
de nel fornello di Reden nel i 835 ; in te inperiore del fornello ; un sopraccarico 
quello Wedding nel i83o; alla fine del di minerale ritorna il punto di fusione 
j838 il fornello Gerhard era in tale a suo luogo, e somministra in pari tein- 
stato, ed in breve il crogiuolo erasi tal- po on dissolveute pegli ingorghi ; usando 
mente raffreddato e ristretto che alcune dell’ aria calda si eviterebbero questi 
ore dopo la colata, la ghisa lo riempiva inconvenienti od almenovi si rimediereb- 
ed usciva con le scorie ; i buccolari era- be senza sospendere per piò giorni il 
no affatto oscuri nè ricevevano I’ aria, e prodotto della ghisa grigia. Sotto questo 
convenivo ili continuo sturarli a colpi di punto di visto l’aria calda d«e essere 
riavolo : il prodotto erasi ridotto a circa considerata come un agente metallurgico 
la metà ; per 1 5 giorni Io stato del for- utilissimo. 

nello andava sempre peggiorando, ed è Per avere un’idea esatta degli effetti che 

possibile che più tardi sissi anche spento, produr può l’ aria riscaldala ad nna tem- 
Questo .disordine che, per quanto sappia- pesatura di 6o°ad 8o° R., basterà osser- 
mo, continuò almeno 3 settimane, non sa- vare il qui unito prospetto che indica i 
rebbe certo avvenuto se il fornello avesse risultamenti dei primi sei mesi del t *58 
lavorato con 1’ aria calda, anche ad una pei 4 alti fornelli. Per quello di Wed- 
temperatura di 8o“ a roo° R., ed in ogni ding soltanto si ommisero i mesi di gen- 
ipotesi sarebbe scomparso ben presto se naio e febbraio, perchè differivano trop- 
si fosse potuto applicare momentanea- po dagli altri, e dovevano evidentemente 
Suppl. Di%. Tccn. T. XI. 4 a 
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corrispondere all' andamento con l’aria a. L'accordo che trovasi fra i rrsultamen- 
fredda. I 4 fornelli fondono gli stessi mi- ti dei due gruppi mostra evidentemente 
aerali, ma vi sono due sorta di minerali che 1' aria calda, anche ad una tempera- 
idratati e la proporzione ne è differente tura uguale al più a quella dell' acqua 
per ciascun gruppo di alti fornelli : è bollente , produce tuttavia un effetto 
perciò che pei fornelli 3 e 4 la carica palese, 
di minerale è minore che pei fornelli i e 
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Fondente 


Prodotto totale 
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llavvi in [lari tempo risparmio rii 
combustibile, di fondente e di tempo, 
giacché vi é un settimanale aumento di 
prodotto. Se calcolati il consumo del- 
1’ apparecrbio pel riscaldo dell' aria, cbe 
ammonta a 4 botti di caibone minuto al 
giorno per l' apparato il più perfetto, si 
troverà alcun poco diminuito il rispar- 
mio del combustibile, ma questo consu- 
mo avrà pochissima influente sul pret- 
to di costo, perchè il carbone minuto 
non vale che la metà di quello che ser- 
ve a fare il coke. Non vi è un operaio par- 
ticolare che attender debba all' apparec- 
chio per riscaldar 1* acqua , facendosi 
ciò dal fonditore ; questi regola il fuo- 
co dietro I' ustervatioue d' uu termome- 
tro a mercurio collocato sopra il bucco- 
lare posteriore. Non sembra che I' uso 
dell'aria calda possa avere un' influenti! 
svantaggiosa sulla durata del lavoro : il 
fornello Weddiog aveva sempre un buun 
andamento, dacché vi si avera posto il 
fuoco ed applicata 1' aria calda ed era alla 
l8a'- settimana; questa quistione non 
si potrà decidere che allora quando si avrà 
lavorato per multe orniate ad aria calda. 

Per I' aria calda si allargarono alquan- 
to gli ugelli ; la pressiooe rimase come 
prima variabile da a libbre i/4 a a ì/a; 
eoo I' aria fredda i due ugelli avevano 
da a pollici a a i/j ■ quello posteriore, 
che è sempre più piccolo, era di ■ pollice 
r/tt : con l'aria calda hanno a pollici 3/S 
e a pollici. 

L' apparato per riscaldar I' aria nella 
officina di Gleiwtz è costruito sul mo- 
dello di quello di Calder in Iscotia con 
alcune piccolissime differente nella for- 
ma. E composto di nove tubi a gomito 
o sifoni rovesci che si adattano sopra 
due grossi tubi oriituntali annicchiati 
nel muro del focolare. 

Neo si adopera in questo apparato cbe 
carbone minuto, c se ne consumano 5 bul- 
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li al giorno. Gli elemeoli della produzione 
essendo gli stessi che a Koenigshùlte, an- 
che il prodotto è perimenti il medesimo ; 
la ghisa è forse più grigia a ragione della 
temperatura dell' aria calda che giugno 
a ioo°H.; siccome è destinata al getto 
così [mussi innalzare la temperatura più 
che a Koenigshùtle. 

Il guvernu dell' alto fornello è lo stes- 
se che a Koenigshùlte : una carica è 
sempre composta di a botti di coke ; va- 
riano soltanto le proporzioni del minera- 
le e del fondeule. Pungonsi nel fornello 
tre cariche alla volta. Dal 1 8 3 ■ al i853 
si fecero, a termine medio, 8o 1 6 u/3 ca- 
riche, cioè sa, 3 in 34 ore. 

Una carica coinponcsi a termine 
medio di : 

3 botti di coke 

35,33 di minerale idra'ato 

1,48 di minerale carbuualo torrefatto 

1,39 di fondente 

0,3 3 di ghisa vecchia. 

L’ nso dell'aria riscaldala a im/'Il. 
fece che si potesse portare il carico del 
minerale sino a C quintali 1/8 in luogo 
di 4 i/3 a 5 al più. Le cariche discen- 
dono meno sollecite, ma souo più ricche, 
e da ultimo il prodotto è aumentalo. Il 
lavoro dei crogiuuli e la colata si fanno 
come a Koenigshùtle ; il eloginoli) si 
netta tre volle ugni 1 a ore ; colasi due 
volte al giorno. Una parte di ghisa colati 
nelle forme ; quella che resta colasi so- 
pra un' aia grossolanamente drizzata, in 
piastre grosse 1 a a pollici ; in segui- 
to viene ridotta in pezzi e fusa di nuo- 
vo in un fornello a manica. Ogni 5 set- 
timane levausi le cadmie che drpongon- 
si sulla bocca. 

L’ alto fornello occupa j uomini in 
a4 ore ; due foudilori che si danno il 
cambio, quattro operai per innalzare le 
cariche e porle nel fornello, uu aiuto du- 
rante il giorno per levare le scurir. 
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Il seguente prospello dimostra i risili- (fredda, e della prima sii' aria ridda che 
lamenti numerici di varie annate aU'arialdurò 85 settimane. 


Data e dorata 

A 2 BOTTI DI COILE 
SI aggicesero 

1 3 . 

*TD 

s. l 

Per 

UÈ QUIETALE 
DI GHISA 

1 DEL LAVORO 

Minerale 

*T 3 

c 

nT 

3 

n 

Totale 

1 5 

2 -2 
■» 

•. 0 
(* a. 
2. 

Coke 

Minerale 

C 

3 

0- 1 
n 
0 
a 

5 annate all' Bria 
fredda dopo il 
■ 8 3 r fino al lu- 

quint. 

quint. 

quint. 

quint. 

p. 100 

toOD. 

quint. 

quint. 

glio a 835 . 
pannata; 83 selli- 

4,66 

i» 3 7 

5,93 

4 * 5,75 

33,90 

1,33 

3,94 

0,80 

mone, dal dicem- 
bre i 83C a giu- 
gno i838. 

6,53 

i,56 

7 s 8 9 

5 8 o,oo 

34,21 

°i9* 

3,93 

0.72 

Diflereoia 

1,67 

°,>9 

* s 9 6 

164 , a5 

0,3 1 

0,33 

0,0 2 

0,08 


Dai numeri raccolti nel suddetto pro- 
spetto risulta, che nella prima annata 
all'aria calda il risparmio medio del com- 
bustibile fu di a6 per o/o, quello del 
fondente di io per o/o ; l'aumento del 
prodotto giornaliero di 58 per o/o. 

I suaccennati risullsmenli non posso- 
no far conoscere in modo preciso, come 
quelli di Kornigshùtte, gli effetti dell'aria 
calda, perchè si liferiscono ad un alto 
fornello che riceve una quantità di aria 
variabilissima, a cagione della natura del 
motore della mari-bina soffiante, ed i ri- 


sullamenli che presentarono in mussa 
nelle 85 settimane all'aria calda corri- 
spondono a temperature variabilissime. 

Fino alla mela della ?*' settimana si è 
spinta nell’ allo fornello dell'aria fred- 
da ; dopo questo momento fino alla ir"- 
settimana si è usato, durante il giorno, 
dell' aria riscaldata sino a 2 fu/ Il , e do- 
rante la notte dell'aria fredda ; si è in 
tal guisa ottenuto un andamento buo- 
nissimo. 

Dalla !*• settimana in poi, eccettuale 
quelle pnj 1, i5*., nel corso «Ielle quali si 
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fecero alcuni riattamenti all' apparato, si 
« fatto lavorare il fornello senza interru- 
zione all'aria calda. Dalla i 5 ‘- alla a 3 *- 
settimana, la temperatura ha variato da 
mo°H. a no”; l'andamento si è man- 
tenuto buonissimo. 

Dalla a 3 *- alla 35 *- la temperatura fu 
dai iao° ai i 5 o°; ebbevi qualche movi- 
menta irregolare delle cariche ; la ghisa 
fu molto grigia ed assai liquida. 

Dalla 36 *- alla 44 *S I a temperatura fu 
di i6o° ; per lo più l'andamento fu cal- 
dissimo. Si dovettero diminuire le cari- 
che a motivo della scarsezza del soffio. 

Dalla 45 *- alla 5 i*-, la temperatura fu 
di 140" a 160°. Vennero nuovamente 
aumentate le cariche ; la ghisa rimase 
caldissima e d' un grigio carico. 

Dal fine della 5 i*- settimana fino alla 
36 *-, ti fece discendere gradatamente la 
temperatura dell' aria tino a ioo°R., e 
nel tempo stesso, restando I' andamento 
del fornello sempre caldissimo, ti è po- 
tuto far giungere il carico del minerale 
sino a 7 quintali, tal che nella 571. setti- 
mana il prodotto ammontò fino a 7S3 
quintali. L’ andamento si mantenne 
ugualmente buono con lu stesso carico 
di minerale, tino alla fine della 70*- setti- 
mana. Il prodotto settimanale di raro fu 
minore -di 700 quintali. 

Dopo la 71*- settimana tino alla fine 
della annata, I' irregolarità della disce- 
sa delle cariche e la cattiva qualità del 
carbone obbligarono a diminuire il ca- 
rico del minerale. La ghisa restò per al- 
tro liquidissima. I buccotnri di rame re- 
sistettero benissimo all' aria calda. Un 
paio di buccolari posti nella 1 5 *- setti- 
mana resistettero benissimo durante 68 
settimane, cioè fino alla fine dell' annata : 
ali' aria fredda invece di raro i buccolari 
duravano più di 34 settimane. 

L’ uso dell' aria calda produsse a 
Gleiwilz tutti qua’ cambiamenti che do- 
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vevansi attendere dietro ai risnltamsnti 
ottenutisi a Koenigsbùtte-, il lavoro diven- 
ne più facile, ed i buccolari più brillanti : 
ebbevi in pari tempo innalzamento di 
temperatura nella parte inferiore ed ab- 
bassamento in quella superiore del for- 
nello. Anche a Gleisvitz ebbero luogo gti 
stessi fatti relativi alla condensazione 
delle scorie -, non ostante levansi ogni 5 
settimane, senza bisogno di far lavorare 
il fornello con I' aria fredda. Del resto 
questa operazione è più facile che a Koe- 
nigshùtte, perchè il fornello è meno alto, 
e il pianerotto alla bocca più largo, il che 
permette di girare intorno alla bocca. 
La qualità della ghisa venne alterala dal- 
l'uso di un'alta temperatura, ed è per ciò 
che ora non si riscalda che a ioo°B., 
o 1 io° al più. 

Una temperatura troppo alta fa per- 
dere alla ghisa la sua tenacità ( Haltbar - 
keit) ; la ghisa lavorata all' aria calda 
non è conveniente pegli oggetti che esi- 
gono resistenza, ma alla temperatura di 
ioo D R. è buonissima per le stoviglie, le 
stufe, gli oggetti d' ornamento e simili, è 
più liquida, e si modella meglio. Sembra 
aqcora che convenga meglio per le stufe 
di ghisa ; queste stufe si spezzano ordi- 
nariamente all' altezza della grata ; assi- 
curasi che le stnfe fabbricate con la ghisa 
lavorata all' aria calda, fusa in fornello 
a manica pare ad aria calda, sono me- 
no soggette a rompersi. Non sappiamo 
quanta fede prestar debbasi a qnesta asser- 
zione, ma la inferiorità della ghisa di Sle- 
sia lavorata ad un'alta temperatura è certa, 
ed il fatto del non riscaldarvisi più I' aria 
che da 70 0 a too°R. ne è la miglior 
prova. 

Boigues fu il primo che tentò d’in- 
trodurre in Francia l’uso dell'aria cal- 
da; poscia questo metodo venne adot- 
tato nelle officine di Vienne nel di- 
partimento dell' Isero, di Lavoulte in 
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quello di Ardeche e di Rieuperoux 
pretio Grenoble. Faremo conoicerc gli 
effetti ivi ottenutili come facemmo per 
quelle di Inghilterra e di Slesia. 

L'apparato di Boiguei al pari di quel- 
lo della Clyde presenta un lungo svolgi- 
mento di tubi; il fornello di Tourteron 
(Cher) cui egli applicò questo metodo 
lavora con un miscuglio di carbone di 
legna e coke. L' applicatone dell'aria 
calda non produsse, come sperarmi, una 
ecouomia di combustibile; ma la ghisa 
cangiò affatto natura ; essendo prima 
bianca la si ebbe invece grigia atta a 
fare gli oggetti più finiti e tale da 
stare a confronto delle ghise inglesi. 
Quando questa ghisa colasi io massa la 
sua grana è grossa, di forma scagliosa, te- 
stacea e molto lucida, la grana di questa 
ghisa diviene molto più fina quando si 
gettano piccoli oggetti sottili, o quando 
colasi di seconda fusione: io questo caso 
è cedevolissima allo scalpello. L'andamen- 
to del fornello di Tourleroo dacché la- 
vora conl'aria calda è regolarissimo, e le 
cariche succedonsi ad intervalli presso- 
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chè uguali; si fanno, a termine medio, 
4 a a 44 cariche ogni a 4 ore; vi si la- 
vorano due sorta di minerali l'uno detto 
miniera fredda, che è il veru minerale di 
ferro del Berry,ed è in piccoli grani ro- 
tondi bruni o leggermente castagni. Il 
secondo detto miniera calda, è molto 
argilloso e componesi di graui sparsi in 
un’argilla fina e tenace. Io questo tornel- 
lo consumasi, come dicemmo, un miscu- 
glio di carbone di legna, e principalmen- 
te di quercia e di coke preso dalle ca- 
ve di Saiot-Etienne. 

Ci mancano i dati necessari! per valuta- 
re al giusto i cangiamenti prodotti nel- 
l'alto fornello di Toorteron dall'introdu- 
zione dell'aria calda; per supplirvi quindi 
in qualche modo paragoneremo intere i 
risultameoti ottenuti in due fornelli poco 
disgiunti un dall' altro, ’^ourterun e la 
Guerche (Cher), i quali appartengono 
alla stessa compagnia, e trovansi io cir* 
costanze assai somiglianti. I dati delle 
tavole seguenti vennero tratti dai registi! 
dello stabilimento. 


Consumi e prodotti del fornello della Guerche, lavorando ad aria freddo. 
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Consumi e prodotti del fornello di Tout ter on lavorando coll’aria calda. 
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58528 
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fossile per la macchina a vapore dal 24 novembre al 24 dice 10 

364«S6 9 

— per la macchina da riscaldar l'aria . . 545 , 16. 


Da queste tavole rilevasi che per una tonnellata ossia mille chilogrammi, 
di ghisa consumasi. 


a la Guurcbe 


a Tour! ero n 


Gai li» uè di legna 

853 «hil. 

828 

chil. 

Coke 

4 ■ 3 

4 4 a 


Ulne tale 

3437 

2803 


Fondente 

558 

oio 


Cdi boti fucile per la macchini! a vapore 

3 , 79 «"' 

3 , 

7, et*. 

-t per ('appaialo (la scaldar : 

l'aria >1 

4 

,.5 


(a) ha forra della macchina a vapore che 
muove la macchina soffiante de) tornello di 
Tourteron è di iG cavalli; il consumo di com- 
bustibile per (fucsia macchina s'accrebbe di 
mollo, dappoiché si fa uso dell'aria calda; que- 
sto fallo provi die occorre una maggior for- 
ili a slanciare in un fornello la stessa «pi i [itila 
d'aria quaud'è riscaldata. Questo cffclto c ben 
naturale essendoché nelle macchine la mag- 
gior resistami da superarsi è cagionata da 


ciò che dovendo I’ aria passare pee l'ugel- 
lo e pel bnccolare le cui aperture sono di 
multo minor diametro che i cilindri soffianti, 
dee acquistare una velocita mollo maggiore; 
ora riscaldando quest'aria dopo uscita dai ci- 
lindri prima che arrivi al buccolarc, essa au- 
menta notabilmeutc di volume, c la differen- 
za tra la velocità c quindi la resistenza da su- 
perarsi, crescono mollissimo. Inoltre anche gli 
attriti da vincersi souo maggiori. 
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II confronto di questi numeri è sfarò- 
revole all'aria calda; ma è d’uopo sog- 
giungere che l'andamento dei due fornel- 
li non è assolutamente il medesimo, a 
motivo della differenza che v'ha fra la 
qualità e la quantità delle materie prime 
che vi si impiegano ; la ricchezza, per 
esempio, del minerale fuso nell'alto for- 
nello della Guerche è di 4 > par 100 , 
mentre quella del minerale di Tourteron, 
è di un 35 per tuo soltanto. La quanti- 
tà di fondente aggiunto al minerale a 
Tourteron è doppia di quella adopera- 
ta al fornello della Guerche; ad onta di 
queste due circostanze sfavorevoli il pro- 
dotto giornaliero del fornello diTonrteron 
è maggiore di quello della Guerche. Se 
invece quindi che paragonare la quantità 
di combustibile consumalo alla ghisa 
prodotta, si cercasse la proporzione fra la 
quantità di materia da fondersi ed il com- 
bustibile, si troverebbe l'andameuto del 
fornello di Tourteron più economico di 
quello della Guerche. In vero in questo 
ultimo fornello per mille chilogrammi di 
miscuglio di minerale e fondente occor- 
rono 4>9 chilogrammi di combustibile, 
mentre a Tourteron mille chilogrammi 
dello stesso miscuglio consumano 33g 
chilogrammi soltanto di carbone. L'uso 
tdunque dell'aria calda produce io fatto 
a Tourteron una qualche economia; ma 
un vantaggio di non minore importanza 
si è l'influenza che ha questo metodo sulla 
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natura della ghisa la quale divenne atta 
ad ogni torta di lavori di getto, proprie- 
tà che ne aumenta il valore per lo meno 
d'nn quarto più di quello della ghisa fu- 
sa coll'aria fredda. 

L’uso dell'aria calda introdotto da i5 
mesi a Vienne vi produsse un risparmio 
di più d'un terzo Jet combustibile. Guey- 
mard nella relazione indirizzata al Di- 
rettore generale dei ponti ed argini e 
delle miniere, indica che il conzumo del 
coke, il quale coll' aria fredda era di 
aGOfCàU-gy per ogni soo chilogrammi di 
ghisa, fu ridotto a i 46 , c *" i "j 4- Anche la 
spesa pel fondente scemò di quasi la me- 
tà. Finalmente laddove in 34 ore pro- 
ducevansi prima 47^° chilogrammi di 
ghisa se ne ottennero 5g88. 

Dopo la relazione che abbiamo citala 
lo stabilimento di Vienne fu visitato da 
Cocq, Defourcy e de Moot-Marin allievi 
ingegneri delle miniere. Estesero essi una 
memoria su questo stabilimento in cut 
danno varie particolarità riguardanti i 
consumi di que'furoelli dopo l’uso dell'a- 
ria calda. 1 numeri da etti indicati confer- 
mano pienamente i vantaggi annunziati 
fino da'primi giorni da Gneymard ; ma 
siccome abbracciano un tempo mollo più 
lungo crediamo di qualche interesse il 
farli conoscere. 

11 quadro seguente è tratto dalla loro 
memoria che abbiamo citata. 


tSuppf Di% Ttcn T XI. 
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Consumi e prodotti degli alti JornelU di trienne nei mesi di 
settembre , novembre , dicembre i83a, ed agosto i833. 



‘settembre i83a al- 
Tarìa fredda fino) 
al a5, ed all’ ariaj 
calda fino al 3o. 

Novembre i83a al-j 
r aria calda * 


Dicembre i83a al-^ 
l'aria c^lda. ( 

Agosto i833 allV^ 
ria calda. S 


| 351696 j 
) aifno f \ 4 


Miscuglio, b quastita' di 
susta A LI 

2 

3 
1 

CUI. 

Chil. 

L Della Youltc ifóoool 


(Del Conile 3aoia 21(1712 
r Del Bujct. 3q7oo| 

65G5o 

( DalUVoulte 3 G 31 1 i\ 


< Saq65l2 

(Del Bujct. 344°°^ 

5oGi3 

DeJIaVoulle a3i85oì 


i Ì»(53 7 5 

{Del Bujct. i45a5 

55563 

/DcllaVoulle 1 GG 97 O 

63a3j 

/a3oan 

(Del Bujct. 63237 J 




Dietro questi dati si calcolarono nel ore: affinchè fosse più facile paragona- 
quadro seguente le quantità di coke, di re questi risultamenli con quelli delle of- 
tniuerale e di fondente consumatesi nei ficine inglesi si ridusse il coke io carbon 
varii tempi citati per ottenere cento chi- fossile, ammettendo che un ettolitro *li 
Ingranimi di ghisa. Inoltre vi si aggiun- quest' ultimo pesi 7 5 chilogrammi, e dia 
se la quantità di ghisa prodotta in a 4 1,0 5° per cento di coke. 
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Consumo per ogni 100 chilogrammi di ghisa. 



Minerale 

Fondente 

Coke per 
fusi laone 

l . .... 

à. 2. C. 
% « “ 
? 

1 •* 0 

a’ « ». 

2. n 

. — s> 

r* •% 

•• er 
&§ 
o* 

T 

Ghisa ot- 
tenuta in 
a 4 orc 

s il 

Uni 

cr 0 

<* Cu 
M . 0> 
3 T 

Composizione 
delle cariche 


Chil. 

Chil. 

Chi). 

Ett. 

Chil. 

Chil. 

Chil. 


Chil] 

1818 

Aria fredda. 

2j!>,oo 

109,28 

295,00 

W 

55 o 

35 oo,oo 

5 l 

/Coke 

<Mio. 

*Bond. 

200 

75 

75 

Settembre 

. 83 a 

V ri;» fredda. 

a 38/, 5 

72,24 

3 oa, 5 o 

I» 

9°5 

3028,90 

40 

/Coke 

{Min. 

vB'ond. 

228.90 
180,44 
54, col 

Novembre 

» 83 a 

Aria calda. 

206,01 

35 , iC 

*67,93 

o ,453 
0 chil. 
33,97 

309,8 

4797 > 6 o 

33,90 

i Coke 

iMin. 

'Fond. 

237,88 

291,84 

fai 8 * 

Dicembre 

i 83 a 

Aria calda. 

200,03 

44 fi' 

184,87 

o, 5 a 6 
0 chil. 

3 g 4 5 

4 °o -4 

3945,29 

32 , 8 o 

(Coke 

SMin. 

^Fond. 

222,1 5 ; 
241,27 
53 , C 4 

A gonio i 833 
Aria calda. 

211,93 

58 , »i 

201, o 5 

0,493 

0 chil. 

36-47 

439, 1 

35o3,f)2 

3 a , 7 » 

àCoke 

SMin. 

'Fonti. 

*i 5 ,iG 

226,7» 

62, Sol 


Ne! fornello di 'Vienne laTorasi un mi- 
scuglio di minerale della Voulte della 
Franca contea, e di Villebois, o diBujet. 

Il minerale della Vonlteèun miscuglio 
di ferro oligisto compatto e di ferro car- 
bonato. 

Il minerale della Franca-Conten viene 
da Autrey, è un minerule granolato che 
rende un i 5 a un 28 per cento di ferro. 

Il minerale di Villebois, o del Bujet è 
poverissimo, composto di piccoli grani 
dittici sparsi in una pietra calcare; lo 
si adopera per diminuire la quantità del 
fondente. 

Da questo quadro si vede che il risul- 
tamento più vantaggioso è quello del me- 


se di novembre, tanto riguardo i consu- 
mi dei minerali, e di fondente, che per 
la quantità di ghisa prodotta. Egli è ben 
vero che in questo mese la ghisa trattata 
fu quasi sempre bianca, essendosi piutto- 
sto cercato d’averne in grande quantità, 
che di ottenerla buona. 

Nel mese di agosto si produsse meno 
ghisa, ed i consumi furono minori, ma 
la ghisa riuscì di qualità superiore. 

Confrontando quindi i prodotti del- 
l'anno 1808 coll'ano fredda e quelli del 
novembre i 85 a coll’aria calda si vede 
che ogni cento chilogrammi di ghisa le 
spese diminuirono di 4 9 chilogrammi di 
minerale, di fondente, « 
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i 8o, cl,i, .3o <li carbon fossile II prodotto 
della ghisa in a 4 ore aumcotossi di 

1 > a 97 ' Chl, t>°' 

Officina della T r a ulte Dal settembre 
i 83 a uoo dei tre altri fornelli dello sta- 
bilimento della Voulte lavora ad aria cal- 
da; l'apparato costruito dall'ingegnere 
civile Filippo Taylor, consiste in nn ta- 
llo orixsontale del diametro esterno di 
o," , 57 , e di 48 metri di lunghette, eoo 
alcune braccia che si dirigono verso cia- 
scun ugello; questo (ubo, poggiato sopra 
rotoli per evitare gl'inconvenienti, che 
la dilatazione di esso potrebbe produrre, 
attraversa riscaldatori collocati vicino 
ai buccolari; la posizione dei fornelli 
distanti alcuni piedi soltanto da uu dirupo 
quasi verticale difQcultava notabilmente 
il collocamento deU'apparalo. Questo o- 
staculo venne da Taylor superato co- 
struendo un’ arcata, che poggia sul di- 
rupo e sul lato posteriore dei fornelli. 
La superficie esposta all'azione del calo- 
re è 177,795 metri quadrati (a) e la 
quantità d'aria slanciata in ugni ugello 
di 5 oo piedi cubici al minuto. 

Prima, che si adottasse l'aria calda io 
a 4 ore facevaosi nei fornelli della Voul 
te 6a cariche ognuua delle quali si com- 
poneva di 

Minerale a 3 o «*“*, |i 656 o 

Coke aoo cioè il totale ( 1 44 u0 
Fondente 60 ( 45 ao 

Il prodotto medio che davano queste 
cariche era di 7000 chilogrammi di ghisa. 

Quando sì applicò al fornello l'aria 

(a) Da alcuni esperimenti fattisi sopra varie 
forme di riscaldatori risulta, che per innal- 
zare a 3 ao° 100 piedi cubici d'aria al minuta, 
c d’uopo far loro attraversare una superficie 
di tubo di im.GG riscaldato alla temperatura 
del rosso oscuro. 
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calda le cariche si abbassarono piò lenta- 
mente; fin dal secondo giorno si aumeotò 
ogni carica di 30 chilogrammi di minerale; 
l’andamento del fornello essendo buono 
il giorno apresso si aggiunsero altri 4° 
chilogrammi per ogni carica ; qnesta se- 
conda aggiunta di minerale fece si che le 
cariche si abbassassero piò prontamente 
ed il loro numero giunse a 76. Le sco- 
rie erano liquidissime , avevano tutti 
i caratteri d' un buon lavoro, e la ghisa, 
la coi struttura era cristallina, aveva un 
color grigio cupo. I due giorni nppresso 
le cariche eumenlaronsi ancora di 4<i 
chilogrammi e Taylor, che dirigeva que- 
sti esperimenti, trovando che la ghisa 
prodottasi era tuttora troppo grigia pel 
puddlaggio, si decise ad aggiungere an- 
cora altri venti chilogrammi di minerale. 
L’ottavo giorno ponevansi quindi nel for- 
nello 76 cariche composte di 

Minerale 35 o c| u | ' eioè in tutto aOG'io'd’* 1 - 
Coke 300 .... 1 fi 300 

Fondente 60 .... 4560 

Il prodotto era giunto a undicimila 
chilogrammi di ghisa gingìa picchiettalo. 
Poscia , essendosi fatte ottnntaqnaltio 
cariche nel corso di 34 ore, il prodotto 
giunse a i 4 ooo chilogrammi. 

Il combustibile adoperatosi per riscal- 
dar Paris fu o,a 5 di carbon fossile minu- 
to per uno di ghisa. 

Da questo processo verbale degli e- 
sperimenti fatti da Taylor allo stabili- 
mento della Voulte risalta che l’iutio- 
dutione dell’aria calda ridusse il consu- 
mo del coke, per tooo chilogrammi di 
ghisa da 3,057 chilogrammi, a 1,110 
chilogrammi, compresovi il carbon fossile 
necessario per I' apparato riscaldatore, 
supponendolo ridotto in coke. 

Lo stabilimento della Venite tiene 
nello stesso locale un fornello clic lavotu 
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nll' aria calda e due ad aria fredda , 
tulle le altre circostante essendo esatta- 
mente uguali, sicché si possono verifica- 
re ogni qualvolta si voglia i risulluuienti 
da noi indicati. 

Nel fornello di Riuupérutix ( nel- 
l'Isero), nel quale si fecero alcuni saggi 
coll'aria colila, la macchina soffiante eom- 
ponesi di trombe la distante delle quali 
dal bucrolare non bastava » conti nere 
l'apparalo necessario per israMar l'ari» 
da esse sospinta; convenne quindi piega- 
re a scmicireoln il tubo di condolili. Si 
stabilirono sei fornelli n focolari con 
un cammino alto 54 1/2 piedi appog- 
gialo al massiccio della fucina. Questi 
fornelli, ove si brucia dell'anttacite, riscal- 
dano solo nn tratto lungo (0 piedi del 
tubo che ha il diametro di 8 pollici La 
parte di questo tubo rhe attraversa il fo- 
rolare è avviluppata d’ uno strato d'tir- 
gillu grosso un pollice, e d'un metto ma- 
nicotto di ghisa rhe riceve l'atinne direi 
fa ilei fuoco. L'cffiracia ili tale disputi- 
tene venne dimostrai* da un lavoro Hi 
cinque mesi : le spese per la cotlriitiuiie 
dell' apparato ili riscaldamento, compre- 
sovi un ugello ad acqua e suoi accesso- 
rii, ammontarono a 5 .oop franchi. 

Allattar unsi sol (ubo ad aria virino al 
httcrnlare del fornello un termometro ed 
un manometro. Il cosiamo d'un fornel- 
lo si stabilì essere di i 5 o c l“l-in »4 or*. 
Gli esperimenti cominciarono il 5 iqirile: 
si acrrtern i fornelli l’un dopo l’altro, 
ed il 1 5 maggio, lavorando cinque di es- 
si, l'aria riscaldassi a 12 5 ° ed anche a 
i 3 o R. Prima che si facesse uso dell’a- 
ria calila, la carica del fornello compone- 
vasi di 65 chilogrammi di carbone di le- 
gna dolci, con 77 litri di minorale. 

A mano a mano che si iunaltó la tem- 
peratura dell' aria, si poterono corirare 
maggiori quantità di minerale, rumej 
Ra, 87, 92, 97, ina e finalmente m 5 
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litri, senta però poter oltrepassare qne- 
st'ultima misura. Si osservò indiammo 
che a questa maggior carica le scorie e- 
rano piti liquide, e la ghisa più bella e 
migliore di prima. I cinque fornelli con- 
sumavano in 24 ore 750 chilogrammi di 
aolraeite. 

Quando fondrvnsi con l'aria fredda 
l'ugello aveva 18 linee di diametro e la 
pressione deU'aria era di 24 pollici d'a- 
cqua. Quando si adottò l'aria cabla il dia- 
metro dell'ugello si accrebbe a 20 linee, 
e la pressione si ridusse a 30 pollici. Nel 
primo caso farevnnsi 4 ° cariche in 24 
ore, nel secondo non si potè farne più di 
34 a 35 ; inseguito avendo ridotta la 
pressione ai 24 pollici, cerne era dappri- 
ma, si fecero 4° ranche. 

In dodici ore l'ugello nbhrui lavasi Ire 
o quattro volte, al che si rimediò sosti- 
tuendovi un agello ad acqua, ed allora 
l'andamento del fornello divenne rego- 
larissimo. 

Esseodoti acceso il srsto fornello, In 
temperatura dell'aria mantennesi a 1 3 o° 
R, e talora innaltossi ancora di più, ma 
l'andamento del fornello rimase il mede- 
simo, né si poterono caricare più di io 5 
litri di minerale per ugni 65 chilogram- 
mi di carbone. 

Si variarono le dimensioni deH'ugellu 
e la pressione delf aria, ma ai ottenne- 
ro sempre risnltamenli inferiori a quel- 
li addietro indicati : sicché il miglior ef- 
fetto col miscuglio di quel minerale, eb- 
be lungo con una pressione di a4 pollici, 
on diametro dell' ngellu di 20 linee, l'a- 
ria soffiala alla temperatura di i 3 n°R 
ed una carica di i «5 litri di minorale e 
65 di carbone. 

fin miscuglio di minerale più refrattario 
e che non poteva fondersi all'aria fredda, 
passò assai facilmente, tuttoché la carica 
non potesse con quello essere maggiore di 
ino litri. E d'nnpo nntare che la tempe- 


Dìgitized by Google 



338 Giusi 

■ stura deH'aiia, la «piale parve «inversi li- 
mitare a i 3 o° R era molto inferiore a 
quella del piombo elle si fonda cui arasi 
innalzata nei saggi falli a Vienne nei for- 
nelli a coke. 

L'economia di combustibile ottenuta- 
si a Rioupéroux può valutarsi come se- 
gue, dietro i risultnmeoli delle fusioni 
('allevisi nel mese di giugno, terso mese 
delle esperienze, essendosi avoli risulta- 
menti uguali a un di presso nei mesi di 
luglio e di agosto. Si ottennero in quel 
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mese • 9 x 9 chilogrammi di ghisa da 

ridursi in acciaio, per la quale si con- 
sumarono 110,400 litri di minerale 
e ■ i,o 4 cariche di carbone. Per pro- 
durre la stessa quantità di ghisa fonden- 
do coll'aria fredda sarebbe stato d'uu- 
po abbruciare i .{,34 cariche dello stes- 
so carbooe. Vi fu quindi un’ economi» 
di 33 o cariche, il cui valore, a 5 franchi 
per carica, si è di i 65 o franchi. 

Inoltre si risparmiarono 8 giornate di 
operai che a ii) fr -, 5 tì importano i 5 fr-, 88 . 


In tutto risparmiaronsi i8o/| f ‘-,88 

Le spese aumentarono delle seguenti partile. 

Giornate d'un operaio per iscnldur l'apparato . 

Antracite ai 5 oo chil 5 iQ, ou 

Interesse della somma spesa nella costruzione 

dell'apparato al io per cento . . . . 4*> on 

Totale 602, io 

Il vantaggio ricavato dall'uso dell ariu calda fu 

adunque di i2o3f,.,78 


al mese, o di 20,^72 per ogni mille 
chilogrammi di ghisa prodottisi. Questa 
utilità è calcolata al minimo, non essen- 
dosi tenuto conto delle spese generali, 
ed essendosi inoltre fusi più volte in 
quel mese minerali refratlorii. 

Si noti che per ai 45 o chilogrammi 
di carbooe risparmiati nelle fusioni, oc- 
corsero ai, 5 ou chilogrammi d'antracite, 
cioè un peso quasi uguale, ma d'uua so- 
stanza assai meno costosa. 

Il metodo dell'aria calda venne intro- 
dotto ultimamente nella regia magona di 
Wasaeralfingen nel Wùrtemberg e recò 
parimenti notabilissima economia nel con- 
sumo del combustibile. L’apparato tro- 
vasi ivi collocato alla bocca dell'alto for- 
nello e si riscalda quindi senza aumento 
di spesa pel combustibile. 

La temperatura dell'aria slanciata nel 
fornello di WasseralGogen venne sempre 


innalzata a iG 5 ° R- e spesso fino a aio" 
R., senza che siasi trovato confine all’ef- 
fetlo produtto dall'innalzamento della 
temperatura. Gueyinard invece osservò, 
come dicemmo, che il prodotto della ghi- 
sa non si accrebbe piò quando il calore 
dell'aria giungeva a piò di i 3 o° R ■ 
Per produrre mille chilogrammi di ghisa 
si abbruciarono i,i5o chilogrammi di 
carbone invece di 174° chilogrammi che 
abbruciavansi coll'aria fredda; i pro- 
dotti settimanali aumentarono da 527 
quintali di quel paese a 734 , c ^ e equi- 
valgono a 357 quintali metrici. 

Abbiamo veduto che a Rioupéroux, 
invece coll' aria riscaldata a 1 3 o° R . 
si cuniumnruno 1270 chilogrammi di 
carbone di legna dolci, invece di i,6io 
per ogni 1000 chilogrammi di ghisa . 
Le differenze fra i risultamenti otte- 
nuti io questi due fornelli non souo as- 
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di grandi. Si osserverà che in entrambi 
la quantità del carbone adoperato in 34 
ore non si accrebbe, ina coll'aria calda si 
poterono fondere quantità di minerale 
molto maggiori, e il prudono giornaliero 
di ghisa, oppure il consumo di carbone 
per ogni migliaio di chilogrammi di essa, 
Tennero ridotti ad una grande economia. 

Da due anni alcuni fornelli della To- 
scana vengono soffiati con I' aria calda, 
ed nna tate modificazione produsse feli- 
ci risultamenti. 

Il fornello San Leopoldo, ch'è costrui- 
to da soli due anni, non lavorò all' aria 
fredda che per alcuni mesi ; il suo anda- 
mento non lasciò distinguere i vantaggi 
avutisi dal nuovo sistema di soffio. 

L' apparalo ivi destinato a riscaldare 
l'aria redesi disegnalo nella fig. 7 della Tav. 
XXI delle Arti chimiche. E posto ni dis- 
sopra della bocca, e componesi di due 
parti simili , ma distinte che inviano 
1' aria separatamente a ciascun buccola- 
re. I tubi nei quali circola 1' aria suno 
posti in una specie di cammino che tie- 
ne internamente i, m 8o di lato, essendo 
allo 3 , m 8 o, posto a Iato della bocca 
e la fiamma vi arriva seguendo un 
piano inclinato formato da una piastra di 
lamierino che termina quasi nel mezzo 
della bocca. L'aria fredda giunge da un 
lato dal fornello per un tubo del diame- 
tro di 10 soldi t/a ( o^SoG ) attra- 
versa il cammino ove dea riscaldarsi in 
tre tabi del diametro di 3 soldi i/a 
(o,'"ioj), e ridiscende, dopo essersi ri- 
scaldata, all'altro lato del fornello, in un 
tubo della stessa dimensione del pri- 
mo. La sezione di quest' ultimo è di 
-073476 : quella del tubo esposto 
all’anione dell* fiamma è di o, m - < t'oo8iC4 ; 
i tra tubi uniti non presentano quindi 
che una sezione totale di o,n>->l-oa449'-Ji 
mentre dovrebbe essere almeno uguale a 
quella dei tubi di condotta . Da ciò 
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ne viene un doppio inconveniente che 
deriva: l.° dall'aumento di celerità rlie 
dee prendere l'aria per passare in una 
sezione minore , nel che si consuma 
inutilmente una porzione della forza 
della macchina soffiante ;■ a.° dall'es- 
sere minore l'estensione delle superficie 
esposte alla fiamma, sicché il riscaldamen- 
to non è cosi forte come dovrebbe ; sem- 
bra quindi che non si possa innalzare a 
più di 160 0 la temperatura dell'aria spinta 
nel fornello essendo, ancora questa obbli- 
gata pi ima di giungere al hucrolare, di per- 
correre una grandissima lunghezza di (ubi 
nei quali dee necessariamente alquanto 
raffreddarsi. Pensasi ora di ripaiare in 
parte a questi inconvenienti, aumentan- 
do il numero dei tubi che attraversano la 
fiamma : in pari tempo vuoisi anche ap- 
plicare all’ ugello un apparecchio per 
misurare la temperatura. Nello stalo na- 
turale, ammettendo che questa tempera- 
tura sia di i 60, 0 non essendosi cangiato 
l’orifizio degli ugelli e la pressione dell’a- 
ria, il volume di questa, ridotto a zero, ù 
diminuito nella tegnente proporzione 

\/ i+o,oo575X'5 

J/c rrr 0,8 a 1 : non 

i-|-o,oo375X 

essendo allora più di 36, ID-c -i77. fe da 
osservarsi estere questa la quantità reale 
dell' aria cacciata nel fornello, la quale 
differisce d' un quarto e alcune volle 
d' un terzo da quella calcolata dietro le 
dimensioni della macchina soffiante più 
addietro indicate ( pag. 376). 

Nell'annata del 1 838 provossi a soffiare 
il vecchio fornello di Follonica con l’aria 
calda; I' apparecchio che serve a tiscal- 
dare 1' aria è costruito sul medesimo si- 
stema di quello di Wasseralftngen ; è 
composto di cinque piani sovrapposti, 
ognuno di tre tubi, nei quali circola 
l'aria, percorrendo dapprima tulli i tubi 
del piano inferiore, passando quindi qttel- 
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li ilei mcuIkIo, e scappando finalmente per 
l' ultimo tulio del piano superiore. Il 
diametro ili questi tubi è di o,"'ai : il 
cammino nel quale tono rinchiusi, è col 
locato direttamente al duaopra della boc- 
ca del fornello, e non di fianco, come 
uni fornello San Leopoldo. 1 gomiti se- 
micircolari , eli' infuori del cammino , 
ed attualmente esposti all' aria libera, 
saranno in seguito inviluppali da uu dop- 
pio muramento, l’ intervallo lasciato dal 
quale verrà riempito di sabbia o di ultre 
sostanze poco conduttrici. Queslu appa- 
rato presenta in confruulu di quellu del 
San Leopoldo I’ inconveniente d' op- 
porre all' aria più resistenxa facen- 
dole percorrere uoa maggiore lunghez- 
za. L’ aria però viene esposta più a 
lungo all' azione del calore, ma au mi- 
nor superficie che nel primo. 1 varii 
vantaggi dell' unu u dell' altro sistema 
non sembrano abbastanza evidenti per 
poter decidere quale abbiasi a preferire 
prima di aver fatte sufficienti esperienze. 

La temperatura alla quale viene ri- 
scaldata l'aria nell' apparalo di Folloni- 
ca non fu misurata, ma può calcolarsi a 
a 3 o° : sul principio ne risultò un tale 
aumento di resistenza all' azione della 
macchina, che gli stantuffi nuu davano 
più che so a io 1/3 colpi al minoro in 
luogo di l 3 1/3. La quantità d’aria 
spinta nel fornello venne stimata insuf- 
ficiente, c, cui mezzo d' una valvola col- 
locata nel punto uve il tulio che con- 
dace I’ aria nell' apparato riscaldatore 
a' innesta aul porta-vento, si è potuto 
soffiare in parte eli' aria calda, cd in per- 
le alla fredda, e regolare il miscuglio dei 
due soffii per modo che la quantità d'aria 
spinta nel fornello divenisse sufficiente. 
Nello stato di cose ettuale gii stantuffi 
danno 1 3 colpi al minuto, il che riduce 
il volume dell'aria aspirata a 6 G, m - 
u, supponendola a zero, u 65 ,' “• c -ooo : il 
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volume deir uria spmt«» nel fornello non 
csseudo clic la mela, sarà adunque di 
5 1 ,**• «* 5 oo, il che induce a supporre 
che il grado di calore del miscuglio del- 
T aria calda e della fredda sia alla tea»* 
(■eralura di 87° Soltanto. 

Il vecchio fornello di Follonica è il 
solo che abbia sumininistrato osservavo* 
ni comparative. Il primo lisullameuto 
fu uu risparmio di carbone che giunse n 
circi» 1/4 : dal principio del lavoro fino 
al 30 marzo il consumo del carbone fu 
di a, 80 cariche u 1 aGu libbre per ogni 
migliaio di ghisa. Dopo il 30 marzo, 
cioè n dire dopo T introduzione dell'amia 
calda, questo consuino venne ridotto u 
3 , 5 1 cariche, cioè 1040 libbre per mi- 
gliai»» di ghisa. Dii altro effetto di ugua- 
le importanza fu quello di rendere il la* 
voru più regolare e più facile, e di far 
pressoché cessare gli sconcerti cui era 
talvolta soggetto il fornello. LT opinione 
precisa di Sivieri, direttore delle officine 
del Gran duca, si era, «die senza 1 * aria 
calda, sarebbe stato affiato impossìbile il 
terminare la annata, a motivo dei guasto 
che il 1 jvestiaieoto del bacino aveva 
offerto. 

Non sembra che la qualità della ghisa 
siasi alterata, contro all' opinione espres- 
sa da taluni, che I' aria calda uou con- 
venga alla fusione dei minerali silicosi : 
r introduzione dell' aria calda agevolò di 
molto la produzione della ghisa grigia ; 
da un altro lato si è qui osservato, corno 
già si era fatto anche altrove, che il ri- 
scaldamento dell’ firn» ha ritardato la di- 
scesa delle cariche, e diminuito conse- 
guentemente il prodotto giornaliero, seb- 
bene in poca misura : ma da un tal can- 
giamento ne risultò una maggiore pro- 
porzione di ghisa : forse però non deesi 
attribuire la diminuzione de) giornaliero 
prodotto alla introduzkiue dell' aria col 
da, mu piuttosto alla debolezza della 
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macchina soffiante, la quale non può pre- 
sentemente , a motivo della resistenza 
proveniente dalla dilatazione dell’ aria 
■ iicaldata, lanciare nel fornello la stessa 
quantità d’ aria di prima. 

Da un anno il fornello di Vaipiana vie- 
ne avvivato ad aria calda : l’apparecchio 
adoperato pel riscaldamento dell' aria è 

10 stesso di quello del fornello San Leo- 
poldo, ma perfezionato: è composto di 
otto file sovrapposte ciascuna di due tubi 
orizzontali, uniti alle loro estremità con un 
gomito semicircolare, e che comunicano 
all’altra cima l'uno col tubo di condotta, 
I* altro col tubo del porta-vento che va 
al bucolere. Questo apparato è posto 
in un cammino al di sopra della bocca 
dal fornello : i gomiti all’ esterno di que- 
sto cammino sono contenuti in un dop- 
pio muramento ripieno di sabbia. Il dia- 
metro dei grandi tubi è di 1 1 soldi 
(o, m 3ao),e la loro sezione di o, n, -*t-o8o4: 

11 diametro dei tubi orizzontali è di 3 
soldi 4 denari i/a (o, m og82), e la loro 
sezione di o,” 1 - ‘t-ooyfi, sicché la som- 
ma delle sezioni degli otto tubi orizzontali 
è di o, m - <I-o6o8, cioè poco minore di 
quella dei grandi tubi. Si è stabilita 
questa differenza per rendere più facile 
lo scompartimento dell' aria negli otto 
tubi esposti all' azione della fiamma. 

Il fornello della Pescia fu ricostruito 
nel i 83 g al tempo stesso in cui vi si 
applicò 1' aria calda, di maniera che i ri- 
sultamenti, evidentemente vantaggiosi , 
che si sono ottenuti, possono attribuirsi 
tanto al cangiamento della forma del for- 
nello eh* era quadrato, quanto al riscal- 
damento dell' aria spinta nel fornello. 
Qualunque ne sia la cagione, il pro- 
dotto giornaliero si aumentò di 26 mi- 
gliaia ( 8 ooo chil - ) a 3 a ( 1 iooo d,il -) : il 
che dà un aumento di 33 per 0/0 circa. Il 
consumo del combustibile venne diminui- 
to di 400 libbre per ogni migliaio di ghisa. 

Sappi. Dii. Tecn. T. XI. 
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Conchiudendo, ti vede che i vantag- 
gi ottenutisi fin ora dal riscaldameuto 
dell' aria negli alti-fornelli della Tosca- 
na furono grandi, e ben presto in latto 
questo sistema dee ivi in tutte le ma- 
gone venire introdotto. 

Cagioni cui debbonsi probabilmente 
attribuire i vantaggi che ri ottengono 
daW uso deW aria calda. 

Abbiamo adunque veduto la sostitu- 
zione dell' aria calda alla fredda, negli 
alti fornelli e nelle fucine, avere miglio- 
rato in pariicular modo la metallurgia del 
ferro. Da questa innovazione risultò una 
considerevole diminuzione di consumo 
del combustibile, che in alcuni luoghi 
venne ridotta fino alla metà ; e nel tem- 
po stesso il prodotto giornaliero potè es- 
sere quasi doppio. Sonoti immaginate 
varie teorie per ispiegare le cause di que- 
sti bei risultamene, e si è da principio 
ritenuto che fossero dovuti al calore intro- 
dotto nel crogiuolo dall'aria riscaldata; 
ma è facile vedere non aver questa spie- 
gazione alcun fondamento. E certo che 
il calore portato dall' aria innalza sensi- 
bilmente la temperatura nel crogiuolo; 
ma se questo solo fosse I' effetto che si 
producesse non si vede come vi potesse 
avere risparmio di combustibile, e si sa- 
rebbe piuttosto indotti a credere che la 
spesa dovesse divenire maggiore , giac- 
ché per riscaldare I' aria all'esterno, con- 
viene adoperare apparecchi voluminosi, 
nei quali dee farsi un’ assai grande di- 
spersione di calore, che non poò sta- 
re se non se b carico d' una quantità di 
combustibile consumalo a pura perdita ; 
è adunque evidente che giungerebhesi 
con più economia ad innalzare la tempe- 
ratura nel crogiuolo col diminuire alcun 
poco la carica del minerale, o con 1' au- 
mentare la celerità o la tensione del sof- 
fio, poiché in ambedue i casi, tutto il 
calore svilnppato agirebbe sulle materie 
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da fonderti senta che se ne perdesse al- 
P esterno. Si è tuttavia più volte osser- 
vato in questo articolo che la tempe- 
ratura dei fornelli che lavorano ad 
aria calda sembrava superiore a quella 
dei fornelli ad aria fredda ; tutti gl' indi- 
lli che sogliono servire di guida nel la- 
voro degli alti fornelli concorrono a pro- 
vare questo fatto ; quindi non si attacca- 
no più scorie al buccolare; il colore del 
fuoco in quella parte del fornello è ro- 
vente bianco, talché non vi si può fissar 
l'occhio ;le scorie sono più liquide e cola- 
no con facilità; la ghisa è più calda e può 
gettarsi a bella prima nelle forme per far- 
ne gli oggetti più delicati; la quantità di 
minerale per ogni carica, é multo mag- 
giore, e la quantità di fondente mi- 
nore. Questa diminuiione di bisogno del 
fondente è la maggior prova dell'anmen- 
to di temperatura nel fornello, giacché 
mostra che le materie terrose provano un 
calore abbaslanta grande per fondersi 
con una leggera aggiunta di flusso. Pro- 
babilmente deesi attribuire a questo ec- 
cesso di temperatura, il potersi adopera- 
re alcuni carboni fossili in istato naturale, 
che non servivano prima a più bassa tem- 
peratura. Quantunque tutte queste prove 
concorrano con certezia ad indicare l'au 
mento di calore prodotto dall’ introdu- 
zione dell’ aria calda negli alti fornel- 
li, non si può però dimostrarlo positiva- 
mente ; pare potersi ad un certo pun- 
to spiegare questo fenomeno parago- 
nando ciò che accade negli alti Tornei- j 
li pel continuo affluirvi deli' aria , a 
quello che nasce quando si mescono 
due liquidi a diverse temperature, nel 
qual caso si sa che il miscuglio acquista 
una temperatura media. Questo confron- 
to ci sembra giusto, benché le circostanze 
degli aiti fornelli sieno molto diverse du 
quelle dei liquidi d’ una data temperatu- 
ra. perchè il calore si riproduce di eon- 
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tinuo per la combinazione del carbonio 
coll'ossigeno. Ammettendo questa causa 
d’ aumento di calore, si crederà forse 
che sia molto leggera, attesa la grande 
differenza che/pasia fra la temperatura 
d’ un alto foroello che non abbiamo ve- 
run modo esatto di potere valutare e 
quella dell' aria che ne alimenta la com- 
bastione («). Vedremo più innanzi che 
questa causa é più forte che noi si 
estimi. Un’ altra cagione vi ha però, a 
nostro credere, più possente d' assai e 
che ci é impossibile valutare ; risulta 
questa dalle combinazioni che non pos- 
sono prodursi all' ordinaria temperatura 
degli alti-fornelli, e che si producono 
pel maggior calore che dà la sostituzione 
dell'aria calda alla fredda. Vediamo tut- 
to giorno esempli di questo feoomeno 
nei laboratori! ; alcune sostanze diffi- 
cilmente soltanto e con lentezza intaccabi- 
li da un acido all’ ordinaria temperatura 
atmosferica, vi si disciolgooo con facilità 
allorché si riscalda leggermente il liquo- 
re, e la combinazione che ai forma pro- 
duce bene spesso Bnch'essa molto Calore- 
Forse lo stesso succede oel lavoro degli 
alti fornelli : il bilame ni alcuni gas che 
non possono abbruciarti alla temperatu- 
ra dei fornelli ad aria fredda, si accendo- 
no col debole aumento di calore pro- 
dotto dall' introduzione dell' aria calda. 
Il poco fumo che esce dalla bocca di que- 
sti furnelli, anche quando vi si abbrucia 
carbon fossile in istato naturale, come 
pure il colore della fiamma ci danno mo- 
tivo di credere che il bitume, l'idrogeno, 
l' ossido di carbonio, e simili, veugano 
in gran parte abbruciati. Questa ipotesi 
lisponde naturalmente all' abbietto fat- 
toci più addietro, che volendo anche 
supporre che l' aria calda produca un 

(o) Varii chimici, e principalmente Ullinai, 
ammettono che ta temperatura U’ un alto for- 
nello equivalga a circa 1 5 oo* 1 centigradi. 
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accrescimento di temperatura, non ne 
verrebbe di necessità un minoramento 
nel consumo del combustibile, poiché il 
carbone che si risparmierebbe nel fornel- 
lo, dorrebbe adoperarsi nell' apparato 
per riscaldar I' aria. 

Berthier propose una analoga spiega- 
zione dei (enonomeni prodotti dall' aria 
calda che sembra avere ottenuto la gene- 
rale approvazione. Secondo il suo modo 
di vedere, questi fenomeni sono unica- 
mente dovuti appnnto al grande aumen- 
to di energia chimica che 1' aria acqui- 
sta col suo riscaldamento, al pari che 
tutti i gas, per la quale si spoglia, fino 
dal primo momento, d’ una maggiore 
porzione d'ossigeno e brucia per conse- 
guenza più carbone a peso uguale quan- 
do è calda che quando è fredda. La tem- 
peratura quindi ìd uno spazio ripieno 
di combustibile, essendo proporzionata 
alla quantità bruciata in un dato tempo 
dee, secondo la ipotesi di Berthier, es- 
sere molto più elevata nel primo caso 
che nel secondo. Se, come tolto fa cre- 
dere, l'aria calda abbandona quasi tulio 
il suo ossigeno poco al di sopra dei bue- 
colare, la combustione trovasi allora 
pressoché concentrata nel crogiuolo, e le 
parti superiori non vengono riscaldate 
che dal calorico abbandonato dai gas 
provenienti dalle parti inferiori. 

Ter ottenere buona ghisa, e per estrar- 
re tutto il ferro contenuto nei minerali, 
sono essenziali doe condizioni : conviene 
primieramente, che la temperatura nel 
crogiuolo sia elevatissima, affinchè il me- 
tallo e le scorie acquistino grande liqui- 
dità, e si separino I' uno dalle altre più 
compiutamente che sia possìbile. Convie- 
ne inoltre che il minerale resti nel for- 
nello per no tempo assai lungo, acciocché 
la riduzione dell' ossido di ferro possa 
farsi compiutamente al di sopra del buc- 
colare, poiché altrimenti ne resterebbe 
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nelle scoi ie una certa quantità che andreb- 
be perduta ; soddisfa»! a questa seconda 
condizione dando un conveniente volu- 
me al bucino, ma è inutile che la tempe- 
ratura sia ivi elevata, poiché I' ossido di 
ferro riducesi facilmente anche al di sot- 
to del calore bianco, e un calor trop- 
po forte, oltre al cagionare un consumo 
superfluo di combustibile, potrebbe an- 
che essere Docivo, poiché ne risulterebbe 
che il minerale, troppo presto ammollito, 
cadrebbe nei crogiuolo insinuandosi at- 
traverso i carboni, prima che avesse po- 
tuto compiersi la riduzione. Lavorando 
coll' aria fredda, perchè il crogiuolo pos- 
sa acquistare il grado di temperatura 
necessaria, si regolano le cariche ed il 
movimento delle macchine soffianti in 
maniera che vi si abbruci in un dato 
tempo una sufficiente quantità di carbo- 
ne, la quale essere dee all' incirca la stes- 
sa che nel lavoro con l'aria calda. Ma 
quando I' aria eh' entra pel buccolare <• 
ftedda siccome non ispogliasi nel crogiuo 
lo di tutto il suo ossigeno, così vi è una 
attiva combustione' negli stenditoi e nel 
barino, mentre invece questa combustio- 
ne è ivi quasi nulla oon I' aria calda , os- 
servandosi in quest’ ultimo raso general- 
mente un sensibilissimo raffreddamento 
nelle parti superiori dei fornelli. Queste 
considerazioni rendono piena ragione dii 
grande risparmio di combustibile clic 
proctite il nuovo metodo di fusione. In 
ambi i casi, per uoa uguale quantità di 
combustibile brucialo, accorre la stessa 
qunotità d'aria, e generalmente si nota 
che l'assoluta quantità di combustibile 
consumato in 34 ore, non cangiò quasi 
nulla per la sostituzione dell' aria cab'» 
alla fredda , non essendosi quindi varia- 
ta quasi mai la velocità dello slantuflu 
delle macchine soffianti ; ma per bru- 
ciare nno stesso peso di carbone nelle 
parti che circondano il burolare, 00- 
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corre molto minor quantità d’ aria calda 
che di fredda : e ticcome 1’ aria contiene 
in proporzione considerabile un corpo 
inerte, e refrigerante, cioì l'azoto, di cui 
non v* ha mezzo di sbarazzarsi, cosi la 
tnioor copia di questo è un altro vantag- 
gio che presenta l'aria calda relativamen- 
te all' alta temperatura che cercasi di 
produrre nei crogiuoli. 

Se la teoria qui sopra esposta ì esat- 
ta, si vede per conseguenza che sarebbe 
possibile determinare coll' esperienza, il 
grado di temperatura più conveniente 
per l'aria, bastando evidentemente che 
questo grado sia tale che I' aria ceda la 
totalità dei suo ossigeno al combustibile 
riscaldato a bianchezza tosto che viene a 
Contatto con esso. Un calore più forte 
uon darebbe che deboli vanloggi, ben 
lontani dali'indeonizzare le spese che oc- 
correrebbero per ottenerlo. Siccome poi 
i combustibili rarbunioii non souu tutti 
ugualmente facili ad accendersi, cosi ri- 
sulta, da quanto si è detto, ch’è necessario 
di portare I' aria a digerenti temperature 
secondo la natura di ciascheduno di essi. 
Così i5o° a joo° bastano pei fornelli 
siscaldati col carbone di legna, e sembrn 
che occorrano 5oo° e più per quelli ali- 
mentati coi carbon fossile. È probabile 
che I’ antracite esigesse una temperatura 
ancura superiore; ma tutto induce a cre- 
dere che putrebbesi adoperare con van- 
taggio questo combustibile, purché Don 
avesse il difetto di polverizzarsi per de- 
crepitazione. E un' altra evidente con- 
seguenza di quanto si è detto che il 
nuovo metodo di trattare i minerali di 
ferro dovette migliorare maggiormente ilj 
lavoro col carhon fossile che quello col 
carbone di legna. 

L’ azione dell' aria calda sui combu- 
stibili spiega il fatto siogolare e ben noto, 
che lavorando coll' aria fredda per otte- 
nere una quantità data di ghisa consu- 
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masi quasi il doppio di cole che di car- 
bone di legna, benché il potere calori- 
6co di questi due combustibili sia ugua- 
le. La ragione si è che a motivo della 
sua minore combustibilità il coke con 
1' aria fredda riceve meno ossigeno dap- 
prima del carbone di legna, e quindi 
che per bruciare in un dato tempo in- 
torno al bucolttre una quantità sufficien- 
te perchè la temperature giunga al grado 
voluto, è d'uopo far affluire nel crogiuo- 
lo un volume d* aria grandissimo : que- 
st’ aria estendo ancora ricca di ossigeno 
al giugnere negli stenditoi vi cagiona un 
inalile consumo di combustibile che sem- 
bra assai grande. Uno degli effetti di 
questa combustione è necessariamente di 
riscaldare fortemente le parti medie e su- 
periori del fornello, come in fatti si os- 
serva, ed è certo per ciò che la ghisa ot- 
tenuta col coke ti carbura più che quel- 
la ottenuta col carbone di legna. Pensa 
quindi Berthier che quando il lavoro al- 
I’ aria calda sarà giunto alla sua perfe- 
zione il coke ed il carbone potranno so- 
stituirsi in pesi uguali nella riduzione dei 
minerali di ferro. 

Si può calcolare l’ influenza dell’ in- 
troduzione dell' sria sul calore che svi- 
luppasi ad ogni istante per la combustio- 
ne del carbone (a), ma ci sembra impos- 
ta) Il calore specifico dell' acqua, essendo, 
quello dell'aria atmosferica, è ugnale a o.sGfiq. 
sicché una gramola d’aria a 3aa” cent., che è la 
temperatura dell’ aria calda introdotta nei for- 
nelli della Orile, innalzerebbe o,g-, ^33 d' a- 
cqoa a ioo°, supponendo 1' aria ricondotta « 
io°; e siccome ad ogni minoto entrano nel 
tornello 1a4.77q.tc-, d' aria, cosi il calore che 
risulta da questa massa equivale a quello di 
Iqi.4fi3.f p -, d'acqua riscaldata a ioo®. 

Attualmente net fornello della CI jde brucia n - 
si ifi.400^11 di carbone ogni ad ore , ostia, 
a3,*3go al minulo, quantità, che, detrattene 
le ceneri, l'acqua ed i gas che sfuggono alla 
combustione, giunge tutto al più a t q,**»13o. 
Cosi la totale combustione sii questa quantità 
di carbone riscalderebbe da o a 100", 1 4 fio 
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libile poter valutare 1’ aumento che ri- oorò da 3800 piedi rubini al minuto a 


sulta dalie ouoTe combinazioni, che pro- 
duconsi colla combustione del bitume e 
dei gas, non permettendo lo stato attuale 
della scienza di valutare la temperatura 
iuterna d' un fornello. I pochi cenni pre- 
cedenti, quantunque non dieno veruna 
idea esatta sulla misura dell' influenza 
dell' aria calda, bastano però, a nostro 
parere, a mostrare che esser dee gran- 
dissima. 

Abbiamo detto inoltre che la grande 
quantità d’ aria sluuciala nel fornello sce- 
mava considerevolmente col riscaldamen- 
to, e questo pure è un vantaggio. Nelle 
oflicine di Scozia, pi ima che si adottasse 
il metodo ad aria calda, la massa di que- 
st' aria giungeva a 3,800 piedi cubici al 
minuto, o a ia 4> oh,l 779 ’ n P e, ° (°); I" 


3100, cioì io peso da 180 a l 34 tonnel- 
late, vale a dire d' un quarto. 

Oltre a ciò quest'aria fredda introdot- 
ta in un allo fornello riscaldasi necessa- 
riamente attraversando la piarle inferiate, 
dove la temperatura è più alta ; ma la 
dilatazione ed il riscaldamento rbe ivi 
prova cagionano ivi un abbassamento dei- 
temperatura : se invece si esamina un 
alto fornello all' aria calda si vede che la 
devaia temperatura si produce in un pon- 
to meno alto, e che si svolge meno calo- 
re alla bocca. L' aria fredda adunque 
esercita la sua azione sopra una colonna 
piiù grande di combustibile, e solo dopo 
essersi riscaldala ad un certo grado può 
alimentare la combustione : una grande 
porzione di essa sfugge senza avere a 


quantità d’ aria giornalmente cacciala nel] questa servilo, e pel suo riscaldarne n- 
fornello, giugneva quindi al totale di tu cagiona una perdita tanto maggiose 
1 7968 1 o circa 1 80 tonnellate. La j quanto che attraversa inutilmente una 

somma del carbone, del minerale e del maggior massa di combostibile. L' aria 
fondente non oltrepassava 44 tonnellate : calda invece potendo immediatamente 
quindi il peso dell' aria cacciala nel for- servire alla combustione determina con 
nello era quadruplo di quello delle ma- più vivacità quella delle prime parti del 


ferie solide che vi si gettavano. Com- 
prendeii altura che una sì grande massa 


d’ aria, un quinto della quale soltanto 
serviva alla combustione , cacciata nel 
fornello alla temperatura di io°, che è la 
media dell' nlmosfero, doveva produrre 
un raffreddamento molto maggiore che 
quando era al grado di 3 aa° centigradi. 
Con 1 * uso dell'aria calda il volomedi 
essa da iotrodnrsi, supposta a zero, si mi- 

chilogrammi d’acqua al minalo. I.’ accresci- 
mento di calore che risulterebbe dalla tempe- 
ratura deli’ aria a 3aa.° relativamente a quella 
prodotta dalla combustione del carbone, sa- 
rebbe :: qa: cioè un sedicesimo; questa 

proporzione però è la minima, non bastando 
la qoantilà di ossigeno a cangiare in acido 
carbonico tulio il carbonio. 

(a) Tln metro cubico d’aria si è supposto, 
del peso di i,<hil3. 


combustibile con le quali viene a contatto ; 
non abbassa quindi la temperatura che 


ne) punto dove è più elevata, e adope- 
rasi quasi tutte utilmente, sicché la quan- 
tità di azoto che abbandona essendo 
molto minute di quella dell'aria viziata 
che slugge coll'aria fredda, dee raffredda- 
re molto meno la massa che attraversa. 
Osservali in vero che con )' aria calda 
le cariche scendono più lentamente, tut- 
toché il consumo del combustibile dimi- 
nuisca ed il prodotto della ghisa si aumen- 
ti. E questa quindi un 1 altra cagione di 
abbassamento del punto di fusione, al qual 
effetto è in fatti oggidì generale opinione, 
come dicemmo, che debbanti i principali 
vantaggi dell' aria calda, poiché in tal 
guisa il combustibile vi si abbrucia in 
jmodo più vantaggioso. 
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Si vede essere beo naturale che die- 
tro a ciò nascesse la idea di potersi con 
altri messi ottenere gli stessi risultamen- 
ti, e vantaggi che si hanno dall' aria 
calda, dando buone proporzioni all'inter- 
no dei fornelli e regolando a dovere la 
fusione. Sobolewski propose, per esem- 
pio, che molto giovasse a questo uopo 
ristrignere I' apertura degli ugelli ed ac- 
crescere pressione all' aria soffiata. Fe- 
cesi I' esperimento dj questa innovazione 
a Freyberg sostituendo ugelli di i polli- 
ce e ì/a a i pollice e 1/4 a quelli di a 
pollici, me si dovette ben tosto desistere, 
essendosi grandemente scemato il pro- 
dotto ed aumentalo il cousumo del coke. 
Comunque siasi la cosa, e senza voler 
predire ciò che avverrà forse in seguilo, 
tutti frattanto convengono che 1' aria 
calda applicata ai fornelli che consumano 
molto combustibile è finora il mezzo più 
sicuro e sollecito di ridurli a quel mo- 
derato consumo e buon effetto che loro 
conviensi, e che non si potrebbe altri- 
menti ottenere se non se a forza di stu- 
rbi e tentativi sempre tanghi ed incerti e 
non senza molle fatiche e dispendii. 

Abbiamo però veduto che se il calore 
oltrepassa certi lìmiti cessa di essere utile, 
se pur non diviene dannoso, il che non può 
attribuirsi se non se a nuove reazioni che 
la troppo alta temperatura favorisca e 
per le quali la ghisa o perda soverchia- 
mente alcuni elementi, o di troppo se ne 
sopraccarichi, effeltj che abbisognano di 
essere dai magouieri maggiotmente stu- 
diati che noi sieno stali finora. 

Riassunto. 

Le particolarità in cui ci siamo diffusi 
relativamente alla maggior parte delle 
officine thè lavorano all' aria calda, sa- 
ranno forse cagione che non si possaou 
a colpo d' occhio abbracciare tutte le 
principali circostanze di questo metodo ; 
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crediamo quindi utile di brevemente qui 
ricordarle. 

I. In quasi tutte le officine risultò 
dall' uso dell' aria calda miglioramento di 
prodotti, ed economia nel consumo del 
carbone e del fondente, come pure nella 
mano d’ opera e nelle spese generali. 
Questa economia trovossi essere tanto 
maggiore quanto più grande era il con- 
sumo dapprima. 

II. I vantaggi suddetti crebbero per lo 
più a pari passo con la temperatura cui 
riscaldossi l' aria. 

III. La quantità di ghisa prodottasi 
crebbe notabilmente. 

IV. La quantità di combustibile ab- 
bruciato negli alti-fornelli in un dato 
tempo sembra che rimanga la stessa, sia 
che si avvivino con I’ aria calda o cou li 
fredda. Alla Clyde si consumavano gior- 
nalmente 18 tonnellate di coke per otte- 
nerne sei di ghisa ; ora si abbruciano 1 8 
tonnellate di carbon fossile per ottenere 
9 tonnellate di ghisa. 

V. La ghisa prodottasi nei fornelli 
che lavorano ad aria calda suol essere 
per lo più grigia e buona ai lavori di 
getto; tuttavia questo metodo s'impiega 
auche in quelle ufficine la ghisa delle 
quali si riduce tutta o in parte in ferro, 
come in quelle di Codnor-Paik , Tyne- 
Works , Wenesbury-Works, e simili ; la 
duopo solo cangiare alquanto le propor- 
zioni di minerale e di carbone. 

Fra gl' inconvenienti che si rimprove- 
runo all' aria calda per la fabbricazione 
della ghisa pei lavori di getto, il princi- 
pale si è quello che diminuiscasi la tena- 
cità della ghisa »tes»a e perchè riesce più 
poiosa o più carica di grafite, o perchè 
formatasi a troppo alta temperatura. T10- 
vossi pure, come abbiamo veduto spe- 
cialmente nella Slesia, che le ghise otte- 
nute ad aria calda erano spesso alquanto 
più difficili od affinarsi delle altre, e da- 
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tono più calo nel ridursi io ferro batta- 
lo, il ebe si attribuisce ad uua maggior 
proporzione di silicio ridotto e combina- 
tosi alla ghisa. Guenyveau peraltro os- 
serva che queste difficoltà non presen 
lansi che al principio, ma in appresso 
svaniscono, sicché sembran dipendere da 
alcune particolari avvertente che la pra- 
tica insegna a taperare ben presto. Lo 
stesso Guenyveau dice invece aver ve- 
dute in alcune officine la qualità della 
ghisa e del ferro in itpranghe che all' aria 
fredda era multu mediocre, migliorarti 
grandemente con l' aria calda applicata 
agli alti fornelli ed a quelli di affina- 
mento. 

TI. In varie officine occorre meno 
d' aria calda per alimentare la combustio- 
ne, di quello che ne abbisognasse di fred- 
da ; alla Clyde, per esempio, la stessa 
macchina soffiante che a stento bastava a 
tre alti fornelli, ora serve per quattro. 
L' economia della forza motrice non è 
però in ugual proporzione occorrendo 
una certa forza a vincere 1' attrito del-! 
1‘ aria nell' apparato e la resistenza che 
risulta dalla dilatazione di essa. Si suoi 
riparare a quest' ultimo inconveniente 
ampliando il furo dei buccolari, il cui 
diametro portossi generalmente da due 
pollici e mezzo a tre pollici. L'ingrandi- 
mento dei bucolari ha pure I' effetto di 
scemare la velocità delia corrente d’ aria 
che introducasi nel fornello. 

Vii. Quando con l'uso dell' aria calda 
non si ottenga uua diminuzione della 
quantità d' aria pel soffio, è d' uopo ac- 
crescere la potenza che pone in muto le 
macchine soffienti 

Vili. I vantaggi dell' aria calda non si 
limitano al risparmio del combustibile ed 
all' aumento del prodotto, ma osservasi 
altresì che la fusane, se non è sempre 
più sollecita, è più facile, avendosi un 
andamento più caldo e quindi tulle le 
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conseguenze che ne derivano. Le scorie 
sono in conseguenza quindi più fluide, la 
produxionepiù facile, più comune e meglio 
mantenuta di ghisa grigia, purché con 
cattiva direzione non si frappongano osta- 
coli ; il bisogno di fondenti è minore e si 
possono trattare minerali o miscugli più 
refrattarii che con l'aria fredda ; finalmen- 
te in alcuni casi con un ecresso di calore 
possono togliersi lo zolfo od il fosforo, 
serbando alle scorie zufficiente liquidità. 

IX. L' uso dell' aria calda rese 1' an- 
damento di quasi tutti i fornelli più si- 
curo, più regolare e meno faticoso ; si 
pule tenere chiuso, aprendolo solo di 
IrBtlo in tratto, il vano del bucolare pel 
quale vederi il fuoco, il che non è senza 
vantaggi. Finalmente trovossi nella mo- 
mentanea applicazione dell' aria calda 
un mezzo efficacissimo per vincere gli 
imbarazzi o gl' ingombri provenienti dal 
raffreddamento in qualche loro parte av- 
venuto. 

Degli apparati ' 

X. Gli apparati formati dalla unio- 
ne d' un gran tubo che riceve )' aria e 

d' altri più piccoli oei quali questa ri- > 
scaldasi e si dilata, sembrano preferibili a 
quelli di molti tubi d' un gran diametro j 
occupano poco luogo, costano meno a co- 
struirsi, e consumano meno combustibile 
di questi ultimi ; in oltre la temperatura 
degli apparati a grandi tubi non è unifor- 
me in ogni punto di essi, e quasi sempre 
si forma non corrente d'aria men calda 
al centro dei tubi. L’esperienza prosò 
che la temperatura dell' alia esser dee 
più elevata pegli ulti fornelli a colte risa 
per quelli a carbone di legna, il che ben 
si comprende lifletlendu alla maggiore 
densità ilei coke ed alla sua più difficile 
combustibilità. 

XI. l‘er iscemarc quanl' è possibile la 
velocità deli' alia, sottoposta ul)' azione 
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del calar*, e per evitare la resistenza do- 
vuta alla sua dilatazione, è duopo che 
la superficie dei piccoli tubi sia più gran- 
de di quella del grosso tubo che riceve 
I' aria dalla macchina soffiante. 

XII. La capacità interna di questi pic- 
coli tubi dev' essere maggiore che il vo- 
lume dell' aria cacciato di continuo nel 
fornello ; in tal guisa 1 ' aria rimane qual- 
che tempo nell' apparato, e vi acquista 
un' alta temperatura. 

XIII. In conseguenza di quest' ultima 
coadizione, gli apparati posti al dissopra 
della gola del cammino non promettono 
grandi vantaggi pegli alti fornelli a car- 
bone fossile non potendosi dar loro 
tali dimensioni che l' aria vi dimori a 
lungo ; per riparare al qual inconvenien- 
te, è d’ uopo far passare nuovamente 
I' aria attraverso tubi riscaldatori vicino 
ai bucolari. 

Dei carboni 

XIV. I carboni fossili che danno mol- 
to coke, essendo secchi e magri, pos- 
sono adoperarsi in istato naturale anche 
negli alti fornelli che lavorano ad aria 
fredda. 

XV. I carboni fossili che contengono 
molte sostanze volatili (So a 55 per too), 
ma che sono poco appiccaticci, nè can- 
giano forma colia combustione, possono 
servire anch’ essi in istato naturale al la- 
voro degli alti fornelli, quando I' aria sia 
riscaldata al di sopra di 5oo° C. 

XVI. Sembra finalmente che pei car- 
boni grassi e bituminosi, come quelli di 
Newcaslle, atti a fondere i minerali di 
ferro, sia d’ uopo ridurli in coke anche 
col metodo dell' aria calda. 

Siccome abbiamo veduto nella storia 
fatta dell'uso dell'aria calda nei varii pae- 
si influire desso notabilmente sulla qua- 
lità della ghisa prodotta, e come a que- 
sta circostanza molto importa avvertire. 
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cosi non crediamo poter meglio conchiu- 
dere quanto dicemmo su questo argo- 
mento che col riportare le osservazioni 
diligenti di Th. Thompson e di T. Fair- 
bairn sul confronto delle ghise ottenute 
con l'aria fredda o con l'aria calda. 

Esaminò il primo di questi quale si fos- 
se la differenza tra la composizione della 
ghisa e del ferro preparati ad aria calda, 
ed all'aria fredda. Comiocia egli dai di- 
chiarare che tutte te ghise ed i ferri da 
lui esaminali provenivano dal mioerale 
di Coslfield di Glasgow, ch'i un carbo- 
nato di ferro più o meno puro. Il più 
ricco £ conosciuto sotto il nome di Mu- 
schet o Black-band, e si trova nelle vi- 
cinanze di Airdie; il suo peso specifico à 
di 3,o553, e la sua composizione : 

Carbonato di ferro . . . 85,44 


— di culca . . . 5,94 

— di magnesia . . 3,71 

Silice 1,4° 

Allumina o,63 

Perossido di ferro . . . o.a3 

Carbonio ...... 3,o3 


loo,38. 

Nelle specie più povere di minerali, il 
carbonato di ferro non ghigne che ad un 
ao per 0 / 0 , ma i magonieri abbandona- 
no queste specie. Il minerale si torrefa 
per iscacciarne l'acido carbonico, opera- 
zione che, a termine medio, riduce il peso 
a circa 3 1 per 0 / 0 . Se lo mesce allora 
con la calce e col combustibile, e lo si fa 
fondere nei fornelli. 

Quando vennero stabilite le fonderie 
della Clyde, da qusrant' anni circa, oc- 
correvano, come abbiamo veduto, ton- 
nellate dieci di carbone per produrne 
una di ferro; questo carbone riducevasi 
dapprima in coke, il che De scemava il 
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peso detto metà. A poco a poco vani mi- 
glioramvnti permiiero di ridurre la quan- 
tità del combustibile necessario da io, a 
7,3 tonnellate. Allorché si è introdotta 
negli alti fornelli Parla calda, in luogo 
delta fredda, si è trovato subito che il 
carbone poteva gettarsi negli alti fornelli 
senza essere stato prima ridotto in coke, 
e che la quantità necessaria per ottene- 
re una tonnellata di ferro crasi ridotta a 
3 i/3 tonnellate. Il fondente si è pari- 
mente diminuito da io a 7 tonnellate, 
ed il ferro prodotto nello stesso tempo, e 
nello stesso fornello si è quasi raddoppiato. 
Crede Thompson con Berthier che la ra- 
gione di questa superiorità detl'aria calda 
sopra la fredda dipenda perché la prima 
entrando nel fornello, s'unisce immedia- 
tamente al carbone e viene interamente 
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contornata, mentre l'aria fredda invece 
attraversa in parte i materiali, ed in- 
nalzandosi , produce una combustione 
parziale ed imperfetta. Conseguentemen- 
te introducendo dell'aria calda, si produ- 
ce ad un tratto una combustione più vi- 
va che qaando s'adopera l'aria fredda, 
quindi occorre minor quantità di fon- 
dente , e si ottiene maggior quantità 
di ferro nel medesimo tempo. Il peso 
specifico del ferro ottenuto ad aria fred- 
da è minore di quello del ferro ad aria 
calda: il peto medio del primo non è che 
6,7034, mentre quello del secondo giu- 
gne e 7,0633. 

Il quadro che segue dimostra la com- 
posizione di sei saggi di ferro fabbricato 
ad aria fredda in varii luoghi. 
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provare il ferro in lolle le circostanze che 
possono nella pratico presentarsi. Ecco il 
riassunto dei risanamenti ai quali è giun- 
ta la commissione. In tutte queste pro- 
ve la resistenza dei ferri e ghise ottenuti 
aU'aria fredda ai auppose di i ooo. 

Ferri di ghisa di Carron, n.° a (Scozia) 

Relazione media della forza trasversa- 
le, supponendo quella del ferro all aria 
fredda uguale a 1000 . . • 979i7 

Reiasione media della 
resistenza ad una forza vi- 
va (lo impaci) ro38,g 

Sicché sembrerebbe che relativamen- 
te alla forza di resistenza trasversale del- 
le ghise di Carron, n.° a, avuto riguardo 
alle differenti forme della superficie di 
sezione, lo forza della ghisa all aria fred- 
da stesse a quelle all'aria calda come 
100 a 98 con piccole differenze. 

Ferri di ghisa del Devonshire, n.° a. 

Resistenza trasversale per le sezioni 
di varie forme ( 1 5 esperienze) . > 4°9 

Resistenza ad una forza viva . 3743 

Questa ghisa è durissima ed offre una 
singolare apparenza: il centro o le parti 
più granite della frattura sono cinte da 
un cerchio che ha ('aspetto di acciaio 
temperato. 

Ferri di ghisa di Buffery, n.° t di 
Staffordshire. 

Resistenza trasversale . . . 9?5 

Resistenza ad una forza viva . 965 

Il ferro di Buffery all'aria calda è, co- 
me vedesi, il più debole in ambi i modi 
di prova. 

Ferri detti Coed-Telon. n.° 3, del notte 
del paese di Galles. 

Resistenza trasversale . . . «or 4 
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Resistenza ad una forza viva . 1319 

Relazione di elasticità in libbre inglesi 
per una spranga d’un pollice inglese qua- 
drato: 

Ferro all'aria fredda i'4i68o,ooo 

413.947.000 

_ .... Ci5, 810,000 

Ferro ali arla calda ? _ 

41 2.835.000 

Ferro al)' aria fredda d'Escecar, n.° 1 
confrontato col ferro all’aria calda di 
M elton, n.° 1, in Torkshire. 

Resistenza trasversale . . : 809 

Resistenza ad una forza viva : 858 

Forza relativa di resistenza trasversale 
dei ferti all’ aria calda, e fredda a gradi 
diversi di temperatura: 

Ferro all’aria fredda 949,6 8 3a° F- 
Ferro all’aria calda 9 <9,7 
Relazione media della tenacità : 977,9 

ad una forza viva . : ro3,g 

Ferro all'aria fredda 761,8 a 191° F. 
Ferro all’aria calda 8 a 5,6 a id. 

In quest’ultime esperienze si è trovato 
che il ferro ottenuto .all’aria fredda ha 
perduto della sua forza da o° sino al co- 
lor rosso visibile solo nell’oscurità, ed è 
disceso in questi limiti da 949,6 a 7a3,t, 
mentre la tenacità del ferro ottenuto al- 
l’ario calda presentò un’ assai minore 
diminuzione, giacché fra i medesimi limiti, 
cioè a dire dalla temperatura del ghiac- 
cio fondente sino al rosso nascente non 
discese che da 9>g,7> 8 8a4,7- 

In tutte l’ esperienze sulla forza di re- 
sistenza trasversale del ferro fuso si è ri- 
conosciuto che l’elasticità delle sprsoghe 
non si mutava fino a che veniv*°o cari- 
cate a due terzi del peso che l« faceva rom- 
pere. In questi sperimeli ossarvaronsi 
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considerabili varietà e risultamenti diffe- 
l entissimi da quelli ammessi generalmente. 
Si vide per esempio in alcuni casi un set- 
tima ed anche un ottavo dei pesi che 
producevano la rottura essere sufficiente 
a produrre nna flessione o deformazione 
permanente . Questi fatti decisero i com- 
missari! ad iotraprendere una lunga serie 
d'esperienza all' oggetto principalmente 
di determinare sotto qual carico si pro- 
ducesse questa deformazione perma- 
nente, e se questa carica abbandonata 
per un certo tempo, finisse col produr- 
re la rottura. Era io fatto cosa di molta 
importanza il determinare se un peso, 
che aveva di già modificato ed alterato la 
elasticità dei metallo, continuasse ad au- 
mentare la freccia di curvatura di una 
spranga. La quistione riducevasi adun- 
que a questa semplice ricerca : fin a quel 
punto si potesse caricare il ferro fuso 
senza rischio di cagionarne la rottura. 
Per risolverla, la commissione prese so 
spranghe di ferro fuso ottenuto all'aria 
fredda, e calda, e le sottopose a diver- 
se cariche, dopo averle collocate in un 
apparato opportuno per osservare la 
freccia di curvatura a tempi determinati 
e riconoscere tosto il carico necessa- 
rio perchà si rompessero. Ecco i risulta- 
menti ottenuti: 

Ferro fuso all'aria fredda con un carico 
di 280 libbre inglesi. 

La freccia di curvatura aumentò io 
to 3 giorni, in pollici inglesi, 

da i,oa 5 a i,o 33 

Ferrofuso all'aria calda 1,173 a 1,197 
Ferro fuso all’aria fredda sot- 
to un carico di 356 lib- 
bre. La freccia aumentò in 
to 5 giorni da . . 1 ,344 8 i >366 

Ferro fuso all'aria calda 1,573 a 1,627 
Ferro fuso bll’aria fredda sot- 
to un carico di 592 libbre. 
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La freccia aumentò io 108 

giorni da . • . 1,786 a 1,84 3 

Ferro fuso all'aria calda 1,891 8 

Il ferro all'arii fredda, aotto il carico 
di 44 & libbre, continuò ad aumentare la 
sua freccia di flessione e ruppesi affatto 
dopo aver sostenuto questo calicò per 
35 giorni. Tutte le spreDghe all'aria cal- 
da si sono rotte nel caricarla col peso di 
44 8 libbre. 

Fairbeirn dichiara che totte le spran- 
ghe provenivano dagli tiessi materiali, 
.e si provarono nelle identiche circostan- 
ze ; ebbe saggi di 5 o diverse qualità : 

I dottori Tonng e Tredgold avevano 
già dimostrato che la resistenza dei ma- 
teriali non oltrepassava la loro forza di 
elasticità, ed era necessario conoscere se 
le cariche giugnessero o no nelle espe- 
rienze, a piò di 85 o libbre inglesi al pie- 
de. I commissarii dichiararono, a questo 
proposito, che queste cariche erano sta- 
te ora piò ora meno grandi, e che un pe- 
so di 280 libbre aveva prodotto una de- 
formazione permanente in nna spranga 
d' uo pollice quadrato. Fecero inoltre 
osservare che la ghisa allenata all'aria 
calda sembrò loro piò flessibile, piò ela- 
stica, e piò capace di resistere ad una 
forza tìvb, e che l’ apparenza granita e 
cristallina della sua spezzatura era molto 
piò bella che nella ghisa all' aria fredda. 

In tutte le prove, il massimo peso d’e- 
lasticità, cioè quello che producevala cur- 
vatura delle spranghe, fu sempre minore 
che un terzo del carico che produceva la 
rottura. La ghisa scozzese all’aria calda 
mostra una resistenza per questo riguar- 
do superiore a quella all' aria fredda. 
Tuttavia si osservò sempre in questa ghi- 
sa una deformazione permanente quan- 
do il carico passava le 280 libbre, in e- 
sperienze che duravano da 5 a io mina- 
ti, e con un apparecchio che permetteva 
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ili mutuare una freccia «li curvatura d'ur> 
millesimo di pollice. Si è supposto che 
questa prima flessione fosse dovuta al- 
la rottura dell* inviluppo esterno della 
spranga di ghisa, ma che dopo questa 
prima deformazione fino al limite dell’e- 
loeticilB, la freccia di curvatura aumentas- 
se sempre proporzionatamente al peso. 

Faiibuirn esaminò anche le forze di re- 
sistenza allo ichiacciameutu dei ferri pre- 
parati con l'aria calda e con l'aria fredda. 

Nella rottura dei corpi per ischiaccia- 
mento concorrono tre circostanze, in qual-' 
che maniera differenti le une dall' altre 
Per esempio, quando si applica ad un ci- 
lindro di ghisa la cui lunghezza supera 
più volte il diametro, una forza capace 
di schiacciarlo, il piano di rottura ha luo- 
go in tale direzione, che il cilindro vien 
rotto quasi orizzontalmente, come se gli si 
fosse applicata una furza trasversale. Se 
la lunghezza è minore, la rottura nasce 
ordinariamente in un cuneo che si distac- 
ca, e scorre sul piano inclinato forma- 
tosi, I’ altezza del cuneo essendo all’in- 
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circa una volta e mezza il diametro del 
cilindro. 

La resistenza d'un cilindro è una quan- 
tità che rimane la stesse, purché la lun- 
ghezza non sia minore d'uoa volta e mez- 
za, nè più grande di circa Ire volte il 
diametro. Se il cilindro è un poco più 
corto dei suo semi diametro, cederà stac- 
candosi un cuneo a cima tronca, e se è 
molto più corto, si schiaccierà formando 
uno o due cunei le cui basi sono su quel- 
le del cilindro, la cima tronca d'uno di 
questi cunei penetrando la base dell'altro. 
Questa tendenza dei corpi schiacciati a 
formare due cunei opposti è quella per 
cui i cilindri ed i prismi piegansi nel 
mezzo prima di rompersi. 

I risullamenti d'un giBD numero di 
esperienze, ridotte allo stesso drncmioa- 
lure, cioè a dire al pollice quadrato io- 
glese di sezione, furono, a un dipresso, 
ugnali pel ferro all* aria fredda, e poco 
differenti per quello all'aria calda ; sicrhè 
si è avuto : 


in libbre inglesi 

Ferro all'aria fredda 124023 120478 123708 

Ferro all'aria calda t 3 ogog i 3 i 665 112605 111557. 

Pel ferro a freddo, l'area di lezione dell'ultimo saggio fu a quella del primu co- 
me 4 : «, e pel ferro a caldo come 6 , 55 : 1. 

Ecco il riassunto generale delle esperienze tn diversi ferri: 

Ferri di Carrop n.° a. 


Relazione media della resistenza del feiro all'aria fredda, 

e di quello all'aria calda 

Relazione della resistenza ad una forza viva .... 
Resistenza al distendimento ed al traimento dei ferri 
a caldo per pollice quadralo iogleie, ed in libbre inglesi 

Resistenza allo schiacciamento! £ erro * ' * * 

( ferro a caldo .... 


1000: g7g.g 
1000: io 38 ,g 

10892 
. . 100601 

. . 9812$ 
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Relazione fra la resistenza allo schiacciamento e quella ad usa forza viva: 

Pel ferro a freddo la esperienza non riosci. 

Pel ferro a caldo 9 Sl2 ^ ^,o63 4 3 

1 3891 

ossia poco più di 7 a 1 . 

Ferro di Devoo n.° 3. 

ferro a freddo ferro a caldo 

Resistenza al distendimento per pollice quadrato « »» 3*907 

— allo schiacciamento » » 1 4 5435 

Relaziona tra la resistenza allo schiacciamento e quella al 

i45435 

distendimento ~oiqoj~ 6,638. 

Ferro n.° 1 detto di Buffery. 

Resistenza al distendimento 1 3 4 5 4 

— allo schiacciamento 93366 86397 

Relazione fra queste due forze 

95366 

Pel ferro a freddo — ■■■ -— • — : 5,346 
17466 

863g7 (. 

Pel ferro a caldo ' .... — b : 45i. 

i3434 

Ferro n.° a, detto Coed-Talon. 


Resistenza al distendimento T 8 8 5 5 16676 

— allo schiacciamento 81770 82734 


Relazione fra queste due forze. 

81770 

Pel ferro a freddo ‘PgJjg — 4^37 
82734 

Pel ferro a caldo = 4,96 1 . 

Dei combustibili. Se la qualità dei che a queste circostanze si riferiscono non 
minerali, la buona amministrazione delle possono dare profìtto se non si estendo- 
officine, la conveniente disposizione dei no alla scelta ed all'uso del combustibile, 
fornelli e delle macchine soffianti e la il quale, a motivo del suo consumo e 
temperatura dell'aria da queste sospinta, per la tenuità del prezzo dei prodot- 
inolto importano e per la buona qualità ti, ha più bisogno di essere studiato 
ed abbondanza dei prodotti delle mago- dal magoniere che da qualsiasi altro pra- 
ne e per l'economia del lavoro della tico metallurgista. D’uopo è saperne ap- 
ghisa e del ferro, tutte le considerazioni prezzare TcHcllo e l' influenza che può 
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avere mila qualità dei prodotti, giacchi 
nella estrazione del ferro il combustibile 
serre tolto insieme e qual meno di in- 
nalzare la temperatura e qual chimico 
agente togliendo ai minerali l'ossigeno col 
quale era combinato il metallo. Passeremo 
pertanto io esame le diverse qualità dei 
combustibili che prgli alti fornelli ven- 
nero adoperati, parlando dapprima del 
carbone di legna, che, come dicemmo 
più addietro (pag. i83) è quello più an- 
ticamente impiegato poscia del coke che 
gli succedette, quindi dal carbon fossile, 
delle legna, dei fumaiuoli, dell' antracite 
della torba, e della lignite, esaminando 
qnali modificazioni a ciascuno abbisogni 
nella forma dei fornelli e nella propor- 
zione delle macchine soffianti, e quali sie- 
no gli effetti a ciascuno particolari. 

Del carbone di legne. Era questo 
combustibile, come al luogo sopraccitato 
accennammo, il solo adoperato per lungo 
tempo pel lavoro della ghisa negli alti 
fornelli, essendo da meno di un secolo 
soltanto che incominciossi a Talersi del 
coke, e solo recentemente che si studiò 
di sostituirvi combustibili allo stato natu- 
rale, come il cerbnn fossile o le legna. 

Non tutte le qualità di legna sono u- 
gualmente buone per produrre carbone 
ohe possa servire al lavoro degli alti for- 
nelli. Senza far attenzione alla classe bo- 
tanica cui appartengono, possono divi- 
dersi relativamente alla loro facilità di 
bruciare in legne dure, come la quercia, 
il faggio, il carpine, la betulla, I’ olmo 
ed il castagno, ed io legne tenere, quali 
sono particolarmente il pino, l’abete, il 
larice, il tiglio, il salice ed il pioppo. A 
pesi uguali i carboni delle legne dure 
danno la stessa quantità di calore che 
quelli delle legna tenere, ma a volumi u- 
guali, i primi ne danno molto di più : la 
densità ha in tal caso una grande influen- 
za, ma è assai meno sensibile pei carboni 
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ottenuti nelle carbonaie che con quelli 
provenienti dalla distillazione : i primi 
danno il loro calore io uno spazio assai ri- 
stretto, mentre i secondi all'opposto con- 
tenendo più prodotti volatili non posso- 
no bruciarti che in uno spazio più este- 
so ; inoltre, come si è veduto all’articolo 
Czbbobe di legne , t carboni ottenuti 
con la distillazione abbrucienti molto più 
pretto degli altri (T. IV di questo Snp- 
plimenlo, pag. il) e siccome nei fornel- 
li non approfittasi mai di tutto il calore 
che svolge il combustibile, così la quanti- 
tà che va perduta si Burnente con la pron- 
tezza della combustione. È da osservarsi 
per altro che, come abbiamo veduto an- 
che nell'articolo Cskbokb sopraccitato, la 
calcinazione in vasi chiusi, quando sia 
ben regolata, può dare eccellenti carboni 
pegli alti fornelli, e che ad Ilijflau Rei- 
chenbach ne prepara in tal guisa una 
grande quantità per l'approvvigionamen- 
to dei vari alti fornelli, ivi esistenti. Que- 
sti carboni però preparati in grandi ap- 
parecchi, ove l'azione del calore agisce iu 
modo regolare, lento e successivo, sono 
ben diversi da quelli che produce l'azio- 
ne pronta d' un calore rovente; allorché 
adunque si dice in generale che i carbo- 
ni ottenuti con la distillazione in vasi 
chiusi sono meno vantaggiosi degli altri, 
deesi intendere soltanto de' carboni leg- 
geri provenienti da una rapida azione del 
calore sulle legne. 

Oltreché alla specie delle legna donde 
deriva il carbone ed al modo come fu 
preparato, molto imporla altresì avver- 
tire allo stato delle legne medesime, prin- 
cipalmente nel caso appunto degli alti for- 
nelli. Le legne troppo vecchie, guaste od 
umide danno un carbone leggero e che 
svolge poco calore, il qual ultimo difetto 
ha luogo altresì per le legoe tagliate di 
fresco. Quanto alla maggior copia di ce- 
neri che danno le legna fracide io con- 
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fruoto alla tane, la dilfereozo non è mol- 
lo dannosa, attesoché i iati alcalini che 
contengono qneite ceneri tono ottimi 
fondenti. 

Il carbone esposto all'aria per qualche 
tempo assorbe dell'nmidilà (V. Ciriokb), 
ma questa è poco o nulla nociva per 
l'oggetto di cui trattiamo, quantunque sia 
necessaria una certa quantità di calore 
per volatilizzarla; se il carbone però ven- 
ne bagnato dalla pioggia, oppure, eh' è 
peggio, spento con acqua all' uscire dai 
fornelli l' uso di esso presenta gran- 
di inconvenienti dissipandosi quasi tutto 
il calore che svolgesi nella produxione 
dei vapori. Deesi quindi conservar il car- 
bone in luoghi quanto è possibile ripara- 
ti dalle acque di pioggia e dalle innonda- 
zioni. 

I caratteri per riconoscere li buona 
qualità del carbone vegetale sono: che si 
consumi lentamente e sema fiamma all'a- 
ria atmosferica; che non macchii, e noni 
sia friabile, ma duro, compatto, crudo, 
sonoro, di color nero perfetto, di minor 
peso specifico dell' acqua, ed a frattura 
lucida e concoide. 

Per dare uoa idea delle importansa 
della buona qualità del carbone, ripor- 
teremo qui quanto dice il nostro Brocchi, 
che attribuisce appunto alla cattiva qua- 
lità dei carboni in gran parte la inferior 
qualità della ghisa che danno io oggi le 
fonderie della Val-Trompia. 

u La Val-Trompia oggidì estrema- 
mente scarseggia di carbone. Le critiche 
circostanze in cui ai trovarono le comuni 
nei tempi ultimamente trascorsi, le obbli- 
garono ad alienare il diritto di recidere 
le legna, prima che fossero giunte all'età 
prescritta dalle leggi statutarie, e con ta- 
gli prematuri si guastarono le boscaglie. 
Non essendo interamente ristabilite per 
anche le antiche discipline ti continua ad 
abbattere piante, che mancano del vigo- 
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ve, e della solidità conveniente per som- 
ministrare un carbone di quel carattere, 
che ti esige per la fusione. Fabbricati! 
con lagne che non hanno acquistato la 
compallesza e la densità necessaria è di 
un' attività meno energica, e produce un 
più debole grado di calore. Le caricha 
tono regolate, ciò nulla ostante, sul pie- 
de stesso che ti à tempre seguito, ma 
la proporzione dei minerale , non es- 
sendo coti più ragguagliata con la forza 
del combustibile, ti ottiene nna ghisa 
molto imperfettamente metallizzala, ed in- 
gombra di una quantità di parti stranie- 
re, alle quali non ha avuto campo di spo- 
gliarsi. Aggiungiamo a ciò la mediocra 
qualità della verni di cui convien preva- 
lersi dopo che sono divenute impratica- 
bili le buone e ricche miniere : impura, 
grossolana, e carica di materie pietrose, 
oel tempo medesimo, che dà un più scar- 
so prodotto, aumenta prodigiosamente la 
massa delle scorie, che inviluppano le 
parli metalliche. La ghisa che ti forma in 
circostanze cosi sfavorevoli i portata al- 
le fucine, dove ai cola, si stiro, si lavora 
coi metodi consueti, che in altro tempo ot- 
timamente servivano: qual meraviglia 

adunque se ti è adesso nell'impossibilità di 
convertirla in buon ferro! 

ii Per mettere fuori d'ogni controver- 
sia le ragioni qui addotte, per convince- 
re che l' infermità della ghisa, che si ri- 
ceva oggidì, dipende in gran parte dal 
non essere la quantità del minerale pro- 
porzionata al grado di calore sviluppata 
dai cattivi carboni , ci contenteremo di 
far osservare, che ne' primi giorni della 
fusione, quando si carica il forno con più 
parsimonia, il ferro di scaldo , che si ot- 
tiene entro ipiesto periodo è di gran lun- 
ga migliore, e si vende a più caro prez- 
zo alle fucine . Si rifletta inoltre, che 
quando gli abusi, e i disordini non »’ era- 
no ancora introdotti nel governo, e nella 
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amministrazione delle boscaglie, quando 
•i trovavano in florido italo le miniere, 
che tono aderto preda dell'acqua, il pro- 
dotto giornaliero de'forni era assai mag- 
giore dell' attuale. Essi fornivano fino a 
dogante cinquanta pesi di ferro cru- 
do in a 4 ore, e lette se ne contava 
in Val-Trompia, quando sono adesso ri- 
dotti a sei, e due fra questi rimangono 
oxiosi mentre lavorano gli altri . La 
abbondanza andava allora del pari con 
l'eccelleniB del genere, e le manifatture 
della Valle si sostenevano cuu grande ri- 
putazione in commercio. Questo puese 
era soprattutto accreditato ne’teoipi an- 
dati per la fabbrica delle armi da fuoco 
che fu portata al più alto grado di per- 
fezione, essendo celebri ancora le canne 
di Lazzarino, e di Cominazzo; si addita- 
ne gli avanzi diroccati della fucina di 
quest'ultimo presso Tavernole. Vor- 
remmo noi credere che l’arte con cui 
essi manipolavano il ferro sia un segre- 
to perduto pe'loro discendenti? Non vi 
sono segreti in questi lavori. 

« Tali sono, secoodo la mia maniera 
di vedere e d'intendere, le cause radi- 
cali e primarie dell' imperfezione de' fer- 
ii della Yal-Trompia. Io non ho fatto che 
brevemente accennarle, ma da quel po- 
co che si è detto abbastanza evidente- 
mente apparisce quanto sia necessario 
che il governo, seriamente, si adoperi a 
stabilire costanti discipline per la ma- 
nutenzione de'boschi, e ad agevolare alle 
comuni i mezzi di mettere nuovamente 
a profitto le miniere ebbendonat*. L'e- 
poca sarà questa di un nuovo risorgi- 
mento per la Val-Trompia, dove non 
mancano fabbri intelligenti ed esperi- 
mentali, dove la maniera di lavorare il 
ferro è molto ben conosciuta, purché l’a- 
bilità* dell'artefice min .sia troppo nstina- 
t.ubenle contrastata dall’ indocilità del 
metallo. >• 

Siijiyl. Dii,. Tecn. T. XI. 
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Venendo ora a parlare delle particola- 
ri disposizioni che l'uso del carbone di 
legna domanda osserveremo primieia- 
mente che non tutti i caiboni di legna 
devono ricevere negli alti fornelli tigua 
quantità di aria nè ugual forza di tolfio 
ed abbiamo veduto nel Dizionario (T. VI 
pag . 38 1 ) quali differente stabilisca 
Karsten perle pressioni ; qui aoggiugoe- 
remo in generale tanto minore duver es- 
sere la quantità dell'aria quanto più leg- 
geri sono i carboni, i quali perciò sono 
tanto meno atti al trattamento dei mine- 
rali molti refrattari. Parimente abbiamu 
ivi veduto ed anche in più luoghi di que- 
sto medesimo articolo, come i fornelli che 
lavorano col carbone di legna abbiano ad 
essere più bassi ed alquanto più stretti 
di quelli che lavorano col coke. 

Carbonizzando le legna perdonsi mol- 
te parti infiammabili, come vedremo par- 
lando dell' uso delle legna allo stato loro 
naturale, ma si ottiene un Combustibile 
molto più energico, vbIc a dire che a pe- 
so uguale può dare doppio calore delle 
legne; siccome anche ad uguale volume 
il carbone produce più calme che le le- 
gne, cosi rimane questo calore concentra- 
to nel focolare, il che è spesso di multa 
importanza, e vi produce una assai alta 
temperatura, essendo il mezzo più sicu- 
ro e più facile di ottenere questo effetto. 

Qoantoalla economia dell'uso del car- 
bone di legna sembra questa non poter 
reggere al confronto col coke, «e ll0n 
che in quanto alla miglior qualità della 
ghisa che se ne ottiene. massime se desti- 
nisi ad essere ridotta in ferro malleabi- 
le. Cosi relativamente al prezzo alcuni 
anni fa Landrin osservava che in genera- 
le il ferro valeva in Francia il doppio 
che in Inghilterra e ne attribuiva la cagio- 
ne all'uso d**l cui bone di legna, facendo 
il calcolo seguente della spesa necessaii» 
per ogni mille chilogrammi di ferro. 

46 
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. • fr. 

1 6,90 corde a iofr., 69,00 

Mano d'opera s f r-,a 5 . 8,6a 

Carbonizzazione di 35 ficchi a ofr., 175 . . - 6 ,i 3 

Trasporto dei 35 tacchi .* . . '6,1 3 

8 §,88 

fr. 

! i 1 corde a /3 a 10 fr., 1 16,71) 

Mano d’opera 6, 4.1) i 4°,63 

^Trasporto 17,50) 

a 3 o, 5 i. 


Da quatto conto deduceva il Landrin 
estere impossibile per la Francia soste- 
nere la gara con- l'Inglilterra senza tro- 
vare un combustibile più economico. 

Karsten confronta il consumo del car- 
bone di legna con quello del coke: am- 
mette egli come lesi generala che negli 
alti fornelli l'effetto del coke stia a quel- 
lo del carbone di legna, presi eotrsmbi a 
volume, come due a uno, cioè che con 
una parte di coke si ottenga la stessa 
quantità di ghisa che con due parti di 


Carbone di pino 1 

Coke o. 


Cosicché prendendo questi combusti- 
biri alla misura le quantità di coke o di car- 
bone di legna da impiegarsi negli alti for- 
nelli per produrre un effetto dato- stanno 
fra loro come 100 a 56 ,epreodendoli a 
peso come 100 a 17 1. 

Talvolta adoperasi il carbone di le- 
gna mesciuto al coke, e ciò può esser utile 
per risparmiare, almeno in parte, il com- 
bustibile vegetale e per ottenere maggior 
quantità di ghisa da una stessa quantità 
di carbone di legna. Possono aversi allora 
getti di prima fusione, ma se la ghisa è da 
affinarsi riesce talora di inferior qualità, 
come si dirà piò innanzi parlando del coke. 

Avendo sempre in questo articolo cer- 


carbone vegetale. Valutando a peso, oc- 
corrono tre parti di coke per avere lo 
stesso effetto che eoo due di parbone ; k 
probabile che la cagione di questa dif- 
ferenza dipenda dall'essere le ceneri di 
coke molto refrattarie, sicché una parte 
dell' effetto del combustibile si adopera 
per la loro liquefazione. Nelle magone 
dell'Alta-Slesia per ottenere cento chilo- 
grammi di ghisa dagli stessi minerali si 
consumò: 


» 0,004 4 4 1 5 7eb«i.,5 a 7 

56359 370, 730. 

cato di dare tutte quelle informazioni 
che ci è stato possibile procurarsi sulle 
magone italiane chiuderemo il discorso 
sull'uso del carbone di legna conl'indicare 
le qualità ed i consumi dei carboni in es- 
se adoperati. 

Nella Vat-Trompia la quantità di car- 
bone che si coasuma in un fornello in a 4 
ore è ordinariamente di trenta sacchf, o 
pesi 3 go. E di castagno, o di quer- 
cia, ricercandosi che sia di buona gros- 
sezza, sonoro, non sobbollito, ed egual- 
mente compenetrato dal fuoco. Si ado- 
pera eziandio carbone di pino ; ma es- 
sendo più debole , e abbisognandone 
maggior quantità, nei luoghi dove è fur- 
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za osarne continuamente si mote aumen- 
tare d’ alquanto la capacità del fornello. 
La natura del moto sembra poi influire 
moltissimo sulla qualità del carbone, ri- 
tenendosi come prosalo in Yal-Trompia, 
che quello formalo di legna cresciute in 
terreni calcarei sia molto men forte del- 
l’altro proseoiente dai boschi di monti 
argillosi, schistoso-micacei, o, di arenaria, 
il quale si smercia a più alto prezzo. Ciò 
meriterebbe di essere verificato dai fisici 
con dirette esperienze. 

Nelle magone toscane adoperami car- 
boni di assai varia qualità, poiché i bo- 
schi, d'onde ti traggono le legna on- 
de sono formati, contengono molte spe- 
cie diverse di alberi, le principali essendo 
varie qualità di quercia verde e bianca, 
e specialmente quelle chiamate leccio o 
cerro , ed alcuni arbusti, come il mirto ed 
il corbezzolo. Si adopera anche il car- 
bone di castagno che serbasi però esclu- 
sivamente pei- fornelli di affinamento, 
mentre invece i carboni di quercia ri- 
fiutanti per questo uso e preferisconsi 
pegli alti fornelli. La carbonizzazione ai 
fa in piccoli mucchi che danno da iS a 
sé cariche di carbone, ciascuna del vo- 
lume di tre braccia cubiche (o“- c- ,5g4) « 
del peso di 4ou a 45° libbre (i4o a 1 55 
chilogrammi) secondo la qualità del legno 
carbonizzatosi, rioè circa a5o chilogram- 
mi al metro cubico. A Follonica il car- 
bone viene a costare, a prezzo medio, 
6 i/a lire (5 fr -,46) alla carica, cioè 5 fr -,74 
i i oo chilogrammi. 

Del coke. Al carbone di legna tenne 
dietro pel trattamento del ferro 1' uso 
del colte, il quale, se gli è forte inferiore 
alquanto per la qualità della ghisa, mas- 
sime da affinarsi, che produce, gli è però 
di gran lunga superiore, come abbiamo 
veduto, quanto alla economia della fab- 
bricazione, oggetto della piò alta impor- 
tanza. E infatti principalmente pel lavo- 
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ro del ferro che bu luogo il maggior con- 
sumo di Coke e ne sarà quindi duopo di 
alquanto estesamente parlarne. 

In qual guisa dal carbon fossile si pre- 
pari il coza l’ abbiamo indicato a quell» 
parola, ove abbiamo pure veduto come «li 
poco varii la proporzione del coke ut- 
tenuto. Siccome il carbon fossile magro 
e secco dà un coke non agglutinato e 
inetto quindi a molte operazioni, cosi 
Nailly descrisse ultimamente una specie 
di forni assai semplici adoperati a Creu- 
sot per preparare questa specie di coke 
in modo da trarne profitto. L* apparato 
consiste in una specie di forno formato 
da un tronco di cono capovolto cinto 
di muri, legati insieme all' esterno con 
travi, alla parte inferiore del quale sono 
vari canali paralelli, muniti ciascuno di 
aammini che ascendono attraverso il mu- 
ro. Riempionsi i canali con fascinaggi 
o copponi, quindi gettasi al disopra car- 
bon fossile bagnalo per un' altezza di 
aa a a 7 centimetri, calcandolo a forza e 
cosi continuando strato a strato fino ad 
S centimetri al disotto dei muri. Median- 
te un palo conico armato di una punta 
di ferro si fanno nella massa cammini 
larghi o, m i i alla base e o, m ig alla parte 
superiore rbe scendono fino a o, m ia es- 
sendo o,”’ 3 8 distanti dai canali. Riempion- 
si questi cammini di carbon fossile grasso, 
bituminoso, minuto, bagnato e che si cal- 
ca con forza, quindi praticasi nel centro 
una apertura del dia'metro metà minore. 
Il vantaggio di questo metodo consiste 
nella doppia foratura dei cammini' e nel 
riempimento di essi col carbon grasso; 
dapprima quando davasi fuoco al fornel- 
lo, le pareti dei cammini crollavano ni 
più vi era corrente d' aria ; il carbone 
bituminoso invece divenendo appicca- 
ticcio col calore forma cammini solidi 
che lasciano facile passaggio all' aria ed 
alla fiamma, divenendo più sollecita l'upe- 
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ratinn* e la quantità del coke mollo 
maggiore. E duopo nolo aver cara di te- 
nere sgombri i canali ed i cammini. La 
quantità di carbnn follile grano raria 
secondo la qualità di quello magro da ri- 
durti in coke, citando di t/lo a i/3 tol- 
to al più. Con questo metodo li ottenne 
con t/3 Hi antracite e a/3 di earbon fol- 
lile grano un coke omogeneo, nel quale 
sembrava che I’ antracite si fune come 
foia ed immedesimata. Abbiamo credulo 
utile descrivere qui quello metodo anti- 
che ometterlo, riierbandosi all' indine 
generale di richiamarlo alla parola Coiz 
ore sarebbe stato il suo luogo. 

Considerando ora il coke relativamen- 
te in parlicolar modo alla sua epplica- 
sione per la ghisa, osserveremo che la 
opinione invalsa generalmente che la ca- 
gione dei mali risullamenti che in quest# 
caso produce sia lo tolfo che contiene, 
condusse neccessariamente a preferire 
nella fabbricazione del coke destinato 
a questo uopo quei metodi che meglio 
valgono al dissolfurnmento di quel pro- 
dotto. All' articolo Coki di questo Sup- 
plimento (T. V, pag. ao3.) abbiamo di 
già accennato come sia falsa, almeno in 
gran parte, questa opinione, e H. Gnpl- 
lier de Claubry osserva non avere for- 
se ami lo zolfo nessuna influenza, poi 
che molti coke che ne contengono gran 
copia danno ghise eccellenti , mentre 
invece- altri che ne hanno assai minor 
proporzione non da'nno che ghise bian- 
che e scorie pastose e di color nero. 
Importava adunque di stabilire quali 
fossero le cagioni del cattivo effetto da- 
to da alcuni coke e lo stesso G uillier 
de Claubry diedesi a varie ricerche in 
questo proposito esaminando nel t8aa 
e r8a3 con l'analisi le varietà di carbo- 
ni fossili adoperate nell* allo fornello di 
Vienne in Francia. Da questa indagini 
riconobbe i fatti seguenti. 
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Le quantità relalire di coke e di pro- 
dotti volatili ed il maggiore o minore ri- 
gonfiamento del earbon fossile non sem- 
brano avere alcuna influenza. 

La proporzione delle ceneri è assai 
varia dal a per o/u, come per alcuni car- 
boni fossili inglesi di ottima qualità, quel- 
li, per esempio, di Dudley, fino al i5 
per o/o ed anche più per alcune varietà 
di Ssint-Elienne. Non sembra che abbia 
influenza se non se relativamente alla loro 
massa che dilGculta alquanto la fusione. 

La proporzione di magnesia nelle ce- 
neri non parve avere neppur essa alcuna 
azione. Cercato avendo cosi inutilmente 
di scoprire la cagione dellacattira qualità 
di alcuni cuke.lenlòdi spogliarli più com- 
piutamente che fosse possibile delio tolfo 
che contenevano, o distruggerne l'eff-tlo ; 
per tal Gne fece del coke con carboni fos- 
sili inzuppati di latte di calce; o fece im- 
bevere di quel liquido il coke medesimo ; 
questa preparazione non cangiò meno- 
mamente la maniera di agire di quel com- 
bustibile. Preparò pure del coke sotto 
l'azione d'una corrente di vapore; nella 
operazione svolgevasi avido idroaolfori- 
co ; ma il coke non per questo riuscì 
migliore, benché avesse perduto una gran- 
de quantità di zolfo. 

Forse trovansi piccolissime quantità 
di arsenico nelle piriti di ferro che con- 
tengono quasi tutti i carboni fossili ; 
Gaultier de Claubry non potè riconoscer- 
ne direttamente la esistenza, ma l'udore 
d'aglio dato da alcuni coke o che si svol- 
ge talvolta nello spegnere questi combu- 
stibili con l'acqua potrebbe far credere 
che la ghisa debba a questo metallo le 
caltive qualità che io alcuni casi pre- 
senta. 

Osservato avendo che i coke, i quali 
davano peggiori risullamenti negli alti for- 
nelli provenivano dai carboni fossili del 
bacino di Saint-Elienne che producono 
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talora grandi quantità di sale ammoniaco 
quando ti manifesta un incendio in alcu- 
ni strati, il Gaulticr pensò che la cattile 
qualità della ghisa potesse provrenire dalla 
formazione di un azoturo. Questa suppo- 
sizione IroTa un appoggio nel fallo «he 
la ghisa delle storte, nelle quali calcinane! 
materie animali per la preparazione del 
sale ammoniaco, e di quelle delle officine 
del gas d' illuminazione, dopo qualche 
tempo diviene molto cruda ed anche 
inetta a qnalsiosi uso: in molli casi non 
si può adoperarla di nuoTo te non che 
mescendola ad altra di buona qualità. 
Questa ghisa alterota tiene in combina- 
zione gran copia di azoto, la cui esistenza 
spiega assai bene le proprietà ehe pre- 
senta e che tono analoghe a quelle che si 
osservano nel ferro sottoposto all'azione 
del gas ammoniaco ad elevata temperatu- 
ra. Il coke, a vero dire, contiene poco a- 
zoto, poiché questo nella distillazione del 
Carbon fossile forma prodotti ammonia- 
cali; tuttavia Gaultier de Claubry crede 
che quello che vi rimane basti a produr- 
le gli elTetti onde abbiamo parlato. Non 
potè fare saggi in grande per confer- 
marti in questa opinione o distoglierse- 
ne; ad ogni modo forse la sua ipotesi po- 
trà condurre a qualche utile risultamen- 
to, se non altro per la singolarità sua. 

Quanto all' influenza del modo di pre- 
parazione del coke osserveremo che in 
generale si preferisce quello fatto aH'arie 
libera, il che per altro può anche dipende- 
re dal non trattarsi in fornaci chiuse che i 
pezzi minuti. La proporzione del c< kc 
ottenuto in quest' ultima maniera è mag- 
giore, a) qual vantaggio è da contrapporsi 
pel primo metodo la facilità di opriat e, la 
minor spesa ed il non esservi bisogno di 
alcun apparalo. Inoltre il coke prepara- 
to in fornaci chiose riesce troppo duro e 
difficile ad essere bruciato dalla forza del 
soffio. 
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In generale il coke da adoperarsi pel 
lavoro della ghisa essere dee in pezzi 
di due a tre pollici cubici e di tal natu- 
ra da non dar troppe ceneri, poiché quel- 
lo che ne produce più di 1/4 a i /5 per 
o/o non é più conveniente pegli alti 
fornelli. Il peso specifico del coke é el- 
l' incirca 0,557; il peso di un ettolitro 
è mollo variabile, secondo la qualità del 
coke, potendosi tuttavia prendere come 
termini mediii seguenti: per un ettolitro 
raso il peso di 94 chilogrammi e per 
uno colmo quello di 35 -, Il peso di 
qoesto ettolitro colmo giogne poi a 36 
chilogrammi se il coke é rimasto spo- 
sto all'aria per tre mesi, e non è che di soli 
33 se il coke è preparato receDlrmente. 

Circa elle particolari disposizioni ne- 
cessarie agli alti fornelli che heuno a 
lavorare col coke sono queste opposte di 
quelle che el carbone di legna richieg- 
gonsi, e che parlando di quello abbiamo 
indicate. 

Molto interessanti a conoscersi sono i 
risullamenti delle esperienze fatte da M. 
C. Sauvegenel dipartimento delle Arden- 
ne per valutarci vantaggi dell'uso de) co- 
ke anche negli alti fot avelli di minore gran- 
dezza che lavoravano col carbone di le- 
gna, e la influenza di questo combustibi- 
le, solo o ni escuto et carbone di tigna, 
sulla natura del ferro. 

L'alto fornello di Champigneulle, do- 
ve Sauvage fece le sue prove, è alto otto 
metri, ed i minerali che visi trattano sono 
jn piccoli grani irregolari,' mesciuti a 
frammenti di quarzo e composti di 45 
a 5 o per 0/0 di ferro metallico, r 3 pek 
o/o di silice e 5 i/a per 0/0 di allumina. 
Il fondente ivi adoperalo é un calcare, 
purissimo in piccoli ciololi del fiume di 
Aire. L’ andamento di questo fornello, 
lavorando di ghisa dn affinarsi, fu il se- 
guente : 

z.° Con l'aria fredda si consumavano 
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per ogni 1000 chilogrammi Gì ghisa riotti ogni 1000 chilogrammi di giòia da 
<800 ed anco aooo chilogrammi di car affinarsi si consumarono i 358 chilogram- 
bune, sema contare le perdite. mi di coke. Da mollo tempo si conosce- 

3. 0 Con l'aria calda a a 5 o° o 360* va la possibilità di trattare i minerali di 

ceutigradi, in dieci mesi il consumo me ferro col coke nei piccali fornelli, ma le 
dio, calcolato sui registri dell' officina, ri- precedenti espericnie essendosi fatte Con 
sullo per ogni 1000 chilogrammi di ghi molte cure, ci parvero utili ad essere 
sa di 1 300 chilogrammi di carbone, com- conosciute. Confrontando i precedenti 
prese le perdite. consumi con quelli dei grandi fornelli 

3 .° Con l'aria calda e con un miscuglio inglesi e francesi, che abbiamo più addie- 
di coke e carbone si consumarono per tro indicati trattando dell'aria calda die- 
ogni 1000 chilogrammi di ghisa 434 chi- tro le notizie somministrate da Dufrenoy, 
Ingranimi dei primo e 904 chilogrammi si vede essere la maggior parte di qne- 
del secondo, cioè in tutto 1^38 chilo- sii ultimi maggiori di quelli fattisi a 
grammi; sicché si vede che 434 chilo- Champigneulle. 

grammi di coke si erano sostituiti a 396 Quanto alla economia il vantaggio è 
chilogrammi di carbone. grandissimo per quelle officine che poz- 

4. 0 Con l'aria calda e col solo coke, sono facilmente procurarsi il coke, poi- 
in quattro fusioni osservate dal Sauvage, chi quella di Champigneulle tanto lon- 
pesaodo ad ogni carica il minerale, il lana dalla cava di carbon fossile ha tut- 
fondente ed il coke, si ottennero i risili- tavia un risparmio di più che 1 3 franchi 
lamenti che seguono. Ogni carica si com- per ogni mille chilogrammi.il coke che vi 
pose di 1 54 chilogrammi di minerale, si adopera viene da Liegi, e portato al- 
1 5 <*il-, 5 a di calcare di 34 chilogrammi di l'officina costa 65 framhi ogni mille chilo- 
una miniera rossa formata di un mi grammi. Nel 1 807 i mille chilogrammi di 
iterale calcare povero non lavalo e final- carbone di legna costavano, recati all'of- 
mente di io 5 chilogrammi di coke. Si Scine dui 8 i lr ,a 5 a 87^,50,0, a termi- 
fecero ai a 33 cariche in 13 ore ed il ne medio, 85 fr-,oo. Adunque per 1000 
peso dei ferracci ottenuti in ciascuna fu- chilogrammi di ghisa brucia vansi 1300 
sione fu di chilogrammi i 55 a — 1 557 — chilogrammi di carbone di legne che co- 


i 65 o — 1838, tetre prime di ghisa mista, stava ioa fr -,oo 

la quarta di ghisa bianca. Il coke adoperato Dietro le esperienze di 
in questi saggi proveniva da anreatodell' Sauvage bruciarsi i 358 
approvigionameoto; era umido in parte, chilogrammi di coke che 

in pezzi di grossezza inuguale ed in cir- costano 89, 37 

costanze affatto svantaggiose. In tre altre jT 

fusioni susseguenti il peso della ghisa ot- 
tenuta fu di chilogiammi 1700—1635 — 


1700 di ghisa mista, la carica rimanendo Questo fatto merita di èssere riflettn- 
tempre la stessa e pesata ugni volta. Per to seriamente dai msgonieri. Siccome pe- 
lutto il tempo del lavoro col aolo coke rò poteva rimanere qualche dubbio zul- 
la temperatura dell'aria calda, misurata la natura e sulle diverse qualità del ferro 
presso al buccolare, si mantenne tempre fabbricato con le ghise a coka e con 
a circa, 390°. Risulta adunque che nelle quelle a carbone, Sauvage fece le se- 
stile fusioni onde abbiamo riferiti i prò- guenli esperienze per dilucidare anche 
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questo ponto ili una lento importante 
quistione, su tre diverse specie di ferri 
provenienti quelli o.° i da ghisa ottenu- 
ta col carbone di legna, quelli n.° a da 
ghisa ottenuta con un miscuglio di carbo- 
ne di legna e coke, e quelli n°. 3 final- 
mente da ghisa ottenuta col solo coke. 

Foratura a caldo. Foraronsi con un 
puntone le spranghe arroventate. 

Il n.° r non iscrepolò facendosi il bu- 
co a o, m o55 dalla cima; si fesse fa- 
cendo il foro a o, m oi5. 

Il n.° a ai fesse sui fianchi, il con- 
torno esterno del foro essendo distante 
o, m ota dall'orlo laterale. 

Il n.° 3 presentò un foro netto come 
il n.° i senza fendersi quando il furo era 
fatto a o,“oio dall' orlo laterale della 
spranga. 

Spellatura dopo il raffreddamento 
del ferro battuto / bollito. 

Il n.° i presentò ancora molto nerbo, 
e piegossi molto a lungo prima di spet- 
tarsi. 

Il n.° a non presentò alcun nerbo, fu 
molto granelloso e si spezzò alla prima 
piegatura. 

11 n.° 3 fu quello che ebbe più nerbo; 
presentò lunghe fibre nerbote molto bel- 
le ed uniformi. Gli operai convennero 
essere quello un ferro di prima qualità a 
freddo paragonabile pel nerbo al mi- 
gliore. . 

Prove per farne ganasce di mor- 
sa. I petti di ferro assaggiati a queste 
prove vennero lavorati nei soliti modi, e 
si osservò che in quest* lavoro il ferro 
n. D 3 è buono al pari di quello n.° i ; il 
foro della ganascia fecesi ugualmente 
bene in entrambi. 

Richard Dorival partecipò al Sauvage 
i nsultamenti di esperienze da lui fattesi 
sugli stessi ferri, e sono i Seguenti. 

N.° i. A freddo prima di essere riscal- 
dato nella fucina e battuto diffiiilmeu- 


Gmss 363 

te ti rompe, presente un nerbo a metà 
nero ed allungato, lasciando solo in alcune 
parti una grana argentina; non ti spezza 
a caldo; sostiene un grado di calure ab- 
bastanza forte senza che le sue parti si 
stacchino ; ti spezza a freddo facilmente 
dopo essere stato lavorato alla fucina 
non serbando più che poche parti ner- 
bose mollo corte e nere, nè si fora che 
lasciando screpolature longitudinali al- 
le cime del foro fattovi. Può riguar- 
darsi come la qualità media dei tre nu- 
meri. 

N.° a. Prima di essere lavorato nella 
fucina facilmente spezzasi a freddo al 
primo colpo di martello ; ha poco nerbo, 
nero e corto, una grana uguale, lucida 
piuttosto che argentea ; a caldo spezzasi 
più facilmente del N.° r, non sostiene 
che un debole grado di calore per bollir- 
si. Dopo lavorato alla fucina rompasi 
ancora assai facilmente a freddo, non 
conservando più alcub nerbo, ma ti fora 
senza lasciare le fenditure che si notaro- 
no nel N.° t . E le qualità menu buona, 
che potrebbe tuttavia convenire per aste 
di bilancia, manichi di padelle, lamierini 
pegli sportelli de' forni e certi chiodi, og- 
getti lutti che si fanno solitamente con 
ferro facile a spezzarsi. 

N.° 3. Prima d' essere lavoralo nella 
fucina molto difficilmente speziasi a fred- 
do, è di Gbre più lunghe e meno nere 
del N.° r, non si sgrana, regge ad un 
forte calore senza che se ne stacchi al- 
cuna parte ; dopo lavorato alla fucina è 
ancora meno facile u spezzarsi de!N.° i. 
Le fibre che pi ima del lavoro nella fuci- 
na erano mollo lunghe conservane anche 
dopò questa essenziale qualità, nè veg- 
genti apparire che poche parti di uua 
grana argentea. Si fende nel forarlo al- 
meno quanto il N.° r, È senza dubbio la 
migliore delle tre qualità. 

Riassumendo, il ferro fabbricato col 
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puddlaggio • lavorato a martello che 
proviene dalla ghisa ottenuta col coke 
solo è più nerboto, meno fragile a fred- 
do, altrettanto facile e forse più a lavo- 
rarsi a moderata temperata», che il fer- 
ro lavoralo alla slessa guisa ma prove- 
niente da ghisa ottenula col carbone di 
1-gna solo, svendo le ghise in ambi i casi 
la stessa apparenta, t caldo il ferro ot- 
tenuto dal coke è più crudo di quello a 
carbone. Finalmente il ferro lavorato col 
miscuglio di coke e carbone è ri peggio- 
re di tutti, essendo crudo a freddo ed a 
caldo. 

E cosa singolare che il ferro prove- 
gnente dal miscuglio sia inferiore a quel- 
lo fatto interamente col coke, e quello 
che è più osservabile si è la fahbricaxio- 
ne di questa ghisa col miscuglio essere 
la meno economica di tutte, essendoli 
precedentemente veduto che nel miscu- 
glio di carbone e coke a ag6 di carbone 
arasi dovuto sostituire 434 di coke, men- 
tre invece col solo coke i35& di esso 
equivalgono a raoo di carbone. Sauvage 
esponeva il dubbio rhe queste differente 
dipendessero dalia varia densità dei com- 
bustibili introdotti insieme nell' alto for- 
nello e notava che questi fatti meritava- 
no attento studio. Nuovi esperimenti pe- 
rò fattisi alia magona di Champigneulla da 
Vivenot-Lainy, direttore di quella, ^ul 
ferro derivato da ghisa ottenuta col mi- 
acuglio di coke e carbone provarono po- 
ter qoesto dare buoni risultamene quan- 
to quello delle altre due specie di ghise, il 
che indurrebbe a credere che il ferro, 
sul quale vennero fatte le prime prore, 
fosse di inferiore qualità per qualche 
musa accidentale, come sarebbe un cat-i 
tivù pud ' 1 laggiù o simili. 

■Del carbone fossile. Pegli alti fornelli 
ed in generale per tutti quelli che ri- 
cevono una corrente d' aria foriate, non 
si erano, fioo a questi ultimi tempi, irn- 
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piegati i combustibili che dopo avere 
espulsa la maggior parte delle materie 
volatili che contenevano, vale a dire se 
non dopo ridotti la legna, e la torba allo 
statn di carbone, e il carbon fossile allo 
stato di coke. Non si è però tenuto esatto 
conto di qaaato succede negli alti for- 
nelli : e al vedere che per produrre nna 
altissima temperatura nei piccoli focolari 
come le fucine e Simili, non conveni- 
va usare se non che combustibili car- 
bonizzali, erasi a torto concioso che lo 
stesso essere dovesse nei fornelli d* ogni 
grandetta. In alcuni lunghi ed in tempi 
diverti, erasi provato beasi a sostituire 
negli alti fornelli la legna nello stato suo 
naturale al carbone, ina le antiche prove 
non erano riuscite, perchà non eseguivausi 
convenientemente, nè si variavano e mo- 
dificavano come avrebbesi dovuto fare, e 
sopra tutto perchè non eresi mai avuta 
la necessaria perseveranti. Da alcuni an- 
ni però vennero queste prove riprese 
più avvedutamente e riuscirono appie- 
no, sicché l’antico pregiuditiu venne og- 
gi abbandonato del tutto, dimostrato es- 
sendo potersi negli ulti fornelli bruciare 
carboni fossili quasi di ogni specie, senza 
averli ridotti prima in coke: ed ami da 
alcuni anni se ne fa uso abitualmente in 
molte parti dell' Inghilterra ed altrove. 

• E incotrastabile ornai che ogni qual 
volta puà il combustibile venire condot- 
to presso al fornello con assai poca spe- 
sa, è vantaggioso adoperarlo senza car- 
bonizzarlo, se non sempre tolo, mescola- 
lo almeno in cefte proporzioni con car- 
bone o con coke. Per conoscere la cau- 
ta . di questo vantaggio , è necessario 
tener conto di ciò che succede in un allo 
fornello ; abbenchè i fenomeni tieno com- 
plicatissimi, ti può non per tanto indi- 
carae gli effetti principati. Il minerale 
ed il combustibile vengono gettati nei 
fornelli per la parla superiore, ad iute» 
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▼sili di tempi regolali, e coti disponi a 
strati alternativi in quella porte che ab- 
biamo detto chiamarsi il bacino. In que- 
sto spatio, ed a misura ch'esso discende 
si riscalda e comincia a ridursi, e quando 
giogne nel cosi detto ventre, cioè nella 
parte più targa del fumetto, ha di già a- 
cquistato una altissima temperatura : ivi 
compiesi la sua ridtitione, e si trasforma 
in un miscuglio di ferro già molto carbo- 
nato (ghisa), e di scorie, miscuglio tanto 
fortemente riscaldato in allora che le due 
materie ond’è composto sono ridotte al- 
lo stato di mollezra o di semi-fusione. Nel 
passare sotto al soffio del buccolare, tro- 
vandosi questo miscuglio esposto Bd una 
temperatura eccessivamente elevata, si 
liquefa interamente, e cade nel crogiuo- 
lo, dove la ghisa e le scorie separanti 
poco a poco per effetto delta differenza 
dei loro pesi specifici, e per lo stalo di 
quiete delta massa. 

Il combustibile appena entrato nel ba- 
cino abbandona una grande quantità di 
acqui, e quindi riscaldandosi, lascia svol- 
gere le stesse sostanze gassose , e gli 
Stessi vapori combustibili che si ottengo- 
no con la carbonizzazione, e che tono per 
conseguenza sempre meno ossigenati , 
e finalmente ad una certa profondità, tro- 
vasi interamente carbonizzato. Non si è 
ancora cercalo praticamente, come po- 
trebbesi farlo, in qnal luogo del fornello 
compiasi ia carbonizzazione e questo 
dee variare secondo le diverse circostan- 
ze, e sopra tutto secondo la natura del 
combustibile: comunque però sia, e non 
ostante alcuni fatti citati nei tempi tra- 
scorsi relativamente allo stato nel quale 
si sono trovali al livello del bttccotare al- 
cuni pezzi di legni introdotti in uo for- 
nello per l'apertura superiore, fatti che 
vennero anche, secondo Berlhier. male 
interpretali, non sembra possibile il po- 
ter supporre che il combustibile ri- 
Suppl. Dii. Ttcn. T, XI. 
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tenga ancora materie volatili allorché 
è disceso nella parte inferiore del lis- 
cino. In fatto, in questo luogu trovasi 
esposto ad una temperatura molto più 
elevata del calore del bianco nascente, il 
quale, come si sa, è sufficiente per car- 
bonizzare interamente qualunque com- 
bustibile, e siccome non vi giogne che 
dopo aver dimorato 8 a io ore nel 
fornello e dopo essere passato per gra- 
di di temperatura successivamente cre- 
scente, dovette di già perdere nel tra- 
gitto la maggior parte delta materie vo- 
tatili che contiene, se pure non le ha ab- 
bandonate del tatto anche multo prima. 
Berlhier inoltre provò con fatti positi- 
vi che il corbone che trovasi al livello 
del bnccolare, non contiene per certo la 
più piccola traccia di queste materie. 

L'aria che spinta viene io un fornello 
dalle macchie soffianti, arrivando con 
grande eccesso pel bnccolare, e non aven- 
do da principio da attraversare se non 
se carbone puro, è chiaro non produr- 
si che acid» caibonico nella parte infe- 
riore degli stenditoi. Più in allo, e quan- 
do l'ossigeno dell’aria comincia 8 manca- 
re, l’acido carbonico, che trovasi allora 
in grande proporzione nel gas, dee rea- 
gire sui carbone molto riscaldato, di- 
sciorne una parte e produrre dell' os- 
sido di carbonio. I fenomeni sono più 
complicali nel bacino, e nel ventre, 
verso la sua unione con gli stenditoi, è 
verosimile che il combustibile trovisi in 
uno stato di calcinazione ancora incom- 
piuta, ma necessariamente molto avanza- 
ta : debbono adunque formarvisi gas, e 
vapori ricchissimi di carbonio, e di idro- 
geno, e per conseguenza proprii quanto 
mai ad operare ed a compiere la ri- 
duzione dell'ossido di ferro contenoto nei 
minerali. Nella parte media del bacino 
accadono fenomeni simili, ma i g*s,i vapo- 
ri combustibili, l'ossido di carbonio ed il 

4 * 
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Barbone medesimo, dovendo venire ab- 
bruciati in gran parte dall'oitigeno del- 
I’ ossido di ferro, ne risulta che si dee 
produrre del vapore di acqua e rigene- 
rarsi dell' acido carbonico. Finalmente, 
Della parie superiore dove le materie 
vengono gettate fredde, l'aria, la cui tem- 
peratura è già di molto diminuita, non 
fa altro effetto che quello di riscaldare 
queste materie raffreddandosi e di svol- 
gerne molta acqua, gas e vapori che 
debbono essere assai poveri di carbonio. 

In un fornello alimentato soltanto con 
carbone, o coke non può farsi la ridu- 
xione del minerale che a spese del car- 
bonio, e si dee effettuare in gran parte 
per via di cominutaiione, il che, come si 
sa, non richiede una temperatura elevata, 
neppure quando l'ossido di ferro è com- 
binato alla silice. In questo caso, per ot- 
tenere una parte di ferro, la sola ridu- 
tione dell' ossido, dee, nella più favore- 
le ipotesi , consumare almeno <e>ao di 
carbone. Ma, nel lavoro ordinario, i va- 
pori che svolge il combustibile al calor 
bianco debbono possentemente contri, 
buire alla riduzione. Alla 6ne quando si 
adopera il carbone fossile o la legna in 
istato naturale, sono probabilmente i soli 
gas e vapori combustibili che operano la 
riduzione del minerale . Questi gas e 
questi vapori, essendo d'altronde facilis- 
simi ad infiammarsi, debbono bruciare di 
preferenza al carbone, e la loro presenza 
dee adunque diminuire coDsiderabilmen- 
te il consumo di quello, dal che si cono- 
sce il vantaggio che risultar dee dali'u- 
sare invece del carbone la legna in oatura. 

Siccome i gas che escono dagli alti for- 
nelli conteugono tante più sostanze iufi .ni 
mabill quanto maggior quantità di mate- 
ria volatili tiene in sé stesso il com- 
bustibile di cui si fa uso, è sopra tutto 
quando impiegami combustibili non car- 
bonizzali, eh' è necessario di non lasciare 
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sfuggire nell'atmosfera i gas che si svilup- 
pano, e, a condizione auliamo di bru- 
ciare questi gei, ai potrà ricavare real- 
mente un partito vantaggiosissimo dal 
carbon fossile crudo e dalle legne negli 
alti fornelli. 

Abbiamo più addietro veduto che 
I* uso del carbon fossile nello stato tuo 
naturate ebbe principio da quando sof- 
fioni 1' aria calda negli alti fornelli ( pag. 
386) e che fu nel paese di Galles (pag. 
307) che videsi per la prima volta po- 
terlo usare anche con 1’ aria fredda ; in 
seguito questa medesima applicazione li 
estese a Decazeville nel 1 834 *6 *Ur°ve, 
sempre però piò ali' aria calda che alla 
fredda. 

È bea naturale che la qualità del car- 
bon fossile dee grandemente influire e 
sulla possibilità di usarlo in istato natu- 
rale e sui vantaggi che vi si troveranno. 
Abbiamo indicato quali specie di carbo- 
ne fossile possano usarsi a freddo, quali 
a caldo e quali abbiano in ugni caso a 
ridursi in coke a pagine 3t3 e 346; inol- 
tre a pagine 3 io abbiamo date le analisi 
dei carboni fossili che adoperami eoo 
l'aria fredda nel paese di Galles; a pa- 
gine 3 1 1 le analisi di quelli che usami al- 
l'aria calda nell’ Inghilterra , finalmen- 
te a pagine 5 1 3 le analisi di alcuni carbo- 
ni inglesi che necesseriamente si devono 
ridurre in coke. Daremo qui alcuni esem- 
pi dell'influenza delle varie proprietà del 
carbon fossile sull’uso di esso. 

Nel i833 a Gleiwtz nella Slesia Ta- 
cersi alcuni tentativi per adoperare del 
carbon fossile grasso in alcuni alti for- 
nelli ad aria fredda, nei quali adoperasi 
d' ordinario il coke. Formaronsi nell’ in- 
terno del fornello una specie di vòlte 
dalle quali, restando momentaneamente 
impedito lo svolgimento dei gas, ne veni- 
vano fortissime esplosioni che slanciava- 
no carboni accesi e minerale oltre ai mu- 
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ri di cinta del pianarono «11» borea; con- Dee pure osservai*! che la qualità 
tintinnilo queste e»plo»ioni oou si potè- dei cuke o del carbon fossile adoperato 
rono continuare le prore più ultra di nelle cariche, ha la maggiore influenza, 
quattro giorni. A K'oenigshutte ottenner- non solo sul consumo del cbmbuslibile 
si migliori risultamenti con un carboo per cigni migliaio di materie fuse, ma an- 
fossile più denso e meno bituminoso, il che sui prodotto giornaliero dei fornelli 
quale quando riducerasi in coke ne daea ad uguale ricchezza dei miscugli, essendo 
un 70 per 0/0 senza cangiar di rolume. dalle proprietà loro che dipendono le 
Questo carbon fossile, caricato a rolu- quantità d'aria e le pressioni di essa più 
me uguale del eoke, poti fondere una o meno grandi, che sono le condizioni 
maggior quantità di materia e presen- esseuxiali per una pronta discesa delle 
16 un andamento più caldo del solito, cariche e per un grande prodotto; la 
Non fi ebbero esplosioni, la fiamma fu forza del soffio è sempre limitata più o 
molto firace ed usciva con estrema fé meno dalla qualità del combustibile. Cosi 
locità dol fornello : per evitare un anda- nei grandi fornelli francesi a coke e all'aria 
mento troppo caldo aumeotossi la carica fredda, al pari che in quelli della Slesia, 
del minerale ; la ghisa fu buona pei getti il prodotto giornaliero non oltrepassa sei 
di seconda fusione eseneottennealtreslun tonnellate di ghisa; alla Toulte con mi- 
buon ferro con f affinamento, ma 1 ’ ope nerali assai ricchi, giugnerasi a sette lon- 
razione fu lunga. In un'altra prova fatta nellate, se si oltrepassava il qual limite, il 
con le stesse materie e nello stesso for- metallo ottenuto dava troppo calo nel- 
nello oilenuesi un bnon andamento, e le 1' affinamento. Nel Belgin e nel paese di 
ghisa riuscì di grana fina e fosca ap- Galles il prodotto è pressoché doppio 
pena dotata di splendore metallico, buo- del precedente. Tutti si accordano nel ri- 
na tuttavia per lavori di getto, ma nel- tenere come causa principale di questa 
1 ' affinamento fattosi c«n carbone di le- differenza la qualità del carbon fossile e 
gna non si ebbe che un ferro molto cat- per conseguenza del coke prodotto da 
tiro, la cui frattura presentava una grana quello. 

fina e senza nerbo. A Decazeville il car- In alcune magone franceni, come al 
bon fossile sostituissi al coke a peso qua- Crensot, ad Alais ed altrove, coi car- 
si uguale, tuttavia ne occorse un poco di boni fossdi, onde puossi disporre, non si 
più, e quando il fornello, per qualsiasi ca- è potuto comporre la carica totale degli 
gione raffreddasi, te ne ristabilisce Panda- alti fornelli all'aria fredda, mentre inve- 
mentofacendovariecaricbecoosolocoke.ee a Decazeville la sostituzione fu ben 
Il vantaggio metallurgico che risulterà presto totale senza che siane venuto al- 
dall’ impiego del carbon fossile allo stato cun disordine nell’ andamento del for- 
naturale io confronto a quello del coke, nello, nè cangiamento notabile nel suo 
dipenderà dalla quantità in peto che giornaliero prodotto o nello qualità della 
converrà caricarne per fondere una tles- ghisa da affinarsi che si otteneva col coke, 
sa massa di minerali, e siccome queite A Creusot e ad Alais non si potè introdur- 
quantità variano mollo per la diverse re più che la metà di carbone fossile 
specie di coke, lo stesso deve estere pei nelle cariche senza che il prodotto gior- 
carboni fossili, la cui composizione e la naliero, già per sè stesso non molto con- 
cui proprietà diversificano grandemente siderevole, assai prontamente diminuisse ; 
nei vari strati delle miniere. il fornello raffreddavasi notabilmente • 
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conveniva riscaldarlo co) coke. Lo 
stesso avvenne nella prove fattesi il 
i 8'»7 a Vizille per fondere minerali di 
ferro ipalico con l'antracite di Lamare. 
Questo risultamento pare, senta dubbio, 
che dipenda principalmente dalla qualità 
del carhon fossile adoperato e probabil- 
mente dallo sfaldarli o decrepitare pel ca- 
lore, come suol fare l'antracite, finalmen- 
te dal polverizzarsi per la maggior parte, 
il che si sa essere un immenso inconve- 
niente nei fornelli a corrente d'aria for- 
cata. 

Qui presentasi naturalmente la ricer- 
ca se l'uso dell'aria calda posta modifi- 
care o cangiare in modo notabile questi 
risultamenti. Al principio in cui questo 
inrtodo fu posto in opera lo si era cre- 
duto indispensabile per osare con vantag- 
gio >J carbon fossile negli alti fornelli; 
ina l'esempio di quanto accadde nel pae- 
se di Galles fece vedere che la cosa era 
altrimenti e quello di Decazevillecon car- 
boni fossili rapito diversi confermò il 
pri mo fatto. Si dee in oggi adunque rite- 
nere soltanto che l'aria riscaldata produr- 
rà buon effetto per bruciare alcuni com- 
bustibili che ardono difficilmente, come 
quelli onde abbiamo dato Pacatisi a pag. 
5i I, ma non può rimediare alla riduzio- 
ne in polvere prodotta nell'interno del 
fornello dalla sfaldatura o decrepitazione 
del combustibile. 

L' effetto calorifico prodotto nella 
strozzatura dei fornelli non può agire 
convenientemente se non so quando i 
combustibili ti giungono affatto carbo- 
nizzati, cioè, spogli perfettamente di ogni 
materia volatile, sicché non polrebbesi so- 
stituire il carbon fossile, nè naturale nè 
ridotto per metà allo stato di coke, nei 
fornelli non molto alti. 

Quanto ai vantaggi dell'uso del carbon 
fossile, la quantità di calore che va per- 
duta nella sua riduzione io coke, roassi- 
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me per quello più proprio a quest'uso, 
valutasi nelle circostanze più favorevoli 
ad un quinto soltanto ; ma per quei car- 
boni fossili che danno coke più o meno 
friabile.vi ha un grande calo pel coke pre- 
parato che riduce»! in polvere nel trasporr 
too nell’immagazzinaggio: cosi alcuni car- 
boni che, assaggiati io piccolo, danno 4 « • 
5o per o/o di coke, non ne danno da ul- 
timo che 5o a 55 quando valutasi il loro 
prodotto dai registri di entrata ed uscita 
nei magazzini. Nailly parla di un carbon 
fossile onde facevasi uso a Creusot, il 
quale non dava che 5o a 4° ettolitri al 
loo, o fra sa e 16 per o/o in peso. Ti 
hanno tuttavia nel paese di Gailes alcu- 
ne specie di carboni i quali danno più 
che 70 per ryb di coke, e nel Belgio 65 
a 68 . Il coke ed il carbon fossile tengono 
presso a poco la. stessa forza calorica a 
peso uguale, sicché il primo, a volume u- 
guaje, non ha che la metà della forza del 
secondo. Inoltre la formazione del roke,a- 
vendo luogo neH'interno del fornello e pel 
calore del bacino, anziché all'esterno ed 
iu meno favorevoli circostanze, dà un 
maggiore prodotto, quindi la quantità di 
carbon fossile consumato è minore e si 
risparmiano inoltre le spese di carboniz- 
zazione e degli apparecchi necessari per 
quella ; non vi è umidità da vaporizzar- 
si e quando si sostituisce al coke un pe- 
so uguale di carbon fossile la quantità di 
ceneri da fondersi è minore della meli. 

Considerando ora quale influenza ab- 
bia l'uso del carbon fossile sulla qualità 
dei prodotti, non sembra che nelle mago- 
ne ove lo si adopera abitualmente la ghi- 
sa da affinarsi siasi menomamente dete- 
riorata pel contatto di quel combustibile: 
e in vero, quanto allo zolfo che vi potes- 
se essere, la differenza tra il coke etl il 
carbon fossile che lo ha prodotto non ò 
grande abbastanza perchè la ghisa abbia 
a riuscire più pura nell'uoo cha neil'al- 
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Irò raso. Per la ghisa da geliarsi, che ri 
chiede uo andamento sempre caldo e 
costante, e le cui proprietà, come pure 
la fabbricazione in generale, anno più de- 
licate, il laTOro col rerboo fossile può 
presentare alcuni inconvenienti o almeno 
rendere più difficile I’ ottenere sempre 
un buon prodotto. Gueniveau non co- 
nosce alcun esempio di questa fabbrica- 
zione, nè indicazione alcuna di ciò che 
abbiasi a fare per riuscire prontamente 
e compiutamente; alcuni saggi però che 
riferisce, fattisi nel 1 835 nelle olficine reali 
della Slesia prussiana, sembrano annun- 
ziare che possa aversi buona ghisa da 
gettarsi fondendo minerali di buona qua- 
lità con carbon fossile allo stato naturale. 

Delle legna. La scarsezza sempre mag- 
giore di questo combustibile vegetale fe- 
ce che da lungo tempo si cercasse di so- 
stituire al carbone di esso combusti' 
bili minerali, e la stessa ragione indusse 
altresi a procurare se si potessero usare 
le legne nello stato loro oaturole, rispar- 
miando così tutta quella quantità di ca- 
lore che va perduto nella carboniiza- 
zione. Non si può mai abbastanza ric- 
chiamar l'attenzione dei metallurgisti sul- 
la enorme perdita di calore che ha luogo 
allorché vuoisi ridurre in carbone un 
combustibile. Perle legne il calore per- 
duto per questa cagione, vale a dire 
quello che si potrebbe ottenere brucian 
dola in istalo naturale e ben secche, più 
di quello che dà il carbone da esso pro- 
dotto è, secondo gli esperimenti di Rum- 
ford, di due terzi; altri dicono che sia i 
tre quarti della totalità; alcuni finalmen- 
te non ammettono per questa perdita 
che i due quinti; circa la metà adun- 
que del combustibile ra inutilmente con- 
sumata e polrehbeti porre a profitto nel 
raso che si potesse impiegare il com- 
bustibile stesso nello stato suo natu- 
rale a produrre il medesimo effetto me- 
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(bIUccs , cioè (are che concorresse allo 
stesso scopo tanto il calore svolto dal- 
le parli volatili quanto quello delle 
parli fisse onde sono composti, la qual 
cosa però vedremo essere molto dif- 
ficile pegli alti fornelli. Se al suaccennato 
discapito si aggiungano le perdile di car- 
bonio che si fanno nella carbonizzazione, 
come si pratica in grande e che riduce il 
prodotto di caibone di buona qualità al 
i 5 o al 17 per cento in peso, poscia 
il calo che ha luogo su questo stesso 
prodotto nei trasporti o nell'immagazzi- 
naggio, si vedrà ehe la perdila reale del- 
le materia combustibili giugne realmente 
ai due terzi ed anche ai tre quarti della 
totalità. In compemo di questa gravis- 
sima perdita si ha però il vantaggio 
che ottiensi nel carbone un combu- 
stibile molto più energico , capace di 
produrre a peso uguale doppio calore 
delle legne e maggiore di esse anche ad 
uguale volume , preferibile quindi per 
concentrale il calore nel focolare e pro- 
durvi un' assai alla temperatura, le quali 
due condizioni abbiamo Teduto essere di 
molla importanza. 

Molle quistioni però si presentano al- 
lorché vuoisi impiegare la legna nello sta- 
to naturale negli alti fornelli sola o me- 
sciuta al carbone. E primieiamente a ve- 
dersi se abbiano ed essere secche od an- 
che artifizialmente seccale, come racco- 
manda il Lampadio, o possansi introdur- 
re umide o verdi ottenendone tuttavia 
lo stesso effetto metallurgico, e se nel ca- 
so che il diseccamento delle legne rico- 
noscasi utile, ma non necessario, in quali 
circostanze questa utilità sia maggiore. 
Sarebbe a vedersi se per questo riguar- 
do vi avessero differenze fra le legne du- 
re e le tenere, fra quelle resinose e quel- 
le che nonio sono, finalmente quale in- 
fluenza potesse avere l'aria calda sull'ino 
della legna allo stato naturale. Sarebbe 
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molto difficile rispondere in tuie mo- le legne in quello introdotte, e siccome 
mento in modo soddiifiicente a que- questi cangiamenti ed i loro effetti deb- 
ste varie questioni, ed ì d'uopo atten- bono variare a motivo di circostanze i- 
dere che i risultameoti dei saggi fat- gnote, cosi è d' uopo ricorrere all'espe- 
ti finora e che varinosi tutto giorno, ricnsa e desiderare che si moltiplichino i 
siano più numerosi e meglio noli che saggi e le osservazioni tu questo oggetto 
in oggi noi sieno. Può tuttavia donian- importante. Riferiremo qui quelle otser- 
darsi, ed interessa fin d'ora di sciogliere vazloni che tappiamo essersi fatte finora 
questa quistione, tu che si fondi la ape- ed i risultameoti ottenuti ove questo me- 
mori di ottenere una notabile economia ludo si è posto in pratica, 
sulla quantità di legne consumate attuai- Conviene dapprima osservare che ci- 
mante per fabbricare una tonneltaladi ghi- I' entrar nel fornello che fanno le legne 
sa. A quanto sembra tutto il vantaggio con- l'azione che provano tende a svilupparne 
listerà nella maggior proporzione di car- una grande quantità di vapore acqueo, 
bone che risulterà dalla carbonizzazione il quale, in conseguenza, ogni volta che si 
che si farà nel baciuo del fornello della fa una carica, non solo dee produrre un 
legna caricata per la bocca; la differenza grande raffreddamento alla parte supe- 
fra questa proporzione e quella che si ha riore dgl fornello, ma rendervi altresì dilfi- 
nelle carbonaie può essere enorme e sta- diissima la combustione. Le altre parli 
re nella relasioue di 3 o a 17 od anche a volatili contribuiscono anch'esse a produr- 
iS prendendo il carbone a peso, cioè re lo stesso effetto, ed i uggiolai dimostrato 
quasi doppio. Ben si comprende che nel che 1 ' uso delle legne sole o mesciute in 
l'interno, e massime nelle parti superiori grando propulsione ad altro combustibi- 
del fornello, si hanno le circostanze più le produce in una zona del fornello di 
favorevoli per carboni stai e la legna qua- altezza limitala un cangiamento di lem- 
si senza perdita di carbone, e si può peratura si rapido che varia dal rosso ci- 
prevedere che si farà lentamente con una liegiu a 100 o iao° in uno spazio alto 
temperatura che andrà regolaimente ere- da a un metro, esercitando Sulla 

scendo in mezzo ad una corrente di gas corrente d' aria chsi attraversa il fornello 
che può supporsi sprovvisto di ossigeno effetti analoghi a quelli che riducono il 
allo stato libero; finalmente i gas coinbu- carbonato di calce in calce caustica, 
stibili che si svolgono nella distillazione La influenza delle legne negli alti for- 
della legna possono giovare riduceudo nelli è assai varia secondo la qualità di 
l'ossido di ferro dei minersli, e diroinoen- minerali che vi si trattano. Così l’idrossi- 
do così la quantità di carbone consu do di ferro, per esempio, non incomincia 
mata per questo oggetto. Comprendesi a perdere In sua acqua che nello spazio 
adunque che adoperando nelle cariche dove le legne distillansi, e ri è motivo fon- 
pesi uguali Hi legna nello stato loro na- dato di credere che l'altezza della zona, 
turale e secche o ridotte in carbone, nel 'compresa fra questo punto e quello ove 
piiuio caso giungerà nella strozzatura ha luogo la riduzione dell'ossido di fer- 
per fondere il minerale assai più car- ro, sia molto minore che in un fornello a 
bone che nel secondo . Tuttavia, sic- carbone di legne ; la qual circostanza 
coma non sappiamo quello che acca- agevola la formazione di un silicato fu- 
ria nel fornello e non postiamo seguire sibile, diminuendo così il prodotto dei 
le successive alterazioni die proveranno minerali. Le scorie delle ferriere, le lop- 
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pe, i minerali di ossido magnetico o di fornello, che è opposto >1 buccolure ; 
perossido anidro, i quali non provano in non ha che i, m io sopra a, m 3l. A par* 
tutta 1' alleala del bacino che cangia- tire da questo punto, che è a 7,' n n al 
menti di poca importanza, ed i minerali di sopra dei fondo del crogiuolo, il for- 
calcarei, la compiuta riduzione dei quuli nello si ristringe ed alla cima del cami- 
precederà sempre la fusione, daranno no non ha che i^ao di lato nel senso 
forse uguali risultamenli io un fornello della sezione che passa pel hucrolare ; e 
con legne come in uno a solo carbone ; i, m o5 sull’ altra faccia. Il buccotare che 
ma si vede che la cosa sarà ben diversa, è a o, m 55 al di sopra del suolo del cro- 
a cagione di esempio, pegl’ idrossidi e giuolo, non ha che o,'"aa di diametro; 
ganga argillosa. ciò non ostante, i mantici sono forti e la 

Da queste osservazioni generali ver- pressione quasi rguale a quella che esi- 
remo a considerare quanto si è fatto gerebbe il coke, cioè molto cousìde- 
fmora in proposito , ed aggiugneremo resole. 

quelle particolari considerazioni che ci Le cariche vengono introdotte nel 
zuggeriranno le esperienze onde parie- fornello per la bocca onde abbiamo par- 
remo. lato ; la legna, che è di pino, viene taglia- 

la Russia vi zono parecchi alti fornelli la della lunghezza di >,'"43 dietro le di- 
ari quali caricansi le legne allo atato loro mensioni interne del ventre; zi adopera 
naturale, e Berthier assicura essersi pure grossa, e gli alberi che hanno o, m 23 a 
adoperate recentemente le legne con pie- u,"*5o di diametro, non vengono fessi 
no successo pei fornelli di Sargans nella che io due parli. Si pretende che la le- 
Svizzera. Le sole notisie che abbiamo gna piccola si consumerebbe inutilmente 
potuto procurarsi sono su due fornelli senza convertirsi in carbone. Si dice inul- 
russi, cioè quello di Sombula nella Fin- tre che la legna non ha bisogno di esse- 
landia e quello di Petrozavrodsk che ven- re diseccata; si adopera al contrario 
ne costruito sul modello del primo nella umida come trovasi dopo aver passato 
officina dello stesso nome. l’ inverno nei boschi. Lo slesto è del mi- 

L’ alto fornello, di eui ti i fatto uso a nerale ; quello dei laghi e delle paludi di 
Sombula, è di g, '”24 di altezza ; hamoltre cui si fa usu io Finlandia, viene portato 
un camino di a, ”*84 di altezza ; in tul-'al fornello quale si trova uei mucchi 
to ia, m o8. Le sezioni orizzontali tono esposti all’ aria atmosferica, ed anche in- 
paralellogrnmmi rettangolari. Il crogiuo- leramente penetrato di acqua gelata, 
lo ha o, m 48 di lato sopra ogni faccia e II lavoro dell’ «Ito fornello ti fa come 
i, m 4o di altezza : gli stenditoi, che tono all’ ordinario , solo che non ai brasca 
dritti, hanno t, m 77 di altezza. Il ventre, l’ interno del crogiuolo, e non si estrag- 
le cui pareti tooo verticali, ha i, m 4 a di gono le teorie che tre volte in 24 ore; 
tato sopra ogni faccia e 3, m g 1 di altez- si fa uso per questo oggetto di spranghe 
za. Per ottenere una discesa regolare uncinate, e le scorie che zi estraggono, 
Jelle cariche ili legna, ti 1000 cangiate trovanti coperte di gocciole di ghisa. La 
le disposizioni ordinarie del ventre che ghisa ottenuta è multo liquida, e cola 
ai prolunga sino alla bocca che è al live!- senza scintillare ; pel che è opportunizsi- 
lo del pienerotto e per la quale ti ca- ma pei grandi pezzi modellati; tpargen- 
ricano la legna ad il minerale. Que- do dell’ acqua tutta tua superficie, esala 
ita hocra è laterale, in qual lato del un odore solforoso. Si fa uso per fon- 
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dente di labbia bianca ; 1 * uio del calca- 
re sembra non essere riuscito, il che di- 
pende dalla natura del minerale. Si ag- 
giungono molte scorie nelle cariche. 

I pezzi di carbone che si estraggono 
accidentalmente dal crogiuolo si trovano 
tutti in uno stato perfetto di carbonizza- 
zione. 

Ecco il consumo ed i prodotti dell'alto 
fornello di Sombula. Una carica si com- 
pone di 

Legna i ,“- c 078 

Minerale .... 1 6 5 54 

Pezzi di ghisa e di scorie 65, 4° 

Subbia bianca di mare. . 4> 10 


Ostia 

Si inno fatte 160 cariche per setti ma- 
ni, per le quali si sono consumati. 

Legna S73, ni - c -5a4 

Minerale .... 5<),4 > 3*** 

Sabbia 654 

Ed il prodotto è stato di n,558 

Si è scelta I' epoca in cui 1' andamen- 
to del fornello era il migliore, e in cui 
I' abbondanza dell' acqua permetteva di 
dare el sodio una forte pressione. 

Si trovò adunque 

Ghisa prodotta ‘. . . . ioo 1 *' 1 

Legna consumata i, m - '-5 ” Soo '**' 1 
“ i,35o,ooo calorie. 

Quando si lavorava a carbone di le- 
gna cullo stesso minerale si aveva: 

— i oo.'bil 

— n ,3 5o,ooo. 

— 4,o5o,ooo. 


Ghisa prodotta 

Carbone a.n>-c-25 — 3oo cM ' 

Legne che danno questo carbone 4, 5 — i5oo 


In questa maniera il consumo della 
legna sarebbe ridotto ed un terzo di 
quello che era prima del suo uso diret- 
to. Ma è facile vedere che si è preso per 
termine di confronto un andamento in 
cui il consumo del carbone era presso a 
poco doppio del consumo ordinario. 

Nel fornello di Petrozawodsk trattane! 
di que' minerali che diconsi dai francesi 
delle praterie e dei laghi ( morasteisen ■ 
stein e seen), i quali si hanno a credere 
assai facilmente fusibili, massime se So- 
migliano a quelli che fundonsi nella 
Svezia. Vi si consumano Ugna di pi- 
no e di abete, un dato volume delle 
quali serve a trattare più minerale che 
non si sarebbe potuto trattare col car- 
bone da esse prodotto nelle carbonaie : 
questo vantaggio è nella proporzione di 
5 a a circa pei minerali piò facilmente 
fusibili, e di a a i per quelli che lo sono 
meno. Dicesi che questo vantaggio siasi 
trovalo minore quando la macchina sof- 
fiante diede meno aria, dovuto avendo 


dare il sofGo ad altri fornelli ; la stessa 
quantità di legna non potè fondere che 
9 piedi cubici di minerale invece di 13 , 
ma vi era sempre economia di un quarto 
sulla quantità che se ne sarebbe consu- 
mala impiegandola ridotta in carbone. 
Quindi, stando a questi dati,T uso delle 
legne in istato naturale avrebbe diminuito 
di un quarto il consumo del combustibile 
vegetale. 

Concludendo è dubbio ancore se la 
quantità di legna adoperate sia in gene- 
rale di molto minore da quella che ne 
occorrerebbe ridotta in carbone, e tatto 
il vantaggio sicuro sta, quando i tra- 
sporti non sieno molto costosi, nel rispar- 
mio che si ha delle spese di fabbricazio- 
ne del carbone, ed if problema pnò 
dirsi ritolto soltanto in ciò che si è pro- 
vata la possibilità di fare la ghisa con le- 
gna in istato naturale. 

Questo risullamento, cosi diverso da 
quello che si poteva sperare, dipende, se- 
condo Dumas, dalla maniera coma si è 
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considerata la qoistione. Si è ludo combi- 
nato per fare dapprima del carbone; per- 
ciò li è data una forma svelta ed elevala 
al fornello, che permette olla legna di 
carbonizzarsi nella parte superiore di es- 
so ; perciò si fa uso di legna in grandi 
pezzi ed umida. Le altre condizioni, co- 
me quella dell' uso dell' aria ad una forte 
pressione, e con un buccolare stretto, 
finalmente quella del minerale allo stalo 
umido, sono conseguenze delle prime. 

Si è voluto carbonizzare la legna affin- 
chè il carbone, anivando già fatto agli 
stenditoi, potrsse comportarvisi come nei 
fornelli ordinari. Per giungere a questo 
scopo, la grossezza dei pezzi, la forma 
rettangolare del ventre, I' altezza del for- 
nello, la pressione straordinaria dell'aria 
non bastarono. Si è trovato necessario 
per aiutare 1' uso di un combustìbile che 
non differisce dal carbone che per la pre; 
senza dell’ acqua, di introdurlo lutto ba- 
gnalo ne] fornello, sicrhè quanto l'uso della 
legna sia cosa buona, lo mostra l'aver po- 
tuto resistere a cosi dure prove. È certo 
che il carbone non avrebbe potuto soste- 
nerle. E anche possibile che attribuire si 
debbano alla natura della legna di abete, 
la necessità di queste disposizioni, che 
dovrebbesi evitare almeno con l'uso delle 
altre legna. 

Sembra che le condizioni volute dal- 
)' uso delle le^na siano ben chiare. Biso- 
gna farle seccare più che si può, come 
usano le altre officine che si servono di 
esse ; dividerle in pezzi lunghi dieci a 
quindici pollici per poter caricaile come 
il carbone. L'alto fornello dere essere 
costrutto come al solito, col ventre for- 
malo di due tronchi di cono, ma coll'av- 
vertenza di dare al tronco superiore una 
capacità relativa all' eccesso di volume 
della legna. Il soffio dovrebbe essere 
sempre alcun poco maggiore di quallo 
che si esige per un fornello a carbone, 
Sappi. Dii. Tecn. T. XI. 
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per isbarazztre il tronco di cono supe- 
riore dai gaz che la distillazione della 
legna vi sviluppa ; ma l'eccesso del soffio 
sarà tanto meno necessario quantu più 
la legna saià secca. 

Dalla bocca di un simile fornello si 
svilupperebbe sempre una grande quan- 
tità di gas infiammabili, che bisognereb- 
be utilizzare per torrefare il minerale e 
caricarlo immediatamente. Un simile for- 
nello dividereLbesi in due parti ben di- 
stinte ; al bosso io un fornello a combu- 
stione viva, in alto in un apparecchio 
per distillarvi la Irgna. 

Del resto, quando si sono studiati i 
fornelli da porcellana dora, ai vede che 
poro richiedesi per farne fornelli da fu- 
sione ed in rasi le migliori dispositioni si 
troverebbero realizzate per quanto con- 
cerne il combustibile. 

Se le esperienze numerose e ripetute 
sopra diverse qualità di legna e di mine- 
rali, fossero coronate dal buon successo 
che sembra promettere il saggio fatto in 
Finlandia, produrrebbero i risultamenti 
i più importanti per la metallurgia e 
quella del ferro non sarebbe la sola n 
guadagnarvi, se è vero, come si dire, che 
questo metodo applicato in Siberia alla 
metallurgia del rame, sia riuscito perfet- 
tamente. Ciò non ostante, essendo la 
produzione del ferro la principale di tut- 
te, si è a questa che si deve dirigere I’ at- 
tenzione in modo speciale. 

Bisogna ripetere nuovamente che la 
differenza nella natura della legna di cui 
si fa uso, può esercitare una grandissima 
influenza, ed è possibile che la stessa di- 
sposizione negli apparati noq sia conve- 
niente per tutte le specie ugualmente e 
massime per quelle resinose o no sa- 
pendosi infetti esservi una diffi-rrnza 
enorme tra i volumi di carbone dati da 
queste due specie di legna. 

Dei fumaiuoli. Allorquando la legna 
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riscaldati in un tuo chimo ad una tem- 
peratura insufficiente per Svolgerne tutti 
i prodotti volatili, il carbone che sommi- 
nistra presenta caratteri fisici affatto di- 
versi da quello comune; è di color bru- 
no, tì si distinguono ancora le fibre del 
legno, arde con fiamma, ha minor den- 
sità del carbone nero ed una (orsa calo- 
rifica molto maggiore; quando è io quel- 
lo stato diceti fumaiuolo ed il suo uso più 
anticamente conosciuto si è quello della 
fabbricazione della polvere. Portato ad 
un certo grado di carhonixtazione im- 
perfetta sembra offrire grandi vantaggi 
per la fabbricazione della ghisa e del 
ferro, estendo molto meno igrometrico 
del carbone ed avendo sulle legna, olirà 
al vantaggio della secchezza, quello di 
contenere assai meno parti volatili. La 
prima idea di questo uso dei fumaiuoli 
sembra dovuta a Dufuurne), ma Honzeau- 
Muiron fu il primo che lo pose in ope- 
ra , probabilmente tenta avere avuto 
notizia della proposta di Dufournel. Al- 
l' articolo Cabbobe di questo Suppli- 
raento (T. IV, pag.. 29 ) e più a quello 
Fumaiuolo abbiamo veduto quali fieno i 
vantaggi di questi carboni imperfetti e 
nell' ultimo degli onzidetti articoli si tono 
fatte altresì alcune osservazioni sull' uso 
di essi negli alti fornelli. Abbiamo ivi 
pure veduto come Gueymar sia giunto a 
preparare i fumaiuoli nelle carbonaie, 
cosa che ti era più volte tentata senza 
felice successo ed in questo medesimo ar- 
ticolo, parlando dei vantaggi che possono 
trarsi dal calore che va perduto alla boc- 
ca degli alti fornelli ( pag. 269 ), come 
siasi giunti con esso a preparare i fuma- 
iuoli. 

Una forte obbiezione fattasi relativa- 
mente ai fumaiuoli si è quella dell' au 
mento di spesa pel trasporto del combu- 
stibile ; ma siccome si è veduto all' arti- 
colo Fuasiaoi.ii che ad ugual volume del 
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'carbone comune danno maggior calore, 
coti vi è tutta la probabilità che non 
sussista l'obbietlo, e che anche per que- 
sta parte U economia prodotta dalla car- 
bonizzazione imperfetta non posta ne- 
garsi. 

Deir antracite . Quale sia la composi- 
ziune di quatto combustibile e quali ne 
fieno le proprietà lo vedemmo nell' arti- 
colo di questo Supplemento ad etto de- 
stinato (T. I, pag. 587 ) ed all' articolo 
Combustibile (T. V, pag. 297 ) veduto 
abbiamo quali avvertenze generali occor- 
rano per brnciarlo nei fornelli. Le gran- 
di quantità che se ne trova in alcuni 
paesi furono cagione che fra gli altri usi 
si cercasse applicarlo anche alla produ- 
zione della ghisa negli alti fornelli, ma dap- 
prima l’effetto non corrispose, come an- 
che all' articolo Abtbacite venoe accen- 
nato. Cosi a Rive-de-Gier in un fornello 
che lavorava col coke si provò a sostitui- 
re una quantità ugnale di antracite ad 
una parte di qnel combustibile ; con un 
decimo la fusione si fece abbastanza bene, 
ma vi ebbe un rallentamento nella discesa 
delle cariche, il quale andò aumentando- 
li a misura che si accrebbe 1> proporzio- 
ne dell' antracite; a quattro decimi I* an- 
tracite- pel suo sfaldarsi difficoltaro il 
movimento dell' aria che usciva di sot- 
to al fittone slanciando masse di scoria 
tose, non essendovi altra maniera di im- 
pedire questo effetto che quella di carica- 
re sul dinanzi del fornello pezzi solidi di 
ghisa o di scorie; una parte della ghisa 
riducevasi in ferro sugli stenditoi e gli 
ioconvenienti divennero maggiori portan- 
do a metà la proporzione dell' antracite. 
Sostituendo al minerale torrefatto, che 
ingombrava soverchiamente il fornello, 
del minerale crudo, ed accrescendo la 
quantità di aria soffiata, le cariche scen- 
devano meglio, le scorie erano migliori, 
lo ghise grigie a belle, adoperandosi 
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5 /io d'antracite; con 7/10 le cariche 
scendevano un poco più lentamente ; con 
8/^o ancora più e la ghisa era bianca 
macchiata; con 9/10 si otteneva la stessa 
specie di ghisa, formandosi degli ingor- 
ghi e venendo slanciate fuori le scorie ; 
con la sola antracite finalmente non potè 
ottenersi neppure una fusione. 

Per quattordici anni di seguito G. Ora- 
ne pose ogni studio nel trovar modo di 
applicare I’ antracite al lavoro dei mine- 
rali di ferro, e più volte passò da un me- 
todo all' altro sema ottenere alcun buon 
effetto fino a che nehi 837 pensò che 
l' aria calda potiebbe essere un aiuto 
molto possente ; fattane la-prova ottenne 
buonissimi risultamenti, nn qualche cenno 
dei quali può vedersi nella relazione del 
Johnson che al principio di questo ar- 
ticolo abbiamo riferita ( pag. 188). Il 
fornello a manica, nel quale, come ivi si è 
detto,- brucia la sola antracite ha le di- 
mensioni seguenti: 4 1 piedi inglesi d'altez- 
za totale, topiedi e mezzo di diametro, 

3 piedi e 6 pollici quadrati di sezione ai 
focolare, che è profondo 5 piedi, ed il 
muro è grosso a mattoni di g pollici. 

L'antracite ond'egli fece uso era com- 
posta d' idrogeno 3 , 38 , carbonio g 4>°5 
ossigeno e azoto 3,57 dedotte le ceneri. 
La sua forza calorifica era di 7360 Ca- 
lorie ( V. questa parola ) essendo 781 5 
quella del carbonio puro. La ghisa otte- 
nuta riusci eccellente, grigia, di grana 
mediocre, facile a limarsi, acciaccabile 
sotto al martello e di molta tenacità, e 
rassudavasi lentamente, essendo perciò 
ottima pel getto. Per produrre una ton- 
nellata di ghisa occorrevano dapprima 

4 a 5 tonnellate di Carbone fossile, del 
prezzo di 5 fr -, 6 o alla tonnellata; basta- 
rono poscia, lenendo conto del combu- 
stibile per ris-aldare l'aria soffiata a per 
torrefare il minerale) una. tonnellata e 7 
quintali di antracite che cotta 6f r -,a 5 alla 
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tonoellata quando è della migliore qua- 
lità, ma ordinariameole tuli 4 fr, , 35 . La 
spesa adunque del combustile venne ri- 
dotta da 1 8 a 5 . Il prodotto del lavoro 
settimanale che con 1 ' aria fredda era ili 
34 a a 5 tonnellate divenne di 34 a 3 g. 

In Pensilvonia G. Seller chiese ua 
privilegio per un fornello destinato a 
fondere i minerali di ferro con 1 ' antra- 
cite, intorno al quale non possiamo ilare 
che le indicazioni seguenti somministrate- 
ci dal giornale inglese il Mechanic' s Ma- 
gatine. Nel bacino di fusione non vi è 
che il minerale, il fondente e una mate- 
ria per la carburazione del ferro; 1 ' an- 
tracite è in un bacino separato, in un lato 
del qual avvi il buccolare; dirimpetto 
a questo avvi un foro cui il privilegiato 
dà il nome di canale di concenlratione , 
il quale conduce al bacino di fusione e 
(iene una cavità a fondo inclinato, nella 
quale si raccoglie il metallo fuso. Il Sei- # 
ter però dichiara non consistere la sua 
invenzione nel separare il combustibile 
dal minerale, ma nella particolare distri- 
buzione del suo fornello. Parimente in 
Pensilvania Giuseppe Lyon prese Bllro 
privilegio per un carbone che egli chia- 
ma d' argilla , atto alla fusione del ferro, 
che prepara riducendu l'antracite in pol- 
vere grossolana, stacciandola, e mescendo- 
la con tanta acqua ed argilla da farne 
una poltiglia tale thè possa foggiarsi a 
mano o con macchine. Questo combu- 
stibile adoperasi alla stessa guisa del car- 
bon fossile, potendosi anche unirvi nel- 
| 1 ' impastarlo il fondente ed il minerale ri- 
dotti in polvere grossolana. 

Della, torba . Non venne questo com- 
bustibile adoperato se non che in via di 
saggio negli alti furnelli, ed il grande vo- 
lume di esso io proporzione al calore 
che dà e del quale abbiamo parlalo agli 
articoli Torba e Combustibile ne spiega 
la cagione abbastanza. Berlhier, il coi 
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nume i di molta autorità in coi) fatti ar- 
gomenti, ritiene tuttavia per certo che 
la ai potrebbe uiare negli ulti fornel- 
li a parità delle legoe, purché ai trovasse 
il modo di randella denta e tenace, e 
siccome vedremo all’ articolo Turbi di 
questo Supplimento essersi recentemente 
inventate alcune macchine le quali sem- 
brano produrre questo effetto, così giova 
qui ricordare la asserzione del Berthier. 
Ad ogni modo però converrebbe sempre 
rifiutare pegli alti fornelli quelle turbe 
che contengono inoltre sostanze terrose 
e danno perciò troppe ceneri, le quali ri- 
tarderebbero la riduzione dei minerali 
e darebbero cattive scozie. 

Del carbone di torba. Delle qualità e 
dei. vantaggi di questo cmisore abbiamo 
parlato a quella parola. La leggerezza di 
esso però, la friabilità sua e la propor- 
zione di ceoeri che contiene, unite ai 
tentativi andati a vuoto di Wagner e di 
Jvarsteo, indussero a credere che non 
potesse servire vantaggiosamente pegli 
alti fornelli. Contro queste opinioni stan- 
no però i fatti seguenti : Lampadio, nei 
suoi opuscoli chimici riferisce tentativi 
da lui fatti con pieno successo in un alto 
fornello di Raidnitz ; ugual buon effetto 
si ottenne nell' alto fornello di Wernige- 
rode all' Hartz; finalmente una gran 
parte degli alti fornelli della Scozia ali- 
mentansi con questo dombustibile e dan- 
no tuttavia ghisa eccellenle.Tutto ciò in- 
duce a credere che i mali effetti accen- 
nati da prima sieno da attribuirsi anziché 
ad altro alla cattiva forma dei fornelli o al 
soffio, non adattati a questo scopo. 

Della lignite. Varie sono le qualità di 
combustibile che sotto questo nome si 
conoscono, come vedremo nell’ articolo 
ad esso relativo che porremo in questo 
Supplimento per riparare alla lacuna la- 
sciata in tale proposito dagli autori de) 
Dizionario. Forse le migliori qualità di 


Gnu 

lignite, quelle cioè che sono più com- 
patte e meno abbondano di ceneri potreb- 
bero e con grande vantaggio servire pel 
tratlmentu dei minerali di ferro, nello 
stato lor naturale o carbonizzate. Sem- 
bra tuttavia che non siensi fatti se non 
se pochi saggi ed imperfetti, e che la me- 
tallurgia del ferro attenda ancóra chi 
diasi di proposito a studiare questa im- 
portiate parte di essa. 

Dei fondenti. Che cosa si intenda per 
rotiDBKTft, e quali sieno in generale gli 
effetti che si ottengono dalle sostanze con 
tal nome' indicate, a quella parola ab- 
bastanza il dicemmo, sicché qui non avre- 
mo a considerare se nun quanto ri- 
guarda 1' applicazione di esse alla fabbri- 
catione della ghisa. 

Pochi sono i minerali di ferro che 
possano fondersi con vantaggio senza ag- 
giunta veruna, e questi sono per Ih mag- 
gior parte perossidi idretati granulari. 
Per lo più I' ossido di ferro trovasi, non 
solamente combinato ad ossidi terrosi, 
ma altresì circondato da terre che ne 
formano la ganga, te quali non possono 
separarsi del tatto con alcuna delle ope- 
razioni preliminari che al principio di 
questo articolo abbiamo descritte. Sono 
queste terre la silice, la calce 1' allumina, 
alle quali sono per alcuni minerali da ag- 
giugnersi la magnesia ed il manganese. 
L'allumina, la calce, la silice e la ma- 
gnesia, prese separatamente sono infu- 
sibili, refrattarie e per qnesto riguar- 
do la magnesia è la prima di tolte. 
Ogni qualvolta questa terra è dominan- 
te, qualunque sia il miscuglio non allieti- 
si che una fusione imperfetta e molto 
difficile. L’ ossido 'di ferro a vero dira 
agevola fino ad un certo punto la ridu- 
zione delle terre semplici, ma ciò avviene 
sempre con la perdita di nna certa quan- 
tità di fcrru. L’ ossido di manganese le 
rende mollo fusibili principalmente la 
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villce, ma sembra avere poca influenza 
sulla magnesia che resiste al fuoco più 
violento. Se queste terre si combinami a 
'due n due non se ne diminuisce di mol- 
to la proprietà di essere refrattarie ; sol- 
tanto si osserva che il miscuglio di silice 
e calce si fonde, benché difficilmente, e 
produce una massa traslucida. I miscu- 
gli ternari sono più fusibili, danno al fuo- 
co un vetro più o meno trasparente, una- 
scoria traslucida, ma questo risultamento 
è particolarmente osservabile nei miscu-'| 
gli quaternari essendo allora perfetta la 
vetrificazione ed ottenendosi scorie vitco- 
ae litoidi o porcellanizzate. L’ ossido di 
manganese determina prontamente la li- 
quefazione di tutte le terre. La maggior 
parte dei minerali che esigono fondenti 
contengono in gran parte della silice o 
intimamente ad essi combinata o che 
forma la base della ganga. Di 4 5 soslan 
ze minerali che sono meccanicamepte 
unite all’ossido di ferro 3 q sono com- 
poste di silice, e sema di questa nessun 
miscuglio di (erre è fusibile, mentre in- 
vece la sola silice è quella che basti da 
•è a procurare la fusione dell' ossido di 
ferro. 

In alcune circostanze i fondenti ser- 
vono ancora ad un altro oggetto tratte- 
nendo qualche principio nocivo alla qua- 
lità della ghisa o del ferro ; un eccesso 
di carbonato di calce, per esempio, de- 
termina la formazione del solfuro di cal- 
cio e libera cosi In ghisa da lina parte 
dello zolfo i he avrebbe poluto contenere. 

Molli chimici e metallurgisti cercaro- 
no di stabilire il grado di fusibilità delle 
terre mesciute fra loro, ma qneste ri- 
cerche non accrebbero gran (allo le no- 
zioni relative alla condotta degli alti for- 
nelli e fa dtiopo tuttora ricorrere alla 
esperienza. Da alcune prove fatte alla 
scuola di Monstiers, io Francia, nel di- 
partimento delle Basse-Alpi, risultarono i 
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fatti tegnenti: che 4 sr ‘.- 3 ° di protossido 
di ferro fuse con ot r -,8o di silice non 
diedero che una massa grigiastra, pol- 
verulenta, coperta e mesciuta con grani 
di ferro. 

Che 4 grani di protossido, 1 di silice 
ed uno di calce pura producono una 
massa nerastra poco agglutinala, sparsa 
e coperta di piccoli grani di ferro bril- 
lanti e scagliosi. . 

Che aggiungendo a 6 grani di pro- 
tossido uno di calce ed uno di allumina 
pura si ottenne un bottone di ferro ben 
ridotto e compatto ed inoltre scorie sfe- 
riche simili alta porcellana, coperte d'alcn- 
ni grani di ferro. 

Che finalmente 1 grano di magnesia 
aggiunto a 8 di protossido ed 1 grano di 
ciascuna delle tre terre anzidetle, non 
cangiò menomamente il prodotto, ma solo 
fece leggermente rigonfiare le scorie. 

Da questi saggi e da alcuni altri rife- 
riti da Hasscnfrnlz, sembra doversi con- 
chiudere rhe per la perfetto vetrificazione 
delle terre occorrono Ire ossidi terrosi, 
c che quando negli alti fornelli una di 
queste sostanze manca o non è in quelle 
proporzioni' che alla vetrificazione con- 
vengonsi, fa d'uopo agevolare qnest'ulti- 
ma aggiungendo quelle terre che son ne- 
cessarie e le quali diconsi allora dal loro 
effetto fondenti. 

Dietro questo principio i magonieri 
divisero il minerale di ferro in tre classi 
secondo la terra che domina in ciascuno 
di essi, chiamandoli ferro silicoso, argil- 
loso e calcare. 

Da quanto si è detto qui addietro 
chiaramente risulta doversi per ciascun 
minerale usare un fondente particolare. 

Le due prime specie esigono ud fon- 
dente calcare che gli operai chiamano ca- 
ttino ; la terza specie, che c la meno co- 
mune richiede nn fondente argilloso o si- 
llicoso che i francesi chiamino erbue,her- 
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bue od (indie arbuc, dell» qual toc# non 
ronotciaino l'equivalente Italia na. Siccome 
però non baila il sapere quale iia la ter- 
ra che domina in un minerale, ma è d'uo- 
po altresì conoscere in qual proporzione 
vi si ritrovi, così la quantità e la oatura 
del fondente dee variare per ciascun mi- 
nerale. Sfortunatamente i magonieri noo 
si fanno carico di questa osservazione, e 
stabiliscono per lo più a caso la specie e 
la dose del fondente, donde ne vengono 
ridicoli pregiudizi e assurde teorie. Certo 
avrebhesi del buon ferro da quasi tutti i 
minerali se si adattasse loro il fondente 
in maniera da ottenerne scorie pure e 
ben vetrificate, a meno che non fosse 
pe qualsiasi cagione, difettoso l' anda- 
mento del fornello. Invece senza riguar- 
do alcuno alla composizione del minerale 
e (Iella sua ganga ed alla più o meno 
grande sua fusibilità, adoperasi coinè fon- 
d- nte universale la castina, nè otliensi 
bene spesso Tefietto voluto che con gra- 
ve perdita di ossido di ferro che si unisce 
alle materie vetrificale. 

Per operare ragionevolmente, dopo 
avere conosciuta la natura dei minerali 
con quei mezzi che nel principio di que- 
sto articolo ed a quello Fzaao abbia- 
mo indicati, e stabilito così in massima 
generale qual esser debba il principio 
dominante che occorre aggiugnere qual 
fi indente, ai debbono analizzare quelle terre 
onde [mossi disporre, per conoscerne la 
composizione e dedurne la quantità ne- 
cessaria. La maggior parte delle terre 
calcaree contengono, per esempio, si- 
lice od . allumina in grani mesciute od 
anche combinate intimamente. Nel primo 
caso disciolgonsi nell'acido idroclorico di- 
luito lasciando un residuo sabbioso che 
alee pesarsi per islabilire la proporzione 
di castina da adoperarsi, imperciocché 
questa sabbia si aggiugne alla silice del 
mluerele: se il residuo lascialo dall'acido 
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fosse in istato gelatinoso, la silice trove- 
rebbesi allora combinata, nello stato cioè 
di silicato. Usasi per lo più come castina 
il sotto-caibonato di culce composto di 
56 parli di calce e 44 di acido carbo- 
nico. Usasi anche il quarzo e più spesso 
una marua molto argillosa e talvolta an- 
che una argilla schistosa per quelli nei 
quali la terra dominante è la calce o la 
magnesia. Decsi evitare l'uso del carbo- 
nato di calce mesciuto con gesso o con 
piriti, imperciocché rende il ferro crudo. 
Quando i minerali non contengono che 
silice e calce, u silice e magnesia, si deb- 
bono preferire certe specie di marne che 
sonu un culcare argilloso alla calce pura, 
tanto più che a peso uguale l'allumina 
satura una quantità di silice molto mag- 
giore; ma i minerali silicosi e carichi di 
argilla debbono ricevere per fondente la 
pietra calcare pura, acciò non ai formi 
trojppo silicato di allumina che è molto 
lefraltario. Pretendesi che la piètra cal- 
care greggia produca migliori effetti che 
una quantità proporzionata di calce, il 
qual fatto sarebbe dilGcile a spiegarsi se 
la pietra non contenesse che culce e acido 
carbonica ; ma se fosse caricata di allu- 
oiina facilmente allora si intenderebbe 
rhe si producessero con la cuocitura sili- 
cati i quali non agirebbero con tanta 
energia sulle terre contenute nei mine- 
rali quanto farebbe la calce libera; del 
resto I' economia vuole quasi sempie 
che si faccia uso delta pietra calcare 
gtigia. 

1 fondenti argillosi sono essenzialmen- 
te composti di allumina: ve ne ha di tre 
sorta : le argille, le cui composizione è 
variabilissima e che. altro non sono che 
un miscuglio di silicee alluminane! qual» 
questa ultima terra di raro forma più 
che un 33 per cento, i minerali argillosi 
e le pietre calcari argillose. Le pietre cal- 
cali magnesiache ed alcune varietà di 
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ferro spatico servono finalmeula di fon- 
dente magnesiaco. 

Olire la pietra Ha calce , I' argilla, il 
quarzo, e la marna, ri sono nitri minerali 
che, quantunque non si continu fra i fon- 
denti, pure accelerano la fusione di alcu- 
ni minerali di ferro mentre aumentano 
eziandio la quantità dei prodotti. Tali 
sono l'amfiholo, il basalto e simili. Pos- 
sono questi fare le veci del fondente e gio- 
vare all' andamento del fornello; ma es- 
sendo assai carichi di silice, molte, vol- 
te fanno imbianchire la ghisa a meno 
che non aggiungasi loro della pietra cal- 
care. 

Qoantunqua le pietre calcari sieno 
sparse con profusione sulla terra, tuttavia 
non si incontrano sempre là dove trattanti 
minerali di ferro a ganghe sdicnse, dovendo 
talvolta procurarsele a notabili distanze, 
divenendo allora troppo alto il loro prez- 
zo ; te in questo caso, od anche in altri 
meno sfavorevoli quanto alla castina, ti 
possono trovare sol luogo o nelle vici- 
nanze minerali carbonati troppo poveri 
perchè convenga di trattarli soli, possono 
questi farti servire come fondenti, e vi 
si trova il vantaggio che mentre determi- 
nano la fusione del minerale producono 
nna quantità di ferro da non trascnrarsi. 
Gaultier de Claubry ebbe occasione di 
fare questa applicazione ai minerali della 
Voulte che lavoravansi in un alto fornello 
di Vienne. Mancando la castina sui luo- 
ghi se la traeva da una grande distanza 
ed era mesciuta a molta sabbia silicea ; il 
minerale aveva una ganga silicea e dava 
60 per cento di ferro, era molto refrat- 
tariu ed esigerà una grande proporzione 
di castina ; il fornell'gpalto 20 metri, non 
dava che due mila chilogrammi di ghisa 
in 34 ore; mescendovi un ferro carbo- 
nato, il quale non dava che 8 a 10 di 
ferro, e riducendo il prodotto dei mi-| 
iterali a un 4 ” per ceuto, ai sono polu - 1 
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ti ottenere Gno a 5 ooo chilogrammi di 
ghisa nello stesso tempo. 

Se abbiamo veduto non essere difGcilt 
dietro t' analisi del minerale e «lei fonden- 
te lo scegliere qoesto ultimo della qua- 
lità conveniente, la cosa è ben diversa 
in quanto, al trovare la proporzione che 
ne occorre, la quale non può regolarsi 
che con la esperienza ; tuttavia questa co- 
noscenza non è di poca importanza, poi- 
ché se ai impiegano i fondenti io troppa 
dote non soddisfanno più al loro scopo, 
che è quello di dare alle scorie una con- 
sistenza media, e se sono troppo scarsi il 
prodotto del ferro diminuisce. Motte sono 
le circostanze che influiscono su questa 
proporzione, la teoria della velriGcatione 
degli ossidi coadiuvata da saggi in piccolo 
non bastando a Aitare le proporzioni delle 
terre onde si dee comporre il miscuglio 
terroso, nè a far conoscere i mezzi di so- 
stituire all'una di esse il suo equivalente 
chimico, come, per esempio, la magnesia 
alla calce e simili. Lo scioglimento della 
quistionc dipenderebbe piuttosto dalle 
proprietà dei silicati di calce e di magne- 
sia nelle alle temperature che dall'azione 
di questi silicati sul ferro, la quale sem- 
bra esser nulla, per quanto fin oggi si 
«a. Inoltre infinite circostanze influisco- 
no su questa proporzione dei fondenti; 
cosi se per l'altezza del fornello, per In 
forma della sua strozzatura, per l'uso 
deH'aria calda 0 per altra cagionerà tem- 
peratura è molto elevata, occorre un fon- 
dente meno attivo od in minor quantità 
per dare alle scorie la fluidità convenien- 
te e per operare ima perfetta riduzione, 
A rigore converrebbe anzi regolare i fon- 
denti secondo l'andamento del fornello ; 
ma suolsi adottare una proporzione tro- 
vata pralicamrnte quando la temperatu- 
ra del focolare non è oè troppo bassa 
uè troppo alla. Per giungere più facil- 
mente a trovare queste proporzioni poa- 
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sooo giovare piccoli saggi fatti in un cro- 
giuolo braicato, coinè se si trattasse di 
fare un saggio di ferro. Si mette dappri- 
ma un eccesso di castina, che è io gene- 
rale la materia che manca al minerale, e 
si fonde ; questo assaggio fa conoscere il 
massimo di ghisa che può ottenersi; si 
dilhiouisce in seguito la castina, sino a 
che la ghisa incominci ancor essa a dimi 
nuire, ciò che indica il minimo di castina. 
Si comprende facilmente la cagione di 
questi efTelti , poiché la calce fornita 
dalla castiua ha per iscopo di impedire 
alla silice di formare un silicato di pro- 
tossido di ferro, che sarebbe irriducibile 
dal carbone; bisogna adunque mettere 
abbastanza calce, perché tutto l'ossido di 
ferro resti libero, e possa essere ridotto; 
ma un eccesso di' castina sarebbe inutile 
se il minerale fosse puro. 

Quando il miuerale è piritoso, bisogna 
variare l'andamento del saggio, e ricerca- 
re la proporzione della castina la più 
forte che i minerali possano sopportare 
senza che le scorie cessino di essere fu- 
sibili. In fatti, quanto più vi sarà di calce 
nella scorie, taoto meno zolfo rimarrà 
nella ghisa, passando col mezzo della cal- 
ce, nelle scorie allo stato di solfuro di 
calcio. 

Quando il minerale è troppo calcare, 
bisogna ricercare eoo assaggi, il minimo 
di materie quarzose da aggiungersi, poi- 
ché fi è in tal mudo che si otterrà il mas- 
simo di ghisa; in seguito si tentano alcu- 
ne dosi, aumentando la dose del fonden- 
te siliceo, sino a che si abbiano le scorie 
le più vetrose, senza aver diminuito la 
produzione di ghisa. 

Questi saggi debbono essere fatti , 
per quanto si può, ad una temperatura 
analoga a quella degli alti fornelli, con 
materie identiche a quelle che ri si tratta- 
no e rappresentanti la loro composizione 
tttedia.il foruello d'assaggio dee adunque 
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essèfe riscaldato con lo atesso combustibi- 
le che serve peH'alto fornello, e per istu- 
di.irne l'andamento, bisogna porvi dap- 
prima crogiuoli contenenti le materie 
che trattansi nell' alto fornello , dosale 
nella stessa maniera come nell'operazio- 
ne in grende. Variando la durata del colpo 
di fuoco, si riconosce beo tosto quale è 
quella che corrisponde eU’effetto prodot- 
to dall'alto fornello stessa ; basta para- 
gonare gli effetti della fusione in piccolo 
con quelli della fusione in grande. Una 
volta fissato questo primo punto, tatti 
gli assaggi divengono facili ed esatti 
senza che occorra di ricorrere ad analisi 
chimiche sempre lunghe e spesso trop- 
po difficili per poterle eseguire nello 
officine. 

Venendo a parlare delle qualità dai 
fondenti usali nelle magone italiane ed 
incominciando da quelle della Toscana, a 
Follonica ed a Vaipiana, avendosi un tu- 
fo calcare tenero, leggera e friabile, se lo 
adopera nello stato suo naturale. Nelle 
oltre magone dove non si ha questo 
vantaggio e dove la rocce calcari sono 
più dure e compatte, non si mettono nel 
fornello che dopo averle ridotte in calce. 
Questa cuocitura preliminare diviene ne- 
cessaria • cagione della piccola quantità 
di fondente che si adopera, cioè circa un 
G pero/o de) minerale, ad oggetto di age- 
volarne la divisione nel mezzo della ca- 
rica. 

Baldracco, ingegnere delle miniere del 
regno Sai do, nel primo consesso degli scien- 
ziati ituliani tenutosi in Pisa nel 1809, 
lesse alla sezione di geologia alcuni fatti 
relativi alla fabbricazione del ferro, e rife- 
rì i risultamenti dividine sue esperienze 
sulla riduzione del ferro ossidato della 
miniera di Azzone in Sardegna, fatte in 
una delle fucine catalano-liguri attual- 
mente in lavoro nel Genovetalo. Si usava 
fondere la vena di ferro oligisto coll' ag- 


Digitized by Qoogle 


Gnu 

giunta di 1/9 circa di. ferracci, ma l'in- 
gegnere ottenne un migliore (uccello im- 
piegandolo il minerale puro nella propor- 
tene di a/3 in frantumi e di i/3 in pol- 
vere, col qual metodo ebbe il 55 per o/u 
di ferro ricunoiciuto in Turino di eccel- 
lente qualità. Un limile eiperimento isti- 
tuito anche iul ferro oli g iato della minie- 
ra di Rio dell' ilota dell’Elba gli diede 
ugualmente più un 5o per 0/0 di ferro 
di ottima qualità, mentre col metodo co- 
mune di .mescolarvi i ferracci non le. 
ne ottiene che 43 o 44 per °/° di me- 
diocre qualità. 

I minerali della Yal-Trompia nel Berga- 
maicosono di facile liquefazione, nè hanno 
alleluio biiogno di fundente. Si suole nul- 
ladimeno adoperare a tal fine una piocola 
quantità di tufo calcareo, e talvolta di teo- 
ria, e di graniglia di ferro, come li pratica 
io Francia nel dipartimento del Monte 
Bianco, dove li fonde all'Italiana. Ma una 
delle grandi avvertente in questo proposi- 
to è di mescolare fra loro in conveniente 
proporzionale qualità diverse di minerali, 
con l'idea che scambievolmente si aiu- 
tino nella fusione. Quel minerale che ha 
fama di essere un buou fondente è ricer 
calo come un ingrediente prezinso, e si 
esita a più caro prezzo, tutto che non 
sia che ferro spatico ordinario, o ferro 
bruno. Quando succedono ingorghi nel 
fornello, quando stentatamente esercita 
le sue fuuzioni, si ricorre ad esso come 
ad una medicina sovrana, che manca per 
altro molte volte di effetto. I fonditori 
trovano la più grande analogin fra le ope- 
razioni dell'alto fornello e quelle del corpo 
umano cui lo rassomigliano, Va sog- 
getto a scarichi troppo eocenici, sof- 
fre delle indigestioni, corre pericolo di 
costiparsi, e conviene allora procedere 
coi purganti solleciti. Se questo parago- 
ne sembrasse di soverchio enfatico, si 
perdoni aH'immaglnazioiie d'uomini, che 
Sappi. Da. Ttcn T XI, 
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guardano con. l'occhio del maggiore in- 
teresse un oggetto, cui è affidata la loro 
fortuna. 

In generale usami i fondenti rotti in 
perii di grossezza tutto al più uguale n 
quella dei pezzi del minerale e mesciuti 
con questi ultimi. Abbiamo veduto come 
in Toscana si usino in polvere e perchè. 
Possono usarsi frammenti più grandi allur» 
chè si trattano idrati friabili, i quali cal- 
candosi fra loro vengono a chiudere il 
passaggio all'aria. Speziami a mano, sot- 
to un martello in bilico o con pestelli; il 
secondo mezzo è preferibile all' ultimo, 
perchè l'operaio è più al caso di regola- 
re il suo lavoro e di ridurre le materia 
ad una grossezza stabilita. Possono an- 
che frangersi i fondenti fra due cilindri 
orizzontali. 

Del modo di caricare e governare 
gli ahi fornelli. Quando I' alto fornello 
è nuovo o rivestito di nuora parete od 
anche quando è rimasto a lungo inopero- 
so, prima di cominciare la riduzione dei 
mioerali è d'uopo seccarlo, o, come sudi- 
ce, affamarlo internamente, ad oggetto 
di fur evaporare l’umidità contenuta nel- 
le pareti o nel rivestimento di esso, il che 
dee farsi tanto più lentamente e con cir- 
cospezione quanto è maggiore la quanti- 
tà dell'umido perché non si fendano le 
pietre refrattarie. Chiodesi dappiimn con 
argilla l'apertura del focolare per mode- 
rare la corrente dell’aria. Dopo avere 
saettato il crogiuolo cui manca tuttora 
il caldadore, si fa un piccolo fuoco di la- 
gne secche dihanzi al fumetto e se lo 
mantiene costantemente per evitarci can- 
giamenti di temperatura. Se gettami car- 
boni incandescenti sul suolo del crogiuo- 
lo fino da principio, le pareti della stroz- 
zatura vanno soggette a fendersi perchè 
si stabilisce una corrente troppo forte • 
le pietre trovami esposte nlternaliva- 
meule alle impressioni dell'aiin fredda a 
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del calore . Quando V asciugamento è fossile che si accende dinanzi al fornello 
sufficientemente avanzato, inlroduconsi dee solo assai lentamente avvicinarsi al 
alcuni carboni incandescenti nella parte crogiuolo, e dopo otto giorni soltanto 
posteriore del fornello, affrettandosi pe- possonsi introdurre nel focolare curboni 
rò di coprirli di carboni spenti per di- incandescenti che si coprono di coke, o- 
minuire la corrente; a misura che si ve- perando in appresso come pei fornelli a 
de dalla bocca che lo strato superiore in- carbone di legna. Durante questa opera- 
comiucia ad arroventarsi vi si getta del zinne fa d'uopo «nettare il crogiuolo di 
l'altro carbone. Succedonsi in tal guisa le sei in sei ore.’ Alcuni riavoli introdotti * 
cariche, poco per allora importando la sotto al fittone fino al foudo, poggiati e- 
quantilà di combtistibile per ogni voi- sternamente sopra una spranga di ferro, e 
ta introdotta . Se si vuol operare as- sostenuti da pesi attaccati alla cima, ser- 
sai lentamente, il che è cosa essenziale vono a sorreggere una piastra di ghisa 
quando il fornello è nuovo, intercettasi o- che intercetta il passaggio all'aria e im- 
gni corrente d'aria chiudendo il crogiuo- pedisce che il coke cada nel crogiuolo 

10 con mattoni o con piastre di ghisa stuc- mentre se ne stanno levando le ceneri e 
cale di argilla; quando invece il fornello ed la carbonigia. Quando le snellamente è 

11 bacino abbiano già servito, si può la finito levansi i riavoli eia piastra, affinchè 
lasciare un poco di passaggio all'aria e il crogiuolo possa ancora riempirsi di 
riempierlo totalmente quando si è giunti coke incandescente. Occorre un tempo 
ni due terzi dell 1 altezza. Se per altro il più lungo per asciugare e riempire gra- 
hacino fosse nuovo d'uopo sarebbe conti- datamente i fornelli col coke che coi rar- 
noare a caricar molto lentamente fino a che boni di legna, perchè il primo abbrucia 
il fornello fosse pieno: spesso prolungasi più lentamente; non deesi affrettare di 
ancora l'asciugamento per otto o quindici soverchio 1' operazione, perchè un for- 
gimi, avvertendo di riempiere di quau- nello messo in attività troppo presto fen- 
do in quando il vuoto che lascia alla hoc- desi nell' interno cagionando perdile di 
ca il combustibile che si consuma. In al- calore e una pronta alterazione. Se le 
cuni luoghi, dopo avere collocato il calda- pareti non sono state costruite «li fre- 
dorc, riempiesi il fornello di carbone ed sco il coka che s'impiega nelPasciuga- 
accendesi il fuoco per la bocca che si co- mento abbrucia più rapidamente, essen- 
pre con una piastra di ghisa bucherata; dovi minor calore assorbito dalla eva- 
ma quando i bacini sono nuovi spesso la purazione dell' umidità: si accelera la 
combustione a più riprese si arresta nè discesa delle cariche suettando freque^i- 
può ristabilirsi che accendendo i gas alla temente il crogiuolo e lasciando qual- 
bocca ; le detonazioni die ne risulta- che passaggio all'aria sotto al fittone, 
no propagansi fino al crogiuolo e regio Se il bacino c nuovo si diminuisce que- 
nano gravi accidenti. Quando tutto il sto passaggio o lo si chiude del tutto, 
fornello è nuovo, per diminuire il peri- come in addietro dicemmo. 

colo che l'asciugamento il danneggi, si può Un metodo eccellente d» asciugamen- 
dare il fuoco in alcuni canali che lasciati- lo adoperasi nella Svezia e fu da lun- 
si dal suolo alla bocca. go tempo adottato con pieno successo 

L' asciugamento degli alti fornelli n nelle magone di Sayner, ed è il seguen- 
cuke è ancora più lungo e annggioii pre- le. Dopo avere terminata la strozzatura 
cauzioni richiede . Il fuoco di carimi» « collocato il culdadore, senza tuttavia 
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mettere a luogo i boccolari, «'intonaca gilla tutte le aperture. Questa opera- 
I" interno della strozzatura con un mi- ziooe-non può riuscire nociva elle pa- 
sturilo di calce , di battiture di- ferro reti perché sono queste protette dall'iu- 
e di scorie degli alti fornelli, il tutto tonato di scorie e dal muricciuolo di 
stemperalo nell'acqua e ridotto in uua mattoni comuni. Continuasi l'asciuga- 
pasla assai liquida . Questo strato, che mento sino a che non si vedano più 
esser dee grosso 4 8 5 millimetri, fon- vapori acquosi sfuggire dai conali e 
dandosi copre le pareli della strozza- massime da quelli che sono al di sotto 
tura d’ un inviluppo vitreo che le di- dal suulo. Se il fornello ì nuovo si co- 
feode dalla prima impressione del ca- pie la bocca con una piastra, acciò il 
Iure. Per maggior sicurezza rivestunsi colore 'possa vie meglio penetrare nel- 
encora queste pareti con mattoni co- 1* interno dei muri e le cariche di csr- 
niuni grossi un pollice posti in coltello, bone scendano con più lentezza. Le ce- 
per impedire che vengano a contatto coi neri e le scorie che attaccansi al suolo 
carboni accesi. In appresso qoando si si liquefando nei primi giorni in coi suf- 
soffia, questi mattoni si fendono, crolla- Basi. 

no, cadono sul suolo, d'onde faciluien- Nell’Inghilterra quando si è costruito a 
te si traggono con un ferro uncinato . nuovo un fornejlo, prima di porvi la 
Prese queste disposizioni, riempiesi tilt- strbzzatura, cominciasi dall’ asciugarne i 
ta la strozzatura di caibone e gettasi muri. Si accende dapprima del carbon 
nella parte anteriore del crogiuolo una fossile in quattro canali praticati negli 
palata di questo combustibile incende- angoli i he vanno dal suolo fino alla boc- 
scente. Quando il fuoco si è propagato ca, mantenendolo leggero pei primi quat- 
in maniera da non estinguersi più, si tro o cinque giorni, aumentando io segui- 
rhiudono ermeticamente tutte le aper- tu e continuandolo per Ire intere setti— 
■ture ad eccezione della bocca. Allora la mane. Questa operazione può farsi nello 
ignizione procede assai lentamente e «tesso tempo che si termina la costruzio- 
tutti i vapori sfnggono per la parte su-'ne del crogiuolo e degli stenditoi. Dap- 
periore . In un fornello a carbone di poiché questi sono terminati lascienti 
legna alto otto metri il fuoco comuni-; asciugar* all* aria [erotto giorni ed in 
casi talvolta fino alla bocca ìd due! seguito ti accende del coke mesciuto a 
giorni. Se tardasse troppo ad apparire at- carbon fossile in tutti gli sguanci, i," < 30 
tivasi il fuoco mediante una canna da fu- distante dalle pietre refrattarie, e si eo- 
cile introdotta sotto al Gitone. L'aria en-[ prono le pareti della strozzatura di mat- 
trando per questo tubo trovasi diretta toni comuni, non riavvicinando il fuoco 
verso l'asse del fornello, sicché non va a al crogiuolo che con grande precauzione, 
battere contro le pareti di esso. A misura In appresso seguesi il metodo che ab- 
che scendono i carboni riempiesi il va- biamo più addietro descritto, ma con 
cuo lasciato alla bocca, restando chiuso il estrema lentezza ; invece di ripetere le 
crogiuolo che apresi uoa volta al gioruo cariche quando vedesi divenire inean- 
soltanto per nettarlo. Quando lo snet-,descente lo strato superiore del combu- 
.tamento è finito traggonsi i carboni stìbile, si attende che U ceneri mostrinsi 
accesi sul dinanzi del crogiuolo fino a al di sopra del coke. L’ asciugamento 
che sia ripieno, se Jo copre con una dura almeno un mese, non compresi i ao 
piastra di ghisa e si otturano con ar- a a 5 giorni impiegati a principio per 
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asciugare il muro esterno. Nel paese di 
Galle» si opera bensì euu molta lentezza, 
ina senza rivestire di mattoni comuni In 
strozzatura ; questa pratica però è gene 
raimente seguita nello Stuffbrd>hire ove 
i crogiuoli sono meno larghi, e non è da 
«immettersi, massime quando la strozza- 
tura è fatta di gres refrattario, di matto- 
ni crudi o di terra battuta. 

Quando il fornello è in siffatta guisa 
asciugato si comincia ad aggiugiiere ad 
ogni carico di cail>.»ne una piccola dose 
di minerale reso molto fusibile, e se ne va 
insensibduieiile aumentando la propor- 
zione che dee sempre restar mollo pic- 
cola, giacché solo quando il fornello è ih 
piena attività si può conoscere ed ado- 
perare tutta la cuiica di minerale che 
può portar il carbone. Talvolta si fatino 
precedere quattro o cinque cariche di 
calce pura, affinchè P apparire di essa di- 
nanzi al bisecolare prevenga del vicino 
arrivo dei minerali. Tostothè vedevi ap- 
parire la calce od il metallo nella strozza- 
tura nettasi prontamente il suolu, collocasi 
il caldadore, cluudesi il foro donde si 
col», disponesi il huccolare all' ugello e si 
dà il soffio. E d’uopo operare in tal guisa a 
motivo della viscosità delle scorie che 
potrebbero sul principio ingombtare il 
bacino e la strozzatura, ed è a tal fine 
che si hanno a mescere con le cariche 
scorie pure e ben vetrificate, la dose del- 
le quali si diminuisce a misura che au- 
mentasi quella del minerale. .Si fanno 
agire da prima i mantici assai lentamente, 
acciò per la debole carica del minerale 
la temperatura non possa innnlzoisi tan- 
to da fondere le pietre della strozzatura 
e degli stenditoi. Si accresce il soffio a 
misura che divengono le cariche più forti, 
ma solo io capo a sei o sette giorni dee 
ricevere quella velocità che cooviensi alla 
densità del combustibile. Allora un for- 
nello a carbone di legaa alto sei a stile 
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metri riceve presso a poco t^o metri 
cubici d' aria al minuto ;* un fornello ■ 
coke alto i 8 a ao metri, ne esige fino a 
680 metri cubici; la maggior doesione 
di questo combustibile e la difficoltà che 
ha di bruciare , esigono il cootatto 
d’ una maggior quantità di ossigeno. Si 
dee aver molta cura di non sopraccari- 
care il fornello durante i primi giorni, 
esaminando sempre l'andamento di esso 
per accertarsi che trovisi in istato favo- 
revole. Quando le pareti del muro hanno 
acquistato quel grado di calore che deb- 
bono conservare, un sopraccarico acci- 
dentale non ha più gravi Conseguenze, 
perchè i muri possono cedere uon parte 
di calorico, compensando così quello che 
la un eccesso di minerale viene assorbi- 
to. Ne segue che le pareti .penetrandosi 
di unu grande quantità di calorico ritar- 
dano bensì i! momento in cui il fornello 
trovasi in piena attività, ma contribuisco- 
no poi al. suo regolare andamento. Sup- 
puri emù tuttavia sempre che il fornello sia 
isolato nè posso cedere il suo calorico che 
all' atmosfera s poiché se il bacino fosse 
scavalo in una roccia nod potrebbe»! 
mai indicare tutta la dose di minerale 
che in altre circostanze porterebbe il car- 
bone. 

A misura che le cariche discendono 
lasciano un vano alla bocca la cui pro- 
fondità si misura con una spranga di fer- 
ro curvata m<1 angolo retto che si dice 
beccaccia ,. Importa che questo vano non 
divenga mai tanto profondo che una ca- 
nea di carbone e di minerale non basti 
a riempii lo, poiché una quantità di mate- 
ria troppo grande introdotta nel fornello 
lutto ad un tratto lo potrebbe raffredda- 
re. Queste precauzioni non abbisognano 
pegli alti fornelli inglesi il cui bacine? è 
cilindrica e che hanno cinque metri di 
diametro al ventre; caricami questi al- 
ternativamente su quattro a cinque lati 
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lenza altra cura che di mantenere il for- 
nello «empie pieno di materia. * 

Delle qualità che richiedonsi nei mi 
nrrali e nel combustibile per ottenere 
la specie di ghisa che si desidera abbia- 
mo più addietro parlato, come pure del- 
le preliminari preparazioni cui quelle so- 
stanze assoggettami. Qui nggiugneremo 
soltanto che il carbone esser dee quanto 
più secco è possibile ed il coke prepara- 
to recentemente od almeno arrch'esso 
molto asciutto. Anche il minerale mal pe- 
stato, umido o mul torrefatto ha sull'an- 
damento dell'ulto fornello, massime se è 
piccolo, molta influenza. Un minerale re- 
frattario o mal torrefallo produce ghisa 
bianca per sopruccarico, quando anche la 
proporzione del carbone sia multo gran- 
de, e talvolta ancora tiaggomi dal cro- 
giuolo frammenti semi fusi o vetrificati. 
Un tale andamento del fornello ragiona 
grande consumo di mnteiia e talvolta an- 
che ingorghi nella strozzatura. Il mine- 
rale umido raffredda in modo sorprert- 
'dcnfe il fornello, sicché è d'uopo scemar- 
ne la proporzione per mantenere il ca- 
Jore voluto. Quello ocraceo ch'è friabile, 
non può seccarsi che^lirficilmenle e si im- 
beve di molta acqua, pel che si dorrebbe 
serbare in luoghi coperti. Se finalmente i 
minerali umidi sono mesciuti od argilla 
accade spesso che si agglutinano e scen- 
dono in grandi masse composte di un 
miscuglio di scorie viscose e di minerali 
ridotti per metà che possono ingorga- 
re tutta la strozzatura se il combuslibi 
le produce molta polvere. L'umidità dei 
minerali e il bisogno di estrarre le mas- 
se anzidelle dalla strozzatura raffredda- 
no tanto i fornelli che a fatica possono 
tenersi in attività. 

Allorquando le località Io permettono 
il minerale ed il caibone sono portali 
ad una altezza considerabile sul pendio 
di una culline, * Tallo fornello posto ad 
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urtAcefla distanza "me Itesi In comunica- 
tane con quel luogo mediante un pon- 
te" orizzontale sul quale portensi con 
carriuole i materiali da trattarsi; ma un 
fornello non dee mai essere immediata- 
mente addossalo ad una montagna a ca- 
cone dell' umidità che può riceverne. 
Quando le disposizioni lorali non per- 
mettono di far giugnere alla bocca so- 
pra un piano oiizzontale i materiali, ri* 
corresi ad un piano inclinato sul quale si 
conducono facilmente con macchine di 
grande semplicità. Essendo queste molto 
importanti ed in assai casi applicabili, de- 
scriveremo alcune delle migliori Adope- 
rale. Nell'alto fornello Hi "Vienne, nel di- 
partimento dell' Isero in Francia, avvi 
una corda eterna fissata a due carri che 
scorrono sopra rotaie di feiro, uno del 
quali ripieno di combustibile, di fonden- 
ti e di minerale, monta, mentre Peltro di- 
scende ; mediante una levo cangiasi il 
iiMnimentui Quando il carro è giunto 
sul piareroHo viene spinto viefino alla 
bocca dove si vuota, oppure se gliene so- 
stituisce un altro vuoto «he si fa discen- 
dere acciò venga riempiuto. Comunicasi 
il movimento mediante una ruolo ad an- 
golo che vien fatta agire della forza mo- 
trice. Il carro può deporre quello che 
contiene sul pianerotto vicino alla bocca 
od essere spinto mediante rotaie aldi so- 
pra di essa per vuotarvi». Nel primo caso 
non si ferma sul pianerotlo che quanto 
occorre per suolarsi; nel secondo vi di- 
mora alquanto più a lungo e se gliene so- 
stituisce uno di vuoto. Affinchè lo sca- 
rico facciasi con la massima facilità il 
carro tiene alla parte inferiore una aper- 
tura che chiudesi con uno piastra mo- 
bile. Una leva adattata all' ingranaggio 
mette in libertà una o l'altra di due ruo- 
te angolari, producendo così l'ascesa o hi 
discesa dei carri, come si vede nella fig> 
a5. della Tar. XX delle Arli chimUhi* 
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a è ima gran mola singolare Gss.aln.Mla caricare è assai utile e venne adottata in 
cima fieli' asse sul qual» ravvolger! *la airone officine ilei litigio, 
fune b attaccala ai carri ; c <1 sono altre In generale introduconsi le cariche 
ruote angolari che ingranano con la pri- nella bocca o con la pala o con cassette, 
ma ; e, /'puleggia scorrevoli sulle quali contandone il numero, o meglio ancora 
passano le corde fissate al motore -, g can un cilindro di ferro che contiene 
quadrato nel quale impegnasi quando tolta la dose Conveniente, è sostenuto da 
occorre la puleggia e; A leva destinatila rotelle di ghisa, e portasi sopra la bocca, 
far impegnare I' una o 1' altra delle pu- ove, aprendosi un fondo mobile, lascia 
leggie e J\ perchè i carri salgano o scen- cadere la carica. Interessa fare in guisa che 
siano ; se la fissa sopra una specie di ra- il volume delle cariche resti sempre il 
strelliera i. La fig. 24 mostra il piano in- medesimo. Usasi il cilindro misuratore 
clinato a coi puntelli b posti in vari pun- per versare nèl fornello principalmente 
ti; vetlonsi in f il carro vuoto rhe di- il coke pel quale reca più gravi coose- 
scende, in g quello pieno che ascende guenze una leggera variazione nelle ca- 
ed io e la fune che muove i carri. Final- tiche ; ma è anche più facile misurarla 
mente la Gg. a3 nfhstra la-parte superio- perchè si introduce in minore quan- 
re del fornello ore termina questo piano tità. Allorquando le cariche di carbone 
inclinato, e vederi in M la bocca, iu N di legna Sono tanto grandi che divenga 
il cammino ed in G il piuuerotto : d è il incomodo l’ uso di un cilindro di ferro,, 
sistema che serve ad impegnare una n adoperatisi casse di legno sostenute da 
l'altra delle ruote ad angolo pel movi-' rotoli. Se la macchina che serve ad in- 
mento dei carri; c sono le funi che tras- nalzare le materie sul pianerotto della 
mettono la forza motrice ed A- le rotare bocca non è abbastanza possente per sol- 
sulle quali scorrono i carri. Nell’ oUa levare ad un trntlo tutta la dose del coke, 
Slesia sollevanti le cariche in carri di la- si può caricarlo in più volte, perchè 
mierino posti sopra piastroni suspesi ai questo combustibile si accende tanto leu- 
due capi di una fune fissata sopra una lamenle che può reflare nella bocca anche 
puleggia mossa da un uomo con un ma- senza essere coperto di minerale. Il car- 
ntihrio. Quando i piastroni giungono al bone di lega; invece non può lasciarsi 
livello del pianerutlo pongonsi i carri cosi esposto all'aria, poiché altrimenle si 
sopra due rotaie che passano sopra la accenderebbe. ' 

hoc a. Il fondo dei carri è mobile, chiuso Le cariche si misurano a volume pel 
a due imposte sospese con ispranghetle combustibile ed a'peso pei minerali. Lo 
di ferro all' estremità di una leva ; 1' al- stato di umidità del comhustibile è in 
tro capo di questa leva è trattenuto ila fatto cosi variabile che spesso i più pe- 
una chiavetta che levasi quando il carro saoti sono quelli per 1' appunto che dan- 
è giunto sopra la bocca ; allora cade la no il minor effetto : sicché misurando a 
carica nel fornello, nel qual modo un solo peso si potrebbe cadere in grandi errori, 
uomo può innalzare e vuotare le cariche II misurare le cariche nei panieri sarebbe 
senza fatica nè pericolo. All' officina di un metodo assai difettoso, non avendo 
Uohenloluitte un solo unmo basta a ca- questi tutti uguale capacità; nè potendo 
ricare i due alti fornelli; ma le cariche ^1' operaio riempirli ugualmente, a meno 
r vengono ivi rapidamente innalzate da unche non fosse molto intelligente ed at- 
bilanciere idraulico. Questa maniere di lento. Anche nel caso che il carbone sia 
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misurato con la maggiore «atterra, tutta- 
via 1' effetto può variare da una carice 
all' altrn le il carbone è ottenuto /la 
qualità diverse di legna. .Queste vai turio- 
ni sono meno frequenti nei furnelli a 
coke se questo proviene da un solo ban- 
eo e se non si è carbonizzato nello stesso 
mucchio che carbon fossile di una sola 
qualità; il che d' altronde è indispensa- 
bile, poiché ciascuna specie di* carbon 
fossile esige una maniera di carboniz- 
zazione diversa. Per questa ragione si 
debbono mescere io proporzioni stabilite 
varie specie di coke, oppure alternare 
le cariche. È un cattivissimo metodo 
quello di mescere i carboni duri coi te- 
neri, giacché ■ primi possono portare as- 
sai più minerale dei secondi, sicché se a 
caso se ne prendono troppi di duci si ha 
una inutile spesa ; e se invece abbondasi 
troppo dei teneri il fornello si raffredda e 
la ghisa imbianchisce. Oltre alla secchez- 
za molto influisce sull'effetto dei car- 
boni anche la loro grossezza, quindi l'ope- 
raio caricature dee avere 1' avvertenza di 
acemare il carico del mioerale quando il 
carbone è di cattiva qualità; questo ar- 
bitrio non dee però lasciarsi che ilei-pic- 
coli fornelli, poiché nei grandi vi ha una 
specie di compensazione da una carica 
all' altra, nè occorre che riempire le mi- 
sure con iscropolosa esattezza. I car- 
boni mollo grossi lasciano fra loro inter- 
stizi! cosi grandi che i minerali possono 
passare attraverso gli sleali del combu- 
stibile ; i piccoli carboni invece sono lor- 
di di sabbia, intercettano il passaggio 
all' aria e si consumano senza dare mol- 
to cajore : questi ultimi debbono quindi 
riserbarsi pCr altre operazioni t quelli 
troppo grossi si debbono spezzare. 

Abbiamo detto ch« il minerale misu- 
rasi a peso-, se lo si caricasse a volume 
ne verrebbe una inuguaglianzamclle ca- 
riche per le cagioui seguenti : l.° perchè 
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i Tasi che servono di misura non conten- 
gono mai le stesse quantità di minerale ;- 
a.° perchè > minerali più densi e, più pe- 
santi esigono maggior copia di carbone 
per essere ridotti e fusi. In tal caso tra- 
scurasi necessariamente di tener conta 
della umidità onde i minerali sooo inzup- 
pati, a meno che non si lasci al caricato- 
re I’ arbitrio di variare la proporzione, 
locchè non è senza inconvenienti. E 
quindi molto importante che l'operaio 
abbia una bilancia sulla quale ponga i 
panieri per conoscerne il peso e ridurlo 
al grado voluto. 

I minerali che voglionsi mescere in- 
sieme, come pure il fondente, vengono 
sparsi a strati uniformi e nella dose vo- 
luta in un luogo apposito, sicché pren- 
dendo le cariche a peso da questi strati 
troransi nelle proporzioni volute: spes- 
se volte invece mesconsi all'atto di intro- 
durli nell' allo fornello ; ma in ogni caso 
deesi pesare separatamente ciascuna spe- 
cie ed il fondente. 

II volume delle cariche dipende dalla 
capacità del fornello. Se sono troppo 
grandi raffreddano la parte superiore di' 
esso , ciò che presenta grandi iucon- 
venienti se il minerale contiene dello 
zinco, perchè la formazione del sedi- 
mento o delle cadmie viene facilitato. Se 
sono troppo piccole vengono attraversa- 
te o spostate dal minerale che cagiona 
discese obblique e crolli. Ne segue che 
il volume delle cariche, oltre aH’ essere 
proporzionato alla larghezza del ventre, 
dee creicere a misura che il carbone ò 
più leggero e più suscettibile di essere 
spostato, ed il minerale più friabile, più 
pesante o di forma più rotondata. E an- 
che per questa-ragione che le cariche col 
coke possono essere più piccole di quel- 
le col carbone di legna. 

Il minerale si carica mesciuto al fon- 
dente, ma i combustibili separatamente. 
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Alcuni proposero di mescere (ulti i ma- 
teriali insieme, ma questa disposino- 
ne produrrebbe un ingorgo tosto cbe 
giugnessero dinanzi al buccolare, ■ me- 
no cbe il miaeraie fosse estremamente fu- 
sibile e desse scorie liquidissime. E chia- 
ro inoltre che una parte potrebbe ridur- 
si, un'altra si vetrificherebbe ; che i car- 
boni sarebbero per modo inviluppati di 
scorie e di materia pastoia da bruciare 
con grande leutezta; finalmente che il 
prodotto dell' operazione sarebbe ete- 
rogeneo, poiché una parte troverebbe!: 
allo stato di ferro per metà affinato e 
l'altra allo stato di ghisa bianca. Il lavoro 
segue un andamento tanto più uniforme 
ed il calore è tanto più intenso quanto 
meglio gli strali del mineritle sono so- 
stenuti dal combustibile, e ne segue che 
le piccole cariche debbono cagionare 
frequenti irregolarità, perchè avvicinami 
si caso del miscuglio dei materiali. Il vo- 
lume delle cariche di carbone adoperale 
nella Svezia ed in Norvegia pei fornelli 
di 6, m 4o di altezza suol essere di i5,$5 
ettolitri . • In Russia le cariche sono 
spesso di af -73 ettolitri peT fornel- 
li alti ta, m ;5 e larghi al Mentre 
a, m 5o. Se si considera che il carbo- 
ne à in parte abbruciato quando giugne 
all'altezza degli stenditoi vedesi la neces- 
sità di usare cariche grandi abbastanza 
perchè non possano allora essere attra- 
versate dalla materia che è in istato 
pastoso.* Un ventre largo a^ào pre- 
senterebbe una superficie di ì 

una carica di 1 5.4 S ettolitri sparsa su 
questa superficie sarebbe grossa 3i cen- 
timetri, non tenendo conto nè della com- 
pressione che provaoo ivi le materie, nè 
del carbone che sarebbesi precedente- 
mente bruciato. Le cariche osate nella 
Slesia sarebbero troppo deboli, massime 
pei minerali friabili, sra motivo della pre- 
senza dello, zioco non si temesse di raf- 
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freddare la bocca. Debbonsi impiegare 
sempre cariche meno grandi pei fornelli 
meno alti, anche ad uguale larghezza del 
ventre. Il colte eh' è meno combustibile 
del carbone di legna non scema tanto di 
volume prima di giugnere ai ventre, e 
perciò l'essere esso in minor dose non 
reca inconvenienti. Nella Slesia le cari- 
che di coke usale per fornelli alti i a,”*55 
e larghi 'da 5, m 45 a 3, ” 75 , non erano 
anticamente che 3,70 ettolitri, di modo 
che la grossezza dello strato del combu- 
stibile al ventre non era che di 4 ■ 5 
centimetri. Queste piccole cariehe rende- 
vano spesso irregolare l'andamento del 
fornello o la discesa delle materie; per 
conseguenza si cangiarono, ed ore si fan- 
no di 7,4 ettolitri ed anche di li. Per 
quanto al consumo del combustibile non 
Irovossi nessuna differenza fra 3,7 0 
1 4,8 ettolitri. Prendendole di 7.40 elto*- 
litri non arevasi altro scopo che di evi- 
tare gli errori, non polendosi innalzare 
con le macchine cbe 3,70 ettolitri alla 
volta. 

Si fa il carico in guisa pel carbone di 
legna che trovisi sempre coperto di mi- 
nerale, mentre invece nti fornelli a coke 
si versi) talvolta il comluislibde sul mi- 
nerale introdotto primo nella bocca . 
Questo metodo seguesi soltanto pel coke 
compatto e difficile a bruciare, e serva a 
prepararlo alla combustione.Stendunsi il 
carbone ed il minerale con una specie di 
rastrello, ma quando si teme cbe l'aria 
non possi attraversare le materie, o perchè 
il carbone sia minuto ed il minerale fria- 
bile, o per la grande altezza del fornello, 
o per altra eàgione, gettasi il imperate 
nella bocca in mucchi rolonHi, acciò l’a- 
ria ed i gas possano trovare un'uscita 
lungo le pareli del barino. È un cattivo 
metodo quello di versare il minerale da 
on lato solo per rimediare a qualche di- 
fetto di costruzione, oper obbligare I aria 
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ai! aprirsi un passaggio dal lato opposto stanzi. Accostumasi caricare sempre la 
dorè il pendio degli stenditoi è più ripi- stessa quantità di carbone e variare sol- 
do, poiché non si ottiene l'intento e ra- tanto la dose del minerale e del fonden- 
gionansi invece molti difetti. Allorquando (e ad esso mesciuti, 
il fondente non è mesciuto col minerale Trattando dei vantaggi dell'nria calda 
prima di Versailo nella bocca, deesi av- in questo medesimo articolo abbiamo ri- 
verire di stenderlo uniformemente su Tesile. le proporzioni delle cariche usate 
tutta la caiica. in parecchie magone, e veduto altresì il 

Si è più volte nel corso di questo ar vantaggio da quella innovazione prodot- 
ticelo indicato come le proporzioni di lo per le cariche dei minerali aumentate, 
minerale, di fondente e di combustibile Daremo qui nulizia di alcune delle pru- 
dehbano variare secoudu molte circo* I porzioni in vari paesi adoperale. 

Nel fornello di Gleiwitz nella Slesia le cariche compungonsi, a termine medio, di 

a tonnellate, di cuke 

5^,33 di binerete idratato 

i, 48 di minerale carbonato torrefatto. 

1 , 29 di castina. 

Nei Vosgi le cariche si compongono, fanno i 5 o cariche al giorno ed cittengon- 
per un fornello alto sa piedi e largo 7 si, a termine medio, io 35 o chilogrammi 
piedi al ventre, di sei panieri 0.311 di ghisa, consumandosi 1 8 1 1 a cllll -, 5 o di 
chilogrammi di carbone; i/a cesta o minerale e 1 ag37 cll > l -,5o di-carbone, 01- 
agdiil ., 3 5 di castina; e i 5 a 1 4 ce- sia ia 5 di carbune per 100 di ghisa; 
ste. o a 53,5 a 373, di minerale. Sue- ,1 00 di minerale dando 57,14 di ghisa, 
cedonsi ad ogni ora e mezza. A Chà- Quando lavorasi ghisa da affinarsi le ca- 
trau-Lavalliere (dipartimento drlITndiu riche si compongono di tre misure o 
e Loitb) ove il fornello è alto aG piedi e iao c b>t.,y 5 *di minerale; a misure 11 
largo 6 al ventre, raricansi ogni ora set- 69*h'*-,oo di carbone e di 6. ai di tufo 
te misure' o 108 chilogrammi di carbone, calcare. Allora si fanno al giorno i 65 
3 ceste, ossia g 3 chilogrammi, di castina: cariche ed ottengonsi, a termine medio, 

10 cesie, o 3 to chilogrammi, di minerali 1 1460 chilogrammi di ghisa, consumando 

11 fornello di Cher, alto aij piedi e largo 1 g 7 a 5 c ’" l- ,75 di minerale e it 385 chi- 
8 1/3 al ventre, riceve ad ogni caTica Ingranimi di carbone cioè 99-43 di car- 
l 5 o chilogrammi di carbone, g 5 di ca- bone pef-.soo di ghisa; 100 di anneralo 
stina e 3 oo di minerale. In Toscana al dando 58 , o 5 di ghisa. Al fornello vec- 
for nello ninno di Follonica soffiato con cbio di Follonica chei lasora con ra- 
l'aria calila, quando 'lavorasi in ghisa ria calda, la carica si compone- di 6 sni- 
da gettarsi, eh’ e il caso più comune, sureo a 5 i clll, -,85 di minerale.di 4 inisu- 
la carica componesi di 3 misure di re o i 58 chilogrammi di carbone e di 
minerale che pesano iao^',75 , di 1 3 cllil -, 8 o di tufo calcare. Sonò 85 cari- 
1 i/a misure di carbooe che pesano che al giorno e danno a termine im- 
presso a poco 86 c *”l,a 5 e di C tll ' , -,ai dio, 1 3 1 gG ch,, -,a 5 di ghisa, con un conso- 
lli tufo calcare che gettasi a palettate. Si ino di ai4t>7 cl> ' 1 ', a 5 dì minei ale • e di 

Sappi. Dii. Tecn. T. XI. 5 u 
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i 1 73o clli, -,oo di carbone*, cioè di 88,90 delle cariche e che un eccessivo aceumq- 
di carbone per 100 di ghisa; 100 di mi- lamento di scorie producalo (tesso efifet- 
nerale dando 61 , 63 di ghisa. Lavorando to probabilmente perchè il soffio incon- 
con l'aria fredda le cariche si compone- trando troppi ostacoli non può serbare 
vano di 3 misure o lao^'-^S di mine- una velocità bastante, locchè avviene 
rate, a misure o 69 chilogrammi di car- specialmente nei fornelli a coke, le cui 
bone e 6 clli, *,9o di tufo calcare. Faoevan- scorie sono molto viscose; così un abile 
si ogni giorni^ 300 cariche le quali dava- fonditore fa scendere in un dato tempo 
no un prodotto medio di 1 3479 c *“*-,a 5 , alcune cariche' di più, levando a tempo |e 
consumandosi 34 i 5 o chilogrammi di mi- scorie. 

nerale e i 38 oo chilogrammi di carbone, Allorquando il fornello è in piena at- 
cioè 103,40 di carbone per 100 di ghi- tività oltre al fare a tempo opportuna 
sa; 100 di minerale, dandone 55,8 1. le cariche in quel modo e nelle propor- 
Fioalmente nel fornello di Cecina, soffia- tieni che abbiamo indicato, occorrono al- 
to con l'aria fredda, la carica si compone cune altre cure come ora diremo: 
di 3 misure o 1 3o cl,il -, 7 5 di minerale di a Alle due prime cariche di minerale 
misure o 69 chilogrammi di carbone e di non si dà ancora il soffio, ma dopo ver- 
3 chil -,4 5 di calce viva. Col soffio della sala la seconda si forma una specie di 
macchina e delle trombe facevansi in 34 grata all' apertura inferiore del fornello 
ore circa i 38 cariche e si ottenevano introducendovi cinque a sei riavoli per 
948^ c è |l -,5o di ghisa essendo il consumo sostenerne la carica. Levasi in appresso 
di 1 6663 cb,l ', 5 o di minerale , e di il carbone che trovasi nella stroisatura 
g4 8 7 cL,1 -,5o di carbone, cioè di 100 di e nel crogiuolo, affinchè questi sieno ben 
carbone per 100 di ghisa; 100 di mine- asciugati e riscaldati dal calore del foco- 
rale dandone 56 , g 5 di ghisa. Non rice- lare.; quando si ha ottenuto questo effet-, 
vendo il fornello stesso che il soffio del- to mettonsi a strati sul suolo del crogio- 
la macchina si facevano soltanto log cari- lo carboni ardenti polveriizati che si cal- 
che al giorno e si ottenevano 75o8 ch,l ’,go cano molto fino all'altezza di 1/4 a i /5 
dighisa, consumando i3i7g°hil- > go di mi- di metro, e ciò ad oggetto d'impedire 
nerale e 7 - 2 G chll -,8o di carbone, cioè, che la ghisa liquida cada al fondo del 
103, 90 di carbone per 100 di ghisa; 100 crogiuolo che, essendo meno riscaldalo 
di minerale dandone. 56,97. del focolare, la. rappiglierebbe reivlendo- 

II numero delle cariche che possono la inetta ad essere colata. Quando si cat- 
scendere ina4ore dipende prinóipalmen- cola che il primo minerale versatosi giun- 
te dalla quantità d'aria che si dà all'alto to sia fino al basso, cominciasi, come di- 
fornello, e ad effetto uguale della mac- cemmo, a far agire la macchina soffiante, 
china soffiante, la velocità della disce ed appena un principio di fusione ha 
sa delle cariche sarà tanto maggiore comunicato una certa consistenza alla 
quaoto più, alta sarà la temperatura del parte inferiore della carica levansi i ria- 
fornello, E. perciò che le cariche succe- vóli che servivano a sorreggere i male- 
donsi più lentamente nella prima quindi- riali. Il soffio esser dee assai moderato 
cine di giorni dopo acceso il fuoco, che dapprima, ed aumentare di forza a mi- 
quaodo il fornello è in piena attività. E tura che la proporzione del minerale si 
per la stessa ragione che la umidità del accresce, fino a che le cariche sieno coni- 
carbone a del minerale ritafda la discesa posta della massima proporzione, e allora 
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la forza del loffio ener dee tale che' la 
fusione dei minerali si faccia in modo 
conveniente. • 

Condono così il fornello all* anda- 
mento suo naturale d' uopo è conser- 
varlo nello stesso stato, mantenendo sem- 
pre le macchine soffianti allo stesso 
grado di attività e dando al loro sof- 
fio la stessa direzione, io guisa che la 
combustione del carbone e la fusione 
dei minerali procedano, quanto è pos- 
sibile,- simultaneamente e tutte le cari- 
che successivamente si abbassino di u- 
guBli ertezze in uguali spazi di tempo. 
Regolata così la fusione deesi continua- 
re allo stesso modo notte e giorno seu- 
za arrestarsi, invigilando continuamente 
perchè la temperatura rimanga la stes- 
sa e si manifesti 'alla medesima altezza, 
senta risalire verso la bocca il che cagio- 
nerebbe un' incompiuta fusione dei mi- 
nerali. 

Dal momento in cui si è dato il soffio 
deesi pure avere gran cura che le mate- 
rie sulide non si calchino e comprimami 
nel crogiuolo, ma che la ghisa e le sco- 
rie vi si possano collocare riempiendolo a 
poco a poco. La parte anteriore del cro- 
giuolo, quand'anche non contenga molte 
scorie, dee chiudersi con catbonigia o 
con creta se la rapidità della corrente 
d'aria lo esige, a fine di non petdere per 
questa apertura che la minor quantità 
possibile di calore.JSe il caldadore è trop- 
po alto per lasciar colare le scorie quan- 
do s' innaltano fino al huccolare, si le- 
vano mediante riavoli che introduc’onsi 
dinanzi del crogiuolo coi quali sollevati 
il primo strato di materia e si toglie 
facendo uscire in appresso le scorie li- 
quide con una pala comune o con una 
altra piatta, rettangolare ed auncinata. Se 
nel far questa operazione il magoniere 
si accorge che sieoti attaccate materie 
indurite al fittone od alle coste le toglie 
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col risvoto, essendo suo dovere di scan- 
dagliare in tutta la sua lunghezza la stroz- 
zatura. Se trova pietre cadute dal baci- 
no o masse rappigliate leTa anche queste 
dal crogiuolo, ma queste operazioni deb- 
bono sempre farsi con grande rapidità 
per non raffreddare di troppo la par- 
te anteriore del crogiuolo che. Copreti 
di csrbonigia appena quel lavoro è 
finito. Se le teoria devono liberamen- 
te colare per dissopra del caldadore fa 
-d'uopo chiudere il dinanzi del crogiuo- 
lo con materie mollo compatte, affin- 
chè essendo trattenute nel 1 * strozzatu- 
ra vi possano acquistare una grande 
liquidità. Allorché tono giunte all'altez- 
za del huccolare forasi lo strato di argil- 
la che copre la parte anteriore del cro- 
giuolo Terso-la metà del caldadore * la 
scòrie escono per questa apertura. Que- 
sta maniera di operare, quand'è possibile, 
dee preferirti all’altra, poiché perdesi- 
meno calore, e le scorie restando più a 
lungo nel focolare divengono più calde, 
più liquide e meglio si lasciano attraver- 
sare dalle gocciole metalliche ; le scorie 
levate a mano invece sono molto viscose 
e contengono sempre alcuni grani di ghi- 
sa. Quando la strozzatura ed il dinanzi del 
crogiuolo hanno dimensioni assai grandi 
d'uopo è avvertire che la comunicazione 
fra loro non venga mai interrotta pel cal- 
carsi dei materiali che comprimenti sotto 
al fittone-, se si trascurasse questa caute- 
la produrrebbesi nn indurimento delle 
scorie o della ghisa contenute nel di- 
nanzi del crogiuolo. Prime di chiuderlo 
con carbonigia o con creta vi ti lascia 
passare 1' aria soffiala per qualche mo- 
mento, a fine di riscaldarlo conveniente- 
mente. Non debbonsi mai levare le scorie 
se non quando giungano al huccolare o 
sieno in tale quantità da impedire che ar- 
rivi sufficiente calore al bagno di ghi- 
sa; ma dee sempre restarne sul metallo 
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liquefatto una quantità baitanla ad im- 
pedire che I' aria lofGata tenga a con- 
tano (Iella superGcie di quest'ultimo, poi 
chè altriménii l’ossigeno consumerebbe il 
carbonio, della ghisa. 

Nei fornelli a carbone di legna le ope- 
raiioni di levare o far còlali le scorie e 
di strettale il crogiuolo non presentano 
alcuna difficoltà, ma nei fornelli a coke 
questa operazione diviene quanto mai 
faticosa, a motivo della carbonigia che 
si produce e della viscosilkdelle scorie., 
l’er liberarsi principalmente dalla prima 
■li queste sostanze duopo è nettare di 
frequente e con la uiasrima diligenza il 
crogiuolo. Se la carbonigia non si le- 
vasse a tempo, contenendo molle ceneri 
si mescerebbe alle scorie rendendole tan- 
to penaci e appiccaticele da non poterle 
togliere dalla strozzatura che’ a grande 
fatica. Lo snellamente del crogiuolo dee 
farsi regolarmente di sei in sei Ore. Se il 
coke contiene parti schistose, e dia na- 
turalmente scurie viscose, deesi aver at- 
tenzione ancora maggiore, specialmente 
altura quando la strozzatura incomincia ad 
allargarsi ed il calore non è più abba- 
stanza forte per tenere le materie in istatu 
di perfetta liquidezza. 

Quando vuoisi saettare la strozzatura, 
nel elle occorre 1' assistenza di tutti gli 
operai dell' alto fornello, il fonditore in- 
comincia dallo staccare le scorie induiite 
che ostruiscono il buccnlare e dall' inter- 
rompere il soffio. Caccia poscia il suo 
liavolo nel dinanzi del crogiuolo per le- 
vare (I primo strato di materia, dure tro- 
va frequentemente masse di scurie in- 
durite attaccate alle coste, al Gitone ed al 
caldadure, le quali stacca a colpi di ria- 
volo. Quando la parte superiore del di- 
nanzi del crogiuolo è snettata, un opera- 
io fa uscire mediante la pala auncinala: 
)• scorie liquide, mentre uu altro posto 
di Canto stacca con un piccolo tiuvolol 
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quelle indurite e rappigliate sulle face» 
delle coste anteriori. Le zoorie levate da) 
fornello si inaffiano d' acqua e si porta- 
no tosto fuuri dell' ufGcina. 

Finita questa prima operazione cac- 
ciansi luogo le due coste Gno al fondo 
due riavoli appoggiali cuntrb il Gtlone e 
tenuti in direzione convergente, i quali 
levandosi poi mediante grandi sforzi del 
fuculara traggono seco scorie viscose 
mesciute a. ceneri e carbonigia: un ope- 
raio le toglie dal dinanzi del crogiuolo 
con una pala, aiutalo da un altro col lia- 
volo. Se queste scorie fossero marito li- 
quide potrebbesi adoperare la pala ri- 
curva, all'uso della quale però deesi sol- 
tanto ricorrere quando le scorie sono di- 
sposte a rigonfiarsi o quando ve ne ha 
poche nella strozzatura, poiché altrimen- 
le leverebbe»! in pari tempo una quan- 
tità troppo grande di coke. Estraggonsi 
le scorie in più volte secondo la larghez- 
za della strozzatura e la quantità che se 
ne porta sul dinanzi del crogiuolo. I ria- 
vuti hanno varie dimensioni ed il lavoro 
è tanto più facile quanto è maggióre la 
quantità di ghisa nel crogiuolo, essendo 
allora le materie più liquide e più ma- 
neggevoli; perciò lo si fa immediata- 
mente prima della oolala. Quando il cro- 
giuolo è incitato e non si vogliono co- 
lare i ferracci il fonditore lascia passare 
I’ aria un minuto o due sotto al Gttone, 
o per riscaldare il dinanzi del. crogiuolo, 
o per iscacciarne le ceneri che vi si tro- 
vassero ancora, le quali spurgatisi allora 
in tutto lo sgnuncio come una pioggia di 
fuoco. Fatto ciò chiude il buceulare, dà 
alcuni col pi di riavulo'sotlo al fittone per 
mantenere la comunicazione fia l' inter- 
no dei fornello e resterno, trae, median- 
te un uucino, del coke incandescente sul 
idinanzi, getta nella parte anteriore del 
crogiuolo della carbonigia che copre di 
lercia e stura di bel nuovo il buccolare. 
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Se >! colassero tosto i ferracci approfil- 
terebliesi di quel momento per riscalda- 
re il dinanzi del crogiuolo, lasciando pas- 
sare il soffio sotto al fittone. Quando il 
fornello è disordinato formansi scorie 
corrosive che prontamente rappigliami per 
1' azione del soffio, intaccano la strozza- 
tura e cagionano ingorghi, pel che deesi 
nettare più spesso il crogiuolo, occorren- 
do talvolta di'farlo ogni due ore, nel qual 
caso duopo è impiegare la massima ce- 
lerità per non raffi eddare troppo la stroz 
tatara. 

L' andamento di un alto fornello è re- 
golare ogni qualvolta siensi esattamente 
osservate le proporzioni fra le dimensio- 
ni del bacino, la matfa' dell’ aria data 
dalle macchine soffianti e le dosi delle 
materie adoperale. Allora il minerale ri- 
ducesi mollo prima che le cariche sieno 
giunte nel Inogo ove la temperatura è 
sufficiente alla sua fusione. La massa po- 
sta nelle parli superiori del bacino pre- 
parasi ivi convenientemente, e va e poco 
a poco avanzando in quelle parli dove I» 

• temperatura pregi assiramente si nunien 
ta. Allora le terre si vetrificano, fui mun- 
si le scorie e l’ossido di ferro che era 
refrattario perde lina parte del suo ossi- 
geno cui si sostituisce del caihnnio, di- 
viene più fusibile, cola in gocciole, attac- 
casi ai carboni e trovasi intimamente a 
contatto con essi. Continua poi a scen- 
dere unito al combustibile in or’ atmo- 
sfera ricca di carbonio, se ne satura, 
scorre in mezzo ai carboni e ghigne in 
tal guisa innanzi el 1 uccolare, ove poi 
cade sotto* allo strato di scorie. Se il sof- 
fio dei mantici è forte cd il mineiale 
molto fusibile, questo scende rapidamen- 
te e restando menò a lungo in mezzo al 
carbonio se ne carica meno. Perciò il 
metallo liquido sceso nel crogiuolo .con- 
terrà meno rarbonio di quello provenu- 
to da un ossido più refrattario. S« a que-' 
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st’ ultimo invece mancherà il grado di 
temperatura conveniente per la sua ri- 
duzione nob si disossiderà* che nelle par- 
ti inferiori troppo vicino al buccolare, e 
troverà meno carbonio nello spazio che 
dee percorrere. Avverrà lo stesso effetto 
se il soffio sarà troppo debole o se le masse 
saranno troppo compresse nel bacino. 
Là vetrificazione delle terre non dee mai 
precedere la disossidazione del minera- 
le ; poiché le scorie hanno grande affini- 
tà per 1’ ossigeno e se si foimassero pri- 
ma che il metallo se ne fosse liberato 
ne trarebliero seco una gran parte. A 
quali indizi il buon andamento degli al- 
ti fornelli li riconosca indicato abbia- 
mo nei Dizionario (T. YJ, pag. 385). 
Qui aggiugnerc mu che l'andamento di 
un allo fornello è buono solo quan- 
do le cnriibe scendano regolarmente ; se 
non scendono più e poscia cadano sapi- 
damente o scendono inclinandosi da un 
lato, è segno, essersi foimala qualche in- 
crostazione che talvolta giognesi a vincere 
aumentando le cariche di caibone o di 
scurir so cpiel lato ; ma se I* efitllo pro- 
gressi! amente si accresce e le cariche 
scendono più sapide da una parte, ma 
senza crolli, questo effetto può prove- 
nire dall’ essere avvenuto qualche can- 
giamento di foima nel bacino o nella 
strozzatura: e* siccome gli inconvenienti 
non potrebbero che aumentare, cosi si è 
ben presto costretti q cesiate dal la- 
voro. Io alcuni cali è neccesiorio io- 
spenderlo per qualche tempo, il che si fa 
caricando il combustibile senza il mine- 
rale fino che giunga solo al buccolare e 
diligentemente chiudendo ilfilloneted ■ 
buccellati per togliere lolle le cagioni 
di correnti di alia, fuò chiuderti anrha 
in gran parte la bocca, ed il fornello paò 
restare così mollo a lungo purché ten- 
gasi nello il crogiuulo. Allorquando 1 an- 
damento del fornello è illibato da forti 
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ingorghi levansi talvolta il fittone od I con labbia o carbonaia. TI canale pria- 
buccolari per lavorare nella strozzatura ; ciptle che va kl fornello allargati nota* 
talvolta ancora li fa un' apertila lui di- bilmente formando una ipecfe di bacino, 
nanai del fornelluj al qual meno per al- e ciò perchè deeii lasciar uscire il ferro 
tro non deeii ricorrere che nei casi pres- liquido con impeto, affinchè il foro don- 
•ochi disperati. Talvolta, benché piò di de li cola non "si ostruisca e il dinanzi 
raro, avviene che del ferro affinati in del crogiuolo non li raffreddi soverchia- 
parte prima dì cader nel crtigiuulo, il mente. Solitamente questo serbatoio ler- 
qual difetto proviene ordinariamente da mina alla parte anteriore con una piastra 
un sopraccarico di minerale. Conviene di ghisa che ha un foro, il quale può 
allora levare il ferro affinato, o almeno chiudersi interamente con una pala co- 
farlo fondere o ridurlo in iscorie dirigen- perla di uno tiralo di argilla. Mediante 
dovi sopra >1 loffio per un foro fatto là questa disposizione può colarsi la ghisa 
dove si cola. nelle forme con quella velocità che si 

Cominciasi a colare la ghisa 24 vuole. Quando la ghisa che ti cola deve 
ore dopo acceso il fuoco od anche due affinarsi, gli Inglesi la fanno scorrere in 
o tre giorni. dopo, secondo le dimensioni canali di ghisa pgr risparmiare la briga di 
del crogiuolo. Il ferraccio ottenuto nella rifare ogni volta quelli di -sabbia. Questa 
prima o nella seconda coluta riesce spes- disposizione è tanto più vantaggiosa 
su bianco, massime, pei fornelli a coke, quanto che i ferracci Colati in labbia ne 
benché siasi caricata una piccola dose di tengono quasi sempre aderente una certa 
minerale. Quando il fornello non ven- quantità che ne ritarda I' affinamento e 
ne seccato a dovere od il bacino è nuovo ne aumenta il calo. Dopo aver compiuto 
ottiensi ghisa bianca per vari giorni e il bacino ed i canali apresi il foro per 
ciò perchè le pareli assorbono taoto ca- la colata. Cominciasi a tal fine dal le- 
lore per 1 ' evaporazione dell' umidità vare la terra con una pala fino a eh» 
che il fornello non può acquistare il gra- vederi il colore del fuoco, dal quale li 
do di temperatura necessario per can- conosce dove è il foro da sturarsi {he si 
giare la ghisa bianca in grigia, ed è que- apre a colpi di riavolo. E cosa essenziale 
sta una ragione di più per non dare al fare l'apertura a livello del suolo, afhn- 
carbone tutta la carica di minerale che che mnf possa rimanere ghisa nel for- 
può portare se non se in capo a varie nello. Durante questo lavoro deesi inler- 
settimane, come più addietro si è detto, celiare la corrente di aria, poiché non 
In alcune officine colasi dopo un nume- colasi mai che dopo nettato il crogiuolo, 
ro di cariche stabilito, ma in generale si Talvolta il foro pel quale si cola tro- 
fa quando il crogiuolo è pieno, di mo- vasi con tanta forza ostruito dal (erro a 
do che non resti che poca distanza dalla dalle scorie indurite mesciute all'oltura- 
superficie della ghisa al baccolare. Il fon- tore che epurasi molta fatica - ad aprirlo, 
ditore comincia dallo mattare il bucco- resistendo anche spesso queste mateiie 
lare e la strozzatura, come dicemmo più al riavolo cacciato a colpi di mazza. In 
addietro, quindi prepara i canaletti pei tal caso conviene tagliarle con un'ascia, 
quali la ghisa dee condursi agli stampi- lavoro faticoso per 1 ' operaio e nocivo al 
A questo effetto smuove la sabbia, perchè fornello, poiché danneggia il suolo e raf- 
fio meno aompatta, e talvolta copresi an- fredda il dinanzi del crogiuolo. È quindi 
cbg l' interno di questi canali dopo fall^multtidtDportante di tener netto ed in 
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buon filerò i] foro della colata, levare 
con la maggior pura il fèrro e le i.corie 
rappigliatesi tul caldadore e tulle coste, 
non chiudere finalmente mai queste a- 
perture con argilla o sabbia, ma soliamo 
con terra mesciuta di ceneri. Se 1 ' ottu- 
ratore viene fatto negligentemente può 
avvenire che la ghgia, quando è molto 
calda, lo scacci, si tipra una strada e spar- 
gasi nella officina. Dappoiché il crogiilolo 

è vuoto e ai è finito di otturare di nuovo 
* 

il colatoio deesi chiudere anche la parte 
anteriore del crogiuolo dopo averla riem- 
piuta di carboni incandescenti tratti dal- 
l’ interno del focolare » dopo aver dati 
alcuni colpi di riavolo sotto al fittone per 
riparare al calcarsi delle materie, è d'uo 
po chiudere diligentemente il crogiuolo! 

Quando la ghisa destinasi all'affinamen- 
to se la cola regolarmente ogni 13, 180 
34 ore, secondo la rapidità della discesa 
delle càriche, la capacità del crogiuolo e la 
Fiochezza del minerale. Ma nulla può sta- 
bilirsi in questo proposito quando voglio- 
no ottenersi da questa ghisa oggetti fusi, 
dovendosi ordinariamente dipendere dal 
lavoro di quelli che fanno le forme. Que- 
sta maniera irregolare di operare disor- 
dina 1’ andamento dei piccoli fornelli, e 
siccome" molte forme non possono riem- 
pirsi con ghisa direttasi mediante i cana- 
letti, cuti se la prende dal dinanzi del ero- 
, giuofo con cucchiaie di ferro intonacate di 
argilla. Allora per trattenere lo strato di 
scorie che di continuo rinnovandosi co- 
prirebbe il bagno, il fonditore fu con le 
scorie più liquide un cilindro del diame- 
tro di o, m ia a o/”a6, lungo quanta è lo 
distanza fra le due coste, il quale quando 
è raffreddato meltesi sulla ghisa immer- 
gendolo nel bagno, e spigneai sotto al fit- 
tone in maniera che la comunicazione 
fia l'interno della strozzatura è il dinan- 
zi del crogiuolo .restando interrotta alla 
palle superiore ma libera abbasso, lasci 


Ghisa 395 

un passaggio alla .ghisa che tende sem- 
pre a sollevare il cilindro e premerlo 
contro al fittone. Fatti quelli preparati- 
vi nettasi la superficie del bagno, oTe "si 
incomincia ad attignere la ghisa. E co- 
sa evidente che una parte della ghisa 
dee rimanere nel crogiuolo, essendo im- 
possibile trattenere le scorie in manierada 
poterne attingere fino l'ultima goccia. 
Finito che si abbia levasi il cilindro, trag- 
gortsi mediante riavoli le scorie viscose 
ammucchiatesi nella strozzatura, nettasi 
il buccolare, riempiesi la parte anteriore 
del crogiuolo di carboni incandescenti, 
chiudesi con éarbonigia e ceneri, e si fan- 
no agire di nuovo le macchine soffianti*! 
Se il fornello ì molto grande questa ma- 
niera di attignere la ghisa presenterebbe 
alcuni inconvenienti, poiché la materia li- 
quida fa una assai forte pressione con- 
tro il dinanzi del crogiuolo; sorebbesi co- 
stretti di sospendere tYoppn a lungo il mo- 
vimento dei mantici, il che potrebbe ca- 
gionare degli ingorghi, massime se la staz- 
zatura si fosse di già allargata; perdereb- 
besi inoltre una gran parte di metallo che 
si mescerebbe alle. scorie viscose onde 
si riempie l'interno del crogiuolo eU una 
altra parte la quale non sarebbe fusa che 
a metà. Per ovviare questi inconvenienti 
si immaginarono due mezzi di prendere 
la ghisa senza arrestare l'andamento del 
fornello. 

Il primo, che incominciò ad adope- 
rarsi nell’ Alemagnn , è quello del cro- 
giuolo altingitorc , che é appunto un cro- 
giuolo un po'conico, separato con uo mu- 
ro di mattoni refrattari dal dinanzi di quel- 
lo del fornello col quale comunica me- 
diante un canale che può chiudersi quan- 
do si vuole con un otturatore di carbone 
e di eeneri. Parecchie settimane soltanto 
dopo che si é messo in attività l'alto for- 
nello si fa passare la ghisa nel crogiuolo 
attingitore innalzato ad un' ulta lempe- 
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ratura col carbone. Un’ultra deposizione, 
che è preferibile quando il fornello non 
abbia tre bucéolari, consiste nel iliapof- 
re*sul di dietro un altro Crogiuolo il qua- 
le non serva che allo scolo delle scorie, 
e sul dinanzi del fornello il crogiuolo, at- 
tingitore la cui pietra, del fittone scenda 
fino a o, m i6 per impedire il passaggio 
olle scorie. Le principali difficoltà che si 
incontrano nell’uso di questo spedante 
consistono nel collocamento del crogiuo-. 
lo ottingitore il quale se è troppo vici- 
no al crogiuolo il fornello si distrugga 
prontamente, e se è più lontano la ghisa 
vi si rapprende troppo facilmente ostruen- 
dosi il condotto di comunicazione e co- 
stringendo a ricostruirlo. .Ciò dee dipen 
dere dalla temperatura e dalla ordinaria 
liquidità della ghisa, non che dalla natura 
dei materiali adoperati nella costruzione 
del crogiuolo. ANiederbronn si preferisco- 
no i mattoni crudi, e mettasi il crogiuolo 
altingitore ad una distanza di i,4 pollici, 
dopo averlo posto da principio alla sola 
distanza di & pollici dal gran crogiuolo; l i 
durata del crogiuolo altingitore ghigne tal- 
volta fino a 6 od 8 mesi, ma è assai ra- 
ro chignon si ahbiu a ricostruire ogni due 
mesi pel caso di raffreddamento del for- 
nello e per conseguenza della ghisa. 
Quelle ghise che sono quasi sempre ben 
liquide e non soggette a deporre grafite 
tono quelle per le quali si può con più 
vantaggio adoperare il crogiuolo attingi- 
lo re. 

L’altro mezzo adoperato per levare la 
ghisa dal fornello che la produce con- 
siste nel fare un foro nella parete ante- 
riore del crogiuolo là dove puoesi il cal- 
d.idore, e nell’ aprire questo foro solo 
quando vuoisi versare del metallo entrò 
cucchiaie che scrvouo a portarlo alle for- 
via, come si praliqa pei fornelli a mani- 
la. Per ottenere in tal maniera ghisa 
pura è d*uopo far culaie le scorie dalla 
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superficie del crogiuolo sopra ano dei 
lati del fornello per lasciar libero il di- 
nanzi agli operai che vanno a prendere 
il melali'». Questo metodo, che esige par- 
ticolari disposizioni, adoperasi ptfgti alti 
fornelli di Uayanges in Francia nel di- 
pirtimento della Mosella, dove si prefe- 
risce ai crogiuoli attiqgitori; sembra che 
sia preferito ugualmente nelle magone 
del principe di Fiirshtenberg, nei paese 
di Budcn, e Steinbeiss, direttore genera- 
le di quelle, propone vasi, al dire di Gue- 
nyvean, di pubblicare una descrizione 
delle disposizioni da lui immaginate ed 
eseguite a tal fine . Alcuni saggi fatti 
recentemente nelle magone dpi Basso- 
Heno concorsero pure n mostrare che 
era preferibile a quello dei crogiuoli 
atfirigitori i quali danno molto calo a 
motivo del .metallo impuro o troppo 
raffreddalo che deesi levare alla loro su- 
perficie, tornando inoltre assai utile lo 
attingere la ghisa dal fondo del grande 
crogiutflo. In alcune officine provossi 
questo metodo senza buon esito, ma ciò 
nulla prova, dappoiché, come dicemmo, 
non può convenire pef ogni specie di 
ghisa ugualmente. 

Quando il lavoro delle forme Io per- 
mette fissasi l’ora della colala 1 , in tal 
caso senza bisogno, di altri espedienti il 
crogiuolo trovasi pressoché pieno di ghi- 
sa quando si comincia ad attignerla, e la 
quantità di metallo che contiene può va- 
riare secondo la sua capacità da Goo a 
5<»oo chilogrammi. Si può senza perico- 
lo trattenere mollo a lungo hi ghisa nei 
fornelli a carbone di legna per riunirne 
una gran massa, attesoché il soffio non 
ha forza bastante per ispogliare il bagno 
dallo strato di scorie oode è coperto, il 
che accuderebbe invece nei (bigelli a co- 
ke le cui macchine soffianti sono sempre 
mollo possenti. Tuttavia non dees>i li tar- 
dare la colata lino al punto clic le icone 
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minaccino di entrare nel beccolar*, le ili 
loffio è debole, o fino fi tanto che pone- 1 
no essere raffreddate dalla corrente d'a- 
ria se quella è molto attira. Può ammet-j 
tersi in generale che nei fornelli a coke 
la ghisa non debba mai innalzarsi al di 
sopra dei tre quarti dell' altezza totale 
del crogiuolo, affiochì non venga raffred- 
data dall'aria che. viene con violenza cac- 
ciata per di sopra al caldadore. Àvrebbe- 
si torto ugualmente colando troppo spes- 
so ni lisciando riempirsi che una me- 
tà del crogiuolo, poiché la ghisa che 
contiene giova a riscaldarlo e a rendere 
più liquide le tcqrie, oltre al favorire la 
discesa dalle cariche *e • la separasione 
delle materie. 

Quanto al momento in cui si'cola la 
prima volta dopo aver posto in attività 
il fornello, dipende questo ordinariamen- 
te dalla. natura della materia -che trovasi 
nel crogiuolo. Se, per effetto di un catti- 
vo diseccamenlo del fornello, la ghisa è 
densa e lascia temere che si rappigli, si 
dee colarla quand'anche il crogiuolo non 
fosse riempiuto che per metà, affinchè 
quelle che scende in appresso non parte- 
cipi dello stesso raffreddamento. . 

La ghisa conservala a lungo nel cro- 
giuolo si addensa, si scolora e diviene più 
tenace, il che annunzia un principio di 
decarburazione ; ma allora deesi. te- 
mere nei fornelli a coke che Je scorie 
non giungano per la loro 'viscosità ad in- 
gargare la strozzatura. Queste scorie raf- 
freddate dal soffio non sono più proprie 
ad unirsi alle ceneri ed a favorire la se- 
parazione del, ferro dalle sostanze stra- 
' riere; sembrando allora il fornello soprac- 
caricato di minerale. 

'NeU'Eiftel dirige*! a bella posta la cor- 
rente di aria sul bagno quando il cro- 
giuolo è piceo per preparerò la ghisa 
all'affinamento; mentre invece durante 
la fissione si dà al soffio una direzione 
Sappi. Dii. Tttn. T. XI. 
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ascendente per àffrettare la discesa delle 
cariche . Vedremo più innanzi come 
dal modo di operare dipenda la qualità 
di ghisa che si ottiene, e corno questo 
spediente ed altri simili usinài per imbian- 
chire la ghisa. 

Quanto alla mano d’opera, pei piccoli 
fornelli bastano tre uomini, uno per fon- 
dere, e due per pesare e misurare le ca- 
riche, trasportarle e versarle nella boc- 
ca. I grandi fornelli esigono per queste 
ultime operazioni quattro nomini oltre 
al fonditore. Siccome quelli operai si 
danno il cambio di za in 1 a ore, cosi i 
piccoli fornelli esigono due fonditori e 
quattro caricatori, ed i grandi due fondi- 
tori e 6 a 8 caricatori. Del resto il nu- 
mero degli operai varia secondo i luoghi, 
giacché per se aiesso il lavoro del fornel- 
lo non esige realmente che due fondi- 
tori e due caricatori. Nell’ Alta-Slesia sì 
impiegano per ogni alto fornello in a4 
ore ti uomini: due fonditori, quattro 
caricatori e due aiuti che si danno il 
cambio per innalzate le cariche, riempire 
e scaricare i carri. Ciascuno di questi otto 
uomini lavora per ia-pre. Durante il 
giorno soltanto vi sono un aiuto perlevare 
le scorie e due operai per trasportare i 
minerali nelle carriuole. .Questi undici 
uomini ricevono un tanto per ogni quin- 
tale di ghisa. In Toscane il lsToro''di un 
fornello occupa venti operai, 'cioè due 
fonditori e due aiutanti che lavorano nel 
crogiuolo; due per regolare le cariche 
e due aiuti che lavorano alla bocca. Que- 
sti otto operai dividonsi in due mute che 
si danno il cambio alternativamente. Due 
operai si occupano di levare le scorie e 
trasportarle fuori dell'officina. Gli altri 
dieci operai si occupano per la torrefa- 
zione del minerale, olio per caricarlo a 
frangerlo, i due altri per crivellarlo, la- 
varlo -dopo infranto, e portarlo alla boc- 
ca dell'alto fornello. 

5 z 
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Per dare finalmente ima .idea della dee invece ricostruirti del tutto Tro-, 


spesa di un alto fornello relativaipente al vansi tempre nel cmghjolo, e spesso ou- 
valore dei suoi prodotti serviranno le i^ie nel fornello, petti più o meno grandi 
notizie seguenti. Nel|a Franca Contea di ferro in parte affinato che tornansi a 
per ottenere sono chilogrammi di ghisa 
consumanti 335 o chilogrammi di mine- 
rali mesciuti, i 5 oo ili carbone di legna e 
660 di castina od altro fondente, Nel 
Vosgi per la stessa quantità di ghisa con- 
suinansi 3390 chilogrammi di minerale, Ignesi a prolungare la durata del lavoro 
1 770 di carbone, 38 odi castina. Nel Ber- riattando con argilla la strozzatura, fa- 
ry 35 oo chilogrammi di minerale, 1 5 oo rendo c[ie vi si attacchile! ferro affinato; 
di carbone, g 5 o di castina. In un fornel- ghigne il punto jierò in cui l'andaniea- 
lo di Dudlry ove si abbrucia soltanto dr^to del fornello diviene troppo irregolare, 
coke gli • elementi di nono chilogrammi la ghisa di qualità troppo cattiva eia 
di ferro sono, 3i5o chilogrammi di uii- qqanlilà del coinlfustibile bruciato trop- 
nerate, 3 uoo di carbon fossile oppure po grande perchè sia possibile conti- 
2100 di coke, t 4 oo di castina. A. Wro- nuore. 

cksvordine sono 3 ooo chilogrammi di Nei fornelli a carbone di legna i cui 
minerale, 35 oo di carbon fossile o a.foo stenditoi hanno un dolce pendio, si fro- 
di coke e 1000 di castina. Ner Shropshi- vano talvolta depositi di sale di cucina e 
re 2790 chilogrammi di minerale greggio, idroclorato di potassa. Negli angoli della 
4020 di carbon fossile oppure 3 i 6 o di strozzatura veggonsi sovente varii coni- 
coke e 5 ao di castina. Il fermine medio pósti di forma cristallina. Negli alti for- 
dèH’annuo prodotto di un alto fornello rtelli a coke, le scorie frequentemente 
comune di Francia alto circa 7 metri e rapprendono e si agglomerano, e le mas- 
ad un solo buccolare è di 4^°ooq chi- se che ne risultano dimorano a lungo 
Ingranimi. Gli alti fornelli inglesi di 5o a nel crogiuolo e . formano disossidandosi 
60 piedi danno ciascuno almeno 3 mi!- composti cristallini. Yedonsi spesso poi 
boni di chilogrammi, cioè quasi altrettali- nelle fenditure e spile pareti della stroz- 
to che sette fornelli francesi. ialina silice pura simile’ all'nsbesto^ titn— 

QuSndo pei guasti avvenuti nell’ in- no metallico, solfuro di ferro è di min- 
terno del fornello, pel cangiamento di ganese, minio, silicato di piombo, litnrgi- 
forma di alcuna delle sue parti, per lei rio cristallizzato, piombo metallico in cri- 
fenditure fattesi nell’ intonaco che per- stalli assai belli ed altre parecchie soslnn- 
meltono alla fiamma * 1 ' investire il muro. re. Gli operai delle magone adoperano 
compromettendone la solidità, è indispen- per fare la liscivi quella materie scori- 
sabile sospendere il lavoro: caricasi di ficaia ricca di alcali che si depotie nrlle 
solo combustibile, e sospendesi il soffio commettiture delle pietre che cingono il 
qunndo questo ghigne solo ai bisecolari.' huccolarc e possono essere lambite dalla 


lavorare. La durata del lavoro può varia- 
re per infinite circostanze: un accidente 
'può obbligare a desistere assai presto, ma 
quando ciò non avvengo può continuarsi 
per quattro a cinque anni. Talvolta giu- 


Bruciato che abbia totalmente, si fanno fiamma e sotto al fittone ; contiene o ,585 
ì cangiamenti necessari rifacendo setti- di materie solubili 0,61 5 di insolubili. Le 
pre la strozzatura e la parte inferiore de- prime sono formate di 63 parti di rar- 
gli stenditoi, senza toccare talvolta il re honato di potassa e 37 di solfato oltre a 
sto del rivestimento che in molti caji qualche indizio di silice ; It seconde sono 
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quasi tutta fumiate ili silicato di' ferro. 
Recentemente Clark» trovò che intorno 
ai Liuccolari ili parecphi'olli fornelli della 
Sfcoti» su (fiati ad aria calda, trasudava 
un sale che allo stato solido era un poco 
giallastro, scolorito quando era fuso, e 
che contiene 53 per »/o di Tianuro di 
potassio ed il resto di carbonato di po- 
tassa o di soda. Gli operai adoperano 
anche questa sostanza per lavare i loro 
paonilini, essendo vene talvolta taleqoap- 
tita da doverlusi levare a carriuole; le 
sue proprietà velenose debbono però 
mettere in guardia sui pericoli cui 1' uso 
di essa potrebbe esporre. 

Teoria degli alti fornelli . Le opera- 
zioni rhe in questi si compiono consisto- 
no, come più volte ned corso di questo 
articolo abbiamo accennato, nella riduzio- 
ne allo . stalo metallico del ferro che 
trovasi nei minerali e nella susseguen- 
te fusione di esso combinato al carbonio^ 
ad altri principi*!. Spetterebbe alla teoria 
stabilire in qual guisa avvenga questa ri- 
duzione e quali sieno gli effetti che nelle 
varie parti del fornello succedono. Let- 
tissima temperatura però che regna in 
questi apparati rende oltremodo difficili 
le indagini esperimentali, e però non se 
ne ha se òon se d'imperfette, supplire 
dovendosi all'esattezza onde difettano con 
ipotesi e congetture. A pagine 36 5, consi- 
derando gli effetti del cerhon fossile ado- 
peralo nello stato suo naturale, venne at- 
tribuita la riduzione , all'acido carbonico 
che formasi per l'azione dell'aria soffiata. 
Arago e Le Play attribuiscono invece la 
riduzione all'ossido- di' carbonio ed ecco 
in qual guisa il primo ragiona. L'ossido 
di ferru contenuta nei .toinérali, dio'egli, 
non può ridursi col carbone negli alti 
fornelli penetrando quello e neppure ve- 
nendo da esso penetrato, imperocché tan- 
to l’uno che l'altro sono sostanze refrat- 
taiie che a nessun gradu di calura volali- 
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lizzaosi. Tuttavia perchè questi due cor- 
pi chimicamente agiscano l'uno sull'altro 
hanno' ad essere intimamente a contatto, 
quindi il carbone allu staio solido non 
può ridurre l’ossido di ferro, ma dee pri- 
ma portarsi allo stato gassoso. Negli alti 
fornelli I' ossigeno dell’aria soffiata cangia 
le pi ime particelle che incontra in acido 
carbonico, e questo gas trovando dell’al- 
tro carbonio nel suo passaggio cede a quel- 
lo porte del suo ossigeno e lidocesi allo 
stato di ossido di carboni». Non trovasi a- 
dunque negli alti fornelli l'acido carboni- 
co se non che dinanzi al buccolare ed il 
rimanente non contiene che ossido di 
carbonio. Questo gas, venendo a contatto 
delle particelle di ossido di ferro, intro- 
ducesi nella loro massa e mutasi ancora 
in acido carbonico il quale trovando del- 
l'altro carbonio toma allo stato di assido, 
ripetendoti così incessantemente questo 
assorbire e cedere i' ossigeno dal qua- 
le risulta la ghisa . Alcune esperienze 
fatte da Chevremont nel i85a sembrano 
.confermare questa teoria. Pose egli vari 
piecoli pezzetti di ferro spalico torrefatto 
in un tubo di argilla refrattaria e riscal- 
dato questo a t\ oo° C. vi fece passare una 
corrente di ossido di carbonio. I pezzet- 
ti di minerale che aU'entrare nel tubo e- 
rano di color rosso e contenevano il fer- 
ro al massimo grado di ossidazione', usci- 
vano di. colore nerastro e trovavansi fino 
al centro interamente ridoni allo stato 
di metallo che dalla calamita fortemente 
veniva attratto. Il gas che era passato su 
questi minerali arroventali trovossf esse- 
re un miscuglio di ossido di carbonio ed 
acido carbonico. Siccome poi, attesa la 
altissimo temperatura che vi ha nell'alto 
fornello a per la influenza del ferro, la 
silice facilmente dal carbone o dall’ossi- 
du, di carbonio Tiene decomposta, così il 
ferro combinasi ad una proporzione più 
o meno grande di silicio e di carbonio 
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per produrre la ghise. -L' influenza dal 
calore dee certo possentemente coadiu- 
vare la formazione di queste cd altre 
combinazioni. V * 

Il conoscere esattamente quali, sieno 
gli effetti che subiscono nelle varie parti 
degli alti fornelli i materiali in essi in- 
trodottile cosa come dicemmo mollo dif- 
ficile. È bensì vero che talvolta allor- 
ché si cessa dal lavoro trovansi pezzi 
di ferro ridotta e cavernoso attaccati al- 
interno o che cadono nel crogiuolo ; aic-J 
come perù provengono questi da uno 
stato irregolare del fornello, non può sa- 
persi se il minerale passi sempre per 
questi vari stati nel ridursi in ghisa ; 
d' altra parte giungouo talvolta al bue- 
colare pezzi di coke ed anche di carbo- 
ne, i quali non dsnno più gas calcinan- 
doli, e non contengono che carbonio, non 
lenendo conto delle ceneri. Fecesi so- 
pra un fornello che era vicino alla fine 
del lavoro un'apertura abbastanza larg 
all'altezza degli stenditoi ed il minerale 
che se ne trasse non presentava indizio 
alcuno di fusione; gli spigoli non eransi 
neppure smussati, ma il ferro .era com- 
piutamente ridotto fino all' interno delle 
masse e molle abbastanza per tagliar* 
col coltello, lacchè mostra che non crasi 
ancora combinato al carbonio, e che si 
era lidotto per cementazioqe. Le notizie 
più, fondate però che Onora si abbiano 
suH' interno andamento degli alti fornelli 
sono quelle dedotte dal Bunsea dalle 
analisi dei gas tolti a varie profondità e 
da Ebelmen dall'esame dei minerali, pre 
si parimenti ai diversi piani dell' allo 
fornello. Ne riferiremo gli ultimi rìsulta- 
inenti. 

Il Bunten dalie sue analisi, che ab- 
biamo riferite più addietro ( pag. a58 ) 
parlando dell' uso dei gas perduti degli 
alti fornelli , deduce potersi in tre 
piani dividerà il bacino ìelaliramentc al- 
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I' uffizio suo. Nel primo preparasi la ri- 
duzione, nel secóndo ti fà e nel terzo ti 

compie. 

Il piano superiora ha per carattere 
uno svolgimento copioso di vapore ac- 
queo : scende ad una profondila di quat- 
tro piedi al dissolto del. livello delle ca- 
riche e fa I' effetti/ di un fornello di tor- 
refazione. L' acque igrometrica o combi- 
nata dello strato di fonderne e del com- 
bustibile sfugge in questa parta del for- 
nello. I minerali argillosi vi si calcinano 
ed agglomerano in forma di masse poro-' 
se, e 1' acido caibonico svolgesi facilmen- 
te per 1' azione «iella grande quantità di 
vapore acqueo. - > 

Il secondo piano ‘tiene per carattere 
Is presenza di lina grande quantità di 
ossido di carbonio che giugne a più che 
un 3o per o/o ; giugne fino alla parte 
inferiore degli stenditoi, e può dirsi il 
piano riduttore. L' ossido di carbonio, 
l' idrogeno carbonato e I* idrogeno puro 
peuetràno nei vacui della massa porosa 
preparatasi usi piano superiore. Il mhie- 
rnler di ferro è da principio ridotto' allo 
stalo di ossido magnetico, e termina poi 
di ridursi nelle parli inferiori. La tem- 
peratura non ì ancora abbastanza alta 
per produrr, e la fusione -dei silicati 
calcarei. 

Il terzo pianò, cioè quello inferiore, 
comprende la strozzatura ; fa I' officio 
di un fornello di fusione : ivi si comincia- 
no a formare le scorie, il ferro ridotto vi ci 
carbura e si separa dai silicati terrosi. 

Ebeluie» segui invece i minerali a 
misura che scendono negli alti fornelli 
per conoscere io qual guisa l' idrato di 
perossido di ferfo si trasformasse in fer- 
ro carburato e quale influenza potesse 
avere su questa riduzione la natura della 
sostanze terrose noite al metallo. Ado- 
, però- a tal fine una campana di grosso 
lamierino della figura di un cono tronco. 
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terminata eoo un anello alla . suo parte 
superiore • chiusa al haSso cesi un disco 
(«nulo da due chiavette. Tanta la cam- 
pana che il disco avevano molli fori pei 
mettere le materie racchiusevi in comu- 
nicazione con la corrente del gas ester- 
no. Attaccasi questa campana ad una ben 
furie catena che passa sulla gola di una 
puleggia di ferru tenuta circa due metri 
al disopra della bocca; alcuni nodi di filo 
di ferro posti a certe distanze stabilite 
fanno che si possa conoscere in\m dato 
momento la profondità cui trovasi la 
campana nel fornello. La ai leva median- 
te un riavolo nn capo del quale entra in 
un anello della catena, mentre si preme 
sull'altro capo facendo leva per solleva-! 
re 1' apparecchio. 1»’ alto fornello nelj 
quale lecersi gli esperimenti era quello! 
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di Clerval le cui dimensioni vennero in- 
dicate jiiiV addietro a pag. i 5 i, e lavora- 
va con carbone di legna fatto nelle car- 
bonaie. I prodotti di queste esperien- 
ze chiudevansi ancora *caldi in fiaschi 
ben otturali e vi si lasciavano fino al 
puoto in cui esaminava nsi nel labora- 
torio. 

I materiali calati nella campana e le- 
vati poi dal fornello furono i seguenti : 
l.°Caiboni di legna delle coi boraie, 
contenenti 12 a 17 per n/o di sostanze 
volatili senza I' acqua igrometrica. 

2. 0 Minerale calcare di Laissey ri- 
detto in frammenti grossi come una no- 
ce, di ricchezza varia. Alcuni pezzi presi 
a caso ed analizzati diedero la composi- 
zione seguente: v 


Acqua ..." 

a 0,100 

Carbonato di calce .... 

•. 0,368 

Carbonato di magnesia. 

. indirli 

Perossido di fervo '. 

. 0,362 

Ossido di manganese . 

. 0,004 

Ossido di cromo .... 

, indiati 

Allumina solnbile .... 

. o,o 3 o 

Silice gelatinosa .... 

. b,o 38 

Residuo insolubile $ 

( Allumina. 

. 0,088 

. 0,006 


°i 99 6 


Silice 0,1 26 
Allumina a,o 36 


5 .° Minerale di La Chapelle Sainte- 
Quillsin, che è in grani rotondi della 
grossezza di un pisello, Ib oui polvere è 


di nn giallo bruno e non contiene grani 
magnetici. La sua composizione è li se- 
guente: 


Acqua . 

0,1 5 o 

Perossido di ferro . 

0 , 5 q 6 

Ossido di manganese 0,004 

Ossido di cromo . 

indizii 

Allumina solubile . 

0,060 

Silice gelatinosa . 

o,o 56 

Residuo insolubile . 

i Silice 0,1 22 . o,i 22 

l Allumina o,o>3 o,oia 


1,000 


Allumina 0,072 
Silice 0,178 
o,2So 
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4 -° Scorie prodotte Jul finire dell* »(■ 

guatile indica In eoinpusitione della poi- 

finamenlo, mal fuee e piene di puli^he, 

vere ili una 

gran massa 

di queste icorie 

attaccabili con facilità dagli acidi che ne 

pestate e slacciate. 


svolgono dell' idrogeno. L' analisi se- 

' • 



» * * 

Feiro metallico . 

. . . . 

. 0,0 1 4 


Protossido di ferro . 

. ... 

0.84 ■ 


Protossido di manganese . . \ 

. 0,007 * 


* Ossido di cromo 

... % 

. 0,008 


Allumina .... 

. ... 

. 0 , 0(13 

♦ - . 

Calce 

. . . , 

. indirti 


• • Silice gelatinosa . 


. 0,086 

1 

Sabbia qualcosa. 

• ... 

. Ó,Q1 8 


Carbone e perdite . 

> • • ‘ • 

. o,oa4 

u 



1 ,000 


TI quadro seguente olTie il riassunto 

in ciascuna 

esperienza 

il peso del ini- 

dei saggi relativamente al minerale di La 

uerale a cento pai li d» 

minerale crudo. 

Chapelle e di Laissey, essendosi rifeiito 

1. 
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Il termine chiamato velocità di ridu- 
xionc calcolassi iti ogni esperienza divi- 
dendo la quantità di ossigeno ceduto dii 
100 parti del perossido ili ferrò nell' in- 
tervallo compreso fra il termine di due 
esperienze consecutive pel numero di 
cariche che le separanox Cosi per avere li' 
velocità media di riduzione del minerale 
di La ChapeUe (piando occupa la parte 
del fornello compresa fra la terza e se- 


sta 'carica basta sidurre la fraziona 



!, 6 <). Ij' ulto fornello 


di Clerval contiene na cariche, vale a 
dire il minerale iton.giugne ai burcolare 
che dopo essere stalo coperto da a 5 cn- 
. liche successive. La velocità media di 
riduzione pei minciali sarebbe quindi 
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5 o ,66 ' , 

— — “ I,». Dal confronto dilla ci* 

a 5 . 

fra che rappresentano le velocità di ri- 
duzione è facile valutare il modo come 
procede la riduzione dei minerali. Vederi 
che nella parte superiore del fornello i 
minerali in grani Don perdono presso 
a poco che l'acqua cui sudo combinati ; 
che la loro riduzione si fa poscia con una 
certa rapidità, quindi si cangiano in ossido 
magnetico. La velocità di riducono sem- 
bra notabilmente diminuirsi in quella 
parte del fornello dove l'ossido magneti- 
co cangiasi in ossido delle battiture o io 
loppe, mentre in vece la riduzione si fa 
con grande energia nell' intervallo com- 
preso fra la ottava e la undecima carica. 
È noto che il perossido di ferto nel pas- 
sare allo stato di ossido magnetico per- 
de 1/9 del suo ossigeno, e ne perde 
i/4 nel cangiarsi in ossido di battiture. 
Vedonai analoghi risultamene pel mine- 
rale calcare. Sembra che la riduzione SI 
facci* in modo più uniforme che nel mi- 
nerale in grani, benché' si palesino le stes- 
se oscillazioni nella velocitò di riduzione. 
Si può ancora osservare che ad uguale 
altezza nel fornello la riduzione del peros- 
sido di ferro ilei minerale calcareo è sem- 
pre meno avanzata di quella del mine- 
rale in grani, locebè sembra dipendere 
dal diverso volume delle. due specie di 
mioerali, poiché quello . di Laissey ad 
ugual peso presenta assai meno superfì- 
cie di quello in grani e pei* conseguenza 
la prima cementazione si fa 'molto più 
difficilmente. Comunque sia si vede chela 
riduzione si fa lentamente nella parte su- 
periore dell’alto fornello, poiché il peros- 
sido di ferro non vi perde che i /5 al più 
del suo ossigeno nello spazio occupato 
da otto cariche consecutive. All'oppostó 
in una zona del fornello di altezza assai 
limitata, alquanto al dissopra della liuea 
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ore il bacino •’ unisce agli stenditoi, ti 
osserva che io un'ora e mezza o due al 
più la quantità dì ossigeno abbandonato 
giogne a quasi la metà di quella conte-' 
nula nel perossido di ferro. 

La cagione di questa variazione coti 
pronta della velocità dì riduzione dei mi- 
nerali argillosi o calcari sembra all'Ebel- 
men doversi attribuire' allo svolgimento 
dell'acido carbonico dalla castina e dal mi- 
nerale calcare. Con te analisi truvossi che 
il minerale di Laissey perdette una par- 
te del suo acido carbonico nel terzo espe- 
rimento; nel quarto tuttala calc.e tròvos- 
si allo stato caustico ; quindi lo svolgi- 
mento dell* acido, carbooico coincide vi- 
sibilmente con un improvviso cangia- 
mento nella temperatura deH'allo fornel- 
lo e nella velocità di riduzione dei mine- 
rali. Questo fatto nulla presenta di sor- 
prendente, sapendosi che in generale tut- 
ti i corpi assorbono moltn calorico laten- 
te per passare allo stato gassoso ed essen- 
dosi in particolare comprovato questo ef- 
fetto per l'acido carbonico dagli esperi- 
menti di BischofT. I gas che. attraversano 
gli alti fornelli debbono quindi spogliarsi 
nella zona dove calcinasi la calce di una 
parte del loro oalore sensibile, mentre 
anche la loro forza ridutiiceè diminuita 
dall' abbassamento della temperatura n 
dal miscuglio di una grande quantità di 
acido carbonico. Supponiamo invero che 
la quantità d'aria introdotta nei fornello 
sia di 10 metri cubici 0 1 3 chilogrammi 
al minuto ; se Caricasi ogni tre quarti di 
ora, sarà incile, conoscendo la composizio- 
ne della carica, vedere che l'acido carbo- 
nico abbandonato in un minuto dal mine- 
rale calcare e dalla castina equirale a 
o cll,, *,6o o, m - c - 3 o , ) vale a dire al 5 per 
<1/0 del volume totale dell'amia. 

Quanto all'influenza del modo di com- 
binazione del ferrò e della natura delle 
materie terrose che lo accompagnano sui 
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cangiamenti che prova il minerale nelle 
tene pirli di un alto fornello Ebelmen 
deduce dalle lue esperienze le condusio- 
ni arguenti. 

i.° 1 minerali in grani di La Chapelle 
contengono insieme allldrosaidu di ferro 
della silice e dell'allumina, in tali propor- 
zioni che aggiungendovi una convenien- 
te quantità di calce si otterrebbe un sili- 
cato, contenente a un di presso o,5o di 
silice, 0,30 d' allumina e o,3o di calce ; 
composizione che corrisponde a scorie 
urolto liquide. Potrebbersi quindi vera- 
monte fondere questi . minerali soli con 
l'aggiunta della castina. La materia ter- 
rosa unita all' idrossido di ferro è un mi- 
scuglio d’argilla e di idrato d'allumina o 
non un' argilla omogenea, poiché Jn pro- 
porzione di allumina solubile è molto mag- 
giore che quella corrispondente alla silice 
gelatinosa che- si ottiene attaccando con 
acido idroclorico l'argilla. 

Nei tre primi sperimenti sembra che 
non vi sia stata reazione fra le materie 
terrose e l'ossido di ferro, poiché i mi- 
nerali trattati con l'acido idroclorico die- 
dero sensibilmente le stesse proporzioni 
di allumina solubile, di silice gelatinosa e 
di argilla. Ma nella zona del fornello che é 
fra la 8 * e la ir.* carica quasi tutta l’ar- 
gilla combi.'asi a lutto il ftrro che an- 
cora rimane allo stato di protossido e 
forma nn silicato fusibile nel quale sono 
sparsi il ferro metallico, l'argilla e l'al- 
lumina non attaccata deU'acido. La fusi- 
bilità di questo silicato va sempre più 
scemando a misura che cresce la pro- 
porzione del ferro metallico. La riduzio- 
ne del protossido di fervo diviene. poi 
tanto più difficile, quanto meno ue ratta 
nel silicato, eccetto che un'altra base 
forte non la agevoli unendoti alla silice. 
Ha luogo quest’ ultima condizione per 
1' aderenza che contraggono i grani del 
minerale giunti allo stano pastoso cui 
Suppl. Di%. Tten. T. XI. 
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pezzi di castina o dj minerale calca- 
re. Ihteressa pel, buon andamento del 
fornello che il silicato formatosi non di- 
venga mai tanto fluido da colere attra- 
verso al carbone fino alle strozzatura. Si 
otterrà questo scopo te il silicato contie- 
ne di già al momento in cui ti ammolli- 
sce abbastanza ferro metallico per impe- 
dirgli di fondersi compiutamente. La 
presenza dell'allumina nel silicato di ferro 
tenda a scemarne la fusibilità: quindi i 
minerali molto alluminosi siduconsi com- 
piutamente senza cangiare di forma. 

a.° La composizione del minerale di 
Laissey faceva prevedere la maniera co- 
me ti condurrebbe nel fornello, essendo 
evidente che la grande quantità di calce 
che contiene, doveva opponersi alla sua 
fusione. Videsi inoltre che la proporzione 
della silice gelatinosa annientò notabil- 
mente nella quarta esperienze, nella ana- 
lisi dei cai prodotti i residui insolubili 
negli acidi e nello potassa caustica trora- 
ronsi interamente composti di grani di 
quarzo ialino, i quali è noto non combi- 
narsi cha assai difficilmente alla calce e 
solo per l' influenza di una molto alta 
temperatura. 

3.° Si é veduto che la riduzione del 
silicato di protossido di ferro che forma 
la base delle scorie delle ferriere era pres- 
soché nulla su tutto, l'altezza del bacino. 
Questi risultamenti spiegano perfetta- 
mente gli effetti metallurgici del lavoio 
delle scorie di ferrieta negli alti fornelli 
Si sa che l’aggiunta di queste scorie, e jpe- 
oialmente di quelle crude che tono le più 
fusibili, non può farsi in proporzione un 
po' grande senza alterare e compromet- 
terà l'andamento del fornello; oun zi ot- 
tengono più che ghise bianche ; le sco- 
rie divengono molto ferrose ed il fornel- 
lo rapidamente si allarga alla parte infe- 
riore. Tutti questi effetti evidentemente 
suno dovuti alia fusione delle scorie prì- 
Si 
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ma della loro ridottone, ed ■! giugnere 
nella itroixttora e nel crogiaolo ma- 
terie fase ancore molto ricche di ossido 
di ferro. Certi minerali che a primo a- 
(petto non sembrano avere analogia al- 
cuna con le scorie delle ferriere ad esse 
riavvicinaosi pel modo come condoconsi 
negli alti fornelli: tali tono i minerali di 
ferro oligisto a ganga quariosa. Lo stato 
loro compatto ti oppone ella ridottone per 
eementatione nell'alto del fornello. Quan- 
do la temperatura aumenta la mutatione 
io protossido rapidamente succede per 
l' influenza della silice, ed il silicato for- 
matosi produce da quel momento lo stes- 
so effetto che le scorie di ferriera. Par 
trame partito conviene adunque trattare 
i minerali eon lo stesso metodo. E pro- 
babile che si gingnerà senta troppa dif- 
ficoltà a fondere una certa proportene 
di scorie impiegandole in frammenti mol- 
to minuti, acciò presentino la maggior 
superficie possibile ad uguale volume e 
possano mescersi facilmente agli altri mi- 
nerali. Sarà certamente però assai piò u- 
tile farne caciuole e mattoncelli ‘con 
calce e carbone, formandone così minerali 
artefatti che si riducono con uguale faci- 
lità che i migliori minerali granulati , 
avendo anche su di essi il vantaggio del- 
la minore fusibilità. 

Dalle fatte indagini e dalle considera- 
tioni suggeritegli da'suoi sperimenti ven- 
ne 1 Ebelmen condotto ad alcune osserva- 
tomi sugli alti fornelli e tono le seguenti. 
L imperfezione inerente ai metodi attuali 
degli alti fornelli, dic’egli, consiste nel 
miscuglio del combustibile col minerale. 
I gas molto riscaldati a riduttori che pro- 
vengono dalle parti inferiori del fornello 
dorrebbero perdere innaltandoti tatto 
ad nn tratto il loro propriq calore td il 
loro principio riduttivo, in maniera da es- 
•ere freddi e pienamente bruciati all’u- 
scira dall'appparato. L'idrostido di ferro 
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abbandona la sua acqua ad usai basta 
temperatura. D’ altra parte il perossido 
di ferro mutasi in ossido magnetico con 
la maggiore facilità, e potrebbe per con- 
seguenza spogliare l gas riscaldati delle 
ultime loro parti combustibili. Passando 
però attraverso un miscuglio di carbone 
e di minerale i gas ditciolgono tutto insie- 
me ossigeno e carbonio, in maniera che 
sono forse altrettanto ricchi di parti com- 
bustibili all* uscire dalla bocca che alla 
base del bacino. Il valore calorifico che 
possono dare questi gas con la loro com- 
bustione rappresenta, anche nei fornelli 
il cui andamento è il più economico, un 60 
per o/o del calore totale che può dare il 
carboue (Y. pag. a 6 o). Questa considera- 
zione induste d» già varii metallurgisti a 
proporre la sostituitone di altri apparec- 
chi! di fusione agli alti fornelli attuali. La 
compagnia delle officine di Audicourt fece 
nel i 858 il saggio di un apparato imagi- 
nato da Page direttore- dell’alto fornello 
di Pont de Roide e destinato a fondere il 
minerale di ferrro. Componeva!! di due 
parti distinte, I' una formata di due coni 
tronchi appaiati base con base, presso a 
poco come gli aiti fornelli comuni, la quale 
riceveva i minerali cbesi caricavano per la 
parte superiore. eon leggera proporziona 
di carbone di legna. La colonna dei mi- 
nerali terminava sopra nn suolo poco e- 
steso che serviva di crogiaolo, e prece- 
duto da una grata che tenevasi sempre 
carica di carbon fossile ed era attraver- 
sata da una corrente d'aria fonala. Si 
vede che in queste disposizioni il com- 
bustibile era pressoché isolato dal mi- 
nerale, e che l’alto fornello serviva di 
cammino ai prodotti della combustione. 
Queste prove si abbandonarono perchè i 
minerali non si riducevano compiuta- 
mente; ottenevaasi scorie molto cariche 
di ferro e una qnantità variabile di me- 
ttilo fuso moi|o simile all'acciaio. Potè- 
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vasi prevedére questo effetto poiché ere pudlaggio o simile per adoperare il calura 
evidente che questo apparalo non pre-jche andrebbe perdalo ed iscaldard le 
sentirà al minerale fa stessa faciliti di storte e ciò che contengono al calore roi- 
ridoxiooe d’ uo alto fornellq comune, so ciliegio.il locale per le storte può con- 
Cod minerali preparati arlifixialiueute io tenerne più o meno secondo il calore che 
guisa che la loro fusione non potesse av- può dare il fornello attesoché si at- 
veoire che ad una temperatura molto al- trovano fra la fine del fornello ed il cara- 
ta, vale a dire mescendo i minerali argil- mino. Le teste delle storte debbono es- 
tasi alla quantità di calce conveniente per sere tanto al di sopra del piano del tar- 
la fusione dell' argilla, e con una certa nello da potervisi sotluporre un truogo- 
quanlità di carbone, sarebbesi forse giun- lo per gettarvi il contenuto di esse . 
li a migliori rìsullamenti. Il metodo del Le fiamme ed i gas che escono dal for- 
P«g. sembra eH'Ebelmen fondato sopra nello riscalderanno le storte seoxa avere 
idee teoriche esatte, e crede che sarebbe eccesso nell'interno di esse. Una delle 
cosa interessante ripetere qualche tenta- teste tiene una porta a guisa di quella 
(ivo con quelle viste medesime. Abbiamo per la illuminaxione a gas, per poterla fa- 
più addietro veduto come siasi chiesto cilmeote aprire, caricarle e chiuderle fin- 
UD privilegio io Pensil vania per un me- chè il fornello dà calore abbastanza, aven- 
todo analogo, a fine di agevolare I' uso dosi cosi il vantaggio di potere caricare 
dell' antracite negli alti fornelli ( pag. le storte senxa raffreddarle. Comunicano 
S^S). * queste mediante tubi che danno sfogo ai 

Riferiremo qui il metodo imaginato da gas condncendoli nel camino od altro- 
Guglielmo Clay che chiese per esso un ve. Quanto al caricare le storte èdaosser- 
privilegio esclusivo in Inghilterra nel versi che la riempie fiuo al limite dei ca- 
rnaggio i 838 , poiché io esso, pure si nati del fumo i quali servono a riscaldare 
tengono i minerali separati dal combu- le storte; che getta sul minerale due o tre 
stibile, e cade perciò nella categoria di palate di coke, di teorie od altro, e chiù- 
quegli studi) che l'Ebelmen trova utili de poi ermeticamente le porte. Lascia la 
a farsi. storte la ore od anche più secondo il 

Prende il Clsy una certa quantità di calore nel fornello. Si può esaminare 
ferro oligisto, quale trovasi nel Laocashi- l'andamento della operaxiooe prendendo 
re e nel Curaberlend, o di altro ricco mi- di tratto in tratto alcuni pexxi di mine- 
nerale; lo frange in pexxi della grossexxa rale e limandoli per vedere se hanno a- 
di nocciuola che stima la dimensione mi- cquistato aspetto metallico. Il minerale 
gliort; mesce 100 parti di questi minerali levato dalle storte, se vuoisi, farne ferro 
franti con 30 di una sostenxa carboniosa malleabile, portasi nei fornelli a pudlag- 
franta a sagno ehe passi per maglia di 1/4 gio. Se non tasse abbastanza in istato 
di pollice in quadrato pone il miscuglio metallico sarebbe d'uopo meschierci 5 o 
in storte semicilindriche Inoghe circa 7 piò per 0/0 di antracite o di altro oar- 
piedi, alte 18 pollici e larghe due piedi, bone. Il pudlaggio à sollecito, nè può 
fette di argilla, di mattoni refrattari, di dirsi che una bollitnra dei peisi piccoli 
ferro o di qualsiasi altre sostarne che pos per ridurli grandi. Quando la scorie so- 
sa resistere al catara rosso dliagio. Pon- do bene levate si fanno allora i mastelli 
gonti queste orizsontalmente in un loca- per poi assoggettarli ai martelli od^al la- 
ta collocalo alla estremità di un forno di minatoiu. La sostanza carboniosa da »g- 


Digitized by Google 



4 o 8 Gens 

giugnersi i circa un ? o per o/o, me una 
maggior copia di fondente giova piutto 
»ta cbe nuocere. Invece di etorte può u- 
•arei una fornace conica rimile a quella 
da calce, nel qual caso si prendono 100 
piu li di minerale e 60 di sostarne carbo- 
niera, t quando il ferro è al rosso chiaro 
logliesi l'accesse all'aria al disotto. Dopo 
maltesi sopra uno strato alto S a 6 polli- 
ci di antracite, di coke o di' altra sostaosa 
carboniosa, ed il minerale si riduce in i- 
istato metallico esaminandolo di tratto ia 
tratte con la lima come prima. Quando 
i disossidilo abbastanza si leva. Volendo 
ottenere la ghisa con questo metodo a 
suo palli di minerale se ne aggiungono 
3 o di sostanza carboniera, e lasciansi le j 
storte esposte al calore una volta e mez- 
za di più che per la aemplice riduzione 
del ferro, il elle occorre perchè il me- 
tallo ai saturi di carbonio e si fonda poi 
facilmente nel fornello a manica. Il mi- 
nerale levato dalle sturle può ivi trat- 
tarsi come la ghisa comune. 

Anni fa tentossi di ottenere con mine- 
rale mollo ricco e caibone vegetale in 
crogiuoli una specie di acciaio. Coniò ce- 
mentazione del ferro melmoso torrefatto 
|mus5Ì ottenere del ferro, e vcuue propo- 
sto un sistema di prove in grande per 
sottoporre minerali torrefatti «Ila ce- 
mentazione, come si disse nel privilegio 
chiesto da Isaeco UawLins nel 1837. 
Questo metodo sembro che cagionasse 
spesa maggiori che la riduzione dei mi- 
nerali nei solili alti fornelli : quello del 
Cloy tratta invece solo minerali molto 
1 rechi non riducibili nei soliti liti for- 
nelli. 

Da che prowengano le differenti 
qualità di ghisa. Le qualità della ghise, le 
sue proprietà distintive, e gli usi cui p^tò 
applicarsi dipendono ingenerale dalle cir- 
costanze nelle quali formosi), vale « dire 
dalla forma e dall’ audaineato del fornel- 
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lo , dulia natura del combustibile e dei 
minerali, e dalla proporti one relativa di 
queste sostanze. Nelle officine cercasi di 
fabbricale I’ una o I" altra specie di ghisa 
secondo i vantaggi cbe si trovano nello 
smercio di esse, e però interesse el mago- 
niere il conoscere come possa ottenere 
quella qualità cbe desidera. Riserbaodoci 
quindi ad indicare i caratteri e le proprie- 
tà particolari di ogni specie di ghisa piò 
innanzi, ne basterò per qra accennare che 
la ghisa si nomina dal suo colore, dicen- 
dosi nera , grigia, bianca a macchiata , 
e senza piò indicheremo da che queste 
differenze prowengano. "> 

Se il ferro ebbe il tempo di compiu- 
tamente ridursi e saturarsi di carbonio, 
prendendone un atomo su due di metal- 
lo, e se in pari tempo le altre circostan- 
ze sono tali che non si possa arrestare 
molto a lungo là dove regna il più forte 
calore, si otterrà ghisa bianca lamellare, 
unita a scorie pure o povere di ferro. 
Qneiti prodotti si formeranno partico- 
rahnente quando il minerale sarà lutt' in- 
sieme fusibile e di facile riduaione, poi- 
ché le scurie e la ghisa essendo molto li- 
quide scenderanno con grande rapidità. 
Allorquando rendesi più refrattario il mi- 
scuglio di minerale coi fondenti per fare 
che la fusione avvenga in un punto più 
allo, la ghisa bianca lamellare’ mutasi in 
ghisa grigia, abbandonando a lai fine una 
parte del auo carbonio che reagisce in 
appressu sulle sostanze ossidate più ri- 
ducibili, come l'ossidulo di manganese, fu 
silice e I' ossidulo di ferco, le quali so- 
stanze stessa ridotte entrano allora in 
combinazione con la ghisa. Ne segue cbe 
le scorie ottenute saranno tanto più po- 
vere di ferro e la ghisa tonto più carica 
di sostanze straniere, quanto più a lungo 
avrà dimorato nella parte del focolare 
uve regna un' alta temperatura ; si com- 
prende quindi cbe la quaulità di carbo- 
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nio contenuto nella ghisa grigia essere dee i 
molto variabile, ma non (suo mai ugua- 
gliare quella che contieoe la ghisa biahea 
lamellare. Si è ritenuto per molto tempo 
che la ghisa bianca contenesse meno 
carbonio della grigia. E bensì vero che 
olliensi ghisa grigia solo nel caso in mi 
la dose del carbone sia più forte chénon 
occorre per operare la riduzione degli 
ossidi, ma non per questo ne segue che 
la ghisa bianca provvenga dall' essere 
mancato neM' operazione il carbonio eon- 
eiderato come reattivo , poiché l'espe- 
rienza ci prora che la ghisa bianca che 
ritolta da un andamento mollo disordi- 
nato esige per la tua formazione più com- 
bustibile che non ne richieda là ghisa 
grigia. Nè si dee opporre a ciò il fatto 
che un soffio forte spesso produce ghisa 
bianea, poiché se la corrente d' aria è 
più forte, le cariche acendono più rapi- 
damente, e la proporzione di carbone e 
di ossigeno non è mutata, ma bensì la pro- 
poriioDe del carbonio relativamente al 
minerale, per ciò solo che il metallo non 
potè rimanere esposto abbastanza a lun- 
go ad un' alta temperatura per mutarsi in 
ghisa grigia. 

I minerali fusibili, come i silicati, com- 
presevi le scorie delle ferriere, tono mol- 
to disposti a dare ghisa. bianca. Se ai è 
costretti di trattarli per ghisa grigia, è 
contengano dello zolfo u se ti voglia'- 
no adoperare . dapo una Seconda fu- 
sione, consumasi più carbone che non se 
ne abbruci per ridurre minerali refrat- 
farii d* uguale ricchezza, poiché zi è co- 
stretti d' aggiungere loro materie sterili 
per renderli meno fusìbili. -E per questa 
ragione medesima che i minerali refrat- 
taria ‘donno ghisa bianca eggiugneodovi 
troppo fornitole a meno che la carica 
non sia leggerissima. Per ottenere ghiea 
giigia con un miscuglio .di minerale e di 
loudente troppo fusibile, scemasi il loffio 
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| ad oggetto di rallentare la discesa delle 
cariche, ma tosto che ti i-ottenuto que- 
sto effetto si dee rendere al fornello nù 
maggiori grado di calore con l'aumento 
del soffio e con la diminuzione delle ca- 
riche: • 

Dietro queste osservazioni ti ottiene 
ghisa bianca. 

i.° Quando i minerali sono troppo 
fusibili, o, che è lo stesso, quando vi è un 
ectetso di fondeote, carbone leggero e 
soffi» molto forte, seuza che ti disordini 
I' andamento del fornello ; 

а. ° Quando vi è nn sopraccarico di 
minerale che disordinando il fornello da 
scorie iiùpure o cariche di ferro ; 

5.°' Quando gli stenditoi hanno un 
pendio troppo ripido, ed il soffio è troppo 
forte, senza che le scorie divengano im- 
pure; 

4® Quando vi è mancanza di calore, 
! quantunque le scorie sieno pare, e l’an- 
damento del fornello rimanga buono ; - 

5° Allora che si disordina il fornello, 
senza che se ne pòssa dar causa ad nn 
sopraccarico di minerali, ma per nna ir- 
regolarità nella ducete 'delle cariche-, 
pei crolli che ne risultano o per altri so- 
miglianti motivi; 

б. ° Quando la colonna dalla mfaterie 
contenute nel bacino produce sogli strati 
inferiori una compressione eccessiva. 
Allora il calore essendo concentrato nel 
crogiuolo non può innalzarti fino agli 
stenditoi ed al ventre. Del rimanente 
I' andamento del fornello apparirà buo- 
no, le acorie e la fiamma non indiche- 
ranno disordine alcuno ; ' 

7. " Quando il focolare à assai largo ; 

8. ° Qoando il coke contiene una gran- 
de quantità di ceneri e di carbone mine- 
rale che impediscano al calure di innal- 
zarsi al grado conveniente nel fornello. 
Può rimediarsi ad un eccesso di etneri 
mescendo le convenienti proporsioni di 
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minerei* • di fumicale, ma ti è custrel- 
U (cernir* notabilmente la carica ; - le 
scoria divengono allora molto viicoie e 
poisono cagionare degl' ingorghi ; 

g.° Quando, finalmente, I' umidità od 
altre caute raffreddano accidentalmente 
il fornello. 

Ottiemi ghita grigia quando tutto il 
fornello è penetrato da un intento ca- 
lore; il loffio attraverta convenientemen- 
te la colonna «delle materie ed etee con 
faeltità dalla bocca ; le icorie non cono 
troppo liquide nè troppo viicoie ; final- 
mente quando la temperatura ai innalza 
al mattimo grado nella atroazatura. 

Qui naturalmente cade la quiitione te 
in generale tia necettario che la ghita 
aia grigia, o t* non giuraste meglio pren- 
dere le tue misure per modo che il for- 
nello ben regolato dette ghita bianca, di- 
minuendoti coti il consumo del combu- 
stibile. Qui però ci limiteremo a dire 
che occorre tempre ghisa grigia quando 
ai vogliono lire lavori di getto, riter- 
bandoci a piò innanzi, ove parleremo 
della proprietà particolari d' ogni specie 
di ghisa, l'addiltare quando tia indifferen- 
te o no il preferirà I' una all' altra. Ri- 
corderemo il fatto onde feceti un cenno 
nel Dizionario (T. TI, pag. 36; ) che 
te gli stampi nei quali la ghita ti get- 
ta tooo umidi essa imbianchisce all'e- 
sterno. 

Vedendo che la ghisa bianca conserva 
per lo più il tuo colore anche dopo una 
seconda fusione, si è per molto tempo 
creduto che non si potesse mutarla in 
ghisa grigia. Baita però innalzare molto 
la temperatura e ritardarne il rapprendi- 
meoto per ottenere questo effetto, non 
solo nei fornelli a bacino, ma ancora nei 
crogiuoli d' argilla come pur* in quelli 
brascati. Questo cangiamento non accade 
quando la temperatura non t' innalza al 
dissopra del pònto di liquefazione, e quan- 
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do il raffreddamento della ghita liquida 
succede troppo rapidamente. Possiamo 
però con I' autorità del Karsten assicu- 
rare che qualsiasi ghisa bianca mutasi in 
grigia oella seconda fusione, quando si fa 
uso di un calore molto intenso e di un 
lento rapprendimenlo. 

Nella Toscana le ghise che si otlen- 
gorio per lo piò quando lavorasi di ghi- 
ta da affinarsi, sono quelle macchiate, 
striate (rubannèel) e bianche, alternativa- 
mente secondo la qualità del carbone 
impiegato, ma non si cerca di produrle 
isolatamente. Quando si produce troppa 
ghita bianca si ha per indizio ài cattivo 
andamento. Allora solo odienti ghisa 
grigia quando si vogliono fare lavori di 
getto, nel qual caso ti iumeota d' un 
quarto la produzione del carbone nelle 
cariche. Questo prodotto però risulta 
solo da un andamento forzato nè può 
ottenersi che a scapito del consumo di 
carbone e del giornaliero prodotto. Que- 
sta ghisa non è poi mai d’ un grigio ben 
distinto ed alla seconde fusione' perde 
tempre il suo colore ed imbianchisce ; 
tuttavia fondendola all' aria calda sem- 
bra che se ne posta ancora ottenere ghisa 
grigia. Mescendola ad un peso ugnale di 
ghisa a ceke molto grigia ottengomi pro- 
dotti di assai buona qualità. La ghisa 
grigia di prima fusione del fornello Ssn 
Leopoldo è dolce e lavorasi bene ; ha 
una grana fina eliceva facilmente le im- 
pronte piò delicate. 

Le diverse circostanze che accompa- 
gnano la produzione delle varie specie 
di ghise manifestami principalmente dal 
cangiamento di natura delle scorie e della 
fiamma alla bocca. Quando ai ottiene 
ghisa grigia le scorie che colano lìbera- 
menta sono grigiastre, beo vetrificate ; 
qoelle levate a mano sono azzurre e spu- 
gnose , sono perfettamente liquide, ma 
alquanto pastose; i vapori acquei che 
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sollevanti quando ti inalbano traggono 
seco molta grafite: in generale le teorie 
tono calde e di colore brillante. La fiam- 
ma che esce di tutto al fittone trae aeco 
una polvere bianca che depooeai tulle 
pareti dello aguancio anteriore ; il bncco- 
lare è brillantiaaimo, la fiamma che eace 
dalla bocca di uo rotto giallaitro, e dà 
un leggero fumo azzurrastro. 

Allorquando produeeti ghita striata le 
teorie tono verdastre, miste talvolta a 
poriioni grigie, più facili a colare che 
quelle della ghita grigia, nre meno calde 
e che prontamente rapprendenti ; quelle 
levate e matto tono parimente verdaitrc 
e vetrificate, con una leggera portione di 
teorie tpugnote. La fiamma dal fittone è 
fuligginosa e giallastra, e forma un depo- 
sito di un giallo verdastro sul dinasti 
del fornello. La fiamma alla bocca è di 
un giallo atiurrattro, e di quando in 
quando dà un fumo rotto. 

L' andamento i poco diverso quando 
produeeti ghisa macchiata, ma esca più 
spetto fumo alla bocca. 
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Per la ghita bianca le teoria tono ver- 
di, nerastre, molto liquide e rapprenden- 
ti prontamente: quelle levate a mano to- 
no di nn verde più carico che per la 
ghita tiriate. La fiamma al fittone non 
dè verun fumo ; al contrario la bocca’ne 
manda molto e rossastro. 

Quando ti ottiene ghita bianca caver- 
nosi, lo che avviene solo quando il for- 
nello è disordinalo, le scoria sono nére a 
spugnose, colano con grande rapidità e 
prontamente rappigliasti : sembra chs 
debbano la loro fluidità all' estere molto 
ricche di ferro : lasciano sfuggire fiaqi- 
melle in veri! punti. La fiamma al fitto- 
ne è atiurratlrs e poco abbondante, 
quella alla bocca è accompagnata di un 
fumo analogo a quello che produce la 
legna bruciando. 

Dietro i generali rirulamenti delle ana- 
lisi fatte in Itveiia ti possono stabilire 
le retaiioni seguenti nella compositione 
delle scorie, compositione tanto variabi- 
le che non è permesso assegnarne che i 
limili estremi. 
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Si può sdunque riguardare per composi- 
«ione media delle (corie qoella nella quale 
le basi sarebbero allo stato di bisdicato e 
1 ‘ allumina allo stato di silicato neutro. 

Comunque sia la cosa, se ti trattano 
ghise grigie, ti aumenta un poco la dose 
della silice, e dell' allumina per diminui- 
re la fasibilità delle scorie. Quando si la- 
vora ghisa bianca, ai aumenta la cal- 
ce per rendere le scorie più fusibili. Nel- 
lo stesso tempo si sbarauano aoche con 
ciò le ghisa di una parta della zolfo che 


il minerale potrebbe contenere. Trovi qui 
la tua applicazione un principio generale 
della fasibilità dei silicati , cioè che, a 
cose pari, la loro fusibilità aumenta con 
la complicazione della loro compositione. 
In fatti un silicato infusibile che si ag- 
giunge elle scorie, diminuitee meno la 
soa fusibilità di quello che si' sarebbe 
credulo, ed nn silicato fusibile l'aumenta 
piò che non si sarebbe peosato, se non 
si fossa tenuto conto che delle loro pro- 
prietà particolari, senza valutare I' effet- 
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tu generale esercitato «latta loro pre- 

een». . 

Il tilicato di calce dà teorie cattive. 
L* allnmioa le migliora talmente che que- 
ato miacugKo ternario costituiaca forte le 
migliori teorie per le ghise grigie quan 
do è formato di 5o di ailiee, a3_ di calce 
e . 27 (V allumina. Questa ultima base è 
qui portata armassimo. Quando ti fa in- 
tervenire la magnesia, la fusibilità delle 
scorie aumenta tino ad una certa dose, 
passata la quale tornano ad essere refrat- 
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larie. Il protossido di manganese dà ri- 
sultamenti molto vantaggiosi, quando si 
tratta della fsbbricntione di ghise bian- 
che ; poichà aumenta la fusibilità della 
scorie e fornisce nello stesso tempo del 
manganese alla ghisa, rendendone la ri* 
duxione in aociaio più facile. . 

Ecco alcuni esempi della eomposisio- 
na di queste scorie, secondo il Kersten, 
che ha sottoposto all' analisi i diversi 
prodotti dei seggi fatti in Prussia sopra 
ferri bruni argillosi j 
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Nel primo saggio le scorte, divenute 
troppo refraltarie, non permisero di pro- 
lungare abbastansa la prova perebà ai 
potesse avere l'effetto compiuto dell' ag- 
giunta del fondente. . Le prime icone 


sono un bisiticeto;- la seconds un sasqui- 
siticato. 

Ecco alcune analisi staccata, che sa- 
rebbe inutile moltiplicare. 
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Le scorie dei fornelli a coke non han- contiene un poco di zolfo, che pana in 
no mai la trasparenza di quelle dei for- parte nelle scorie, dove entra allo stato 
nejli a carbone di legna ; sono in gene- di solfuro db calcio. Alcuni saggi fatti re- 
tale compatte, terrose, di un giallo gri- c'entemeote in Francia tendono a prova- 
giastro, qualche volta venate di azzurro ; re che l’aumento della calce nelle sco- 
dandovi I’ alito emanano un odore argil- rie col carbone di legna sia pure assai 
loso. La loro composisione è varia, ma favorevole ; bisogna però in questo caso 
contengono una maggior quantità di culce innaliare la temperatura del fornello, 
delle acorie a carbone di legna, le quali o aumentando di molto la quantità d’aria 
non si fonderebbero se ne conteoes- che si suole darvi, o riatringendo un po- 
sero altrettanta. Questa aggiunta di co la atroaaatura. 

un eccelso di calce, è necessaria perchè, Ecco 1’ analisi di alcune scorie di for- 
senxa parlare dei roiotrali, il carbonefnelli a coke secondo Bcrlhier. 

Duwlai Dudley S. Etienne. 
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In tutte le scorie degli alti fornelli » Karsten sembra ammettere che in tolti i 
coke, le basi si avvicinano allo stato di casi, il fosforo contenuto nei miscugli 
silicati neutri e si mantengono verso que- passi per intero nella ghisa. Questo è un 

• lo stato di saturazione quando il fnrnel- quesito che esige e merita ricerche mog- 
io lavora bene. Queste scoi ie sono adun giori. 

que più basiche di quelle degli alti fornelli Analisi della ghisa. Per mancanza di 
a carbone di legna, onde abbiamo parlato, mezzi chimici sufficienti non sapevasi una 
Berlbier ed i chimici svedesi hnnno volta analizzare la ghisa decomponendo- 
ti orato in queste scorie del solfuro di la ne' suoi prinripii. In conseguenza gii 
calcio, lo che spiega la indispeniabi scritti degli autori di alquanti anni ad- 
lilà di questo eccesso di calce. Si vede dietro non possono contenere che ipotesi 
che le scorie basiche divengono allora un od opinioni non fondale su stabiliti prin- 
anlrenl* utile dello zolfu e lo tolgono alla cipii: quello che ai può pertanto dedur- 
ghisa'. Le opinioni anno divise, per ciò ne si è che riguardavano le sostanze co- 
che concerne il fosforo. Berlbier crede de rompongonsi le scorie , come parte 

• Ire l'eccesso Hi calce possa, prevenire integrante della ghisa. Secondo Bertelio 
la deconjpojizuiiie dei fosfati; mentici le pi ime nozioni scientifiche sulla cum- 

•Nrryrpf Dit. Tern T.XI. 53 
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posizione della chi»» debbonsi » Bf g-i 
ninno, il quali! trovò rha quanto piu r 
nera meno idrogeno svolge ili' atto di 
tei orsi negli aridi ; d'onda ne ronchili*!* 
««eie la ghisa un ferro imperfettamen- 
te ripriatiiiHto che dorerà inoltre con- 
tenere del carbonio poiché lasciava per 
residuo della piombaggine. In appresso 
Van der M>»nge, Monde e Berlhollet 
dietro le sperienze del Bergmann e le 
proprie »o. ili<i conclusero I .« ghisa pu- 
ra non «ssere composta che di ferro 
combinalo con una carta quantità di os- 
sigeno e di carbonio , e le differenze 
fra le varie ghise dipendere unicamente 
dalle diverse proporzioni nelìe,qna1i quel- 
le due sostanze trovanti combinate col 
ferro. Sebbene antichi chimici avesse- 
ro cercato provare che alla tempera^ 
fura cui formasi il ferro una slmile com- 
binazione non potrebbe sussistere, quel- 
li» opinione venne nullameno adotta- 
ta. Si riguardò come un fatto favo- 
revole alla esistenza d’un simile com- 
posto il rigonfiamento che sembra pro- 
vare la ghisa durante raffinamento, feno- 
meno da attribuirsi all* ossidazione del 
Carbonio ' contenuto nel ferro a scapito 
dell* ossigeno delle scorie mescolate col 
metallo. Se ottiensi meno idrogeno quan- 
do si discioglie la ghisa negli acidi di 
quando vi si disrioglte lo stesso pe- 
so di ferro in «spranghe, ciò da un 
lato deriva perchè la ghisa contiene 
del carbonio, che diminuisce altrettanto 
la quantità del ferro da disctogliersi ; dal- 
) altro perchè il carbonio della ghisa si 
combina coll’ idrogeno; donde risulta nn 
olio volatile che segue il gas idrogeno e si 
condensa rtelPacqua del recipiente, non- 
ché del gas «arbitro d’idrogeno, perchè 
1 idrogeno è ridotto alla metà del volume 
che occuperebbe se fosse allo stato puro. 
Berseli» analizzò accuratamente una spe- 
d* ghi«<» m-ingancsifera di Lekeherg- 
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slag, e la trovò composta di 91,55 par- 
ti di ferro, 4^7 d» manganese e 3,9 di 
carbonio. Non vi ebbe adunque perdita 
alcuna la quale si potesse attribuire alla 
esistenza dell'ossigeno. 

Oltre al ferro ed al carbonio , la 
ghisa contiene sempre un po’ di sili- 
cio, talvolta del magnesio ed assai spes- 
so del manganese, del cromo o del fo- 
sforo. Quando la si discioglie nell'acido 
idroclorico o solforico allungati, svolgesi 
un gas idrogeno fetido : se si fa passare 
«presto gas attraverso un fiasco riempito 
d'alcoole, quest 0 ®cqni»t® 1° «tesso odo- 
re, e diviene latteo qoando in seguilo lo 
si diluisce con acqua. Questo intorbida- 
mento proviene da un olio volatile che 
risulta dalla combinazione del carbonio 
contenuto nella ghisa con una quantità 
determinala dell'idrogeno e dell’ossigeno 
deU’acqua, e che deponesi in parte sulla 
interna parete del tubo che conduce il 
gas; di guisa rhe quando vi si eersa del- 
l’acqua, questa cola come farebbe sul 
vetro ricoperto di grascia. Disciogliendo 
la ghisa nell’acido solforico allungato, ri- 
mane una massa carbonio** che, ricevu- 
ta sopra un feltro, somiglia alla grasria, 
e contiene una. certa quantità dell’olio 
volatile e fetido onde paliamolo. Questa 
massa è formata di carbonio e d’acido si- 
licico, e quando il ferro conteneva del 
fosforo. *e ne ritrova una parte nel resi- 
duo combinata rol ferro. È osservabile 
che l’arido idroclorico dà un residuo me- 
no enrhonioso e meno olio, cosicché 
il residuo, in luogo d* esser nero, come 
quello che lascia l’acido solforico, è gri- 
gio e talvolta bianco. Se si disrioglie la 
i*hi*a nell’acido nitrico o nell’acqua re- 
gi», svolgesi del gas ossido nitrico e un 
poco d’acido carbonico, e si depongono 
piccole pagliette cristalline nere dotate 
di splendóre metallico : questi cristalli so- 
no di piombaggine, e dtschdgònsi io uni 
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nuora quantità di ncidu. La precipitazio- Quando non è possibile determinai e 
ne di queste pagliette prora che nella con questo metodo la quantità di carbo- 
massa di ghisa che è allo stalo di fusione nio che contiene la ghisa, contiene ricor* 
ti separa durante la solidificazione, una rere alla combustione di essa. La si ii- 
combinazione cristallizzata di carbonio e duce in polrere fina triturandola in un 
di ferro che trovasi probabilmente di- mortaio di ferro, e facendo passare la 
sciolta ed uniformemente ripartita nella polvere attraverso una tela finissima; io- 
massa quaodo la sua temperatura è eleva- troducesi questa polvere entro una p&IU 
tu. Essendosi compiutamente disciolta Soffiata in un tubo da burometio e seia 
questa composizione rimane una polvere pesa; dopo si può decomporla con varii 
d' un bruno carico, solubile in piccola melodi coi quali è facile determinare 
quantità neiracqua bollente, che colorisce esattamente la quantità del carbonio, 
in bruno giallastro, e donde precipitasi i.° Arroventasi la ghisa contenuta 
col raffreddamento. E insolubile negli a- nella palla, e vi si fa passare lentamente 
cidi, ma viene disciolta dagli alcali cau- una corrente di gas ossigeno; il ferro 
itici, e forma con essi un liquore opaco, trasformasi in protossido e perossido di 
di color bruno quasi nero, e d'onde gli ferro ed il carbonio io gas arido carboni - 
acidi la precipitano, seu^a che venga al- cò; riceve*! quest'ultimo nell'acqua di 
terata. Seccata ed accesa in un punto, calce o di borite. Quando più non si for- 
brucia come l'esca, e da una cenare ros- ma acido carbonico, vale a dire quando 
sastra. Infitte questa polvere ha tutti i l'ossigeno che svolgesi non intorbida più 
caratteri della materia estrattivo che in- l'acqua di calce, il ferro è ossidalo, 
colorasi nella terra vegetale, ed è una a.° Si fa passere attraverso .la bolla 
delle ultime sostanze in coi si risolvono una corrente di cloro secco, risurldan- 
» corpi organici durante la putrefazione, do. il melali" fino al rovente oscuro . 
E osservabile che quando la ghisa conlie- Sublimasi del cloruro di ferro, che si 
ne magnesio , non se ne trova quasi riceve in una seconda palla, posta dopo 
nulla nella dissoluzione , e la maggior la prima. Quando tutto il ferro si è vo- 
parte entra, come principio costituente latiluzato allo stato di cloruro, non resta 
in questa materia vegetale artifiziale; cal- che carbonio, il quale puossi pesare. 11 
cioando quest'ullima, e trattando le ce- gas cloro dee passare sul cloruro di 
neri con un acido, disciogliesi la magne- calcio (uso, prima di giungere al ferro; 
sia. E evidente che formasi questo cor- poiché se contiene umidita, una parte del 
po a spese del carbonio contenuto nella carbonio sì ossida a scapito dell' acqua, 
ghisa, dell'idrogeno dell'acqua e dell'oi- e formasi dell'acido idroclorico, 
sigeno dell'acido nitrico, impadronendo- 3 ° Un altro metodo, più fat ile forse, 
si del magnesio e del silicio nelle medesi- d'analizzare la ghisa e l'acciaio, consiste 
me proporzioni sconosciute che quelle nel fondere del cloruro d'argento facendo- 
la cui questi corpi s'incontrano nella ne una stiacciata che «'introduce in un va- 
natura organica. Se versasi un alcali nel- so con acqua; dopo fi mette il pezzo di fer- 
ia dissoluzione della ghisa, il licore con- ro,che vuoisi sottoporre all'analisi, lui clo- 
serva il suo color giallo anche dopo la raro d'argento, e si chiude bene il vaso, 
precipitazione di lotto il ferro, e questo acciò I 1 aria non possa penetrarvi. Se 
colore proviene da una porzione di ma- aggiungomi alcune gocce di acido idro- 
feria estrattiva disciolta dall'alcali. ^clorico liquido, l'operazione progredisce 
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loro del sale di argento e si discioglie, e di manganese rimangono sul feltro, e 
mentre l'argento viene ripristinato. Il si separano con que'metoili, che verraono 
carbonio e la piombaggine che contene- esposti in seguito. 11 liquore* tiltrato dee 
va la ghisa, rimangono sulla stiacciata d'ar- saturarsi d'acido nitrico. Yi si versa 
gcnto ripristinato, dell» quale si possono dell'acetato di piombo che ne precipita 
separare assai facilmente. Quando il per del fosfato, dyl quale si deduce il fosforo, 
ro di ferro è grosso, l'operarione richie- Finalmente per dosare il carbonio, 
de qualche tempo perchè la decomposi* Qr«y-Lus»ac mescola la ghisa con otto 
rione sia completa. Uua parte di ferro o dieci volle il silo peso d'ossido rosso 
puro ne dimanda 5 i/3 di cloruro d'ar di meicuiiu. Si pone il miscuglio in un 
gento fuso per la sua dissolutone ; Ina tubo di pocellana e ud una estremi- 
è necessario adoperare sempre un poco là di questo si adulta una storta con 
più di cloruro. «dorato di potassa, all' alila un tubo ri- 

4.° Rìducesi in piccoli perii il ferro curvo che va a penetrare sotto un vaso 
che si destina all'analisi: si verso dell' a* pieno di mercurio. Si arroventa il tubo 
equa su questi peni e si aggiunge dell'io- di porcellana, e quando tutto il gus 
do liquido. L'iodo combinasi col ferro e che il miscuglio può fornire si è spri- 
libera il carbonio; si Uva quest'ultimo, giouato, si riscalda U storta ad oggetto di 
dapprincipio con acqua, poi con unti abbruciare le pai ti* di ghisa che avessero 
debole soluzione di potassa, indi uucora potuto sfuggire a fine di nettare Tappare- 
con acqua, lo si seccu nel vuoto e si cui to con l'ossigeno puro. Tutto l'acido cal- 
cina. bonico formatosi trovasi dunque nel fia- 

Quando però si vogliono aiialirzuré le scu cou l'eccesso d'ossigeno Si separano 
ghise con U precisione indispensabile alla questi gas con la potassa. Dalla quantità 
debole proporzione degli elemeuti che dell'uri do carbonico, si deduce quella del 

carbonio. 

Per assicurarsi se hi ghisa contenga 
zollo e per dosnilo, si mettono dieci «» 
venti gratinile di ghisa in uua storta c<»n 
acido idrodurieo. I gas che se ne svilup- 
pano diriggonsi in una soluzione d'ace- 
tato acido di piombo. Si forma del sol- 
furo di piombo, che, essendo lavato, sec- 
cato ed iuaffiulo con acido nitrico, indi 
e si evapora di nuovo a secco. Dopo di i arroventato, si trasforma in solfato di 
avere inumidita la massa con acido idro-l piombo. Dal suo peso si deduce-la quon- 
clorico, si diluisce con acqua, si filtra c 
si ottiene la silice che rappresenta il si- 
licio. 

La soluzione acquosa viene (rullata 
col carbonato di soda in eccesso, ed il 
precipitato ben lavalo, indi seccato, dee 
calcinarsi con tre volte il suo pe»o di 
carbonato di potassa , poi si discioglir 
nell'acqua « si filtra. Gli ossidi di ferro 


lilà proporzionale di zolfo. 

Fra le sostanze che entrano nella com- 
posizione delle ghise, il carbonio è quel- 
lo che ha un' azione principale. È pro- 
babile però che il silicio entri in concor- 
renza con lui e produca gli stersi effetti. 

La quautilà del carbone varia nelle 
| ghise con l'ordine seguente: 


trattosi di dosare, si è quasi sempre co- 
stretti di fare un'operazione purlicolaie 
per ciascuno dei loro principi!. 

La ghisa essendo disciolta nell’acqua 
regia, si evapora il liquore a secco. Si 
mescola il residuo con tre o quattro vol- 
te il suo peso di carbonato di soda, 
e si arroventa in un crogiuolo di pla- 
tino. Si ridiscioelie nell'acido idroclorico 
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Ghisa nera .... 

Ghisa bianca cristallizzata 
Ghisa gngia .' . . . a » 4 

Ghisa bianca non cristallizzata a » 4 

Nella prima e nelle due ultime il sili-j 
ciò supplisce ad una certa quantità di 
carbonio. Bisogna dunque distinguere due 
varietà di ghisa bianca; quella cristal- 
lizzata e quella non cristallizala. 

La ghisa bianca cristallizzata , con- 
tiene quasi il massimo di caibuuiu che 
si possa trovare nelle, ghise , io modo 
che non può passare allo stato di ghisa 
grigia, che quando un raffreddamento 
lento gli permetta di perdere una. parte 
del suo carbonio che si trasforma in gra- 
tile. Adhermann riferisce un fatto di 
questo genere osservata in un alta for- 
nello svedese. I prismi di ghisa rotti , 
presentavano esteriormente ubo strato di 
ghisa bianca ; al di sotto uno strato di 
ghisa sopraccarburata ; poi al di sotto 
ancora uno stato più grosso di ghisa or- 
dinaria. Secondo l'opinione dell’ Adher- 
mann, sarebbesi quella disposizione for- 
mata dall'essersi la ghisa bianca fluida, 
consolidata troppo celeremente in con- 
tatto dell' aria -per cangiare natura ; lo 
strato inferiore si sarebbe diviso in due 
sostanze distinte; 1’ una sopraccarbura- 
la e più leggera «be' si sarebbe rap- 
presa al di sotto della ccosta precedente; 
l'altra ricondotta ad una minima carbura- 
zione, che avrebbe in tal modo* preso lo 
stalo di ghisa grigia propriamente detta. 

Quando la ghisa bianca cristallizzate 
dimora lungo tempo nel fornello in cob- 
tatlo delle scorie, il suo carbonio dimi- 
nuisce e Vi si trova sostituito del siliciu. 
Passa quindi allo stato di ghisa bianca 
grenulu re od anche aHo stato di ghisa 
grigia 

Si è di già veduto che con lo slrSSu 
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per o/odi carbonio combinalo o grafite, 
carbonio combinato, 
carbonio coubinato o grafite. • 
carbonio combinato. 

fornello, con lo stesso 'minerale e lo stes- 
so combustibile, si ottengono ora ghise 
grigie, ora bianche, senza che le circo- 
stanze relative alla colata sieno cangiate. 
Le ghise grigie però si formano ad una 
temperatura più calda. E probabile che 
questo eccesso di temperatura necessario 
alla produzione delle ghise grigie, non sf 
limiti a mantenere la ghisa più calda, 
ma determini qualche reazione chimica. 

Oltre alla differenza che vi ha nella 
proporzione del carbonio tra le diverse 
ghise, presentano esse grandi variazioni 
in quanto allo stato del carbonio stesso. 

La ghisa bianca, per esempio, contie- 
ne del carbonio combinato col ferro e 
diffuso in tutta la massa in modo unifor- 
me. La ghisa bianca addolcita colla torre- 
fazione contiene un carburo di ferro ric- 
co di carbonio, disseminato in una gran- 
de quantità di ferro acciaioso, o un -car- 
buro di ferro assai meno ricco di carbonili. 
La ghisa grigia è formata essenzialmente 
di questo stesso ferro acciaioso misto a 
carbonio cristallino o grafite. Il caibonio 
può adunque esistere Sotto tre forme nel- 
le ghise: allo stato libero, allo stato di 
carburo di ferro disseminato, allu stato 
di combinazione uniforme in tutta la 
massa. 

I melodi di analisi dati più sopra indi- 
cano esntlissimamcnte la quantità del cai- 
bouiu di una ghisa, ma duo danno alcun 
lume sul suu stato di combinazione. 

E quindi evidente che è necessario 
sottoporle le ghise, gli acciai od i ferri 
a saggi che possami determinare anche 
il «nndu di combinazione del carbonio. 

Si trattomi a tal fine questi diversi 


6 a y 
5 id. 


* 


Digitized^by Google 



4 1 S Gmii 

compoiti cogli «cidi diluiti in quel 
modo che ti i veduto più addie- 
tro (pag. 4 1 4 ). Se facido non è ot- 
•igenante , li sviluppa dell' idrogeno 
e dell' idrogeno carbonato accompagna- 
to con una sostanza oleoia assai vo- 
latile traiportata in parta dal gas , il 
cui residuo ti depone lolle pareli del 
vaso. Si riconosce la presenta di que- 
st’ olio all' odore del gas. Per raccoglier- 
lo si fa passare il gas nell' alcool assolu- 
to, che ritiene questa sostanza, la quale 
ti precipita in seguito coll' aggiunta del- 
4' acqua. La sostanza oleosa intorbida il 
liquore a si raccoglie ella sua superficie. 
Rimane nell' apparato un residuo car- 
bonioso ora nero ora grigio come la 
grafite, ora di un color bruno rossastro, 
e che ora io fine presenta due di que- 
ste combinazioni o tutte tre alla volta. 
La potassa o la soda caustica ne separa- 
no il carbonio bruno rossastro che di- 
sciolgono e che si comporta con queste 
basi come l' acido ulmico. Il resto es- 
sendo lavato e seccato , viene sotto- 
posto all' azione della calamita che toglie 
tutto il carburo di ferro grafitico com- 
posto di 6o di ferro e 4° di carbonio. 
Si ha per residuo la grafite che può con- 
tenere un poca di silice, quantunque la 
potassa ne abbia disciolta la maggior 
parte. Per correggere tutti questi ritul- 
tamenti bisogna dunque determinare la 
quantità della silice con una operazione 
distinta. 

Di latte queste sostanze , la grafite 
ed il carburo grafitico doli preesistono 
nelle ghise. L’idrogeno carbonato e gli 
idruri aolidi o liquidi tono dovuti* al- 
l'unione del carbonio nascente coll’idro- 
geno dell'acqua. La sostanza bruna sem- 
bra essere acido nimico che à compo- 
sto di carbonio e d'acqua. La sua for- 
mazione esige il concorso di quest' ul- 
tima, e sembra effettuarsi sotto l'infiuen 
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za degli acidi in presenza del carbonio 
nascente. La formazione di quatti di- 
versi composti è adunque un indizio del- 
la separazione del carbonio in uno sta- 
to di divisione molecolare che suppo- 
ne una combinazione intima tra il car- 
bonio ed il ferro. Siccome poi questi cor- 
pi variano, bisogna concludere che il 
modo di unioni del ferro col carbo- 
nio non è sempre lo stesso, e lo studio 
attento di essi permetterà forse un gior- 
no di riconoscere quali sono i compo- 
sti definiti il pui miscuglio costituisce 
le ghise. 

La chimica ha di già reso molli servi- 
gi all' industria del ferro, e quando ti 
pensa al numero immenso d'analisi fat- 
tesi dei prodotti che quella forniscaci po- 
trebbe credere che tutte le quistioni re- 
lative all' estrazione di quel metallo fos- 
sero risulte; ma la cosa è diversa per 
una causa che gioverà indicare. 

Parlarsi un'idea precisa del lavoro di 
un fornello è necessario fare l'analisi del 
minerale, quella del fondente, quella 
delle scorie e quella della ghisa di esso, 
senza parlare dei prodotti accidentali. Le 
tre prime sovente si fecero e per diverti 
fornelli, ma la quarta manca quasi tempre, 
perché non si tanno analizzare le ghise 
che da poco tempo, e la distinzione fra 
la grafite ed il carbonio combinalo che 
possono contenere à un'idea nuova nella 
scienza. Finalmente, dopo che ai sanno 
analizzar; le ghise, con esattezza, ti tono 
generalmente sottoposte all' analisi di 
quelle presa all'azzardo e senza confron- 
tarle coi minerali che le hanno fornite nè 
con le scorie che le accompagnano. Inol- 
tre nella maggior parte di queste analisi 
si è dotato il carbonio io matta, senza 
distinguere le diverte tue forme. Si può 
affermare che simili analisi sarebbero ora 
senza oggetto, nè darebbero alcuna no- 
tizia utile alla scienza od alla indu- 
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stria. Si veda quindi che nella ricerche 
che si fanno d’ora innanti, le quattro a- 
nalisi combinate potranno condurre a 
nuovi risultamenti che non* ti possono 
dedurre dalle analisi isolate che la scieu- 
ta possiede. 

La ghisa bianca trattata cogli acidi pre- 
senta fenomeni analoghi a quelli che si os- 
servano coll'acciaio temperato, ma ancora 
più deciti. L' acido idroclorico la disciogtie 
senza residuo quando è concentrato e bol- 
lente. L'acido tolfoiico lascia no poco di 
carbone nero. L' acido nitrico separa dei 
fiocchi neri che si cangiano ben tosto in 
acido aiulmico Gli acidi non ossigenati- 
ti diluiti con acqua disciolgono assai dif- 
ficilmente questa specie di ghisa e danno 
dell' acido ulmiro. 

La ghisa grigia offre caratteri non 
pitto precisi. L’ acido idroclorico cpn- 
centralo e bollente la ditcioglie vivamen- 
te e lascia sempre un residuo di grafite 
o carbonio puro lamellare. L* acido sol- 
forico ne dì pure ; ma furma inoltre 
dell' acido ulmicu. L' acido nitrico e l'a- 
cqua regia danno pure grafite mista con 
acido azulmico. L' azione la più nota- 
bile è quella degli acidi solforico ed 
idrocloriro deboli e freddi che esìge di- 
versi mesi ed offra risultamenti assai 
complicati. Iu fatti, ultra all' idrogeno 
carbonato e la sostanza oleosa che si 
producono sempre nelle reazioni di cui 
parliamo, si ottiene un residuo carbonio- 
so assai abbondante. La potassa ne estrae 
dell'acido ulmico e si colora in bruno ca- 
rico lasciando scaglie grafitiche. Una par- 
te di questa può venir separata con la ca- 
lamita, ed è il carburo di ferro grafitico ; 
il resto è grafite o carbonio lamellare 
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poro. La ghisa quindi non dà meno di 
cinque modificazioni del carbonio in que- 
sta circostanza ; ciocché dimostra quanta 
sieno complicate e variate le comhioazio- 
ni nelle quali il ferro é impegnato in questa 
specie di composto. In totale, la ghisa 
grigia dolce si comporta come un mi- 
scuglio di grafite e di acciaio non tem- 
perato ; la ghisa grigia raffreddata rapi- 
damente come l'acciaio temperato misto 
con un poca di grafite. La ghisa bianca 
addolcita agisce come un acciaio non 
temperato assai denso ed assai duro, ma 
senza miscoglio di grafite. 

Tali sono i fenomeni che hanno ser- 
vito di base alle idee del Karsjen, a 
certo la teorica di queste combinazioni 
ne riceve un vivo lume, quantunque ri- 
manga ancora a dilucidarsi l'influenza del 
silicio in tutte queste reasioni. 

Siccome le ghise, gli acciai ed i ferri 
contengono oltre al carbonio io questi 
diversi stati, inditii di fosforo o di zol- 
fo, e spesso molta quantità di silicio , 
cosi ì facile vedere che sotto l'influenza 
deglj acidi si potrà ottenerne anche del- 
l' idrogeno solforato, dell' idrogeno fos- 
forato e della silice . 11 silicio decom- 
pone l'acqua al momento in cui è mes- 
so in libertà , quantunque non possa 
decomporla quando ha subito l'atione 
del calure. Cogli acidi ossigenali, come 
l'acido nitrico e l'acqua regia, il fosfu- 
ro si trasforma per intero in acida fo- 
sforico, ma lo zolfo non passa che in 
parte allo stalo di acido solforico ^il si- 
licio dà sempre della silice. 

Karsten ottenne i risultamenti che 
seguono dalle analisi di cinque specie 
diverse di ghise grigie. 
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ItlDICiZIOHS DZLI.Z GHISZ 

\ 

Carbonio 

combinato 

Carbonio 

libero 

Totale • 

DEL 

. CARBONIO 

Ghisa grigia tratta dalle magone 
di Sayner vicino a Cobleoza d’ un 
fornello a carbone di legna alimen- 
tato d' ossidi brani 

0,89 . 

5,71 

4,6» , 

Ghisa grigia tratta dalle magone 
di Widderstein (Siegen) d’ un alto 
! fornello a carbone di legna, alimen- 
; tato con un miscuglio d' ossidi 
i bruni e di ferro spalmo. . 

1,05 

5 ,6 a 

4,65 

Ghisa grigia prò vegnente dalle 
magone di Malapane (Alta Slesia) 




d' un fornello a carbone di legna. 

0,75 

3,i 5 

5.9*» 1 

Ghisa multo grigia provegnente 




dalle magone di Kònighshutte da 
: un fumetto a coke alimentato con 
ossidi bruni ocracei. .... 

■ o,58 

a, 5 7 

3,i5 

Ghisa grigia prodottasi nello 
stesso fornello quando il calore era 
minore 

‘•>9 5 

a , 70 

• 

3,65 


li complesso delle analisi conosciute, 
aleupe delle quali riporteremo più innan- 
zi, non aut oriti» che una sola supposi- 
zione, ed è l'isomeria delle due varietà 
di carbone che contengono le ghise bian- 
che e le grigie. Le ultime sembrano con- 
tenere nn carbonio che, per effetto di 
un' alta temperatura, siasi modificato pas- 
sando allo stato di grafite. I risultamentì 
di queste analisi sono tali da moslrareche 
queste due ghise possono, senza nulla 
guadagnare nè perdere, cangiare di stato 
in circostanze convenienti ; vale a dire che 


con un buon calore la ghisa bianca può 
passare allo stato di grigia, mentre questa, 
l'usa cui minor fuoco possibile, potrà ri- 
produrre della ghisa bianca. Questa mo- 
dificazione isomerica ilei carbonio ha 
tanta parte nella teorica delle ghise, che 
ci sarà lecito di indicare alcune riflessio- 
ni su questo proposito. 

Sembra evidente che il carbonio non 
cangi natura che per effetto del forte ca 
ture necessario alla produzione della ghi 
sa grigia. Si può adunque ammettere eh 
l.i grafite esista di già nella ghisa grigi 
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liquida, e che vi sia al principio in mo- 
lecole indiscernibili. • A poco' a poco , 
queste moUcole-si riuniscono e formano 
)am inette cristallizzate, mentre la ghisa è 
ancora liquida net crogiuolo, o durante 
la sua consolidazione dopo colata, lina 
solidificazione lenta pendette adunque 
alla -grafite di separarsi in Imitine più 
voluminose e più abbondanti. Una soli- 
dificazione rapida 'impedisce la cristalliz- 
zazione della grafite tiene disciolto il 
carburo di ferro, e dà al miscuglio l'ap- 
parenza e alcune proprietà della ghisa 
bianCai * 

Lo stato di dirisione del carbonio 
grafitico darà anche alla ghisa grigia, ra- 
pidamente raffreddata, proprietà chimi- 
else analoghe a quelle • delle ghise pan- 
che; poiché, sotto l'influenza degli ageo- 
li chimici, qtiesta grafite molto ‘divisa, si 
mostrerà quasi' alttrttantu disposta a 
contrarre combinazioni quanto il carbo- 
nio unitoeealmcnte al ferro. Si pilo cou- 
rhiudere da -ciò che nelle anidiJi la gra- 
fite t generalmente dosata meno del vero. 

Mantenuta a lungo ad una temperatu- 
ra elevata, la ghisa grigia diverrà non 
solo più ricca di grafite, ma cangerà di 
natura, per ciò che l’ influenza 'delle 
scorie vi aumenterà In dose del silicio. 

Alcuni metalfurgisli pensano che la 
conversione del carbonio in gratile non 

• 

Sópra ■ parte di ferro 0,000 
id. 0,001 * 

id. , • 0,01 

id. ‘ 0,03 

id. o,u 4 

id. 0.08 

In questi risulfamenli non si deve 
considerare che.il fallo, poiché l'influen- 
za del fosforo vi è certamente esagerata. 

Sappi. Di%. Tccn. T. XI. 
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si effettui tanto facilmente, quando la 
ghisa è carica dj silicio, di calcio n di 
manganese. Per le due prime sostante, 
questa opinione 'non è confermala dalle 
analisi. Relativamente alla terza non si 
può dubitare che il manganese non di- 
minuisca la facilità di questa conver- 
sione , senza impedirla assolutamente. 
E vero che le ghise bianche raanganesi- 
ffre si producono in un modo più co- 
stante che 1% altre nei diserti andamenti 
del fornello ; ma è vero altresì che certe 
ghise grigie sono assai ricche di manga- 
nese. Il Karsten , che aveva considerali 
dapprima questi fenomeni in modo-ana- 
logo, professa in oggi una diversa opi- 
nione . E probabile^ dietro quanto si 
sa sulle ghise grigie, -che il carbonio si 
modifichi col calore, e non con un raf- 
reddamenlo lento, come suppont quel 
celebre metallurgista. 

Questa quistinne, di già Cirsi compli- 
cata, lo diviene ancor più, quando si «bhta 
presente che lo zolfo ed il fosforo danno 
alle ghise i caratteri apparenti delle ghi- 
sa.- bianche. Si sono fatti in Isteria espe- 
rimenti per riconoscere la influenza del 
fosforo; i saggi ti-fecero con ossido Hi 
ferro puro misto a proporzioni variate di 
fosfato di ferro, contenente quantità co- 
nosciute di fosforo. Ecco i risullatucnli 
ottenuti. 

5 fosforo. Ghisa grigia. 

id. Ghisa grigia macchia- 
ta di ghisa bianca, 
id. Ghisa macchiala, 
id. • Ghisa bianca, 
id. " id. id. 

id. . id. id. 

Lo zolfo e I' arsenico danno risultamenti 
analoghi _ , 
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Si tono Mli in Isvezie.io Germanio ed 
in Francia stridii profondi sulla rompo 
situine delle diverse varietà di ghise e 
di scorie. È degna di «nervazione le cir- 
costanta ohe in un genere di analisi che 
presenta gravi difficoltà , i, risuljumett- 
ti che si sunu ottenuti sieno d'accor- 
do geoei almente, quantunque i ta^gi sieo- 
si fatti indipendentemente, perchè ese- 
guitisi quasi nel tempo stesso. In Isvezia 
si sottoposero Vili’ analisi nqn solo ghise 
e scorie provenienti dal lavoroni grande, 
ma anche prodotti analoghi formati in o- 
perazioni d'assaggio esegui te in piccoli cro- 
giuoli. Si trovarono nelle ghise prepara- 
te in grande indixii di calcio, dùnegneiin, 
di alluminio, <li tulio e di fosforo e quantità 
variabili di manganése. Il oarbuniu varia- 
va da 4 a .5 centesimi,. mentre il silicio 
non ascendeva che alla dosa di 3 a 4 
millesimi. Nelle ghise preparale in pic- 
colo si trovarono le stesse sostante ; me 
il carbonio vi variò da 3 a 6 centesimi, 
mentre il silicio talvolta mancava e tal al- 
tra ascese io certi saggi sino a 3 centesimi. 

Queste variazioni trovaosi sottoposta 
a l uoa regola certa. Se si soppone lo 
temperatura abbatterli» elevata per la 
produtiune della ghisa, ‘i trova che la 
t-mperatutra piò bassa dà la ghisa più 
ricca di carbonio » piò povera d; si- 
licio u di metalli terrosi ; al contrario le 
ghise che hanno subito I* effetto della 
temperatura piò elevata , contengono 
assai meno carbonio, e sono più ricche 
di silicio e di metalli, terrosi. 

Si dà fàcilmente ragione' di queste va- 
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riuvioni, poiché la riduzione del ferro, 
che ti opera io presenze del carbonio, 
dee dare ungine in primp luogo a del 
carburo di ferro. Questo reagisce io se- 
guito sulla silice e.sugli ossidi terrosi, cho 
fanno parte delie jcoiie, a misura che la 
temperalo» A innalza. Ne risulta i^ell'os- 
sido di carliouio che ti tvilqppa, mentre 
iltilicioed i metalli ridotti entrano in 
cumbinatione con la ghisa iiun intaccata, 
e ne mndjficuno la eomposisione. Si può 
adunque assicurare che la diminuzione del 
carbonio e U attalento del silicio cam- 
minano insieme, e tono proporzione li al- 
I' innalzamento di temperatura ed ella 
durata del colpo di fuoco. 

Nei lavurì in granile, ti dee perciò 
trovare ht ghisa <anto più ricca di silicip, 
quaglio pfc denso è il carbone, il foratilo 
più elevato, il soffio, più forta, edio una 
parole, la temperatura piò alta t questo 
è ciò che ti vede immediatamente con- 
frontando 1' anatisi dellè ghise, prodotte 
col mezzo del carbone di legna con quel- 
le che risultano dal lavoro col coke. 

.Qu-sta influenza della temperatura sul- 
la natura delle ghise, è un fatto talmente 
importante che crediamo titile citare le 
osservationi di Fournel .a tale proposi- 
tu. I.due alti fornelli nei. quali si fecero, 
tono quello di Bnnaseval, che lavora di 
ghisa grigia, e quello di Tempillon, i Squalo 
not#dà che ghisa bianca, ma che trovanti 
posti nelle stesse circostanze, trattando 
minerali dfllu stessa località, cqa carboni 
provenienti dagli stessi boschi. 
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Anni 
1834.- 
1 8a5. 
1816. 

1 837. 


Gnu* Gnu* 

Officina di Bousscval (Ghita grigia). 


4*5 


Ghisa prodotta Numero delle Numero delle hannes per 

espressa in chilog. banncs consumate (i). 1 000 chi!., di ghisa. 


686739! chilog. 
• 703617 
763363, 5 o ■ 

770636, 5 o 
3933336 >/ 


«355 b. 54 r 
'«333 31 
«446 99 
■480 18 


56 i 3 b. go 


1,916 
*» 9 8 
*. 9 ° 
*i9 a . 


ir consumo medio è di i,g3banne» 
per 1000 chilogmmmi ; cioè piedi cabici 
345,71 per produrre 1000 chilogrammi 
di ghisa grigia. 

Il carbone abbruciato a Boussevol è 


misto, e pesa 7 cll * I .5o al piede cubico j 
laonde 1 843 chilogrammi di carbone 
danno 1 000 chilogrammi di ghisa grigia; 
[cioè 1,84 di carbooe per 1 di ghisa. 


Tempillon (F omelie per ferracci). 


fusìooeé 

1 833. 

397383 ehi!. 

• 4 oa s 7 -S> 

a.* 

1833-33. 

443381 

590,46 

5; 

1823-34. 

6566 o 7 

854,65 

4 ■ 

1834-3Ì. 

• 71.3537 

953,10 

s: 

1835-36. 

637794 

830,63 

6.ì 

1836-37. 

' 61 1697 

873,95 



3,360,198 chil. 

4 , 5 o 5 , 5 i 


A termine medio il consumo è di una 
hanno 34 per looachilogramml o io al- 
tri termini, occorsero 171 piedi cubici. 
53 per produrne 3000 chilogrammi, di 
ghisa bianca ; in peso sarebbero 1,386 di 
carbone per 1 di ghisa. 

Dal confronto di questi risulfameoti, 
ne segue chete v rappresenta ih volitene 
del casbone- necessario per produrre Un 

«> 

3 , 3.1 

sarà il .volume necessario per produrre 
lo stesso peso di ghisa grigia. 

Questa formula donde si ricava a volon- 

(1) la hanno è composta da trentsdue ros- 
se ed ogni rassrs e di quattro piedi cubici', 
laonde la banuc è di 1 38 piedi cubici. 


peso dato di ghita bianca, V—» -j- 


tà il valore d* V o di v, permetta di cal- 
colare la spesa o la economia prodotta 
dal passaggio da no genere di- lavoro al- 
l'altroi 

Se i consumi fossero noti io pe- 
so, bisognerebbe servirti della formoli! 

P 

2~ìS’ <!U * ^ e *P r ' nl ® P®*° 

del carbone necessario per produrre nu 
peso dato di ghisa biaora, e P il peso 
del carbone da impiegarsi per la stessa 
quantità di ghita grigia. 

Quando si producono ghise destinate 
all' affinamento, ti Cerca di mettere per 
ogni carica di carbone tutta la quantità 
di minerale che poò portare . Per le 
ghise destinate ad essere gettate, il pro- 
blema è più complicato; la qualità et- 
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imilo la prima considerazione ;.la quan- 
tità dee essere In maggiore possibile , 
senza dubbio ; ma la ghisa non dovendo 
essere nè troppo grigia, nè troppo chiara, 
la quantità è diminuita dalle proporzioni 
che si impiegano. 

Si potrebbe credere che nei fornelli 


Guisa . 

che lavorano a ghisa bianca, vi (osti per'* 
dita per sopraccarico di minerale relati- 
vamente al carbone -, - si pnò domandare 
in una parola se una quantità data di 
minerale renda lo itesao peso d> ghisa 
bianca o di ghisa grigia. Ecco un pro- 
spetto decitilo su questo soggetto. 


Fusione. 


Ghisa bianca. 

Anni. Peso della ghise. Queues di minerale (t). Queues di minerale 
, ner 1000 chil. 


t.* 

1822. b 79,3 8 2 chil. 

727,69 

• 3,45 


1822-23 1543,281 

1 367,69' 

2,85 

3.> 

i 8 i 3-54’- 656,607 

1679,00 

3,55. 

<•: 

183.4-25 713,557 

1923,66 

3.69 

5; 

1825-36 637,704 

'739,75 

• 3,73 

6. 

1826-27 611.697 

i64i,5o 

3,69 


5,560,198 chil. 

• 

8978,1 8 


Sono 

adunque occorse a termine 

medio due 

queues 67 per tooo 


Ingrommi di ghisa bianca. 


Ghisa "grigia . 


Anni. 

Peso della ghisa. 

Qneues’ di minorale. 

Qneues di minerale. 




per rooo chi). 

1824 

686,739 chil. 

1743,0.2 

’ 3.54 

1*35 

703,617 

1786,35 

3,54 

1 836 

762,263, 5o 

3154,66 

3,82 

1837 

770,626, 60 

3171,37 

* a, 8a 


3,922,336 chil. 

7854,10 

• • 


La cardia del lavoro di questi quattro 
anni è dt no- ,68 per produrre 1000 chi- 
logrammi di ghisa grigia. 

Si vede che il risultemento è lo stes'- 
so, che la differenza nel modo di lavoro 
non influisce che sulla quantità relativa 
di carbone, « che il magoniere, varian 
do il *oo lavoro, non ha a tener conto 
realmente che di un solo elemento. 


Le esalisi segnenti, dovale e Ker- 
*t.en, gettano molta, luce sulle modifica- 
zioni che subiicdno i prodotti, quando ai 
fa variare la temperatura dei fornelli per 
ottenere ghise diverse. Sono state fatte 
sui prodotti delle fucine di Ilam, do- 
ve si fondono i minerali senza aggiunta 
di castina, ed- ove, per conseguenza, 
non si possono (are altre variazioni 


(i) Li queues è di 16 piedi cubici. 
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se non se quelle «he titillano dalla reiasio- 
ne tra la carica del mineraleed il carbone. 
# Nelle tre espediente che hanno dato 
luogo a qi/este analisi, si è aumentata 
i. Esperienza^ 

. Ghisa grigia. 


Ferro 

86,759 

Manganese . . . ■ 

7,4» 

Silicio 

t,3i 

Grafite 

3,37 • 

Carbonio combinato . 

a,o8 , 

Zolfo 

. 0,001 

Fosforo .... 

■o,o& 

0 

x 00,000 


Sue scorie. 

Silice ..... 

• 49. 5 7 

Allumina . 

9,00 • 

Protossido di ferro 

• . 0,0 4 

Protossido di manganese 

. s5,84 

Magnesia ■ . . . . 

. s5,i5 

Zolfo .... . . 

. o,o 8 

* • 

99> 6 * 

Daremo ora varie analisi di ghisa ot- 

tenute col carbone di 

legna da Ber- 

thier. Il carbonio vi 4% osato in caos- 

sa. Le' analisi di queste ghise sonò state 
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progressivamente la quantità del minera- 
le, come'i numeri 3, £ e 8 in volume, 
quell» del carbone restando la stessa: • 


3 . Esperienza. 

3 . Esperieoia. 

Ghisa bianca 

Ghisa bianca 

lamellare. 

. cavejnosa. 

89,738 

■95,31 

4:4« 

*,79 

o ,55 

• • 0,00 

0,00 

0,00 

5 , «4. 

3 , 9 1 

0,003 

. 0,01 

0,o8 

0,08 * 

t 00,000 

100,000. 

Sue scorie. . 

Sue scorie. 

48 - 3 9 , 

.' 37,80 

6,66 

3 ', IO 

o_,p6 

3 I, 5 o 

33,96 

39,30 

> 0,33 

. 8,60 . 

0,o8 

0,03 

99,37 

99’“ • • 


Inseguite o coll’ ossidatione all’ aria, o col 
[meno' del bromo o deli’ iodio quando 
non contenevano . che iodisii di silicio. 
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Gatta grigie 


MBM 

■ 


Belabre. 

Autrey. 

Bète.' 

Saint- 

Svetia. 

Tredion 


• 

* 


Ditirr. 



j 


i 

a 

5 

4 ’ 

5 

6 

7 . 



t 





! 

Ferro o man- 






. 


ganese .. 

9 6 >77 

96,10 

96,88 

^6,oo 

95, 5 o 

95,90 

96, o 5 

Ctrbooio'. 

>i93 

5 , 5 o 

5 ,o 5 

5 . Co 

5,10 

«, 5 o 

3 , 5 o 

Silicio. *> . 

o,a8 

■ o, 5 o 

0,07 

o, 4 ° 

o, 5 o 

0.45 

o ,45 


100,00 

i bo,oo 

100,00 

100,1/0 

1 00,00 

1 00,00 

1 0 0,0 0 


(() Ghisa di Bclahra (dipart.’dell' la- 
dre ) proveniente da minerali in grani 
molto alluminoli. È grigia, dolce, facile 
a limarli, e dì eccellente farro. Fu and* 
litania coll' otiidatione del ferro. 

( 1 ) Ghisa di Autrìy ( Còte d’ Or ) 
prodotta da minerali in grani, della for- 
matiutre iuraaiica. E grigia, a grotti gra- 
ni, penetrata da uha moltitudine di pa- 
gliette di grafite; ti tchiaccia tolto il 
martello prima di romperti ; produce fer- 
rò attai tenace, che ti adopera nelle tra- 
filerie. Venne analittala coli* otiidatione 
all' aria e coir iodio. 

(5) Ghita di Bète (Còte d’Or). Pro- 
viene dal maltaggio della ghita grigia 
del fornello di Lnittey, che è tienile a 
quella di Aulrey. La ghisa marcata di 
Bète è di un bianco smorto, un poco 
porota, a itriittura fibrosa, aitai dura, 
ma toHetlira di euere pestala e stacciata : 
venne analittuta coll’ iodio. Sembra 'che 


il matteggio abbia cangiato tolo il modo 
di combinatione del ferro « del carbo- 
nio tenta diminuire In proportiop» di 
quest' ultimo. 

(j) Ghi\a di Spint-Diiier (Alta Marna), 
bianca, a grandi lamine splendenti, come 
le ghise manganetate. E siala analittala 
col metto dell'iodio. Non vi ti è ricerca- 
to il manganese ; quella analisi serva to- 
lo a provare che la ghita bianca con- 
tiene tanto carbonio quanto la ghita grigia. 

(5) Ghita di Svetia che ti dice estere 
disposta a dare del ferro fragile a caldo. 
È bianca, e grandi lamine ed assai fragile. 
Nen vi ti ricercò che il carbonio cui 
metto del bromo. 

(6) Ghisa di Tròdion, pretto Vanne 
(Morhiban). E bianca, lamellota, dura, 
ma polverittabile. Non viene adoperata 
che per tavorra. Contiene almeno o,on6 
di fosforo. Venne analittata coll' ottidn- 
tione all' aria. 
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( 7 ) Gitila 'lei fumellu di Lidie pici!" 
Mule» (Ginn Ducalo del Reiiu) prove- 
niente da uiiueruli spulici raaogiiueliferi 
della grande miniera, di Stahlberg’. E 
bianca eil* a gruudt lamine' multo spleo 
denti. Si riduce facilmente in polvere 
impalpabile! Dà eon l’ affidamento • del- 
1' eccellente eccidio. Oltre ài car bonio, 
contiene o,o 4 almeno di ipenganeit. 
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Ter compiere le notili' sulla composi- 
rione delle ghise diurno qui le analisi re- 
ceuleiueotc fotte da Berthier di alcune 
ghise preparale col coke, analisi che non 
sono sempre d' accordo nei lord risulta- 
nienti generali con quelle di Gay-Dussac, 
come lo fa ossei vare lo stesso Berthier 
pelle note che 4e accompagnano, 


s 

Firmy. 

Janon. 

Chàrleruy. 

■ Inghilterra. 

s f a , 



s 



1. • ; 

• 

a. 

5. 

• ' ’ : 
s 4 . 

• * \ 

i* 

< : 

• 


Ferro 

9M° 

■ 9^.30 

94,30 

9 5 |6o 

■Carbonio . 

5,oo 

4,5o 

i,3o 


| Silicio .... 

4,5o 

5, fio 

■ i,5o 

H,So_ 


* t 




* Scoile 

S,4o 


’ 






1 


1 00,00 

100,00 

100,00 

J 00,00 


!.. 

(. 1 ) Ghisa di Firmy (Aveyron) pro- 
veniente dalla quarta colata dettf prima 
fusione fatta neJIVifficina. È di uà grigio 
rhiarp che passa al macchiato, granulare 
a grana media p compatta^ nffaUo -omo- 
genea, a senta alcun rigonfiamento, den- 
sissima, .facile a limarsi ed a cedere al 
colpo del martello. S.i lascia facilmente 
intaccare dagli acidi, e quando à stata 
ridotta in binatura, fa prontamente ef- 
fervescente cogli acidi diluiti, ed anche 
culP acido acetico. Questa proprietà, eh' 
appartiene alla maggior parte delle ghise 
preparate col coke, sembra dipendere, 
dalla grande pruportione di Silicio che 
cohtengoiio queste ghise. Quando si 
anditi. .no culi' acido nitrico deboi 


col cloro u coll' indo in soluzione, noti 
danno die u,otfi di carbonio. Venne 
analizzata colta.oiiidazione aM'aria, coma 
tutte le altre ghise ài' cui si parlerà. Non 
contiene manganese; ma beosf.o,ooa dj 
zolfo a 0,003 ,di fosforo. * 

(3) Ghisa dei fornelli di Janon,. presso 
S. Etienne (Loira). J&i grigia e di qda- 
Jità mediocre. 

(5) Ghiia di Chàrleruy (Belgio). È di 
un grigio chiaro, senza essere uera, ed 
assai dolce. Si dice eccellente per tut- 
ti gli oggetti fOsi. Si ottiene dai mine- 
rali d' alluvione o /li formazione calcare. 
E la migliore ghisa per oggetti fusi thè 
si produca sul coulineute. 

(4) Ghisa inglese, detta ghisa uera, di 


V • 
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prima qualità per gettare. -È «tata presa intero nella ghise, quando ri è del pro- 
dalle officine di Delabre presso Parigi, tossico di ferro nelle, soo'riej in quantità 
doye te ne fa grande uso. E di nn grigio un poco forte, < * • 

nero a grossa grana scagliosa. Quando 4*'-P silicio' aumenta nella ghisa con 
viene trattata ooll’ acido solforico diluito, la temperatura, come si è.di già detto* 
dà o,oi 8 di carbonio misto di o,oo5 di S.'° La grafite non esiste che nelle ghi- 
•ilici. Coll*, atqna regia, il risultamento se grigie, e fqrma il loro caràttere esseo- 
è presso a poco uguale. Coli’ ossidazioni siale e costante. * , 

e!P aria, tutto il carbonio resta colla sili- 6.° La proporaione di carbonio corn- 
ee e non si incenerisce che con grande binato è al massiaao Della ghisa bianca 
difficoltà. E notabile che questa ghisa, lamellare. 

come quella di.Charleroy, che del pari Proprietà della ghisa. Esaminata così 
^eccellente per getti,- contiene assai me- la ghisa Chimicamente nelle sue varie 
no carbonio delle ghise ordinarie, e me- tomposisioni d'uopo ci è adesso studiar- 
oo silicio della maggior parte delle ghise la nei Vsuoi caratteri fisici, i quali quasi 
provenienti dai forne!li*a coke, lo che à tutti tono nelle applicazioni dì esso di 
offa Ito doutrario alla idee generalmgntc gronda interessa a conoscerai. Anche sot- 
ammease. lo questo aspetto però variano granite- 

si possoui^dedurre da queste analisi mente le ghise secondo le qualità loro e 
le seguenti conclusioni, che ti accordano perciò innanzi a tutto delle principali di : 
in generale coi risultameilti' precedente- «Unzioni, di esse ne sarà d’uopo parlare, 
mente esposti. ' . Tra i prodotti di minerali della stessa 

i.° Qualunque sia la composizione natura e trattati nello stesso tornello, 
delle scorie non calcaree, il fosforo pat- osservanti differenze notabili, i caratteri 
sa sempre per intiero nella ghisa. Si può piò apparenti delle quali stanno nella va. 
dire ansi die anche le scorie molto cal- rietà di tinta r.he a recente frattura pre- 
cari ed i minerali piò puri donno anco- sentano. La ghise possono quindi essere 
ra ghisa alquanto fqsfurosa, a causa dai bianche u grigie, suscettibili entrambe di 
fosfatj provenienti dalle ceneri dei ear- molte' tinte Intermedie fra un bianco pa- 
lloni adoperati. • ragonabile a quello dello stagno ed un 

a.° Non è lo stesso dèlio aojfi» eh’e grigio Oscuro, cui male e proposito si dà 
passa nelle scorie alto stjto di solfuro di if nome di nero'. Quantunque realmente 
calcio u di magneiio, forma incompaljbi- le diversità delle ghise dipendano* dàlie 
le colla presenza del protossido di ferro varie loto composizioni che abbiamo qui 
in queste materie, in mòdo chi! la per- addiètro additate , le quali sole possono 
dàa che si subisce, lasciando del ferro essere di guida per'rariilteirzzdlle a do- 
nclle scorie non è il solo inconveniente, fere, tuttavia si può coti sufficiente fon- . 
di questo lavoro viziosi) ; la solforazione demento ordinarle nel modo clie segue 
della ghisa che ne è la conseguenza, è un qùi appresso. 

difetto talmente essenziale e da evitarsi, i ."Ghisa if un grìgio assai carico 
eh* si dee usare in {i/oposito la mag- traente al itero. In generale ènssai-dol- 
giore attenzione. , ce, a grana grossa'tondeggianle. Quando 

,3.° La riduzione del manganese non è fusa rapprendesi, lentamente ; è poco 
ha luogo che zòtto l'influenza di'un gran- liquida, pastosa, è getta scintille azzin- 
ile eccesso sii carbone, e manca quasi per rugnule. La sua superficie sì copi e di 
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vegetazioni di grufila,* poco tenaria 
motivo dell' eccello di carbonio che con- 
tiene e delle materie eterogenee cui va 
unita per la mancama del calore neces- 
•ario all' atto della riduzione dei mine- 
rali. Non gettami quindi con ena che 
oggetti dai quali non richiedasi grande 
resistenza, ed anzi per lo più non si usa 
che dopo una seconda fusione. Formasi 
spesso al principio del lavorare degli alti 
fornelli quando vi ha un eccesso di car- 
bone nelle cariche. Se le proporzioni 
della grafite aumentassero, le proprietà di 
quella sostanza dominerebbero a segno da 
fare svanire quelle del metallo. Adope- 
rasi utilmente questa ghisa mescendola 
con quella biancastra, producendosi allo- 
ra una ghisa media propria a fare getti 
di sufficiente tenacità e facile a lavo- 
rarsi. 

a. Ghisa grìgia. La sua frattura ha 
presso a poco il colore del ferro, e del- 
l'acciaio, essendo tanto più chiara quanto 
maggiormente compatta è la sua grana ; 
non presenta mai cristalli distinti, quelli 
che pur vi si trovano sono prodotti da 
combinazioni interposte. Viene attaccata 
dalla lima e dagli utensili taglienti di ac- 
ciaio ben temperato ; è alquanto mallea- 
bile ed i colpi di martello vi lasciano 
la loro impronta : essendo meno fragile 
della ghisa bianca può resistere a per- 
cussioni ripetute senza cangiare di forma, 
essendo abbastanza elastica per tornare 
allo stato di prima quando la compres- 
sione non sia stata troppo violenta. Riu- 
nisce quindi le proprietà ebe ricercan- 
si negli strumenti per le arti che debbo- 
no essere di lunga durata e di regolare 
servigio , affidati per lo più a roani 
poco destre. Questa materia prende 
inoltre nelle forme la figura che si vuol 
darle, potendosi cosi moltiplicare al- 
l' infinito gli oggetti di ugual forma e 
dimensione. Può anche rifondersi fa- 
Suppl. Dii. Ttcn. T.XI. 
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diluente pel carbonio che contiene. Le 
eccellenti qualità però di questa specie 
di ghisa non le appartengono se non se 
allorquando sia precisamente nello stato 
che le si conviene, con una gradazione di 
tinta che difficilmenln può scorgersi a 
colpo d' occhio da chi non ne abbia la 
pratica ; se allontanasi dal punto preciso 
avvicinandosi alla ghisa bianca, della qua- 
le parleremo in appresso, ne contrae 
prontamente la durezza e la fragilità ; se 
avvicinasi invece alla ghisa nera dianzi 
indicata al N'.° 1. scema di teoacilà, a 
facilmente si polverizza con la percussio- 
ne, venendo anche facilmente intaccata 
dai ferri taglienti, ma rompendosi con pic- 
cole cariche, perdendo tutto insieme du- 
rezza e tenacità. 

Fusa guarentita dal contatto dell'aria 
e raffreddata lentamente, la ghisa grigia 
conserva tutte le sne proprietà; ma se 
la si raffredda rapidamente, si converte 
in ghisa bianca, e ne abbiamo veduto la 
ragione più addietro (pag. 4 al )■ Questo 
è ciò che accade sempre quando si ver- 
sa la ghisa fusa nell'acqua fredda. Si ottie- 
ne lo stesso risoltamento quando si cola la 
ghisa grigia in lastre sottili, ed in generale, 
quando si colano oggetti di piccola di- 
mensione . Un raffreddamento troppo 
rapido, qualunque ne sia la causa, pro- 
duce sempre questo effetto. La ghisa grigia 
colata in grandi masse, quindi non soffre 
alterazione; ma se si cola in masse di medio- 
cre grandezza presenta ghisa grigia al cen- 
tro e ghisa bianca ella superficie degli og- 
getti. Questi risultamenli si spiegano per la 
rapidità del raffreddamento del nocciuo- 
lo. Si comprende assai bene perchè nelle 
grandi masse la ghisa non cangi di natu- 
ra, poiché allora il raffreddamento, anche 
alla superficie, non ha luogo che con len- 
tezza. Si può mettere a profitto questa 
circostanza per colare oggetti la cui su- 
perficie sia di ghisa grigia, mentre il qoc- 
55 
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ciuolo « di ghisa bianca. In falli se la 
ghisa raffreddata lentamente, si immer- 
ge nell'acqua mentre il nocciuolo è ancor 
fluido, questo per la sua rapiJa solidifi- 
cazione si converte in ghisa bianca. 

Si addolcisce spesso la ghisa grigia 
divenuta bianco; a questo scopo basta 
ricuocerla, poiché con ciò viene ricon- 
dotta allo stato di ghisa grigia. Si ese- 
guisce questa ricuocitura nella polvere 
di coke. 

La ghisa grigia riscaldata al contatto 
dell' aria, si altera assai meno rapida- 
mente della bianca. Quantunque me- 
no fusibile di essa, la sua liquidità c 
però più perfetta. Queste proprietà fan- 
no preferire la ghisa grigia per tutti gli 
oggetti che esigono una secondu fusione, 
poiché penetra meglio in tutte le pa'rti 
della forma e produce meno scarti. Ha 
bisogno di essere fusa rapidamente, poi- 
ché se è mantenuta a rovente per molto 
tempo al contatto dell’ aria, cangia di 
natura, diviene polverulenta e senza con- 
sistenza. E allora convertita in gran par- 
te in ferro duttile che non si può più 
fondere. 

La ghisa grigia si irrugginisce più fa- 
cilmente e più profondamente della 
bianca. Tre cause agiscono simultanea- 
mente per produrre questo risultameoto, 
cioè 1’ essere più porosa ; il trovarsi il 
ferro che contiene realmente unito ad 
una minor quantità di carbonio ; final- 
mente l'essere la grafite ed il ferro separati, 
donde ne risulta un'azione galvanica che 
la ghisa bianca non può mai presentare. 

3. Ghisa macchiala , biancastra a 
punti neri. Di raro trovasi questa fra le 
ghise di prima fusione, ma risulta quasi 
sempre dalla seconda fusione della ghi- 
sa del numero precedente fattasi per 
fondere oggetti di grande dimensione. Es- 
sendosi in questa seconda fusione purifi 
cala acquista un grado di tenacità supe- 
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riore a quello della ghisa di prima fusione. 
Si mesce talora per farne lavori di getto 
alla ghisa del N.° rea quella del N.° 3 
per affinarla e ridurla allo stato di ferro 
dolce. 

4- Ghisa biancastra. È a frattura po- 
co grigia e d' una grana biancastra fosca; 
proviene ordinariamente da un cattivo 
trattamento del minerale; è poco tenace, 
difficile a liquefarsi compiutamente e po- 
co alla per conseguenza ad una seconda 
fusione. 

5.° Ghisa bianca. D’ ordinario pro- 
viene questa specie di ghisa da qualche 
sconcerto nell' andamento del fornello o 
da un improvviso raffreddamento. Cola 
male, slanciando molte scintille, vivaci a 
bianche. Siccome contiene ancora il suo 
carbonio, così può facilmente rifondersi 
per farsene getti di ghisa dolce o per 
affinarla. Possiede un colore argentino 
con bello splendore metallico. La sua 
tessitura varia e presenta ora una frattura 
a ràggi, ora una scagliosa, od anche com- 
patta e quasi concoide, offrendo spesso 
cristalli molto voluminosi. Sono piramidi 
quadrangolari che la frattura mette a nu- 
do e che si possono isolare facilmente 
col versar fuori la parte liquida della ghi- 
sa, quando le masse sono a metà solidi- 
ficate. 

La ghisa bianca segna il vetro, resi- 
ste alla lima ed al trapano, si rompe sot- 
to il martello o sotto lo scalpello senza 
ricevere alcuna impronta. E assai meno 
tenace delta ghisa grigia, ma resiste me- 
glio alla rottura; è più fusibile e si dila- 
ta come essa solidificandosi, ma la sua 
dilatazione è meno forte. 

La ghisa bianca acquista i principali 
caratteri della ghisa grigia quando la si 
riveste di una sostanza porosa e la si ri- 
scalda a lungo al calor rovente, al di sotto 
del suo punto di fusione. La polvere di 
carbone, la grafite, l'argilla, la creta, I» 
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ceneri di oun e l'ossido rosso di ferro 
producono egualmente quello effetto, 
ma le due ultime sodante sono pre- 
feribili. L' arte di addolcire la ghisa, 
di cui Rèaumur si è tanto occupalo , 
si fonda sopra questa proprietà che 
egli ha osservato pel primo. Questa 
operasione sembra avere specialmente 
per oggetto di permettere al carbo- 
nio di passare ad un altro stato di ag- 
gregazione e di separarsi dal ferro cui è 
unito per prendere, almeno in parte, lo 
stato isolato sotto cui Io si osserva nel!» 
ghisa grigia. Questa è almeno la sola spie- 
gazione possibile, se, come viene assicu- 
rato, la ghisa si addolcisce senza cangia- 
re di peso. 

Riscaldata al contatto dell' aria , la 
ghisa bianca liquida non tarda ad inspes- 
sirsi ed a solidificarsi compiutamente . 
Trovasi convertita in acciaio per la per- 
dita di una psrte del suo carbonio, 
modificazione che subisce molto facil- 
mente. 

Riscaldata ad un grado assai elevato 
e molto al di là del suo punto di fusio- 
ne, la ghisa bianca, secondo Karsten, si 
converte in seguito in ghisa grigia, se la 
si abbandona ad un raffreddamento ec- 
cessivamente lento. 

La presenza dello zolfo nel ferro de- 
termina quasi sempre la formazione del- 
la ghisa bianca. Riscaldando della ghisa 
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grigia con un poco di zolfo, si trasforma 
in ghisa bianca, che non può ritornare 
grigia con un rafTreddamcDto lento. La 
presenza dello zolfo sembra adunque agi- 
re sulla produzione della grafite. 

. Il fosforo agisce come lo zolfo, ma im- 
pedisce meno la produzione della gra- 
fite. Si ritrova del forforo io tolte le 
ghise. Aumenta ad un tempo la loro 
fusibilità e la loro liquidità. Le ghise fo- 
sforate sono le più opportune per colare 
oggeltidelicali. 

Indicate in tal guise le proprietà che 
distinguono le varie specie 'di ghisa, ac- 
cenneremo ora qnelle generali di esse, 
notando sempre le differenze che vi pos- 
sono avere secondo la loro natura. 

Il peso specifico medio della ghisa 
viene da alcuni stabilito di 7,307, vaio 
a dire che il metro cubico di essa pe- 
serebbe 7307 chilogrammi ; altri lo fis- 
sano a 7351 ; altri distinguono la ghisa 
grigia dalla bianca e fanno variare la 
densità della prima da 6,79 a 7,o5 e 
quella della seconda da 7,44 a 7,84. 

Karsten ammette il peso specifico di 
7,5oo per la ghisa bianca e 7,000 per 
fa ghisa grigia e riporla poi la tavola se- 
guente dei pesi specifici assegnati a varie 
specie di ferro duttile, d'acciaio e di ghi- 
se dagli autori il cui nome è indicato di 
contro. 


1 

Ferro in ispranghe 

. . Ilawskbée . 

. . 7,645 

3 

d.° 

. . Lévis . . . . 

. . 7,735 

3 

Ferro acciaioso 

. . Riamano 

• • 7 >7 3 ‘ 

4 

Ferro fragile a freddo .... 

d.o . . . 

. . 7,733 

5 

Buon ferro di Svezia .... 

d.° . 

. . 7,698 

8 Ferro fragile a freddo di Reinerz . 

d.° . . . 

. . 7,36t 

7 

Ferro inglese molto dolce . . . 

. . Pearson . 

. . 7,700 

8 

Ferro comune 

d.o , . . 

. . 7,600 

d 

Acciaio non temperato .... 

. . Ilawskbée 

• • 7>7 58 

IO 

Acciaio temperato . ... . . . 

d.° . . . 

• • 7>7°4 

21 

Acciaio ottenuto dal ferro n.° a .. 

. . Lévis . . . 

. . . 7)6 sS 
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■ 2 Acciaio fuso battuto a maglio .... Lévis 719*9 

i 3 d.° (emperato al rovente bianco . . . d.° . ..... 7,851 

■ 4 Wooti di Bengala Stodart e Faraday . 7,730 

1 5 d.° rifuso e battuto a martello .... d.° 7,787 

16 Ghisa grigia . Riamano ..... 7,052 

1 7 Ghisa bianca d' un minerale che dà ferro 

fragile a caldo d.° 7,676 

18 Ghisa bianca a grana fina d.° 7 , 64 ° 

*9 Ghisa grigia di Slesia (a coke) .... Pearson 6,7949 

20 Ghisa mista di Slesia (id.) ..... d.° . . . . . . 7,05 1 5 

ai Ghisa biaoca di Slesia (id.) ..... d.° 7,44o5 

22 Ghisa grigia di Geislautern d.° 7,0861 

23 Ghisa grigia di Peita ...... d.° 6,9814 


La tavola seguente indica in libbre inglese, di spranghe di ghisa di varie 
inglesi il peso di un piede, parimente figure. 


Tavola del peso in libbre inglesi di un piede di lunghetta di ghisa. 
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Una limile tavola ti ha pure pel ferro 
battuto, la quale crediamo utile di qui 
iuierire, non avendolo potuto fate all’ar- 
ticolo Feano, ove sarebbe stato il suo vero 
luogo. L' indice ragionuto che daremo al 
fine dell'opera riparerà a queste traipo- 
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sitioni che, quantunque vir ^se, crediamo 
da preferirti alla oimnisjione di qualche 
utile ed importante notizia. La tavola se- 
guente indica adunque il pesu in libbie 
inglesi di spranghe di ferro battuto di va- 
rie figure, lunghe un piede inglese. 


Tavola del peso in libbre inglesi di un piede di lungheria di ferro duttile. 
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All'articolo Fobdito»* di questo Sup 
plimento (T. IX, png. ao5) abbiamo ve- 
duto la dilatazione della ghise essere di 
0,00001587 per ogni grado di Iléau- 
mur ed altresì come allo stesso modo 
dell'acqua, abbia la massima densità a) 
di sopra alquanto del punto coi si so- 
lidifica, a come perciò ai dilati nali'atlo di 
rappigliarsi. 


Quanto al giado cui la ghisa si fonde 
varia questo secondo la specie della ghi- 
sa stessa, più elevalo essendo per quel- 
la grigia che per la bianca. Nel luogo ad- 
dietro rilato dell'articolo FoSditobi si è 
detto come Danieli fissi in generale que- 
sto punto oi zaa4°IL ed all'articolo 
FnsiaaiTi' (T. X, pag. 255) si à stabi- 
lita la temperatura di fusione della ghisa 
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bianca a 14^0° centigradi e quella della 
ghisa grigia ri s 53 o°; finalmente in que- 
llo medesimo articolo ([>&g' 161) accen- 
nammo come Pouillet stabilisca la fusio- 
ne della ghisa a non centigradi. Kar- 
sten dice che il grado di fusione della 
ghisa varia fra i 1 7000 e 18000 di Fah- 
renheit, o ts 5 °a 1 3 o° del pirometro di 
Wedgwnod. È probabile che la fusibilità 
varii fra tutti questi limili secondo le di- 
verse nature delle ghise, le quoti, come già 
facemmo osservare, variano con infinite 
gradazioni fra quelle più bianche e quelle 
più grigie. 

La ghisa è sempre meno magnetica 
del ferro e dell'acciaio ; ma quella grigia 

10 è pure più della bianca venendo attrat- 
ta con più forza dalla calamita. 

Una singolare proprietà della ghisa si 
è l'azione che tiene 1' acqua su di essa 

11 cui contatto con l' andare degli an- 
ni la decompone per effetto dell'acido 
carbonico che l'acqua contiene; rimane 
allora una massa grigia molto porosa si- 
mile alla piombaggine che quando si to- 
glie dall'acqua acquista immediatamente, 
dietro quanto venne osservato da Wil- 
kinson, un'alta temperatura. Così alcuni 
anni fa essendosi levati dall'acqua i can- 
noni di un vascello Rodato a picco 5 o 
anni prima, si trovarono per un terzo 
cangiati in una massa porosa, e dopo nn 
quarto d'ora che furono all'aria comin- 
ciarono a riscaldarsi per guisa che- 1’ a- 
cqua che vi restava si ridusse io vapore 
nè si potevano toccare. Parimente alcune 
palle di cannone del vascello Maria-Ro- 
■sa perito nel 1 54 7 » levale dall'acqua tre 
seculi dopo, trovaronsi àver perduto il 
- 3 G per 0/0 del loro peso, manifestarono 
molta calore e tosto si sfracellarono. 

Mac Culloch osservi poscia che gli 
stessi fenomeni si producono ogni qual 
volta formasi in queste circostanze una 
lai massa spugnosa, eche questa assorben- 
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do l'ossigeno giugno pressoché al calore 
rovente. Considerando lo stato di finissi- 
ma divisione in cui trovansi in questa 
massa le particelle del ferro si vede esse- 
re questo fatto analogo perfettamente al- 
I' altro già conosciuto dai fisici che pa- 
recchi metalli quando sono ridotti in te- 
nuissime particelle assorbono rapidamen- 
te l'ossigeno e si arroventano spontanea- 
mente. Anche i pezzi di ghisa che il Da- 
vy adattava alle navi per proteggerne le 
Fodere di rame (V. quella parola) per- 
devano in due o tre anni la metà del 
loro peso ed acquistavano da ultimo la 
leggerezza del sovero. 

Oltre alle anzidetta proprietà della 
ghisa altre ve ne ha che si devono pren- 
dere in esame e che all'uso di essa nel- 
le arti priocipalmeDtc si riferiscono. La 
prima a la più importante di tutte si è la 
sua resistenza, della quale perciò innanzi 
ad ogni altra ci occuperemo. 

Abbiamo veduto più addietro nell'in- 
dicare le diverse proprietà delle varie 
specie di ghisa che uno tutte hanno le 
medesime qualità, altre essendo più dure 
ma più fregili, altre inen dure ma più te- 
naci. D’ uopo è quindi innanzi a tutto 
sapere adattare ciascuna specie di ghisa 
a quegli usi che meglio le si convengo- 
no. Cosi quando non abbia che a soste- 
nere forti pressioni senza scosse, meglio 
d’ogni altra converrà la più dura ; quin- 
di l'architetto farà di ghisa bianca i so- 
stegni verticali per l'interno degli edifizii, 
ed anche potrà usare questa ghisa nife- 
sterno, purché sia guarentita da ogni sor- 
ta di urti, potendo allora per la sua du- 
rezza resistere più a lungo alla ossidazio- 
ne. Il meccanico potrà adoperare la ghi- 
sa bianca per sostenere masse che rego- 
larmente si muovono, come a cagione di 
esempio, per farne i guancialetti sui qua- 
li girano gli asti di una ruota; in qutsto 
caso perchè fi macchiniamo agisca bane 
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occorre che le due superficie, una delle 
quali scorre sull’ellre, sieno assai dure 
acciò non si logorino troppo facilmente, 
e conservino quella più finita politura 
onde sono suscettive le materie poste 
a contatto. Quando invece si tratta di 
resistere ad urti inevitabili e ripetuti non 
si può adoperare che ghisa grigia. Cosi gli 
utensili domestici, gli stromenti per le 
arti ed anche i proietti sarebbero di 
cattiva qualità se si fabbricassero con 
ghisa molto bianca e molto fragile per 
conseguenza; una marmitta non dure- 
rebbe che pochi giorni, spezzandosi al 
primo colpo di fuoco troppo vivace od 
alla prima caduta ; una palla da canno- 
ne potrebbe ridursi in ischegge pri- 
ma d' uscire dalla bocca di fuoco che 
1' ha slanciata. Quanto alle parti mobili 
delle macchine, molte ragioni impedisco- 
no che vi si adoperi la ghisa bianca ; così 
quelle per le quali è strettamente necessa- 
rio la esattezza delle forme non posso- 
no ridursi tali che con alcuni passaggi 
di lima, e per alcune altre è necessaria una 
certa mollezza intermedia fra la estre- 
ma crudezza della ghisa bianca e la ela- 
sticità delle molle di acciaio; per entram- 
be queste ragioni occorre la ghisa grigia. 

Alcuni caratteri esterni delle ghise, e 
specialmente lo stato che presenta la 
loro frattura, possono essere di indizio 
per giudicare della tenacità loro. La 
frattura dei ferracci dee presentare una 
tinta di un grigio chiaro, essere ob- 
bliqua , angolosa, e presentare alla sua 
superficie lacerazioni e fibre saglienti, 
(e une e le altre tanto maggiori quanto 
più grossa è 1» massa di ghisa. Talvol- 
ta ancora si rompe a colpi di martel- 
lo un qualche pezzo rilevato dagli og- 
getti di ghisa, e dal numero e dalla for- 
za dei colpi necessarii si giudica della te- 
nacità sua. Questi esami superficiali pe- 
rò sono pochissimo esatti, e per coao- 
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scera la resistenza della ghise fa d'uo- 
po di prove più regolari ed eseguite con 
maggior diligenza. 

Confrontando la ghisa col ferro dultila 
si vede primieramente dalle proprietà 
che alla prima ormai conosciamo, che 
l' influenza della compressione e I' ullun- 
gamento che produce lo stiramento pri- ' 
ma della rottura esser debbono per la 
ghisa molto minori che pel ferro; sicché 
sembrerebbe che avesse ad essere molto 
più facile determinarne la resistenza as- 
soluta, se altre circostanze non venissero 
ad aumentare la difficoltà di questa ri- 
cerca. La ghisa è sempre composta per 
lo meno di due sostanze, cioì ferro e 
carbonio, lo stato di combinazione delle 
quali dipende dalla temperatura cui ac- 
cadde la fusione e dalla lentezza del raf- 
freddamento. Nella sezione trasversale 
della ghisa grigia trovasi adunque una 
quantità di composti diversi andando 
dal centro alla superficie. Se la ghisa 
fosse perfettamente bianca potrcbbesi 
ammettere senza tema di errare che 
avrebbe uguale tenacità in ispranghe aot-' 
liti o grosse. Per questo riguardo invece 
la ghisa grigia i nel caso affatto opposto 
a quello del ferro battuto, vale a dire 
presenta proporzionatamente maggior 
resistenza qoaod’ è in ispranghe grosse 
che in ispranghe sottili, e ciò perchè 
queste ultime raffreddandosi mutansi in 
una specie di ghisa bianca che è in ge- 
nerale come dicemmo, meuo resistente 
di quella grigia. Aggiungono incertezza 
ai risultamenti le puliche che formonsi 
per lo svolgimento dei gas e le cristalliz-' 
razioni che frequentemente appariscono 
nella grossezza degli oggetti fusi. La più' 
leggera inuguaglienza nel disseccamento 
delle forme e delle spranghe a motivo' 
della poca loro grossezza, può avere no- 
tabile influenza sulla loro tenacità, e ca- 
gionare quindi una anomalia nelle prove. 
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Il modo come queste forme tono dispo- 
ste aneli' esso influisce sulla tenacità del- 
le spranghe ; poiché se la colonna della 
ghisa liquida è un po'alta, la pressione 
che cagiona produce un eiletto ana- 
logo a quello del martella sui metalli 
duttili, essendosi, per esempio, osservato 
che spranghe uguali, della stessa ghisa, 
spetta vinsi sotto un peso di i3 elli, -,io se 
eransi gettate in forme orittonlali ed in- 
vece soltanto sotto un peso di i 3 cl,il -,70 
se si erano colate iu piedi. Anche la mi- 
nima quantità di scorie mesciuta alla 
sa e colata in alcune spranghe, può 
produrre una forte differenza nella tena- 
cità. Finalmente anche la temperatura 
cni trovasi la ghisa quando se la prova 
influisce sensibilmente sulla sua resisten- 
za, benché però non siasi calcolato quanto 
imporli l’ effetto di questa circostanza. 
E certo che il freddo degli inverni un 
po' rigidi può ridurre la ghisa grigia al- 
trettanto fragile qaaoto lo é la ghisa 
bianca penetrata dal calore di estate od 
anche da quello di primavera, bastando 
nna variazione di 36 centigradi per pro- 
durre questo singoiar cangiamento. Quin- 
di quelle scosse cui la ghisa avrebbe re- 
sistito benissimo nella bella stagione pos- 
sono spezzarla nel verno, osservazione di 
grande importanza per molti oggetti e 
principalmente per la costruzione dei 
ponti di ferro destioati al passaggio delle 
vetture. Sarebbe desiderabile che una se- 
rie di esperimenti numerosi, variati ed 
eseguili da abili osservatori facesse esat- 
tamente conoscere la importanza del 
cangiamento che produce nelle qualità 
della ghisa la differenza di temperatura. 
Queste ricerche potrebbero farsi con 
maggior facilità e buon esito nella Svezia 
o al Norie della Russia, poiché nelle re- 
gioni medie dell' Europa non si potreb- 
bero estendere le osservazioni che a tem- 
perature poco diverse, e non si giugoe- 
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rehba forse ad iscoprire la legge d' in- 
terpolazione fra i risultameati delle espe- 
rienze. Tuttavia sarebbe sempre meglio 
piuttosto limitarsi alle cognizioni incom- 
plete die procurerebbero queste espe- 
rienze che perseverare nella totale igno- 
ranza in cui finora si fu su questa causa 
di variazione deila resistenza della ghisa. 
N«i paesi del Norte questa influenza non 
poteva passare inosservata, ed in fatto 
venne sostituito il ferro battolo alla ghi- 
sa in quelle macchine a percussione l'uso 
delle quali continuasi anche nel verno. 
Quanto ai sostegni di ghisa vengono que- 
sti indeboliti dalle alte temperature anzi 
che dai freddi del verno, e ben si vede 
che quand' anche si possa trascurare 
l' influenza delle variezioni termometri- 
che dell' atmosfera é ben allriroente per 
le macchine a Tepore ad alta pressione 
nelle quali occorrono alcuni dati pel cal- 
colo della loro solidità, e specialmente per 
quelle che si applicano olla navigazione 
ed al movimento delle vetture sulle stra- 
de ferrate, le quali interessa di alleggeri- 
re quanto é possibile compatibilmente 
con la solidità. Le esperienze relati- 
ve a questo ultimo oggetto si potreb- 
bero fare dovunque indipendentemente 
della stagione e dal clima. 

Quando abbisognasi di ghise mollo 
solide è d'uopo sceglierle fra quelle che 
danno con l'affinamento un ferro che non 
sia fragile a freddo, qualunque siano del 
resto le sue qualità quando é riscaldato. 
Per le macchine a vapore ed alla pres- 
sione e pegii altri usi della ghise sog- 
gette a multo alla temperatura debbonsi 
evitare quelle che darebbero un ferro 
fragile a caldo. In generale le ghise sono 
analoghe al ferro che se ne tregge e ma- 
nifestano, almeno in parte, le buone o 
cattive sue qualità. 

Tenendo e parlare della maniera di 
provare la resistenza delle ghise, sia che 


Digitized by Google 


V 


Gasi' 

debbano quell» sostenere I 1 anione di on 
peso, di noa molla lei», (fi una (orsa di 
traimentood altro, siccome tarli sforzi pos- 
sono essere bilanciati da . od peso* così si 
vede potersi calcolare j» pesi I* riniti Hi 
misera di quegli effetti. E chiaro poi che 
la retistenta della ghisa dorrà tarlare se- 
condo che la forza tcn-lerà a curvarla, a 
spettarla, a schiacciarla, a distenderla, a 
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La Tavola I indica il maggior peso on- 
de può caricarsi alla metà di stia lunghet- 
ta una spranga di ghisa lenta che cessi di 
raddrizzarsi quando levasi il carico -, se la 
si carica di un peso maggiore dislruggesi 
in parte la sua forza elastica ed acquista 
una curvatura permanente. I numeri po- 
sti alla sommità delle colonne indicano 
la grossezza dalla spranga in pollici, e 


torcerla od* a lacerarla, e quindi io. lutti quelli della prima colonna a sinistra la 
questi casi con diverte norme- converrà lunghezze della spranga, eioè il numero 
calcolarla e con diversi metodi .darle la j di piedi della distanza fra gli appoggi che 
prova. Esiimineremo separatamente le re- ne sostengono le cime ; le altre colonne 
sistenta della ghisa a tutte queste diverse contengono il peso in tonnellate che la 
maniere di sforzi. spranga -può sostenere con sicurezza 

La ghisa bianca essendo estremamente per ogni pollice di larghetta; per con- 
cruda mance affatto di flessibilità; la ghisa [seguema i numeri. indicati in questa ta- 
grigia lo è invece alcun poco. Il modo di vola si dovranno moltiplicare pel numero 
valutare questa sua proprietà si è quello di pollici delia larghetta quando si voglia 
semplicissimo di poggiai la ai due capi ottenere l'intero carico sostenuto da una 
sopra sostegni cari- ambila di pesi nel spranga data. 

metto. Nelle officine inglesi ritiènsi qual La Tavola II contiene espresso in poi- 
norma costante che una spranga di ghisa lici, l'abbassamento prodottosi in metti» 
conservi tutta la sua elasticità se la frec- della spranga dal carico indicato nella 
eia della curvatura rhe prende per l'a-, Tavola I. Le linee fhe attraversano le 
tione di una caute qualunque non/ecce- colonne indicano i piloti fino ai quali la 
1 [grossezza delle spranghe è in tal relaziu- 

da della sua lunghetta ; se questa ne con la loro lunghetta da renderle 

asserzione si esamin'a però secondo le «cessi vanente rigide in proportene 
ordinarie notioni della meccanica e .lel-M* 11 » proposte, . qualunque sta 

la geometria si conoscerà ben presto non 'V"’ Con cui *' pongono queste cariche, 
essere conforme «Ile leggi nè dell’ una 1 A|, uni esera P' renderanno più focile 
nè dell'altro dì queste sciente. t 1 '"*" di T 1 "" tavole. Sm una spranga 

Essendo questo argomento di tanto ; ,h « hi,a ,Br 8 a ' ,M P olllc ‘’ 8 r "“ a 1 8 B 
interesse per quelli tulli che ad..perano| lun 8 a fi piedi, disposta orizzontalmente 
•la ghisa nella costruzione degli edifizi o * l, P ra duB d "« »PP U 8B' distanti esalta 
delle macchine, daremo qui due lutfole' mB, ' le Spiedi fra loro, e si doo.and 
folte con somma accuratezza e di gran- 'l"» 1 ' '> rai,ru cl,e “ P u " 4 

ile pratica utilità, per agevolare la vaiti- ! ‘«spendere nel metto di questa lunghetta, 
tallone .Iella forza e della grandetta la fo/ta elastica rimanga perfetta, 

curvatura delle spranghe di ghisa. Sono Cercando nella Tavola I soltoal numero 
queste tratte da un* eccellente ..pera in | * 8 ‘ Ip|la intestatura e d. contro a quello 
glesc pubblicata recentemente da. Tur..- ! 4» della prima colonna 0 smi.lra, trovasi 
bull ...Ila resistenza de'legnams. Tutte le »."7 tonnellate : questo sa.à .1 carico che 
misure in esse indicate sono quindi inglesi P B “à *o»t»n«re cu.» i.crn atta una spranga 
Sujtpl. Dii, Tetn. T. XI. 3G 
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delle dimemiooi suindicate ma di un »o- 
lo pollice di larghetta : decorna però la 
spranga proposta nel problema è larga 
due pollivi, e la resistenza cresce diretta- 
mente come la larghetta, cosi il carico 
ricercato sarà di 5 , 07 X a ~ 6,1 4 ton- 
nellate. 

Una spranga data di ferro grossa 1 8 
pollici e lunga 4o piedi fra i due soste- 
gni trovossi poter sostenere un carico 
di G,i 4 tonnellate alla metà -di sua lun- 
ghetta restando perfetta la tua forza 
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clastica ; domandisi quale ne sarà la lar- 
ghetta. Nella Tavola I sotto ai 18 pollici 
e dì contro ai 40 piedi nella prima co- 
lonna a sinistra trovasi 3,07 tonnellate 
pel peto che potrà aottenere larga un solo 

pollioe ; quindi si avrà — , pollici 

. 5,07 

per la richiesta larghetta. 

4lla ttesig maniera esattamente ti 
adopera la Tavola li relativamente alla 
curvatola. 
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Tavola /. Resìstensa delle spranghe di ghisa larghe un pollice ai va rii pesi. 
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Gnisi 

Quanto alla resistenza della ghisa alla 
spezzatura, sia che si tratti di un peso 
in quiete o di un orto, polrebbesi misu- 
rarla alla stessa guisa che si i detto per 
la flessibilità; ma in generale trovasi più 
comodo di operare nel modo che segue. 
Impegnasi uno dei capi della spranga 
qoadrata che vuoisi provare entro un 
iocavo fatto in un muro ben solido, in 
guisa che venga ad essere fortemente fis- 
sata in posizione orizzontale; armami 
con piastre di ghisa i lati superiore ed 
inferiore dell* incavo, e si fa in guisa che 
la lunghezza del pezzo della spranga pre- 
so in mezzo non sia minore di un de- 
cimetro. Disposte cosi le cose, sospenda- 
si alla cima libera della spranga, ad una 
certa distanza dal muro che prendesi per 
unità di lunghezza delle spranghe assog- 
gettate alla prova, un piatto di bilancia 
che caricasi di pesi poggiandoli assai leu 
tamente e sopra sustanze molli che sce- 
mino ogni più piccolo urto. Continuasi 
ad accumulare i pesi fino a che la spran- 
ga si spezzi; ma non postomi valutare con 
Csaltezzai gradi d'indebolimento interme- 
di! se non giugnesi a misurare separata- 
mente gli effetti di varie caute estranee al 
risulta mento che vuoisi conoscere. Fra 
queste cause da eliminarsi ve ne sono alcu- 
ne che possono variare anche dorante l’e- 
sperienza, tale essendo, per esempio, la so- 
lidità dei mezzi adoperati per fissare la 
spranga nell'incavo. Vernn elemento estra- 
neo alla quistione non influisce però sulla 
misura della forza necessaria a spezzare la 
spranga, non dipendendo questo limile 
di resistenza cha dalla calura chimica, 
dalla forma e dalle dimensioni dei corpi 
assoggettati alla prova ; quindi il riiulta- 
mento può adoperarsi nei calcoli senza 
bisogno di rettificazione. E ben naturale 
che si deve tener conto del peso del piat- 
to di bilancin e di quello delle materie 
molli tulle quali posersi successivamente 
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le varie parti della carica: quanto» quello 
della spranga, indicandolo con p, e chia- 
mando a e la lunghezza della spranga, si 
troverà che esercita nel punto ove è 
sospeso il piatto della bilancia uno sfor- 
zo che si può esprimere con la formula 
pX««. 

* X a b 

La forza che si misura con questo me- 
todo è la coesione della ghisa, se evita- 
ronsi realmente tutti gli effetti di ogni 
urto per quanto leggero lo si supponga. 
Ma questo i quasi impossìbile, e siccome 
lo è del pari il porre sempre ■ pesi sul 
piatto per ogni spranga nello stesso tem- 
po e senza farlo muovere più uoa volta 
che l'altra, cosi spesso avviene che una 
spranga soffre più di un’ultra con la stes- 
sa aarica, se la seconda potè ricevere la 
sua più prontamente, e con meno urti. 
Osservossi in vero in simili prove che al- 
cune spranghe sostenevano per alcuni i- 
slantì l'azione di un certo peso, poi si 
rompevano senza altra aggiunta, e sen- 
za toccarle; donde sembra risultare che 
anche il tempo impiegato nel caricare le 
spranghe influisca sulla resistenza di esse. 
E tuttavia difficile evitare questa inugun- 
glianza nel tempo delle cariche, attesoché 
gli operai non possono avvicinarsi troppo 
al piatto per caricarlo senza pericolo, e 
deggiono quindi collocarvi i pesi median- 
te aste di ferro e con grandi precauzioni 
per non produrvi scosse. 

Mediante queste esperienze si è rico- 
nosciutola tenacità del ferro battuto esse- 
re tre volte maggiore di quella della ghi- 
sa, e quella grigia avere una resistenza 
maggiore della bianca presso a poco nel- 
la proporzione di 8 a 5. Garneron fece 
alcuni esperimenti su varie specie di ghi- 
sa di prima e di seconda fusione i cui ri- 
sullamenti qui riporteremo perchè utili 
a dare una idea della differenza che vi ha 
nelle diverse ghise sotto questo riguardo. 
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Gazersn pretendeva dietro queste pro- 
ve fatte nel modo aosidetto sui gradi di 
coesiooe di varie specie di ghise, a dietro 
analisi sulla quantità di carburo di ferro 
che contenevano, che si potesse sperare di 
giugitere con un semplice siculo a fissare 
le proporzioni del carburo stesso da os- 
servarsi per ottenere il grado voluto di te- 


nacità. A lume di quelli che volessero ten- 
tare qualche esperienza in proposito dare- 
mo qui la tabella estesa dal Gaieran che 
mostra la relatione fra la tenacità delle 
ghise da lui esaminate e la proporzione di 
carburo di ferro che contenevano dietro 
prove fatte alla fonderia di Creusot, 
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4 4 8 Ghisa 

All' articolo Ferro di questo Soppli- 
mtnto (T. Vili, pag. 207) abbiamo rife- 
riti i risultameoti di alcune esperienxe 
fatte dall' ingegnere Parca di Mirano sul- 
la resistenza alla spezzatura e flessibilità 
della ghisa in generale. 

Quanto agli effetti degli urti e per con- 
seguenza di una quantità di movimento, 
la misura della velocità dee unirsi a quel- 
la della massa, ed anche per questo caso 
l'unità può valutarsi in peso. Quello 
stesso apparecchio che abbiamo deac<tt- 
to (pag. 45 ) siccome atto a mi*“ f * re gli 
effetti della resistenza alle varie cariche 
di pesi può servire a misurare gli effetti 
della percussione, bastando applicare una 
quantità di moto conosciuta in quel luo- 
go della spranga ove abbiamo detto so- 
spendersi HI piatto di bilancia caricato di 
pesi. Facciasi , per esempio, cadere una 
massa da una certa altezza; se qnest'ul- 
tirna non varia, la velocità acquistala dal- 
la caduta sarà del pari costante, ed au- 
mentando successivamente la massa che 
cade si accrescerà proporzionalmente la 
forza di percussione. Resta a vedersi pe- 
rò se quando si avrà trovato quella che 
può terminare di rompere la spranga as- 
soggettata alla prora ti avrà il limite del- 
la resistenza onde questi -spranga è ca- 
pace; il che non sembra abbia ad acca- 
dere, imperocché essendo essa rimasta 
indebolita dai colpi precedenti, Pollini» 
non avrà realmente a superare che la 
resistenza non distrulla al momento del- 
la penultima percussione. Siccome la ghisa 
non è che imperfettamente elastica per- 
chè poco malleabile, così dopo una forte 
compressiona le sue molécule non ri- 
prendono affatto quel luogo che occupa- 
vano prima dell’azione della forza com- 
primente. Per quanto debole adunque 
sia una percussione se ha bastato mi 0- 
perare mia compressione momentanea, lo 
stato del corpo ebe 1 ha subita uon sarà 
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piò lo stesso, è le percussioni seguenti lo 
modificheranno sempre piò. Da questo 
osservazioni concludesi: i.° Che quanto 
piò elastiche sono le ghise, tanto meglio 
possono resistere ad urti moltiplicati; 3.° 
che per confrontare fra loro i risulta- 
menti delle prove di questa sorta di re- 
sistenza fa d' uopo o assoggettare ogni 
spranga da provarsi ad una serie di per- 
cussioni eoo un ordine, graduazione ed 
intervalli invariabili, c premiere la som- 
ma dei colpi sostenuti da ciascuna, anzi- 
ché limitarsi a - paragonare fra loro gli 
ultimi di ogni esperienza, quelli cioè che 
hanuo finito di rompere le spranghe pro- 
vate: oppure converrebbe avere diverse 
spranghe ugual! della ghisa da provarsi 
ed assoggettarle Tana dopo l'altra ad nn 
solo colpo sempre crescente infiao a che 
si giognesse a spezzarne nna. Quantun- 
que queste maniere di operare sieusi pen- 
sate da alcuni fra quelli che diedersi a 
ricerche sulla resistenza delle ghise, nes- 
suno però vi si attenne, dimodoché gli 
studii fattisi finora rimangono inutili e i 
dati che introducono nel calcolo possono 
anzi condurre ad errori molto dannosi. 
Ammettesi, per esempio, che una forza di 
percussione applicata ad una spranga di 
ghisa e capace di farle premiere piomen- 
taneqmenle una certa curvatura, possa 
essere misurata dal peso che darebbe a 
questa stessa spranga una uguale infles- 
sione: si dee ben guardarsi dall' adotta- 
re questa maniera di calcolo nella quale 
non tiensi alcun conto della parte di for- 
za assorbita dallo spostamento delle no- 
lecute di una materia. malleabile, mentre 
qnesto effetto è precisamente quello che 
più importa di ben conoscere e «di misu- 
rare con esattezza. La quistione non è 
adunque sciolta per eneo nè può esserlo 
che con nuovi esperimenti. 

Allo stesso articolo Fchro di questo Sup- 
plimento (T. Vili, pag. aofl), parlando 
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della reiiileoxa che questo metallo pre- 
senta allo stiramento, abbiamo, anche data 
una indicanone del peso massimo minimo 
e medio che pnò sostenere in tal caso la 
ghisa. Tredgold stabilisce che possa in tal 
caso portare senza alterarsi on peso di 
1 o'* 1 ' 1 -, 7 5 per ogni millimetro quadralo 
di sua sezione e che con questo carico si 
allunghi di o,ooo85. 

Parimente all' articolo Ferzo soprac- 
citato (T. Vili, pag. aog) abbiamo dato 
qnalchc cenno sulla resistenza della ghisa 
allo schiacciamento. Siccome Tredgold 
ammette che occorra lo stesso grado di 
forza e per -comprimere un corpo e per 
allungarlo di una quantità data, purché 
la forza adoperata non sia tale da altera- 
re la tesssilura e la elasticità del metallo, 
così al suo dire la ghisa si accorcerebbe di 
o,ooo83 se la potenza adoperata fosse di 
I0 dnl.,^3 8 ] millimetro quadrato. Gli e- 
sperimenti di Pictet provano però non 
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essere il raccorciamento di una spranga 
di ghisa in esatta proporzione con la for- 
za comprimente, ma alquanto più forte di 
quello che la sì trovi col calcolo, ed in- 
cominciare a prodursi anche con pesi as- 
sai piccoli. Le cariche dal Pictet adope- 
rate furono sempre piccole, e trovò che 
una spranga di ferro compressa di 
0,000033 della sua primitiva lunghezza 
da un peso di 1 16 chilogrammi, rimase ac- 
corciata di o, oooooa3, risultamento che 
non si accorda con quello di Tredgold. 
Ilennie fece alcune esperienze sopra cu- 
bi e prismi presi da una spranga di ghi- 
sa grigia e ridotti poscia a dimensioni e- 
satte, limitandosi però od indicare il pun- 
to in cui si incominciavano a comprime- 
re, senza dare la relazione fra I' altezza 
primitiva dei cubi e la quantità dell'ac- 
corciamento loro . Ecco i risullamenti 
che ottenne. 


> 
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Negli ciperi menti fatti dello «testo 
nella Slesia alle magone di Gleiwits pre- 
serii cubi di sei millimetri, ridotti alle •- 
«atte dimensioni mediante la lima, e trat- 
ti da spranghe di 19 millimetri in qua- 
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drato. I cubi delle ultime esperienze soli 
Tennero gettati a bella prima della gran- 
detto che dotevano avere. Ecco i risul- 
tamenti di queste esperienze. 


Indicazione della ghisa 


Posizione in coi 
venne gettala la 
spi unga 


Pesi necessari per 
i schiacciarla, valu- 
tali per millimetro 
quadrato della se- 
zione dei cubi 


Osservazioni. 


Ghisa di prima fusione 
ottenuta al coke, molto 
grigia, brilUnte ed a 
grana boa. 


La stessa ghisa, ma ri- 
fusa in un fornello a 
manica. 


La stessa ghisa, ma ri- 
fusa in un fornello a ri- 
verbero. 


1 Orizzontale 

id. 

id. 

Verticale 

id. 

id. 

[ Orizzontale 
id. 
id. 

Verticale 

id. 

id. 

[Orizzontale 

id. 

id. 

Verticale 

id. 

id. 


La stessa ghisa attinta 
dair*lto fornello e ver- 
sata immediatamente in 
forme cubiche di 6 mil- 
limetri di lato. Erasi im- 
biacchila nel raffredda r- 

La stessa ghisa rifusa 
nel fornello a manica e 
versala in forme cubiche 
di 6 millimetri di lato. 

La stessa ghisa rifusa 
in un fornello a riverbc- 
e versala in forme » 
cubiche di 6 millimetri 1 
di iato. f * 


V 


= ) 
n* * 


id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 


Ghisa di Koenigshut- 
|te ottenuta col coke, gri- 
gia chiara, imbianchitasi 
ipel raffreddamento. Il 
■ cubo aveva (j millimetri 
jt'li lato. 



chilogrammi. 
100,09 
101. sa 
9 fh 68 
104176 

103,54 

ioa.85 

9£t.*7 

99 -sa 

98.27 

98.76 

9778 

96.7 5 

«76,78 

> « 7’9 a 
1 in.3o 
128.32 
«25,89 
121,87 


<46,64 

.46.47 

«89,79 

«5«,<4 

«47.82 

126.12 
127,78 

130.13 

116,47 

121.87 

183.6: 

«77-9 1 

«78,7 

l8l,24 

181.87 

i35.55 

1 38 ,i 4 

142.16 
i 34 , 8 a 
• 30,76 


I cubi vennero tolti schiac- 
ciali senza essere ridotti io 
polvere nè in piccoli frammen- 
ti ; ma le piastre prodottesi 
^mostravano poca coerenza 
/Lo schiaccia mento si Fece qua-; 
si sempre lutto d’on tratto: 
la diminuzione di altezza noni 
apparve sensibile prima de)-j 
Val lima carica. 


\ 1 oubi vennero schiacciati, 

indotti in polvere e minuzzoli 
zcon iscoppio e svolgimento ci 
/luce. 

I Lo scoppio /u debole, non si 
svolse luce. I frammenti furono 
più larghi e meno lumeroiii 
che nelle cinque esperiemej 
precedenti. 

Ì Lo scoppio fu forte, ma noo| 
si potè scorgere luce. I pezn 
mostrarono ancora us poca 4 i 
coerenza, nè vennerc slaucii 
li con lauta forza. * * 


; 


Lo scoppio e lo a voi gi mes- 
to di luce furono g.*sai forti 
/Quasi tutti i pesai vennero 
^slanciati da lungi. 
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Hondelet riferite» i riioltamenti di e- ao utile riferirle pegli opportuni con* 
speriente simili affatto a quelle di Rennie, fronti, 
ma eseguite sopra il ferro duttile: credis- 


..... . . ........ Cariche sotto le quali cedttlero le 

Dimansioni dei cubi e cilindri di ferro . ... . .... 

spranghe, valutate per ogni millimetro 

dottile quadralo. 



Malgrado lé variazioni di questi diver- bia fra la tenacità assoluta e la tenacità 
a' risulhmenti se ne deduce tuttavia che relativa dei turpi. Sembra che la rcsisten- 
h tenacità relativa della ghisa supera di za assoluta del legno di quercia possa va- 
isolto lucila del ferro battuto, e che lutarsi a per ogni millimetro 

quella iella ghisa bianca è la maggiore, quadrato, sicché sarebbe quasi uguale a 
sicché i ragione dicemmo più addietro quella delia gitila di mediocre qualità; 
•lorersi questa preferire per pilastri^ co- Ilennic invece provò come abbiamo ve- 
latine Oli dltro che abbia a sostenere doto, essere la resistenza relativa della 
gravi pesi. Fanno altresì vedere queste ghisa a3 volte maggiore di quella della 
esperienze quanto poca relazione vi ab- quercia. 
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Bancks, Rennie, Duolop « Bramali fe-J Parlando dalle bocche di fuoco (T. HI. 
cero anche alcune prove sulla resistenza del Dizionario, png. a 4 ) >> è dello co- 
che possono opporre il ferro e la ghisa me si provino i cannoni di bronzo con 
aduna forza di torcimento ; questa resi- la polvere o con l'acqua. Quelli che si 
stenta però non è che una conseguenza^fanno di ghisa assoggettansi a prove più 
della tenacità assoluta, agendo allora la rigorose, e specialmente a quella di fare 
potenza col mezzo di una leva. È adun-Jcon ogni sorte di ghisa un cannone e 
que inutile considerar qui separatamente sottoporlo a cariche sempre crescenti, 
questo genere di resistenza. jcontinuando sino a che scoppino. Que- 

All'articolo Concorro di questo Sup- sta prora viene dai francesi denoroina- 
plimento (T. V, pag. 4 2 5) sii denota à outrance, che potrebbe volgersi in 
quale abbia ad essere la grossezza dei italiano con le parole a tutto andare, e 
tubi di ghisa perchè abbiano sufficiente facevasi sopra cannoni lunghi, del calibro 
sdidità, ed a quello Macchine a vtpoaa di 8 libbre, le cui cariche succedevansi 
del Dizionario (T. XIV, pag. 107 ) in con l'ordine seguente: 
qual moilo si ralculi la resistenza della 
ghisa per le caldaie. 


ao colpi a 

4 libbre di 

polvere, una palla e 

a bocconi Hi > 

ao 

id. 

due 

id, 

IO 

id. 

tre 

id. 

5 

8 

sei 

id. 

5 

10 

tredici 

id. 


Se il cannone sosteneva questi Co colpi 
senza tcoppiare continuarasi coll'ultima 
carica, oppure si aumentava il numero 
delle palle e dei bocconi. In tal guisa non 
restara molto spazio nell'anima che nei 1 


Quanto alla duttilità e malleabilità del- 
la ghisa, abbiamo più volte accennato in 
questo articolo come aieno deboli nella 
ghisa grigia e nulle nella bianca. La ma- 
era più semplice di valutarle si è di 


cinque ultimi colpi era ripiena sino al col- battere sopra uno spigolo della ghisa con 
lo. Di ramperò i cannoni assoggettati alla [ un martello e Tederese ri lascia una im- 
prova giungono neppure al sessantesimulpronta leggera u se invece ne stacca un 
colpo senza scoppiare. Volevasi che ogni j frammento: nel primo caso sarà più 
cannone di prova resistesse ai 5a primi [facile il lavorarla: assai più difficile nel 
colpi senza essere danneggiato e nel coso 
contrario rifiutavansi oll'iiitraprendilot e 
lutti i cannoni falli con quella specie di 
ghisa. Essendosi posria veduto che molli 


secondo: si adoperano spesse volte con 
qualche vantaggio per la ghisa uten- 
sili fatti con altra ghisa piti darà. Que- 
sta difficoltà di lavorarsi è però una 
proprietari! di alti fornelli davano canno-. delle piincipali cagioni che ne limitano 


n> di prora che sostenevano più dei 55 
pi imi colpi, cosi si stabili che si doves- 
sero rifiutare tutti quei cannoni pei quali 
quello di prova fatto con la sIcssr ghisa 
non retistesse ai 55 primi colpi senza es 
terne danneggialo. 

Siififjl Dii. Tecn. T.Xf. 


t'uso. All’arlicolo Ftzaao di questo Sup- 
plimento (T. VII, pag. 444) può vedersi 
come la ghisa assai facilmente ai tagli al- 
lorquando è rovente con una sega comu- 
ne, e forse potrebbe anche giovare nel 
lavoro a freddo della ghisa quell’azione 
58 
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di ua diico fello girar* velocemente eh* di ghit* eseguite io Francia, *ou eletto 
abbiamo indicala ill'articolo Acciaro del lavoro, la quali in tracollarle ai erano 
Diaiooario (T. I, pag. 4 *). Alla ghisa guastale * rotte, • dovette perciò pana- 
rono parimenti applicabili que' meati che 're ad ogni metto di ricuperarle. 


abbiamo neU'ultimo luogo citato riferiti 
per tagliare e forare il ferro e l'acciaio 
con baatoni di tolfo o cogli acidi, 

Quello che in generale manca alla ghi- 
ta io confronto al ferro duttile ed all'ac- 


11 primo tuo pernierò fu di riattaccar- 
le intieme; ma ticcome la configuratiuae, 
e l'uditio loro, poiché facevano parte di 
ben accorati ed etalti ordigni, nou per- 
mettevano loprammetlilure, nè ingrotaa- 


ciaio ti è la (aldabilité con la bollitura ; Irnienti di rinfurio ai liti rotti, pei ciò fu 
gbita bianca ne è sprovveduta affatto, im-jcottrelto a meditare piuttosto lui modo 
perciocché ad uoa temperatura un pollinoli saldarli. Dubitava in tulle prime della 
diviene lotto pallosa, nè può assoggettarsi jriuscita di questo tentativo, poiché, a co- 
aduna furie cuoi pressione. La ghisa grigia muo detto, min eranvi metalli, che slrul- 
invece che esige un grado di calore piùjli, e felli liquidi dal calore eolrastero nei 
forte per fonderti è alcun poco taldtbile ; pori della gbita, e vi facetieru presa, e 
tuttavia il passaggio dal calore sudante a principalmente per contenere insieme due 
quello della fusione è coti rapido che petti di essa, allorché erauo separati e 
non può farti la bollitura te non che'rolli. 


operando con estrema celerità. Nulludi- 
meno, benché la ghisa posta facilmente 
prendere qualsiasi forma geltandola negli 


Ma ticcome in fatto d’ arti maggior- 
mente giova il toccare con mano, die lo 
startene al detto altrui, perciò voile egli 


stampi, può tpette volle interessare di stesso osservare ciò che avveniva, aal- 
saldarla sia per non rifondere petti de- dando la ghita cou le materie, che cumu- 
liceli e di un certo costo, aia per la di- j mente si adoperano per saldare gli altri 
starna in cui si è dalla magona ove que- metalli. 


iti pesti potrebbe»! fare eseguire di uuo- 
vo. Alla parola Acciaio di questo Supplì 
meato (T. I, pag. %j) si è indicato coinè 
Dirkson suggerisse di saldare capo a ca- 


Sarebba imitile il ridir* in quali, e 
quanti mudi abbia replicala quesla e- 
tperiente, ora col cangiare le materie 
saldanti, ora con alterarne le dosi, ora col 


po la spranghe di ghisa; ma oltreché la prepararle in diverse guise; poiché riti- 
operatitene dee certo a quel mudo riuscì jrù tempre dal fuoco i petti che voleva 
re mollo diffìcile, non può applicarsi elle saldare disgiunti e separati, presso a po- 
tile spranghi più grossolane, ad uno dci'co coma ve gli aveva polli; per lo che 


casi cioè Ori quali la saldatura è di mi- 
nore importatila. Quello che meglio riu- 
scì nella saldatura degli oggetti di ghisa 
fu il nostro Morosi le cui esperieote ed 
il cui modu di operare riporteremo qui 
ud po' estesamente. 

La necessità, di molte cose maestra, suo- 
le talvolta sovvenire d'ale, ini metti, più 
che in altri casi noi facciano l' ingegno nè 
Farle. Si trovò Morosi nel dispiacevole 
curo di perdere per sempre alcune opere 


dovè necessariamente convincersi este- 
re queste materie ripugnanti e ritrose 
ad introdursi nelle fottute della ghisa, ed 
insistenti a starsene agglomerale sugli or- 
li di esse, benché fuse, nè volere scorrer- 
vi addentro, e tulle riempierne le cavità, 
come avrebbero fatto in altro metallo, 
che loro fosse andato più a grado. >'è 
uiai sarebbe riuscito a conseguile lo sco- 
po suo, se una fui lunata cuubiuatione 
Don gliene uvesse accennato il meato. 
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Cantilli quella nell' onerrsra, che io 
pra di un filo di ferro, col quale arava 
legato rari petti inaiarne, per riattaccarli, 
era icona un poca di latdalura, la qua- 
le, toccando io qualche punto la ghisa, 
alare a quella aderente ed unito tenea- 
vi pare quel filo. Nell'eiaminare più Tul- 
le li fatta con fece egli rifieuo ie polei- 
se mai essere, che quel ptttolino di fer- 
ro putito e liscio servito eresse a quei 
metalli di metto per farli scorrere sulla 
ghisa, e coi), come suol dirti, avvivando- 
la, farla in qualche modo attaccare. Se 
ciò fune, ripeteva fra sé, altro non si do- 
rrebbe fare per conseguire lo scopo, che 
adsltare nelle fessure della ghisa un pea- 
to simile sul quale trascorrendo la sal- 
datura , a' introducesse in quelle, e co- 
si, avvicinandone le parti, le collegasse 
insieme. Ma poiché in tali cose è ben 
noto essere i ragionamenti, anche i più 
ovvii, meritevoli di poca fede, allorché 
non siano dal fatto comprovati, perciò 
imprese tosto ad eseguire la seguente e 
speriensa. 

Fra due petti di ghisa bene spianati 
aggiustò una lama di ferro sottile la 
quale compresse con questi io modo 
che quasi esattamente vi combaciasse. 
Poscia, unitavi sufficiente dose di sal- 
datura, composta di solo rame e lin- 
eo , dopo averla acconcia con buon 
borrare , pose il ‘tutto nella fucina . 
Alloia, levando placidamente il manti- 
ce , con soffio eguale arroventò, a po- 
co a poco quei petti; e la saldatura, 
divenendo liquida , disposesi in glo- 
belti sulla fessura. Falla pui più sot- 
tile dall' intenso calore, dileguossi, e to- 
sto scorrendo giù di fuga per l'indicata 
lama, entrò, in quella fessura, e tulle ne 
riempì le cavità, fino alle più sottili. Ciò 
avvenuto, trasse egli subito quei petti 
dal fuoco, e lì espuse a raffreddare. 

Restò allora cunicolo al soiuutu il Mu- 


G itisi 4^5 

rosi al vedere che quella saldatura era 
compiutamente riuscita, e che il metallo 
saldatore, guidato dalla lama di ferro, fra 
petto e petto, ne aveva riempiute le ca- 
vità fino alle maggiori lottigliene, e vi si 
era attaccato. Tolte poscia far prova del- 
la solidità, e resistenza di quella saldatu- 
ra, ed a tale effettu, posto il petto Ire le 
ganasce d'una robustissima morsa, a colo 
pi di bea grosso martello il percosse, Gn- 
chè lo vide nuovamente rotto o sconnes- 
so . Dalla configurazione della frallnra 
avvenuta rilevò che il metallo salda- 
tore richiedeva di essere con oltre pro- 
porxiuni delle stesse materie combinalo, 
avendolo per quel picchiare separato in 
due, e non islaccato dalla ghisa, come, 
presumeva ebe dovesse accadere. 

Cangiò il Moroti in molti modi la 
compositione della saldatura ; ma la mi- 
gliura sperimentata fu quella che segue: 

Pose in un crogiuolo a fondere no- 
ve parti di ottone di buona lattra di 
Germania. Allorché questo divenne li- 
quido, v'infuse tre parli di zinco, ed il 
rimeoò tanto, finché conobbe, che ambi- 
due erano bene mischiati insieme. Allora 
aggiuntovi un petto di allume, nuova- 
mente mosse, e rimosse quel liquido,fin- 
chè sulla sua superficie, riunissi lutto 
l'ossidu che conteneva. Ciò avvenuto, 
tolse immediatamente il crogiuolo dal 
fuoco, e adagio adagio piegandolo versò 
lo materia fusa sopra una granato immer- 
sa nell'acqua fredda, e così la ridusse in 
minutissimi graneltini. Quando poi vuile 
servirsi dì questa composizione per sal- 
dare i suaccennati pezzi di ghisa, trovò 
necessario l'usare borrece raffinato, ed 
uuime circa un quarto ad ogni parte di 
essa. 

In tale maniera operando pervenne a 
riunire solidamente quei petti, ed a ri- 
cuperare quelle opere, che, per le rot- 
ture avvenutevi, g ; a credeva perdute. 
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Per renderle maggiormente solide, ore 
la configurasene loro il permettere, prò 
curò di collegarle con dentelli di ferro dut- 
tile incastrati a coda di rondine negli orli, 
facendo in tal goita servire i dentelli eles- 
si di conduttori alla saldatura . Que- 
sti oggetti lavorati poi cogli scalpelli e 
con le lime fino al necessario pulimen- 
to, rimasero eltrellanlo belli a veder- 
ti, che solidi e durevoli all' uffitio loro. 

La tenacità dell’ indicata materia è ta- 
le, rhe fra le multe esperiente fatte, ese- 
gui Morosi la seguente : attaccò testa □ 
testa due verghe quadrangolari di ghisa, 
interponendovi la solita lama di ferro. 
Postele nel fuoco, con l'indicata composi-! 
rione, le saldò insieme, usando le pre- 
causioni, e cure che l'arte insegna. Raf- 
freddale che furono ne pose l'estremi- 
tà su due sostegni, in modo che il metto 
restasse, come suol dirsi, in falso. Allora, 
attaccato fra i due soslegoi un grosso pe- 
so, obbligò quella verga a piegarsi ntl 
metto, e nel luogo in cui eresi eseguita 
la saldatura. Per le poca elasticità che 
quella verga aveva, piccola fu la curva- 
tura che formò, talché presto spettassi in 
due, ma in luogo diverso da quello in 
cui era stata saldata, sebbene assai ad 
esso vicino. Più volte replicò questo spe- 
rimento, col quale finalmente si assicurò 
che la tenacità di questa maniera di sal- 
datura era ti grande, che un petto qua- 
lunque con essa riunito, rompeteti piut- 
tosto volontieri in altro punto che in 
quello ove si era saldato. 

G. Forester suggerisce la maniera se- 
guente per saldare la ghisa col ferro bat- 
tuto. Lavorasi prima lo scheletro di ciò 
che ti vuol fare di ferro battuto o 
d'acciaio, lo si polisce dall' ossido e 
lo ti stagna con uno strato di piombo, 
di bismuto, di stagno, di tinco, o con una 
lega di questi metalli. Preparasi la torma 
come al solito con modelli e vi sì pone 
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dentro il pesto di ferroche lascia uh vano 
intorno a sé nelle parli che debbono co- 
prirti di ghisa ; allora gettati questa come 
al solilo. Gli oggetti coti eseguiti costano 
piò della sola ghisa, ma hanno il vantag- 
gio di unire la tenacità ed elasticità dei 
ferro battuto alla durexsa e rigidexta del- 
la ghisa. Lo si «sperimentò per le ruote 
de' carri sulle strade e guide di ferro; sa- 
rebbe pure utilissimo pei cilindri dei la- 
minatoi. 

L' attorie dell' ossigeno dell'aria sulla 
ghisa é alcun poco diverta da quella sul 
ferro. Se rimane esposta al contatto del- 
l' aria atmosferica ad alte temperature 
comportasi caso il ferro e Tacciuio; ma é 
necessario un calore più prolungalo per- 
ché si capra di uno strato di assido, e 
questo strato é sempre più grosso, più 
ruvido, d'una grane meno fina di quello 
che copre il ferro duttile, ed essendo inoltre 
poroso e mollo fusibile forma uo intilup- 
po liquido al metallu che viene così più 
lentamente ossidato se il colpo di fuoco 
è assai rapido. Un ralore debole e molto 
prolungalo produce invece unti strato 
meno gru-io e di grana più finu,ilcui co- 
lor nero pasta a poco a poco ni brunu e 
da ultimo diviene affatto rosso. Allora 
questo ossido è meno fusibile. Non si co- 
nosce ancora sostaosa alcuna che possa 
servire di inviluppo alla ghisa per resi- 
stere alle tewpei alum mollo elevale, non 
servendo che imperfettamente a tal uopo 
la ci eia onde si fa uso talora; quiudi uun 
ti può che impedire iu parte l' accesso 
dell'tiria ed evitare i cangiamenti di tem- 
peratura pei vasi esposti a questo forte 
calore. Alle temperature meno elevate si 
possono usare per guarentire dalla ruggi- 
ne la ghisa quegli stessi spedienti che ab- 
biamo suggeriti pel Ferro (V. T. Vili 
di quello Supplimento, pag. arditoti ec- 
cettuato quello della Galvasixxaziusx (V. 
anche questa parola). Alcuue particolari 
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avvertenze lono lunaria necessarie peri» 
stagnaiura della ghisa le quali riporle- 
remo quali Tennero suggerite da un ma- 
nifattore francese per nome Lecour. 

Per istagnere gli oggetti di ghisa co- 
minciasi dallo incitare diligentemente il 
metallo mediante gres, sabbia, teorie di 
ferro o simili altre sostanze. Le ghise 
bianche, arrisale poscia con acido idro- 
clorico, ai stagnano perfettamente. Quan- 
to alla ghisa g'igia dei rasi destinati a 
cuocet vi gli alimenti, deesi Usarle una 
gran parte del suo caibonio riscaldando- 
la ad un grado di temperatura concernen- 
te e ponendola a contatto con mangane- 
se o limaglia di ferro, gettandovi sopra 
del nitro, od anche soffiandovi sopra con 
1 ’ aria atmosferica o col gas ossigeno. 
Quando gli oggetti si sono in tal guisa 
arrivati ri si stende uno strato di idro- 
clorato di rame che arrivasi con uno 
strato di acetato di rame; così pre- 
parali , ed anche prima della coperta 
di rame, possono i rasi stagnarsi con 
la massima facilità , riscaldandoli alla 
temperatura conveniente e tuffandoli 
poscia in un bagno di stagno fuso. La 
ghisa bianca cementata con carbone di 
legna, nel qual modo, coma dicemmo, a- 
cquisla un certo grado di duttilità, riceve 
perfettamente lo stagno che ri si immede- 
sima carne col ferro. Siccome la ghisa 
coti stagnala non sarebbe di bella appa- 
renza per le statue od altri oggetti d'or- 
namento, cosi la si riveste in tal caso di 
mi nuovo strato di acetato o di solfalo 
di rame che copresi poi di pattina o 
verde antico (V. Bhorzu). 

Tuff-ndo la ghisa nell'ottone fuso co- 
presi d' uno strato di quel metallo che 
può stagnarsi coi solili metodi: nella stes- 
sa guisa si possono coprire gli oggetti di 
uno strato di rame. Ottiensi anche que 
al'uliimo effetto intonacando la superficie 
della ghisa con no misto di limaglia di 
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rame e borrite il quale si copre con uno 
strato di carbon pesto cui te ne sovrap- 
pone un altro di argilla poi arroventando. 
Se ti spolvera lioierno della forma nello 
qoale si getta la ghisa con ossido di rame 
gli oggetti fusi acquistano un aspetto di 
rame alla tupeificie ed anche in tal caso 
possono stagnarsi con la massima facilità. 

Fino dal principio di questo articolo, 
parlando della scelto dei minerali (pug. 

dicemmo come in generale la li- 
mone di altri metalli alla ghisa sia piutto- 
sto dannosa che utile. Tullavin in alcuni 
casi le proprietà di queste leghe possono 
tornare vantaggiose. Così Kartteu nleiisce 
che certo Roberto Yazie ottenuto aveva 
nel settembre 1833 un privilegio per 
una lega di ottone e di ghisa, e dire (he 
una parte di ottone sopra cento di ghisa 
possono essere proporzioni convenienti 
per quegli oggetti che hanno a contenere 
acque acide, riuscendo la ghisa migliora 
è meno intaccabile. Lo stesso Karsten 
dice rhe cangiando le proporzioni dei due 
metalli si può utiliztare quella lega alleila 
pei cilindri delle macchine a vapore, pei 
tubi delie liombe comuni, pei rubinetti, 
pei guancialetti ed altre simili patti delie 
macchine esposte ad un grande attrito. 
Certo è infetti che per multi usi la mag- 
gior durezza torna utile, ancorché ulte- 
iiula a scapito della tenacità. 

Yun Berger sopraintendeute delle fon- 
derie di ferro in Sassonia assicurò il ge- 
neiale Hugueniu rhe adoperasi ivi per 
fare gli oggetti di ghisa elle abbisognano 
di molla forza una lega di sei parli di 
lume su cento di ghisa, la quale riesce 
molto più tenace e più resistente del- 
la ghisa pura. Nell’ Oural trattando i 
minerali di rame ottieusi auche uua le- 
ga di ghisa e di rame che contiene da ro 
a 1 4 per 0/0 di questo ultimo metallo. St 
fecero quindi varie esperienze conia ghi- 
sa che conservava tuttora un poco di 
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moie tiri risultamenti della (guati Kri- 

I wkki reae conio negli Annali delle mi- 
niere Roste del >856. Spogliasi ivi la 
lega del rame Gno a che più non ne 
contenga che i/| I l/a per o/fa e tro 
▼ossi che allora poteva gettarsi con le 
maggiore facilità, penetrando tino nei più 
piccoli incavi ; che non sì ristrigne qua- 
si nulla nel solidificarsi, che può rice- 
vere una bellissima politura, che si tem- 
pera come I' acciaio, che quando ti fa 
raffreddare improvvisamente la sua frat- 
tura è lamellare e brillante, mentre in- 
vece quando raffreddati lentamente e a- 
cquista una struttura a grana fina e 
non lucida, talmente dolce da poterti con 
tutta facilità lavorare sul tornio ed este- 
re anche alquanto malleabile. All' usci- 
re dalle forme gli oggetti fusi Con que- 
sta lega si trovano coperti di uno stra- 

I I di rame metallico estremamente sot- 
tile, ma uniforme, sicché lasciandoli os- 
sidarsi all'aria per qualche tempo acqui- 
stano assolutamente l'apparenta del bron- 
*o. Fecersi piccoli cannoni con questa 
lega che parvero tenaci e ben omogenei, 
ma che sfortunatamente non vennero as- 
soggettati ad alcuna prova. 

All'articolo Ftaao addietro citato 
(T.VdlI di questo Supplimentu, pag. u35) 
si è detto come siasi ottenuto una lega 
di ghisa e tungsteno e quali ne sienu 
le proprietà. 

liaddolcimento della ghisa. Se il fer- 
ro si potesse fondere e colare nelle for- 
me polrehbersi col tuo meno fabbri- 
care molti oggetti che solo con multe 
spesa e d lficultà si ottengono lavorando 
qoeslo metallo col martello, a motivo del 
lu gran perdita che la ossidaiione cagio- 
na e della mano d'opera che è neces- 
saria per dare la forma voluta agli ogget- 
ti. Lu ghisa invece prende col geflo 
qualsiasi forma, procurando cosi a pres- 
to assai mite infiniti oggetti; ma abbia- 
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mn veduto che per quanto ne sia buo- 
na la qualità non può dessa resistere 
agli urli ed a molte altre cagioni dt 
guati che agiscono appena sul ferro. Sa- 
rebbe quindi cosa di somma utilità sa si 
potessero cangiare in ferro gli oggetti get- 
tati In ghisa senta alterarne la forma, o 
prr lo meno ridurli abbattente duttili 
perchè nella maggior parte dei casi po- 
tessero essere al ferro sostituiti ; se si po- 
tessero insomma ottenere gU effetti deh- 
1' affinamento (T. Faaao) senta che oc- 
correste a tal uopo la rifusione . Die- 
deai il nome di raddolcimenio della ghi- 
sa a quella operatone che questo sco- 
po proponesi, acciò da quella dell’ affi- 
namento si distingueste . Abbiamo più 
addiatro ed all' articolo Feaao veduto 
quali variationi apportino alla ghisa le 
successive rifusioni e quali il raffredda- 
dameoto più o meno pronto. Allurchi 
la ghisa uiantiensi per lungo tempo ad 
una temperatura inferiore a quella cui 
si fonde, non solamente acquista una 
grana particolare, ma ti addolcisce a se- 
gno di avvicinarti alle qualità del fer- 
ro. Abbiamo infatti veduto (pag. 4»° * 
4 io) come ron tale spediente la ghisa 
bianca mutisi in grigia. Quindi à che lo 
addolcimento della ghisa non consiste 
da ultimo che in una semplice ricuo- 
citura, per la quale i due soli elementi 
necessari sono il calore ed il tempo, ta- 
le estendo il modo di agire di questi 
che la diminuzione dell'uno esige l'au- 
mento dell' altro. Perciò quanto più ti 
'.pugne vicini al grado di temperatura 
della fusione tanto più rapido è 1' ad- 
dolcimento, bastando una mezz'ora per 
dare la massima dolcezta e molta mal- 
lealnlità ad oggetti di ghisa bianca mol- 
to sottili ed etiti riscaldati. In generale 
giova piuttosto però prolungare la durata 
della rieuocitura e moderare 1' innalta- 
menlo della temperatura, evitandosi euo 
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ciò l’altera rione della superficie e, quel- 
lo che più inipurta, il periculo che gli 
oggetti li ibiccltiuo o mutino di forma. 
Se però ai mettessero a ricuocere gli 
oggetti di ghisa tenia precauxione alcu- 
na coprirebbe»'! di un grimo strato di 
ossido, per lo che fa d’uopo tenerli in 
quella operazione guarentiti dal contatto 
dell'aria, il che si ottiene coprendoli di 
una sostanza poiserosa od immergendoli 
in essa. La necessità di questa sostanza 
fece credere da principio che la sua 
natura molto influisse sul buon esito 
della operazione. Perciò come abbiamo 
seduto nel Dizionario (T. VI, pag. 399) 
Reaumur, che fu il primo ad occuparsi di 
questo argomento, proponeva per intona- 
co il carbone e meglio ancora le grafite; 
Rinmann la cenere di ossa;pusria lo stes- 
so Reaumur propose un miscuglio di os- 
sa calcinate e di creta, quindi uno di os- 
sa calcinale, di carbone • di piombag- 
gine, finalmente si avvide poter ugual- 
mente servire alcune altre sostarne. Al- 
cuni proposero un tniscugliu di calce 
vira, di allume e di argilla plastica comu- 
ne e Locas l'ussidu di terrò. 

Nun tutte le ghise possono con u- 
guale buou esito raddulcirsi. Quella gri 
già può bensì correggerti da quell in- 
durimento che avesse preso alla superfi- 
cie per un troppo rapido laffredduioen- 
lo, ma non può ridui si interamente dol- 
ce, malleabile e tenace, poiché non si 
otterrebbe se non se uua materia purosa 
che avrebbe bensì le due prime qualità, 
ma sarebbe priva dell'ulltma, nè potreb- 
be resistere agli urti. Deesi quindi prefe- 
rire la ghisa bianca, la quale cuptesi tal- 
volta di un glosso strato di ossido, ma 
quando è ben preservala dal contano del- 
l’aria acquista tutte le proprietà dell’ac- 
ciaio, diviene dolce, di color fosco ed a 
frattura grauiu. Riscaldandola poscia e 
raffreddandola isUnlancaineute si iuduiai 
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a grado di noo puter essere dalla lima 
intaccala ; riscaldata di nuovo riprende 
la duttilità di pi ima, nè differisce in gene- 
rale daH'acciaio che per un minor grado 
di resistenza. Non scema la ghisa meno- 
mamente di peso pel raddolcitomi», a 
meno che non adoperimi come intonaco 
la creta o la sanguigna. Quando speziasi 
un oggetto di ghisa raddolcita trovasi uno 1 
alialo composto di grani di un grigio 
carico, il quale comincia dall' esterno e 
si estende a tanto msggiuie profondità 
quanto più innausi è penetrato il rud- 
dulcimento; questo strato è facile a li- 
maisi , tornirsi, lavorarsi con iscalpello, 
forarsi e lavorarsi acche alquanto a mar- 
tello, sostenendo gl» urti senza romper- 
si. Sarebbe quindi a desiderarsi che que* 
sto metodo venisse adottilo per fab- 
bricare molli oggetti che io ferro rie- 
scono costosi e ciò si à fatto per luo- 
go tempo in Inghilterra cun molta e- 
stensioue, benché sembra io oggi che in 
molli aiabilinieoli siasi abbuiduuslu. In 
Francia Baradelle fabbricò mollissimi 
oggetti io tal guisa, rua ora il auo sta- 
bilimento più non sussiste. Per dare più 
esatta idea della cosa rifei iremo qui la 
descrisiune dei modi e degli apparecchi! 
osati dal Lucas dietro quanto oe di- 
cono Samuele Polirei, nel suo Saggio sul- 
la fabbricazione degli strumenti ila ta- 
glio, e Martin nel saggio sulla fabbrica- 
zione delle lime e dei chiodi. 

Pone il Lucas gli oggetti di ghisa in 
mezzo all' ossido rosso di ferro nativo 
od arlifisiale in un vaso cilindrico di 
metallo poi sottopone il tutto ad una 
conveoieule temperatura in furoelli e- 
spiessameute costi usti, uno dei quali può 
vedersi in alzata nella fig. 1 della Tav. 
XXII, delle Arti chimiche ed in se- 
zione verticale nella fig . 2 . Siccome 
al solito le stesse lettere indicano 1 me- 
desimi oggetti iu tutte due le figure . 


Digitized by Google 



460 Gnu 

A ceneraio; B grata del focolare ; C fo- 
colare; D porta di etto; E muro che 
•erre di baie al molo del fornello; F 
arco della rotta del fornello ; G faccia- 
ta alterna del fornello, ore li vede una 
apertura (I per la quale un operaio en- 
tra per porre i cilindri di ferro K K, 
disposti tre a tra l'un iopra I' altro 
nei quali tono chimi gli oggetti di ghi- 
ta da raddolcirti. Quelli inferiori, co- 
me si Ve<le nella fig. a, Sono posti al- 
quanto sollevati dal suolo mediante pel- 
li di mattoni sottoposti, affinchè il fuoco 
agisca liberamente e gli investa da ogni 
parte. Dopo collocali questi cilindri, l'o- 
peraio chiude l'apertura II, come vedasi 
nella fi; a, rifacendo il muro lasciandovi 
ìolo due pertugi L L ella parte infe- 
riore. I è un altro muro provvisorio po- 
sto di contro a quello II; M è uno spezio 
che rimane fra i due muri ; N capanna 
che raccoglie i prodotti della combustio- 
ne ; O sguancio fatto aul dinanzi del 
fornello che corrisponde ai due muri H, 
I ; P forte spranga di ghisa che corre 
lungo le capanna e ne sostiene la fron- 
te ; Q muro del fondo del fornello; R 
finalmente la canna del cammino. 

Paikes rende ragione nel modo se- 
guente di quanto accade in questa ope- 
razione. La ghisa con la quale sono fatti 
gli oggetti è fragile pel carbonio che 
contiene; ma mediante un forte calore 
viene spogliate di una parte di questo 
carbonio dall' ossido di ferro col cui os- 
sigeno forma dell'ossido di carbonio. Il 
Parkes stesso asserisce essere stalo te- 
stimonio oculare delle operazioni del 
Lucas ed averlo veduto dare agli slro- 
menti di ghisa una pulitura brillante 
quanto a quelli di acciaio fuso di pri- 
ma qualità , ed un taglio finissimo a 
segno da non poter essere distinti da 
quelli di vero acciaio. Sembra però, se- 
condo altri, che questi utensili fossero piu 
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fragili di quelli di acciaio. Molti oggetti 
vari faceva il Lucas io tal guisa, e prin- 
cipalmeote poi chiodi fusi, i quali diveni- 
vano duttili e flessibili quauto il ferro 
ordinario, al qual uopo raccutnandava 
I' uso del carbone animale ben prepa- 
rato. 

Recentemente Sirhenry, abile coltelli- 
naio inglese, fondò un grande stabilimen- 
to per la fabbricazione di molli oggetti 
come campane, incudini, ferri da pialla, 
scalpelli, coltelli, martelli, strumenti da 
falegname, utensili per l'agricoltura e 
simili, con una specie di acciaio che ot- 
tiene fondendo la ghisa con alcune so- 
stanze, gettandola in forme nel modo or- 
dinario , poscia ricuocendo gli oggetti en- 
tro miscugli che danno loro tenacità e la 
proprietà di acquistare una buona tem- 
pera. Questo metodo non è certamente 
che una i ìodificazione di uno di quelli 
di Breant, conosciuti da molto tempo a 
da noi indicatosi all'aiticolo Accisio di 
questo Supplimeuto (T. I, peg. a8) per 
fare acciaio cna la ghisa, aiutalo poi enn 
preparazioni analoghe a quelle dr| Reeu- 
rnur e del Lucas onde abbiamo parlato. 

Usi della ghisa. Se il ferro allo stato 
duttile e malleabile cui può giugnera 
mediante un buon affinamento presenta 
pei numerosi suoi usi una immensa im- 
portanza, di grandissimo interesse sono 
altresì le applicazioni che la ghisa pre- 
senta. Fino a tanto che i minerali tratta- 
ransi in ino lo da aon ottenerne che fer- 
ro, l'impassibilità di fonderlo non pote- 
va lasciare neppure una lontana speranza 
di tulle le utilissime applicazioni cui po- 
teva prestarsi; I* ottenimento della ghisa 
formò aduuque una nuova era per l'in- 
dustria, ed a misura che si perfezionaro- 
no i mezzi per proemiarsela sempre più 
palese divenne la influenza del ferro sul 
ben essere dei pupuli iuoirilili. Quali e 
quanta situo queste applicazioni lungo 
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sarebbe noo che allro ra»noT«rar«,lravn- 
dooe l'architettura selciali, pilastri, balau- 
strata, (rari, colonne e formandone quindi 
ponti, strade, rotaie a perfino interi edi- 
Gaii. Cosi, per citarne uu esempio, a Li- 
me-House, villaggio distante i a miglia da 
Londra, si costruì una strada in riva ad 
un canale, piantando in terra nove piedi 
distanti l'uno dall'altro pali di ghisa lun- 
ghi ben venti piedi, riempiendo gl’ inter- 
valli fra essi con piastroni di ghisa po- 
sti entro scanalature fatte di Ganco nei 
pali, e Gssnndo questo rivestimento con 
legami di ferro battuto rivestiti di una 
massa ben solida d’ un getto formato 
con calce e sabbia, grossa sei piedi, la 
quale così bene aderisce col rivestimen- 
to di ghisa da non lasciar tema alcuna 
• ulta solidità e durata di quel lavoro. Lo 
alesso metodo di un rivestimento di ghisa 
nnito con getto crasi usato per la co- 
atruxiont di una diga vicino a Norwich. 
L’ architettura ne tragge inoltre statue 
ed altri ornamenti che prima con gravi 
apcse si dovevano commettere allo scul- 
tore; ne tragge chiuodi per unire i legna- 
mi, e tutti questi oggetti ad assai tenue 
prezzo, non maggiore nell'Inghilterra di 
90 franchi per ogni 1000 chilogrammi, 
0 talché nasce il dubbio te meglio giovi 
all'econoniia l'uso del ferro o quello del- 
le pietre anche grossolanamente lavorate 
a scalpello. Ottengono dalla ghisa gl'idrau- 
lici tubi e condotti per la distribuzione 
dei liquidi ; l'arte miliare bocche da fuo- 
co e proietti. Le artrpoi sono quelle che 
dalla glissa traggono maggiore vantaggio 
facendo con essa, scelta la qualità più 
opportuna, le varie pirli delle loro mac- 
chine e principalmente l'ossatura di esse, 
quelle non escluse, neppure che maggior 
forse richieggono però come gli assi, 1 ma- 
nubri, i guancialetti, i cilindri, le leve; 
traendone storte ed altri vasi per le chi- 
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miche operazioni e per la domestica eco- 
nomia, incudini, martelli ed altri molti 
utensili che di assai minor costo riescono 
che quelli di ferro duttile. Finalmente ri- 
dotta in minuto torniture o limaglic ser- 
ve la ghisa a cementare il ferro cangian- 
dolo in acciaio. 

La ghisa bianca riscaldala a bianchez- 
za e fatta scorrere sulla superGcie del 
ferro battuto gli dà la proprietà dell'ac- 
ciaio temperato a segno che nessuna li- 
ma lo può iutaccare. Dessous • Lebre- 
thon fecero preparare io tal guisa con otti- 
timo effetto diversi scalpelli da tagliapie- 
tra e da falegname, vanghe esimili oggetti. 
Forse la durezza non sarà che superGciale; 
ma in molti casi, ciò basta evitandosi inol- 
tre la crudezza dell' acciaio temperato 
molto duro. 

Ferersi alcuni saggi nelle magone di 
Rubeland in Sassonia per fondere cam- 
pane di ghisa. Riconobbesi che sono più 
leggere, più economiche e più sonore di 
qnelle comuni e resistono senza alterar- 
si al freddo piò acuto. Un fonditore fran- 
cese, Davenne, presentò all» Società d'in- 
coraggiamento anche campanelli di ghisa 
che nulla lasciaDO a bramare quanto alla 
purezza del suono. Impiegossi pure la 
ghisa alla slerotipia e trovassi rhe una 
lobbia stampata con caratteri di ghisa 
noo costava che 5 o soldi. 

La fabbricazione di minuti ornamenti 
è uno degli usi più vantaggiosi della ghisa. 
Così nella manifattura di Devaranne a 
Berlino vi sono oggetti tanto minuti che 
ne occorre 10.000 per fare una libbra 
di Prussia ( 468 cllil ')- Quanto più tono 
piccoli, maggiore è la differenza fra il 
loro prezzo e quello della materia onde 
si compongono allo stato greggio. La ta- 
vola seguente farà megli» conoscer* la 
utilità di questo ramo d’ imluitiia. 
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Numero al 
quintale 
( 4 G^.i. j85; 

Prezzo di 
ogni og- 
getto 

Prezzo det 
quintale 

Fermagli da cintura alti 3 pollici 1/3 e 


fr. 

fr. 

larghi 31/a 

a,Gao 

5 , 

7,83 o 

Cullane lunghe 18 pollici, larghe 1 poi- 




lice, composte di 5 j a 4° pesai 

2,3lO 

7.4» 

» 7 >' 4 o 

Braccialetti lunghi 7 pollici, larghi 3, 




composti di 73 pezzi .... 

2,090 

10, 5 o 

3 * .S )4 5 

Diademi, alti pollici ; 1/2, larghi 5 1/4. 

1,100 

*»> 

23,100 

i Spille alla Scvignè, alle pollici a 1/3, lar- 

* 



glie 1 1/2, composte di 11 pezzi 

9,030 

6, 

54,1 20 

j Orecchiai id. funghi 3 pollici, larghi y /6 




di pollice e composti di a 5 pezzi; paia 

10,4 So 

;,io 

jS,220 

1 Bottoni da camicia 

88,440 

X, 

88,440 


Ora se premiasi il prezzo medio del- oro promesso col cilsre alcune delle ope- 
la ghisa greggia adoperala in questa ma re che esclusivamerte si occupano del 
nifaliura che è quella grigia, il quale può trattamento dei mirerali di ferro, ed ac- 
stabilirsi a lermiue medio di ai ciò questa nota piò compiuta riesca, vi 

quintale, ne segue che la sola abilità del- comprenderemo aicbe quelle opere che 
l'arleGce dà a questa materia un valore parlano del ferro e dell'acciaio. 

10,000 volle maggiore pei grandi ogget- Pirolcchnia di Vtnnuccio Uiringucci di 
li, e più cha il 1 1 ,000 volte pei più minuti. Siena; Venezia, i 54 o; fu tradotta infran- 
Questi ed infiniti altrui usi che si fau cese e stampata a Parigi nel i 556 . 
della ghisa ci indussero a parlarne al a De re metallica di Agricola: Jra U 
lungo, ni certo ri sarà alcuno, crediamo, i 55 o e i 55 i . 

il quale ardisca asserire che l'argomento Calascopia del marchese MonlaUtano; 
sud maritasse. Termineremo come abbia- Bologna, 1G76. 
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Cucili. — Feeby. « — Gi'INYCIC. — 
Hooi'esis. — Domai. — Lardiie. — 
G. B. Bkoccei. — Ebf.lmes. — Ber- 
tmier. — M. Gabella. — Doieesot. — 
R. Busse*. — Lf.-Ciutei.ier. — Lodo- 
vico Basisi. — Riccardo Dori vai,. — 
Juhssos. — Calla. — C. Saovage. — 
Giulio Curiosi. — KailoVsei . — 

Focss. — Leoour. — Giovassi Poni. — 
Samuele Parees. — Bereelio. — G**M') 

GIACCHIATA. Uaa gettala di giao- 
cbio o ciò che in esia si prende. 

(Alberti.) 

GIACCHIO. Rete sottile e fitta con la 
cireonferenEa impiombata, la quale gettata 
nell'acqua dal pescatore si spre e avvi- 
ciosndosi al fondo ai rinserra a cuopre 
e rinchiude i pesci. Chiamasi comignolo 
la sua sommità e verta U sua parta iofe- 
riore. Dicesi anche ritrecine . 

(Alseeti.) 

GIACCIO. V. Ghiaccio. 

Giaccio. V. Agghiaccio. 

GIACIGLIO. V. Giacitoio , Giaci- 

TOKA. 

GIACIMENTO. V. Giacitcea. 

GIACINTINA. Nome dato daDelame- 
Iherie alt’ idocrasia. (V. questa parola), 
detta da altri vesuviana. 

(Loto! Bossi.) 

GIACINTINO. Nome dato dagli anti- 
chi ad una pietra dora, di colore simile a 
quello del fiore dello stesso nome, e dai 
moderni a molti minerali: come il giacinto 
bruno dai vulcani, o idocraso, giacinto 
bianco o mejonite, giacinto occidentale 
varietà del topazio giallo, giacinto orien- 
tale o corindone di colore giallo d' a- 
raocio. 

(Bosatilla.) 

Giacistiso. Dicesi di ciò che è di co- 
lore del giacinto. 

(Alee* ti.) 
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GIACINTO. Specie di pietre piezio- 
•a di culur giallo rossiccio. & una varie- 
ta dello zirconio, lamellare, crislallitzato 
in prismi a quattro Ucce, terminato da 
una piramide a quattro facce romboi- 
dali corrispondenti agli angoli del pri- 
sma. Nel commercio ditene pittre ai 
chiamano col nume di giacinti. 1 gioie! 
beri danno queato nume al calanuto; il 
giacinto orientale è una telesis ; l'oc- 
cideutale un Turano ; il giacinto ci i- 
suput.o degli italiani è per solito una 
«rasati. (V. queste paiole). 

(Alberti — tiiunte bolognesi al 
l'oc, della crusca). 

Giaciuto ( Cuii/euone di). Chiama- 
no i fai macisti una ajiecie di latlotaro 
composto di Tatii ingredienti e par- 
ticolarmente della pietra di questo 
nume. 

(ALBERTI.) 

Giaciuto ( Hyacinlhus orientali s ) . 
Pianta della famiglia delle liliacee, nota- 
bile per la beliessa de* suoi fiori che la 
■ elidono multo importante ai giardinieri 
ed ni fioristi. Se ne contano moltissime 
vaitela delle quali uon è qui il luogo di 
far parole, come neppure della coltirsxio- 
ne dì esse che solo molto indiretta- 
meute appartengono alle arti. L’ Olan- 
da è quella che fa principalmente un 
commercia di queste piante, e ne spedi- 
sce quasi par tutta la Euiope. Avvi 
una specie di giacinto che si dice dei 
boschi ( Hyacinlhus nonscript ut. Lina ); 
trovasi nei prati e nei boschi umidi 
in tanta abbondanza talora da coprirne 
tutto il suolo . Lo ricordiamo perchè 
Lai oui scoperse che stiacciando il suo 
bulbo e lavandolo nell'acqua se ne ottie- 
ne uu 18 per o/o di gomma analoga a 
quella arabica e che può servire agli stes- 
si usi. Resterebbe a vedersi se questa 
proprietà fosse in altre specie di giacinti; 
me intanto è certo importante per le 

Sappi. Di* Teca. T. XI. 
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arti l'averla notata in una di quelle i he 
più suno romuni. 

(G**M.) 

GIACITOIO. 11 luogo nel quale si 
giace o la cosa sulla quale si giace (V. 
ietto). 

(Alberti.) 

GIACITURA. Fallando di uiioeiali 
dicesi il modo come soou disposti entro i 
terreni primitivi, secondari od aliti, rela- 
tivamente alla situazione rhe hanno tra 
loro e con le sostanze cui trovanti uniti 
ordinai iamente. Abbenchè non trovisi 
questa parola con simile significato re- 
gistrata oei vocabolari italiani pure d'uo- 
po ì adottarla per mancanza di altra e- 
quivaleule. Per noi adunque la giacitura 
sarà quello che dicuuo i francesi gite- 
meni. 

(Lvict Bussi — G**M ) 

GIACO. Arma da dosso fnlta di ma- 
glie di ferro u di filo di ottone concate- 
nale insieme e portavasi prima dell’uso 
delle armi da fuoco. Si diceva piastrino 
quandu era fatto di lame di metallo. 

(Giuseppe Grassi.) 

GIAGGIOLO, Giaooidui.o. V. lame. 

GIALDA. Specie d'arma io arto della 
quale ti è perduto l'uso, ma else si crede 
fosse una specie di lancia. 

(Grassi.) 

GIALLAM1NA. Questo nome, uon che 
talora quello di Calamuia , sembra ilarsi 
e vari minerali di zinco, cioè agli ossidi, 
ai carbonati ed anco talora ai silicati di 
esso: tutte queste varie specie di com- 
posti servono alla fabbricazione dell ot- 
to»*. Rimettiamo pertanto a quest' ulti- 
ma pazula ed e quelle zieco, carburato, 
silicato il parlare di cieacuna di esse. 

<G**M > 

Gl ALLEGGI ANTE. GIALLEGGIA- 
RE. Dicesi delle cote che tendono al 
giallo . 

(Alberti.) 

(io 
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GIALLEZZA. La tinta di colur giallo. 

(Auim.) 

GIALLINO. Tale giallelto; ma per lo 
più è aggiunto di una specie di susina. 

(AuaeaTi.) 

GIALLO. Colore simile a quello del- 
l'oro, ed il cui nome serre per indicare 
parecchie sostanae che sono dì questo 
colore o lo danuo, fra le quali indiche- 
remo qui appresso le principali. 

(Albi avi.) 

Giallo. Oicesi erba gialla la Goade- 
nsi.Lt. (T. questa parola.) 

(Albirti ) 

Cullo amaro. Chiamati con tal no- 
me un acido che risulta dall'asione del- 
l'acido nitrico sopra molte sostanae ve- 
getali od animali e sull'indaco principal- 
mente. Dirci anche acido nitropicrico 
dalla voce greca trra/ict che significa amaro 
od anche acido carboiolico, amaro di in- 
daco o amaro di Welter. (V. acido Nl- 
Taoncaico.) 

(Berxblio.) 

Gullo antico. Specie di marmo di 
un solo colore di un bel giallo durato e 
suscettibile d'un bellissimo pulimento : è 
assai, raro nè si adopera che per rivesti- 
menti in lastre sottili. La breccia di gial- 
lo antico è un marmo superbo, venato di 
rosso e di giallo confusi insieme, con 
qualche vena bianca e prende un bellis- 
simo pulimento. Avvi un' altra breccia 
di giallo antico che è pure un bellissima 
marmo imitante il broccatello, sparso di 
macchiette gialle, rosse e verdastre di- 
stinte da tratti neri. (V. marmi ) 

(Rosdelet.) 

Giallo <f anica. Specie di color gial- 
lo che serve pei miniatori. 

(BaLdirdcci.) 

Giallo di Castel. V. cloruro di 
piombo. 

(sullo di Cromo. V . cromato di 


Giallo 

Giallo di Fiandra. T. Giali.oriso. 

Giallo di getto. (V. «elso,T. XI di 
questo Sopplimenlu, pag. ji.) 

Giallo <f indaco. Ultimo prodotto 
rhe risulta dall' axione degli alcali sul- 
I’ axxurru dell’ muco. ( V. questa pa- 
rola). (BxaxiLio.) 

Giallo di Mompellicri. V. Giallo 
minerale. 

Giallo di Napoli. V. Gulloiimo. 

Giallo di ocra. V. ocba gialla. 

Giallo di orpimento. T. uahmesto. 

Giallo di Parigi. T. cloruro di 
piombo. 

Giallo di piombino. Sorta di pietra 
alquanto più dura del marmo, di color 
giallo con qualcha macchia più chiara, 
o, coma li dica, lattata. 

(Bat.nmocct) 

Giallo di querciuola. V. quercia dei 
tintori e qbxuciuolo. 

Giallo di Siena. Sorta di pietra ili 
color giallo beHiisimo, e vago quanto 
l’ orientale. E alquanto tenera, ma con 
tutto ciù riceve bel polimentu; he qual- 
che macchia bianca, e altre gialle multo 
chiare. Cavasi otto miglia di là dalla cit- 
tà di Siena, e se ne trova d’ ogni lun- 
ghesso e grossesse. Si lavora con sega o 
scalpello, ma però in opere grandi, per- 
chè nelle piccole non vale per I* facilità 
che ha di sfaldarsi. 

(Bamiikccci.) 

Giallo di tommacco. V. Suhhacc». 

Giallo di Spincervino. V, Gialao- 
sabto. , 

Giallo di terra. V. Ocea gialla. 

Giallo di terra abbruciata. Altra 
sona di ocra gialla che serve ai pittori, 
per ombreggiare i gialli chiari. 

(Baldiisuci'i.) 

Giallo di Corner . V. Globulo di 
piombo. 

Giallo di lotticodeiidro. V. Tossico - 
berdro. 
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Giallo (T uovo. V. Uovo. 

Giallo di Verona. Y. Cloeoro di 
piombo. 

Giallo di Zafferano. Colore che ri- 
cavati dallo zafferano tenuto a molle e 
serve per miniare sulla carta. Y. zaf- 
FBIURO. 

(Bai. dirocci.) 

Giallo minerale. A torto ti è confuto 
nel Dizionario questo giallo coll quello di 
Napoli, poiché tatua preparazione è mollo 
diversa come ora vedremo. Piendonsi 
per fare il giallo minerale, detto ancia* 
giallo di Montpellier, quattro parti di 
litargirio in polvere impalpabile ed una 
parte di sale marino sciolto in quattro 
di acqua ; mettasi il litargirio in un ca- 
tino verniciato, vi si versa sopra una 
parte della soluzione salina tanto da far- 
ne una putta molle che si abbandona fi- 
no a rhe cominci ad imbianchirti tenen- 
dola sempre agitata con una spatola che 
non avrà ad essere di ferro, ma di vetro, 
di piombo o di legno per impedire che 
ti indurisca. Se ciò avveniste converreb- 
be polverizzare la mossa. A misura pelò 
che aumenta di consistenza si va aggiu- 
gnendo un poca di soluzione agitando 
continuamente, e quando la soluzione è 
finita nggiugnesi acqua pura fino a che 
lo materia continua a gonfiarsi. In segui- 
lo ti schiaccia, ed allora continuasi anco- 
ra l‘ agitazione. In capo a 24 ore la pa- 
sta esser dee molto bianca, ben legala e 
senza grumi. Lavasi diligentemente con 
molla acqua, se la chiude entro tacchi di 
tela che assoggettanti allo strettoio o se 
la fa sgocciolare sopra un filtro ; poi quan- 
do è secca si pesta e si distribuisce so- 
pra vari piatti di terra che ti espongono 
ad uu calore moderato, continuato per 
luogo tempo, fino a che divenga gialla ; 
Versasi altura in un crogiuolo rovente 
per Condri In e ti cola; ottenendosi un 
culor g'allo di tiula pura, meno vivane 
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assai però di quella del giallorino. Tal- 
volta preparavi anche del cloruro di 
piombo con la doppia decomposizione 
dell' acetato di piombo e del tale marino 
e fondeti col litargirio. Talora aggiun- 
gonti nel composto del bismuto e del- 
l'unlimonio. Si macinano insieme 5 parli 
di bismuto, 24 **i solfuro di antimonio e 
64 di nitrato di potassa ; gettasi a poco a 
poco il miscuglio in un crogiuolo caldo; 
colasi in acqua, lavati per decantazione e 
si (a asciugare ; ti mesce una parte del 
miscuglio di questi ossidi con otto di 
sale ammoniaco e 1 28 di litargirio e si 
fonde, come dicemmo da prima. Il giallu 
minerale altro non è che un proto-clo- 
ruro di piombo solo o misto a piccola 
quantità di altre sostanze. ( Y. Ci.orvko 
di piombo). 

( II. Gadltieb de Cladbiiy. ) 

Giallo orientale. Bellissima pietra 
che riceve pulimento quanto quella del 
paragone, essendo multo piu dura. Pro- 
viene dal territorio di Roma e, a quanto 
si dice, trovasi in pezzi di colonne rima- 
ste fi a le rovine di antichi edifizi. 

(Baldi succi.) 

GIALLORE. Y. Giallumi!. 

GIALLORINO. Questo colore, detto 
anche giallo di Fiandra o giallo di Na- 
poli, adoperasi mollo per la pittura e 
principalmente per le carte da tappezzerie. 
Nel Dizionario abbiamo riferite le ricet- 
te suggerite da Passeri e quella comuni- 
cata a Lulande del principe di Sauscve- 
tino. Ne daremo qui appresso alcune 
altre. 

Marinanti diligentemente una parte di 
antimonio di potassa ( antimonio diafo- 
retico ) e due di minio puro, facendone 
una (tasta che si fu tee* are ed esponevi 
al fuoco (ter 4 > I ore, evitando che il 
piombo tenga ridotto dalla fiamma; poi 
si macina di nuovo. 

Un' altro ricetta consiste nel prendere 
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1 1 parli ili biacca ( carbonato rii pinot 
lio puro), r/i ili allume calcinalo, i di 
iilrnclorntn di ammoniaca e » di solforo 
di antimonio. Si poi veri ira diligenlemen 
le il tutto e >i mesce, ponendolo quindi 
in un crogiuolo di terra ben coperto, 
ma non lutato ; si dà prima un colpo di 
fuoco assai lento e moderato che poi ti 
aumenta soltanto tino al calore rosso 
oscuro, al qnale lasciasi esposto per 3 
ore il crogiuolo. Macinati quindi il pro- 
dotto con acqua, evitando aempre il con- 
tatto del ferro che lo annerirebbe. Va- 
riando le doti si può cangiare la tinta ; 
che tanto più avvicinasi a quella dell'oro 
quanto è maggiore la proportione dell'an- 
timonio e dell' idi o dorato di ammoniaca. 

Gcitner suggerisce il metodo seguen 
te per preparare il giallorino in grande. 
Sceglieti, dice egli, per queata operato- 
ne un limbicco di gres la coi parte infe- 
riore si riveste di un luto. Vi ti pongo- 
no entro due parli di buon minio e due 
•li aule ammoniaco mesciuti e ridotti in 
polvere molto finn in un mortaio di pie- 
tra o di legno, umettando la massa con 
un poco d' acqua. Riempirti di questo 
miscuglio il limbicco tino all'altezza dove 
è esposto all* elione del fuoco, quindi v> 
si lutano il cappello ed i tubi con islnp- 
pa intrisa d' ima pesta di colla di feri- 
na. Quando il luto è secco cominciasi a 
poco a poro a riscaldar# il limbicco e 
spigo esi successivamente il fuoco finn a 
che il fondo di esso cominci leggermen- 
te ad arroventarsi. Finita I' operazione 
si lascia spegnere il fuoco e raffreddare 
I* apparato che quindi si smonta traen- 
done ciò che contiene per fonderlo in un 
crogiuolo; e quindi gettarlo in pretelle 
ben nette. 

(H. GiDi.Tizn tir Ci.scr.cT — - Pz- 
t.nc'z — Gbitszh.) 

GIALLUME. M . Ionia delle piente , 
elle si palesa con la diminuzione d' in- 
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lensità del vetde dell* loro foglie, e con 
l'impiumo pi ima giallo e poi bruno, na- 
sunto dall* foglie stesse, che ve a termi- 
nare, o con la radute delle foglie, o col 
diireramentn di esse segnilo poi de quello 
della pinola. Tutlelecircostenze che pre- 
cedono. accompagnano, e seguono il gial- 
lume delle piante, provano essere questo 
dovuto ouicamrate ed una diminuzione 
dei loro mezzi di nutrimento. 

Non lutti gli alberi henno la disptoi- 
zinne d'ingiallire allo stesso grado. Fra 
quelli fruttiferi ai può citare il pero, co- 
me il più esposto di latti, e perciò mai 
non ha un bel verde oscuro, specialmente 
se fu innestato sul cotogno. Lo stesso fe- 
nomeno presenta le gaggia. Gli olheri 
vanno piò soggetti al giallume in generale 
di qnello che le piante erbacee. Co albe- 
ro vive sovente per lunga serie d'anni 
senta mei cessare di avere foglie gialle ; 
ma in allora non acquista mai la gros- 
sezza, nè porte tanti fi niti, come quello, 
che piantato nello stesso anno e nello 
stesso terreno, sarà andato esente da 
questa malattia. 

Io moltissimi casi ti può riuscire e fa- 
re sparire dagli alberi il giallume, non 
già sopra le foglie che ne sono difese, ma 
sopra quelle vicine a svilupparsi, o che 
svilupparvi dovranno nell'anno seguente, 

Annaffiamenti abbondanti e continua- 
li rendono la salute ad un albero, rhe 
sia diventalo giallo per trovarsi in «in 
suoli» arido. Si può anche ottenere lo 
stesvo elicilo tagliando nel verno un» 
parte dei suoi rami, procurando cioè di 
mettere in proporzione quei rami rhe 
deve nutrire nell' anno seguente con la 
quantità disnerhio rh» può essergli som- 
ministrata dalle sue radici. Ma questi 
mezzi non sono rhe temporari; il solo 
durevole ti è quello di sostituire alla 
terra, che circonda le sue radici, del- 
1* altra, iciulta, di buona qualità, o di 
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dirvi una buona concimatura. Dando, 
col meno di rigagnoli, «culo alle 
eque delle paludi, che fanno putrefare 
la radici d'un albero, >e ne fa tparire il 
giallume, purché il male non aia troppo 
inveterato. Nello atesao modo uccidendo 
la larva degli acarafaggi, o le formiche, 
che fanno ingiallire l' albero, ai giugne a 
rendergli la verdura, aempre che non 
aieno multe le radici la cui corteccia è al- 
terata. Una buona terra, innaffiamenti 
praticati avvedutamente, assicurano la 
ripresa ed il vigore dell'albero, se le tue 
radici furono troppo molliate. Il riparo 
d'un pagliariccio, d’un tavolalo, o simile 
basta sovente per for rinverdire un albe- 
ro bruciato dal sole. 

Un giardiniere od un ortulano intelli- 
gente saprà coll’ osservatone giudicale 
delle cause del giallume degli alberi e del- 
le piante, e del modo .li ripararvi, non po- 
tendosi qui indicare lutti i casi, né tutte 
le circoatanae. 

Quando lo alato del terreno non an- 
miniin veruna causa del giallume e gli al- 
beri d'un orto o d'on giardino sono nondi- 
meno gialli, si può accusare di negligente 
colui rhe li ha in cura, giacché gl'ingrassi 
ed acconciamenti amministrati a proposito 
possono sempre rimediare al male. Una 
sola rivollati.ro data in un momento fa- 
vorevole , prima del moto del succhio 
dell'autunno, bastò talora per guarire dal 
giallume un intero viale di pari. 

(Bosc.) 

Gì illune. Malattia dei vilomlli. (V. 
questa parola, T. Vili di questo Sup- 
plemento, p>g. 454-) 

(G**M.) 

G1AMBELLOTTO. V. cianiellotto. 

GIAMB1CE. Strumento da corda u- 
sato dagli antichi Greci che ti stima foste 
una specie di cetra triangolare. 

(Retai.) 

GIANGURGOLO. Nome volgare di 
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una specie di piccione maggiore di tutte 
le altre, detto anche piccione grotto di 
Sicilia. (V. riccio*»). 

(Alberti.) 

GIANNETTA. Specie di arma antica 
in asta. 

• (At-lEBTl.) 

GIANNETTO o GINNETTO. Caval- 
lo di Spagna. 

(Alberti.) 

GIAPPONE ( Carla del). Ricercasi 
questa carta per la stampa delle incisio- 
ni in rame e delle litografie. Si ottiene 
dal bambù a quel modo che venne indi- 
calo all' articolo carte della Cina di 
questo Supplimento (T. IV, pag. 1 35). 

(G**M.) 

GiirroRE (Rame rfel). Quelle verghe di 
rame del peso di circa tei once che pre- 
paranti nelle officine inglesi per inviarle 
alle Indie Orientali. 

(Dumas.) 

GIARDINIERA. Si dà oggidì questo 
nome ad un petEO di assicella o di car- 
tone di forma quadra, rotonda o limile, 
il quale si mette sotto di un vaso, 
d'una lampana od altro oggetto per evi- 
tare che dalla base di casi insudiciate ne 
rimangano le masaeritie. Per abbellimen- 
to poi adornali il conturno con fiori ar- 
lifniali di varie specie, fatti con lan»,con- 
lerie, conchiglie o in une di quelle altre 
maniere delle quali abbiamo parlato al- 
l'articolo noarsvA, facendo coti parte del 
mestiere di quello la costruxiona di qne- 
ste giardiniere, rhe divengono per lui 
sorgente di lucro e che, quando aien fat- 
te con buon guato e bell’ eatorlimen- 
to di tinte, riescono di gratioaissimo ab- 
bellimento alle atanse. 

(G**M.) 

GIARDINIERE. Chiunque sappia al- 
cun poco quanto diverse cure e cognizio- 
ni domandi la collivaxione di un giardino, 
ben conoscerà quanto sin difficile pro- 
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curarsi un buon giardiniere al quale que- 
ste cure si possano con fiducia affidare, 
e ciò tanto più quanto che pochissimi 
sono i paesi ove si attruTÌno scuole per 
questo genere di operai, i quali tutto al 
più hanno quindi una cieca pratica ap- 
presa col garzonado fatto nell’età giura 
nile. Siccome però egli è pur forza sce- 
gliere alcuno che attenda al giardino, co- 
si ecco le avrertenzc che Filippo Ile 
suggerisce doversi avere nello sceglierlo a 
questo uffizio. Sia docile, nemico del ripo- 
so, e levato piuttosto della classe degli 
ortolani che degli agricoltori. Abbia le altre 
qualità che necessariamente voglionsi u- 
nite in chi deve servire. Quando sia do- 
cile si piegherà con minore difficoltà a se- 
guire ciecamente gli ordini del suo padro- 
ne. Se nemico dell'ozio a poco a poco si 
avvezzerà ad eseguire non solo con tutta 
precisione quanto gli verrà imposto, ma 
saprà supplire alle occasioni straordina- 
rie senza ulteriori suggerimenti. Chi è 
avvezzo o lavorare gli orti prova assai 
minore difficoltà ad assuefarsi «Ila colti- 
vazione delle piante più delicate, laddove 
un agricoltore usato a maneggiare sol- 
tanto l'aratro, e rare volte la vanga, cre- 
de sempre di essere violentato, e non si 
presta se non con estrema ripugnanza 
ai lavori più delicati. Che se oltre a que- 
ste qualità scorgasi nell' uomo una certa 
inclinazione ai lavori più minuti, allora 
si sarà sicuro di perfezionarlo con po- 
chissima fatica. Qoalunque però possa 
essere l'abilità del giardiniere bisogna ben 
guardarsi dal lasciarlo operare senza so- 
pravvegliurlo. Una lunga esperienza, dice 
il He, mi ha insegnato che vi sono alcuni 
operazioni, le quali uon si eseguiscono 
mai bene da un semplice prezzolato 
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cultore, e che altre non vengono fat- 
te a dovere quando il padrona desi- 
sta dal soprainteadervi . Non bisogna 
ingannarsi: a coltivare un giardino di 
fiori, e molto più se à botanico, vi 
richiede un certo amore, che rarissime 
volte è proprio dei giardinieri, ma non 
trovasi che nei dilettanti. Eglino sola- 
mente possono giungere allo icopo,pre- 
fisso, se non altro con la loro direzione. 
Un buon giardiniere è un tesoro, ma ve 
ne ha pochissimi. Sarà bene che sep- 
pie leggere e scrivere, poiché cosi nella 
raccolta delle semenze, nella disposizione 
de' vasi, ed in altre occasioni solleverà di 
assai il padrone. Quando un amatore o 
non abbia un uomo idoneo, o non sia 
determinalo a supplire alle di lui man- 
canze potrà contare assai poco sulla sta- 
bilità del suo giardino, massime per ciò 
che spetta alle piante esotiche. 

Quanto alle cure più grossolane ed a 
quelle specialmente dei giardini di so- 
lo piacere o di quelli che, iraprnpriameu- 
le, cornea quella parola vedremo, vengo- 
no detti all'inglese, altro per queste non 
si richiede che una material diligenza 
cd assiduità più che tutto, sicché è più 
facile rinvenire gli operai materiali che 
bastano a questo fine . Quanto poi a 
quel giardiniere che si occupa quasi esclu- 
sivamente dalla eoltirazione dei fiori per 
farne un commercio, abbiamo intorno ad 
esso parlato abbastanza all'articolo rioiu- 
sts , perchè qui occorra che ce ne occu- 
piamo di nuovo. Del modo finalmente 
diverso di fare e disporre i giardini ci 
riserbiamo di parlare neH'arlicolo giar- 
dino che tien dietro al presente. 

(Fiurru Re — G**M.) 


Fisr ozi. tomo zi. 
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